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(Quest’ultimo  Libro,  che  io  fatto  ‘ormai 
vecchio,  làscio  acjli  archivii  lidia  Scienza:  libro 
che  ne  compendia  i più  grandi m^cenimenti,  sotto 
la  forma  di  una  Storia  della  inedicina:  libro  che 
nella  parte  critica  riassume  quanto  ho  meditato 
ed  operato  in  cpiarant’ anni  di  medica  cita;  pre- 
go mi  conceda  V Altezza  V.  I.  e R.  che  si  pre- 
senti al  inondo  fregiato  dell’  augusto  A' onte  di 
V-  Altezza.  Le'benignc  accoglienze , gli  onore- 
* voli  collocamenti , e i molti  benefizii  ricevuti 
dall’  Altezza  V-  mi  teneano  da  varii  anni  im- 
paziente di  ojj^nrle  quel  meglio  che  io  m' avessi 
in  tributo  di  gratitudine.  Ho  giudicato  che  que- 
sta Storia  possa  vivere  meno  breve  vita 
altre  mie  scientifiche  fatiche  ; edho'^'' 


sa  porti  con  se  il  testimonio  dell’  adempimento 
d un  mio  sacro  decere,  e della  ^9Mone  af» 
fello  che  mi  hanno  sempre  insjÀrcUo  le  pure  e 
(jrandt  virtù  yòstre^  ottimo  Principe,  e le  lar- 
ghe munificenze  verso  la  ptòblica  Istruzione,  e i 
sapientissimi  provvedimenti  per  la^ salute  epro^ 
spenta  dello  Stato , con  opere  Igieniche  a som^ 
ma  gloria  prostra  meravigliosamente  costruite. 

Dolio  lunghi  anni  ^percorsi  non  senza  , 
jiena  e studio  ne’  varii  argomenti  della  teoria  e * 
della  predica,  rimaneva  da  ultimo,  che  come  il 
nocchiero  uscito  fuor  del  pelago  alla  riva,  io  mi 
■ '^Iqessi  indietro  a riguardare  V onda  perigliosa 
’*'o  solcalo,  e come  e con  quale  fortuna  loro 
■"i  si  erano  avventurali  gli  altri. 
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E V Altezza  accolse  benignamente  il  mio 
desideriq,-  e daUa  Clinica  mi  promosse  alla  Cal~ 
tedra  di  Storia  della  Medicitut 

Ond’  ecco  come  guest  a più  elevala  sfera 
mdel  mio  viaggio  intellettuale  mi  siti  stata  aperta 
dalla  benignità  prostra,  o magnanimo  Principe, 
e come  sia  disceso  da  essa,  se  india  io  vi  abbia 
saputo  cogliere  di  vero  e di  utile  per  la  Scien- 
za. E se  egualmente  un  ^ero  ed  un  utile  vi  tro- 
veranno altri,  io  doveva  loro  mostrare  eh’  essi 
lo  debbono  principalmente  a V.  Altezza,  che 
volentieri  jìermise_.a  miei  studj  di  rivolgersi  in 
fine  a guesta  Sintesi  generale  della  Scienza  pas^ 
saia , d onde  come  da  suo  termine  incomincia 
guella,  che  l'età  presente  prtparet  agli  avvenire. 


• f^oglia  In  ^vina  Provvidenza  e$sere  sem- 
pite  larga  dispensiera  di  bene  (d¥Àltezza  V-  ed 
all’Augusta  Reale  Famiglia,  ed  ossequiosamente 
raccomandandomi  mi  protesto 

' f * . . # 

Di  Vostra  Altezza  Imperiale  e Reale. 

■'  Pisa  10  Aprile  1850» 

• « 


UmUitt  " DeeolisM."  e Obbligatisi.'’  Suddito 

' ' MAMCXacO  rOCCINOTTI 
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« I. 


Definizione  e scopo  della  storia. 


La  storia  della  medicina  è la  storia  del  procedi- 
mento dell’  Idea  della  saliSe  tra  gli  uomini  , e dei  modi 
diversi  col  quali  venne  dal  sapienti  convertita  cotesta  Idea 
in  una  scienza  , e tradotta  in  un’  arte  : è la  storia  delle 
vicende  di  questa  scienza  operativa  secondo  la  coltura  c la 
libertà  della  ragione,  e le  occasloni'o  le  guide  della  espe- 
rienza : è la  storia  in  fine  delle  attinenze  che  questa  scienza 
della  salute  umana  ha  manifestato  colle  religioni,  colle  filo- 
sofie, colle  leggi  morali  e civili  dei  popoli. 

La  storia  della  medicina  può  essere  esposta  in  diversi 
modi,  tutti  piò  o meno  plausibili,  ma  non  tutti  egualmente 
utili  imperocché  il  suo  scopo  deve  esser  indirizzato  non 
alla  sola  erudizione,  ma  a preparare  tale  educazione  della 
mente,  la  migliore  che  sia  possibile  alla  filosotia  sperimen- 
tale. Dee  pertanto  coslituire  una  parte  essenziale  della 
scienza  medesima,  un  ordinamento  di  essa  couducevole  a 
comprenderla,  rischiararla  e giustiGcarla  nella  sua  interezza 
c nelle  sue  connessioni  colle  altre  scienze  naturali  c filo- 
sofiche. Come  la  fisiologia  conduce  alla  dottrina  della  vita 
fisica,  cosi  la  storia,  quasi  fisiologia  dei  pensiero  applicalo 
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alla  EoliiEinni'  del  ('rande  problema  di  cons<Tvnre  la  salute 
e restituirla  perduta  , conduce  alla  dottrina  della  vita  in- 
tellettuale della  scienza.  Si;  la  scienza  Ita  una  vita,  e que- 
sta vita  è nella  storia.  Dussa  c un  tult'insieinc  colla  scienza  : 
la  scienza  è chiusa  in  essa,  come  essa  coiicliiude  la  scienza. 
Rd  ambedue  si  risolvono  in  un  concetto  fdosofico  estremo, 
il  quale  nel  mentre  che  garantisce  dinnanzi  alla  società  una 
scienza  altamente  pensata,  e condotta  dalla  piu  nobile  e cou- 
scienziosa  sapienza  umana  al  suo  fine  ; dimostra  eziandio 
le  stato  di  convergenza  dei  pensieri  di  tutte  le  età  a que- 
sto (ine  medesimo,  non  parziale  nè  dislegato,  siccome  è rn- 
stume,  da  tutti  i periodi  di  convergenza  del  passato;  ma 
legato  con  questi,  e conseguenza  continua  di  questi. 

I materiali  della  storia  sono  i fatti  ed  i concetti  , e 
gli  uni,  c gli  altri  ora  premessi,  ora  dedotti.  Imperocché 
la  storia  ci  mostra,  che  come  non  sempre  fu  errore  l’idea 
premessa  al  fatto,  cosi  il  fatto  premesso  all’  idea  non  con- 
dusse sempre  a verità.  Nè  di  tutti  i fatti  indistintamente 
ticn  conto  la  storia  ; che  dovendo  essa  comprendere  insie- 
me il  fatto,  e il  concetto,  prescieglie  quello  in  che  la 
mente  ha  saputo  imprimere  un  carattere  di  maggior  gran- 
dezza, e utilità.  R divero  i fatti  in  se  stessi  non  sono  che 
una  sementa  , la  quale  sparsa  nel  terreno  fecondo  della 
mente  deve  ivi  germogliare,  fiorire,  c fruttificare.  Imma- 
ginate, che  cotesto  terreno  non  sia  ben  preparato,  nè  fer- 
tile, o troppo,  o poco  sustanzievole,  i semi  vi  si  corrom- 
peranno, e non  daranno  alcun  frutto  alla  scienza.  D’  onde 
s’  intende  perché  ad  onta  delle  migliaia  infinite  di  fatti  che 
sono  stati,  e che  sono  sotto  gli  occhi  di  tanti  osservatori, 
le  imbandigioni  alla  scienza  sono  state,  e sono  tuttavia  al 
loro  confronto  poverissime  : il  che  non  avverrebbe  se  la 
natura  come  ci  è larga  di  fatti,  cosi  ci  fosse  di  buoni  inge- 
gni per  comprenderli  altrettanto  generosa.  La  scienza,  di- 
cemmo, si  alimenta  dei  frutti  che  le  menti  cavano  dai  fat- 
ti : talora  acerbi,  selvaggi,  talora  gentili  e squisiti,  perché 
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innestali  dal  {;eDio  dei  coltivalori.  Siccliè  nella  storia  non 
fì^'urauo  cliè  gli  agricoltori  industriosi  di  cotesta  sementa, 
e dei  semplici  spigolatori  essa  non  parla.  Imperocché  il 
suo  vero  scopo  è di  considerare  le  espressioni  generali  dei 
fatti  alle  quali  i sapienti  hanno  inteso  ridurli  : e prendendo 
quelli,  e queste  dagli  individui,  e dai  tempi,  ne  trova  la 
scienza  relativa  a questi  ultimi  : e giunta  a comprendere 
non  r ultima  generalità  possibile  della  scienza,  ina  quella 
che  fu  possibile  agli  uomini  di  darle  sino  alla  nostra  età, 
determina  quest’  ultima,  ne  dichiara  i caratteri,  le  connes- 
sioni col  passato,  le  speranze  nell’  avvenire,  o fissa  insie- 
me i gradi  di  distanza , che  la  dividono  ancora  dal  suo 
perfezionamento.  Sicché* la  storia  è la  espressione  del  va- 
lore ultimo,  che  ha  acquistato  la  scienza,  non  istantaneo, 
nè  accidentale,  nè  perHuro,  come  sarebbe  per  un  sistema 
nuovo  immaginalo  ; ma  valore  gradatamente  acquistato,  c 
accresciutosi  cumplessivamenle  nella  successione  dei  tempi. 
Proposto  per  tal  modo  alla  nostra  istoria  cotesto  fine,  dessa 
si  converte  naturalmente  in  un  compendio  filosòfico  delle 
storie  estesissime,  c monumentali,  che  negli  ultimi  tempi 
ebbe  la  scienza.  Nelle  quali  in  mezzo  ad  una  immensa  eru- 
dizione, il  procedimento  del  principio  rettore  della  scienza 
medesima  per  lutto  il  corso  dei  tempi  storici,  e le  sue  fasi, 
e le  sue  ecclissi,  e le  sue  sempre  più  vittoriose,  c splen- 
dide riapparizioni , è indiscernibile  , o alTatlo  oblialo , o 
smarrito.  Ad  ogni  dottrina , o sistema  che  ti  espongono 
aprono,  e chiudono  una  nuova  storia  della  medicina; e que- 
sta apparisce  in  frantumi,  nei  quali  la  verità  isolala  non 
vale  a nascondere  I’  errore.  Tu  trovi  iusomma,  ora  sparsi 
alla  rinfusa,  ora  con  qualche  ordinala  disposizione  sopra  un 
vasto  terreno  i molti  rami  del  grande  albero  della  scienza; 
ma  non  trovi  il  tronco  principale  per  adattarveli  ad  uno 
ad  uno,  e poscia  ricomporlo,  e rialzarlo,  ed  oflerirlo  nella 
sua  eretta  e maestosa  forma,  c nella  sua  unità  agli  studiosi 
della  natura.  ’ 
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Delle  origini  della  medicina. 

Z' 

Se  noi  ci  rappresentiamo  l’Idea  del  bene  assoluto,  co- 
me imalo  dal  quale  divergono  in  triplice  raggio  i tre  ele- 
menti destinati  ad  eflettuarlo  nel  mondo,  troveremo  primo 
l’elemento  morale,  in  mezzo  l’elemento  civile,  dall’altro 
lato  r elemento  sanitario.  £ sotto  il  primo  come  mezzi  al 
suo  conseguimento  troveremo  le  religioni , le  legislazioni , 
le  filosoGe  : sotto  il  secondo  i diritti,  i poteri  civili,  i com- 
merci, le  industrie  : sotto  il  terzo  le  scienze  tutte  naturali 
riunite  nel  titolo  generico  di  medicina.  Ma  quella  idea  del 
bene  assoluto  fu  una  emanazione  della  volontà  divina , la 
quale  presuppone  altrettante  missioni  obbligatorie  trasmesse 
alla  umanità  , quante  ne  erano  indispensabili  alla  conser- 
vazione dell’  ordine  morale  e fisico  del  inondo.  ' Ora  se  a 
cousurvarc  l’ ordine  morale  e civile,  vi  volle  una  missione 
suprema  imperativa,  d’oode  ebbero  origine  i doveri,  c i di- 
ritti sociali,  e l’ ordinamento  primario  dei  popoli  ; altrettanto 
importò  per  la  preservazione , e ordinamento  della  salute 
loro.  Imperocché  Tuomo  pose  la  salute  come  uno  dei  primi 
beni  tra  il  ciclo  c la  terra , e l’ associò  alla  agricoltura , 
alle  leggi,  alla  civiltà,  alla  religione. 

Io  so  pur  troppo,  che  la  storia  è solita  a rimontare 
all’  istinto  dell’  uomo  per  trovare  le  origini  della  scienza. 
Ha  r istinto  mutato  in  affetto , in  amore  del  bene , non 
può  dir  altro  nell’uomo  malato,  che  soccorretemi.  Talché 
non  può  essere  che  una  occasione  all’aiuto  dell’arte  esi- 
stente fuori  di  lui,  e non  l’  origioe  dell' arte  stessa.  La  me- 
dicina non  nacque  nel  malato,  né^dal  suo  istinto  ; ma  nacque 
nell’  uomo  sano,  nella  coscienza  di  lui  di  una  missione  su- 
periore a soccorrere  il  proprio  simile,  e fu  un  imperativo 
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affidalo  al  senllnienlo  di  carità,  in  ordine  al  principio  di 
socialità  nelle  umane  creature.  Onde  l’  uomo  sano  illumi- 
nato da  una  Iradirione  igienica  la  compose  col  dovere,  e 
la  pose  aome  guida  della  sua  intelligenza,  e come  impulso 
alla  sua  operosità  : ed  osservando,  e formando  analogie,  e 
induzioni,  e provando,  e riprovando  costituì  a grado  a grado 
la  scienza  colVannesso  carattere  di  operaliva,  caritatevole, 
e eroioenlemenle  sociale.  Per  i bruti  bastò  una  medicina 
istintiva , perchè  non  socievoli  non  si  aiutano  nelle  infer- 
mità fra  di  loro  ; ma  per  gli  uomini  socievolissimi  una 
scienza,  che  tramezza  un  diritto,  e un  dovere  non  poteva 
mai  essere  istintiva  ^ perchè  il  bastare  a sè  stesso  esclude- 
rebbe del  pari  il  dovere  di. soccorrere,  e, il  diritto  dices- 
sero soccorso. iq  .-.i.,-  I ■■  .,»■ 

o L’istinto  ascendendo  confina  con  l’amore  del  bene  ; ma 
a farlo  produttore  di  una  scienza  converrebbe  poterlo  tra- 
sformare nella  ragione:  e la  ragione  posta  tra  Dio  e lo  istinto 
non  esita  nella  acoltH..  L’istinto  discendendo  è la  forza  at- 
tiva consecvntriee  dette  natura  organica,  e confina  con  le 
forze  tendènti  all’armonia  della  natora  universale.  E in  que- 
sto sUto  gii  è appunto  il  problema  che  si  propone  a risol- 
vere la  scienza,  ma  non  è la  scienza  ; come  la  struttura 
del  corpo  umano  è il  problema  che  si  propone  l’anatomia, 
ma  non  è la  scienza  anatomica.  Gli  storici  cercano  un  origine 
della  medicina,  ne’primi  rimedli  apprestali  alle  malattìe.  Ma 
1*  origine  della  scienza  della  salute  rimonta^  più  in  alto,  e 
fu  dapprima,  se  vuoisi,  una  tradizione  igienica , e quindi 
tutto  un  lavoro  di  ragione  e di  esperienza  intorno  al  pre- 
servare le  prime  tribù  convivyfti  dalle  cagioni  delle  infer- 
mità. Questa  medicina  primitiva  o igienica  fu  la  radice 
principale  del  grand’albero  della  scienza:  nel  corso  dei 
tempi  storici  essa  stabilisce  il  procedimento  continuo  della 
scienza  della  salute  fra  gli-  uomini  e le  nazioni  : per  essa 
la  medicina  esiste  anche  dove,  e quando  non  furono  me- 
dici. E da  essa,  e non  da  altra  origine  discesero  per  opera 


PROEMIO 


S 

della  ragione,  e della  es|ierienza  i [irimi  dugoii  della  dot- 
trina delle  malattie,  e dei  rimedii.  > 

' Venne  adunque  in  origine  da  Dio  alle  umane  crea- 
ture la  missione  obbligatoria  di  soccorrersi  1’  un  T altro 
nelle  infermità,  raccomandata  .ai  sentimento  delia  carità 
loro.  L’  idea  della  salute  si  elevò  per  tanto  ad  una  im- 
portanza religiosa  per  la  origine,  ad  una  importanza  civile 
per  la  necessità  di  procurare  il  benessere  fìsico  alla  sociale 
convivenza.  La  assunsero  i primi  legislatori , e sacerdotf, 
i quali , come  le  leggi  morali  e civili  , cosi  i sommi  capi 
delle  leggi  sanitarie  raccolsero  e custodirono,  e sotto  for- 
ma di  pubblica  igiene  la  fecero  servire  alla  prosperità  dei 
luoghi,  e delle  genti  a loro  sottpmesse.  E questa  fu  scienza 
rudimentale  trovata  dalla  ragione  di  quei  primi  sapienti  , 

, attorno  alla  quale  poi  si  aggirarono  i primi  Ulosofì  stu- 
diando alla  natura  dell*  uomo  e cercando  i fondamenti  di 
una  fisiologia  primitiva,  intautochè  sorgeva  appena  la  me- 
dicina delle  speciali  malattie  degli  individui.  La  quale  con- 
tiuuando  sempre  l’opera  della  ragione  derivò  poscia  diret- 
tamente dai  canoni  stabiliti  sulla  salubrità , e insalubrità 
. dellti  cose  naturali.  E innanzi  che  la  esperienza  avesse  tro- 
valo le  medieiu^  la^  ragione  a^eva  ricavato  daH'igiene  il 
regime  dietetico  da  apprestarsi  nelle  malattie,  e dalla  Dieta 
cominciò  sempre  la  'terapeutica  di  tutti  i medici  antichi. 

§.  HI. 

Delle  forme  primitive  assunte  dalla  medicina. 

* La  medicina  prima  che  nel  corso  del  tempo  assumesse 
la  sua  intera  forma  scientifica,  altre  ne  ebbe  che  diremo 
prcscientifiche,  ossia  anteriori  al  suo  stato  di  scienza  com- 
pleta. Queste  sono  la  forma  mitica,  la  forma  jeratica,  la 
forma  demotica.  Veramente  entro  ai  tempii  diretti  dalla  in- 
telligenza dei  sacerdoti , c sotto  alle  tende  militari  delle 
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prìiiie  tribii  guerriere  si  congiunsero  da  prima  insieme  il 
prudìgiu,  il  mìlo,  c rosservaziune  dei  primi  fenomeni  delta 
uatura.  Quindi  per  quest'  ultima  direi  quasi  incubazione  o 
fecondazione  del  germe  della  scienza,  che  nacque  in  cotesti 
collegi  sacerdotali,  e perche  i documenti  della  storia  che 
parlino  di  medicina  praticata,  e contemplata  dagli  uomini,  i 
più  remoti  ed  autentici  che  noi  possediamo,  si  riferiscono  alla 
medicina  jeratica,  e alla  chirurgia  militare,  noi  attribuire- 
mo a queste  l'iucominciameuto  della  storia  di  nostra  arte. 

La  medicina  parlò  da  principio  alla  fede  dei  popoli  : 
parlò  in  seguilo  alla  loro  intelligenza.  Il  prodigio  quindi  vi 
apparve  subito  consociato  al  mito  j ma  desso  non  può  fare 
parte  della  storia  di  una  scienza  di  naturali  fenomeni. 
Considerato  come  un  fatto,  essendo  di  sua  qualità  superiore 
ad  ogni  potenza  .umana  esclude  qualunque  sia  intervento 
di  natura,  o di  arte:  considerato  come  credenza  è un  av- 
venimento morale,  che  non  spetta  a noi  il  ricordarlo. 

Il  Milo  invece  può  da  qualche  lato  intromettersi  plau- 
sibilmente nella  storia  della  medicina,  in  quanto  si  riferi- 
sce alla  pubblica  igiene.  Due  specie  dì  miti  medici  si  in- 
contrano. il  mito  patologico,  come  la  Dea  Angerona  , la 
Dea  Febbre,  cd  altri  consimili,  non  furono  che  deilicazioni 
dettale  dalia  paura,  o dalla  riconoscenza,  o dallo  stupore. 

. Il  mito  igienico  fu  invece  la  deiiìcazione  simbolica  della 
legge,  secondo  il  line  della  sanità  pubblica,  onde  assumesse 
autorità,  e imperativo  supremo.  Nelle  costituzioni  anticltis- 
sime  di  tutti  i popoli  esiste  un  fatto,  che  può  essere  la 
chiave  per  la  interpretazione  di  quei  miti  che  come  igie- 
nici sono  legati  con  coleste  costituzioni,  e divengono  tra- 
dizioni storiche  importanti,  li  fatto  a cui  io  alludo,  è che 
tutte  le  genti  antiche , come  già  notarono  Platone  e Ari- 
stotile, e come  ha  ripetuto  oggi  anche  l'ilegel,  nel  costi- 
tuirsi in  società  favoreggiarono  lo  stato  a preferenza  dello 
individuo.  Onde  la  medicina  presso  cotesti  popoli  anticiiis- 
simi  dovette  iucumiuciarc  piuttosto  come  medicina  dello 
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sialo,  o igiene  pubblica,  anzi  cbé  come  medicina  prirala, 
o individuale;  e menlre  quesla  sorgeva  appena  quella  esi- 
sleva  al  di  fuori,  faceva  parie  inlegrale  della  legislazione, 
ed  era  il  primo  vanto , la  prima  manifestazione  della  sa- 
pienza del  legislatore.  Ora  questa  considerazione  sparge 
una  luce  interpretativa  sui  miti  medici , e insegna  che  la 
storia  della  Hbdicina  può  trovare  in  alcuni  di  essi  i docu- 
menti di  una  medicina  igienica  remotissima,  prima  madre 
..  alla  stessa  medicina  curativa  dei  morbi.  E veramente  ri- 
cercati nella  loro  origine  pura  orientale,  d'onde  gli  pre- 
sero i Greci,  i miti  medici  non  sono  che  igienici.  E questi 
soli  importerebbero  alla  storia  ; mentre  i miti  palolt^ci 
non  hanno  per  essa  verno  Eignifìcato  importante.  Noi  ri- 
cordcremo  il  solo  mito  d’ Asclepio,  primissimo  nell’arte 
nostra.  Il  suo  carattere  originario  igienico  è dimostralo 
nell'  immagine  simbolica  del  carro  di  Trittolemo.  La  Dea 
(li  Eieusi  era  Cerere  : era  pregata  a dare  la  salute  regina 
della  vita , e la  ricchezza.  Da  lei  o da  Jasio  nell’isola  di 
Creta,  nel  campo  della  sementa  aralo  tre  volle  , sorgeva 
Plutone  ossia  la  ricchezza,  e da  quel  campo  anche  il  se- 
minatore Trittolemo.  L’ ottavo  giorno  degli  < Eleusini  era 
giorno  sacro  alla  salute,  e l'ottavo  Esculapio  Esmun  edu- 
cato da  Ermes,  era  uu  salvadore  per  di  cui  mezzo  Cerere 
diventava  Isido  salutare,  ossia  Igia,  o Igiea.  Asclepio  era  . 
figuralo  nel  serpente,  il  quale,  secondo  Creutzer,era  in  pari 
tempo  serpente-delia  salute  o Agatodemone,  e serpente  della 
terra  simbolo  della  agricoltura. 

Ond’  ceco  come  il  confusissimo  periodo  mitico  della 
storia  aulica  della  medicina,  sceverato  dalle  molle  deifica- 
zioni, patologiche  che  non  dicono  nulla,  e solo  trascello, 
e contemplato  nel  suo  carattere  igienico,  presenta  una 
connessione  colla  forma  politica,  comune  a tutti  i popoli 
piu  antichi,  e la  medicina  ci  apparisce  così  compagna  in- 
divisibile dei  primi  ordioanicnli  sociali.  • 

.Sullo  il  titolo  di  forma  jcratica  della  medicina  inten- 


Dìgilized  by  Googlc 


PROEMIO 


n 

0 

desi  quella  clic  dcltcrn  ad  essa  le  caslc  sacerdotali  in  liitlo 
rOrieute,  die  fu  professata  dai  Levili  dopo  la  grande  enii- 
gra/ione  Mosuica  dall'Egitto,  die  fu  parimente  custodita  c 
diffusa  dai  (ireci,  dagli  Elrusdii,  c dai  Romani  sacerdoti 
ne’tenipj  consccrati  a Scrapide  c ad  Esculapio,  dopo  le  grandi 
emigrazioni  dall’Oriente  dei  popoli  Italo-Grcei.  Cotesti  sa- 
cerdoti furono  i primi  che  ne’loro  sacri  delubri  avvertirono 
la  limitazione  e dilferenza  del  Prodigio,  dalle  guarigioni  dio 
avvenivano  per  una  forza  spontanea  della  stessa  natura,  o 
avvertirono,  c studiarono  insieme  allo  leggi  prime  di  que- 
sta forza,  cd  ai  casi  in  che  essa  si  mostrava  inctlìcace,  e 
alia  necessità  dell’aiuto  dell’arte.  In  colesti  tempj  le  pri- 
me osservazioni  si  raccolsero  per  norma,  o istruslone  della 
casta,  e degli  iniziali,  e costituirono  raccolte  e scritte,  al- 
trettanti archivii  di  fatti  patologici  come  primo  fondamento 
della  scienza.  1 tempj  convertiti  poscia  in  Ginnasii  di  sa- 
nitaria morale  e civile  pedagogia,  per  opera  di  Pittagora, 
vi  si  introdussero  ad  insegnare  i (ilosofl,  siccome  avvenne 
in  Atene:  ed  i medesimi  tempj  Asdepiadei  presero  il  no- 
mo di  Scuole,  e da  quella  di  Coo  csciva  quel  grande  Ippo- 
cralc  che  raccogliendo  dalla  forma  jeraliea,  c dalla  demo- 
tica il  vero  ed  il  buono,  e depurando,  e l’ima,  c l’altra 
dal  prodigio,  dal  favoloso  c dal  falso,  costituì  la  medicina 
nella  sua  vera  forma  scicotilìca. 

Mentre  la  casta  sacerdotale  riuniva  in  se  la  parte  sa- 
cra, c la  igienica  legislativa  della  medicina, -ed  aveva  posto 
mente  ai  fenomeni  dalla  forza  spontanea  curatrice  di  al- 
cuni morbi,  cd  alcune  malattie  endemiche  cutanee  I’  ave- 
vano obbligata  a stabilire  un  punto  di  passaggio  Ira  la 
medicina  interna  del  loro  santuario  e dello  stato,  mia  me- 
dicina esterna  popolare,  e dell’  individuo;  c mentre  tutto 
ciò  si  operava  tra  la  fede,  il  raziocinio  e la  osservazione, 
sorgeva  al  Iato  di  questa  scienza  preliminare  la  forma  de- 
niotùa,  o popolare  esterna  della  medicina;  e sorgeva -negli 
accampamenti  dello  Tribù  guerriero  duve  la  chirurgia  fa- 
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cova  di  so  lo  prime  prove,  e dentro  alle  cilth,  dove  era  in 
uso  di  esporre  i malati  nelle  pubbliche  vie,  onde  i sani  pas- 
sando, e osservandoli  prestassero  loro  aiuto,  e indicassero 
qualche  rimedio.  Questa  medicina  nacque  del  tutto  empi- 
rica, ed  associatasi  alla  chirurj^ia  si  mantenne,  e si  dilatò 
in  mezzo  alle  genti,  sebbene  sussistesse  ancora  la  forma 
jcralica  ne'  chiostri  dei  sacerdoti  gelosamente  costodita.  Ma 
come  medicina  individuale  , e non  dello  sialo  fu  tollerata 
in  Oriente,  senza  godere  della  dignità  delle  altre.  Se  non 
chò  r assennala  Grecia  comprese  che  alla  chirurgia  biso- 
gnava egualmente  concedere  una  origine  sacra,  e inventò 
il  mito  di  Chirone,  che  volle  anzi  maestro  di  Esculapio  ; 
considerando  che  la  guerra,  dove  lo  stalo  predomina  sul- 
rindividuo,  è un’elemento  primo  di  conservazione  di  queilo; 
e il  medicare  , e sanare  le  ferite  dei  valorosi  condottieri 
di  eserciti,  gli  è più  un  soddisfare  al  bisogno  generale  dello 
stalo,  die  a quello  di  un  individuo.  Fu  la  Chirurgia  adun- 
que il  palladio  sotto  al  quale  si  riparò  la  forma  demotica 
della  medicina,  e fu  dessa  che  al  raziocinio  e aiia  osserva- 
zione della  medicina  templare,  preparò  l’appoggio  della  espe- 
rienza, e dell’arte.  Essa  procedette  dalla  cura  individuale  ed 
esterna  verso  la  medicina  jeratica  o dello  stato,  che  rappre- 
sentava la  parte  razionale  di  una  scienza  futura;  intantochè  la 
forma  jeratica  col  mezzo  del  raziocinio  scendeva  dai  dogmi 
igienici  allo  stabilire  il  regime  alimentare,  e la  dieta  delle 
malattie  individuali,  e presentava  alla  chirurgia  ii  fatto  os- 
servalo nella  naturarle’ processi  spontanei  di  sanazione, 
onde  anch’essall  convertisse  in  principio  razionale  e scien- 
tifìco  del  meccanismo  dell’  arte. 

La  chirurgia  ebbe  dunque  una  connessione  colia  for- 
ma jeratica  nelle  tende  militari; perocché  i primi  condottieri 
dei  popoli  furono  0 sacerdoti,  o guerrieri,  o l’uno  e l’altro 
insieme  : I’  ebbe  per  la  conservazione  igienica  degli  eser- 
citi die  erano  la  tribù  stessa  della  città  trasportata  negli 
accampamenti:  I’ ebbe  per  la  Ostetricia,  anche  questa  di 
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esleroa  e remotissima  origine,  essendo  stato  sempre  tra 
le  prime  cure  dei  legislatori  il  provvedere  al  nascimento, 
e alla  sanità  della  prole. 

Pertanto  la  medicina  che  gli  istorici  chiamano  esotica^ 
e la  cura  dei  maiali  alle  loro  abitaziooi,  che  fanno  inco- 
minciare dalla  dispj;rsione  dei  Pitlagorici  e quindi  molto 
posteriore  agli  istituti  jeratici , fu  in  tutto  1’  Oriente , e 
nella  Grecia,  e in  Roma  antica,  sempre  contemporanea  alla 
medicina  interna  delle  caste  secerdotali,  e comprese  nella 
sua  forma  demotica  o encuriale  i medici  tulli  popolari , t 
chirurghi,  gli  ostetrici,  i rizzotomi,  farmacopoli,  periodeuti,  ' 
quali  trovatori,  fabbricatori  e spacciatori  di  rimedii,  o medici 
decantati  per  ispeciali  malattie  , e chirurgiche  operazioni. 

§•  IV. 

Dei  tipi  storici  principali. 

La  storia  impone  la  esposizione  rappresentativa  dei 
fatti  e del  movimento  delle  idee  in  mezzo  ad  essi.  È que- 
sta la  tradizione  storica  dei  secoli  : la  storia  la  svolge  la 
coordina  ; ma  non  può  nè  modiGcarla  né  trasformarla.  Però 
in  cotesta  esterna  accidentalità  di  ciò  che  nasce  e di  ciò  che 
tramonta  nel  corso  del  tempo,  v'ha  una  serie  di  fatti  eminen- 
ti, e di  concetti  loro  congiunti,  che  lo  storico  deve  saper 
conoscere,  e designare  come  altrettanti  periodi  dello  svolgi- 
mento del  pensiero  scientirico  in  ordine  al  line  supremo  della 
scienza  stessa.  La  storia  è essenzialmente  aiiitetica  e com- 
pciidiatrice,  e nei  fatti  che  costituiscono  il  suo  fondamento 
empirico  essa  non  coutempla  in  genere  che  la  natura,  sia 
interna  dell’  uomo , sia  esterna  del  mondo.  Ora  in  questa 
natura  in  che  il  Creatore  ha  impresso  una  tendenza  all'or- 
dine, all’  armonia , deviando  le  forze  dalla  mutua  rispon- 
denza fra  loro  ed  effettuandosi  il  disordine,  l'iogegno  umano 
procaccia  di  ristabilire  quella  tendenza  coi  mezzi  di  sua 


P K « K M I 0 


' il 

invenzione,  e elio  sono  in  suo  potere.  Ma  questi  mezzi  non 
sottenirano  ne  interi , nè  immediati  a quella  tendenza  -, 
perchè  questa  non  cessa  mai,  nè  l’uomo  saprebbe  rifarla 
ove  una  volta  cessasse.  Sicché  cotesta  tendenza  a mante- 
nere , e ricuperare  I'  ordine  perduto  è una  forza  perma- 
nente, ed  essenziale  a tutta  la  natura^Le  prime  contem- 
plazioni furono  attorno  a questa  foPza , e la  scienza  si 
iniziò  per  esse  sistemando  come  meglio  poteva  le  cognizioni 
e i mezzi  dell'  arte , subordinata  di  necessità  in  que’  prl- 
i iiiurdii  alla  potenza  di  essa  natura.  Ma  l’arte,  e la  scienza 
arricchita  iii  seguito  di  più  mezzi,  e di  più  esperienze,  e 
leutalivi  prosperosi,  crebbe  la  sfera  del  suo  intervento,  sino 
ad  elevarsi  come  è consueto  delle  invenzioni  umane,  domi- 
natrice  , c sostitutrice  della  propria  ragione  c vuluntk  a 
quella  forza  di  natura.  Fintantoché  disingannata  del  pre- 
teso assoluto  potere  dell’  arte,  e costretta  a riconoscere  di 
nuovo  una  forza  naturale  cnoperatrice,  sistemò  se  stessa  la 
scienza  in  una  riconciliazione  fra  la  natura,  e l’arte.  Fra 
la  natura  e I’  arte  tramezzando  la  ragione,  il  movimento 
delle  idee  costitutive  della  scienza  ha  seguito  lo  stesso  te- 
nore; perchè  nel  primo  periodo  la  ragione  si  è sottomessa 
troppo  servilmente  alla  autocrazia  della  natura  : nel  se- 
condo si  è emancipata,  c non  avendo  limitazione  nè  regola 
alcuna , è andata  aberrando  tra  il  vero  c I’  errore  senza 
distinguere  nè  I’  uno,  nè  l’altro  : nel  terzo  ha  riconosciuto 
i suoi  limiti,  c si  è collocata  tra  il  dominio  della  natura, 
e quello  dell’ arte  conciliandoli  insieme,  c riconnettendo  sé 
stessa  alte  tradizioni  antiche.  Ora  la  vicenda  continua  di 
questo  corso  e ricorso  nella  storia  della  medicina,  sembre- 
rebbe pioverla  sottoporre  a un  fatalismo,  al  di  là  dui  quale 
le  fosse  da  inevitabile  necessità  interdetto  di  progredire. 
Ma  a chi  ben  considera  le  diverse  riconciliazioni  tra  la  na- 
tura, e r arte  avvenute  nella  scienza , troverà  che  queste 
segnano  sempre  un  ingrandimento  si  negli  studii  della  na- 
tura che  nei  poteri  dell’  arte  , c che  la  riconciliazione  è 
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sempre  più  fliosofica,  e più  prossima  all’  uUimo  floe  della 
scienza  medesima.  In  ventitré  secoli  di  cotesti  grandi  e so- 
lenni periodi  di  riconciliazione,  se  ne  contano  appena  quat- 
tro, o poco  più,  senza  il  periodo  che  oggi  corre,  il  quale 
tende  evidentemente  anch’esso  alla  medesima  riconciliazio- 
ne, connettendosi  con  lutto  il  passato.  Sarà  questa  l’ultima? 
e quante  altre  ancora  ne  dovranno  seguire,  precedute,  e 
provocate  da  sistemi  nuovi  e sempre  più  poderosi,  che  si 
tireranno  dietro  la  gran  mole  della  scienza  ? certo  c che 
questa  non  si  arresterà,  finché  non  abbia  raggiunto  il  suo 
line  ultimo , che  è di  elevar  l’ arte  alla  maggior  potenza 
possibile,  e la  cognizione  delle  leggi  di  natura  alla  maggior 
perfezione  possibile,  onde  fra  loro  1’  equipollenza,  e l’ar- 
monia  sieno  stabili,  e non  periture.  E i medici  mi  conce- 
deranno che  alla  natura  coll'  arte  non  si  sopperisce  mai 
interamente , e che  con  la  natura  bisogna  sempre  venire 
a patti,  e ch’ella  vuol  sempre  illeso  il  suo  dominio,  anche 
quando  chiede  dall’  arte  il  più  pronto  e il  più  efficace  aiuto. 
D’  onde  procede  che  1’  ultima  preordinata  rispondenza  dei 
mezzi  al  fine  nella  scienza  nostra,  non  assumerà  nell’  av- 
venire altra  forma,  che  quella  d’una  stabile  e perfetta  ri- 
conciliazione tra  la  natura  e 1’  arte  : e con  questa  verrà 
compita  la  missione  della  medicina.  # 

La  storia  considerata  nei  suo  movimento  complessivo 
esteriore,  ossia  dinnanzi,  e di  mezzo  alla  serie  naturale 
de*  fatti  eh’  ella  ci  presenta , ci  conduce  eziandio  ad  una 
partizione  tipica  di  sé  medesima,  dal  periodo  in  che  la  scienza 
si  costituì  sino  ad  oggi.  Le  partizioni  cronologiche  consuete 
alle  storie  tutte,  comunque  inevitabili,  non  hanno,  né  pos- 
sono avere  verun  significato  unitivo,  o scientifico.'  La  par- 
tizioni per  teorie,  ne  hanno  uno  qualunque  siasi;  ma  hanno 
il  difetto  di  non  esser  mai  partizioni  che  ritornino  al  tutto; 
giacché  sono  costrette  a rincominciare  sempre  da  capo,  e 
« distruggere  il  passato,  e {'avvenire.  Per  io  contrario  la  par- 
/ tizione  più  utile  è quella  per  epoche-che  presentino  un  tipo 
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scenliGco  tale , che  oj;ni  epoca  tipica  cnnionca  in  se  iin 
concatenamento  con  l’anteriore,  e colla  posteriore;  di  ma- 
niera che  non  rappresenti  che  un  risalto  di  tutto  insieme 
un  movimento  , che  procede  al  suo  fìne.  Quindi  in  tre 
principali  epoche  o tipi  sì  offre  partita  la  storia  della  me- 
dicina considerata  come  scienza. 

1. °  Epoca  del  predomìnio  illimitato  della  natura  sul- 
1’  arte. 

2. °  Epoca  del  predominio  illimitato  dell’  arte  sulla 
natura. 

3. ”  Epoca  della  riconciliazione  fra  le  leggi  di  natura, 
e i poteri  dell’  arte. 

Questa  divisione  però  non  scinde  la  storia  immobil- 
mente io  tre  epoche,  nè  si  lega  immobilmente  ad  un  pe- 
riodo di  tempo.  Essa  è tolta  da  noi  come  una  tricotomia 
mobile,  e progressiva,  che  va  via  vìa  rinnovando  sé  stessa 
nel  procedimento  della  scienza,  presentandosi  sempre  in  più 
larga  sfera,  e racchiudendo  per  conseguenza  nel  suo  avan- 
zamento la  promessa  dell’  avvenire  ; cioè  di  quella  riconci- 
liazione che  sarà  sistema  completo  per  sè  stessa  , e che 
escluderà  la  possibilità  e la  necessità  di  ogni  altro  sistema 
successivo,  come  quella  che  raggiungerà  la  perfetta  rispon- 
denza de’  mezzi  al  fine  , in  ordine  alle  leggi  di  natura  e 
alla  estrema  potenza  dell’  arte  umana. 

La  nostra  partizione  è una  conseguenza , una  dedu- 
zione dei  fatti  rimasti  al  loro  posto,  e contemplati  nel  loro 
naturale  e collettivo  procedimento  istorico:  e quando  essi 
non  ce  la  offriranno  chiara  e dimostrabile,  noi  non  la  ac- 
cetteremo ; volgendoci  invece  allora  alle  epoche  interme- 
diarie^ nelle  quali  benché  omotono,  e transitorio,  è pure 
spesso  grande  e fruttifero  il  movimento  della  scienza.  Pe- 
rocché in  queste  talvolta  la  ragione,  e l’arte  per  opera  di 
molli  escono  dai  cancelli  del  sistema,  e liberamente  dila- 
tano i loro  studi!  collaterali , e la  prima  forma  sintetica 
immaturamente  data  all’arte  svanisce,  e sotlentra  la  forma 
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analilica.  Per  la  quale  i particolari  avanzano  , e slargano 
il  campo,  e preparano  una  nuova  restaurazione.  Conside- 
revole sopra  modo  è anche  il  triplice  carattere  che  assu- 
mcnio  queste  epoche  intermedio,  quasi  languida  ombra 
della  tricotomia  primitiva  ; giacché  alcune  rimangono  in 
gran  parte  congiante  all’  epoca  tipica  preceduta , altre  si  * 
piacciono  di  rimanere  isolate  e sconnesse,  altre  finalmente 
preparano,  o accennano  con  alcuni  felici  concepimenti , e 
sperimenti  l’epoca  tipica  avvenire.  È vero  che  quando  suc- 
cede questo  nuovo  convergere  della  scienza  sopra  se  stessa, 
e un  ingegno  privilegiato  e forte  vi  si  pone  alla  testa,  tutti 
i lavori  dell’  epoca  intermedia  convergono  insieme  verso  il 
nuovo  centro  di  attrazione,  e i particolari  e le  analisi  ser- 
vono di  scabello  al  nuovo  trono  della  sintesi.  Ma  la  storia 
spettatrice  del  movimento  ideale  e dei  fatti  che  l’hanno 
accompagnato, % intenta  a rappresentare  fedelmente  H corso 
intero  della  vita  delia  scienza,  non  allontanerìttmai  ]o 
sguardo  dalle  epoche  intermedie,  sempre  più  6 meno  fe- 
conde di  quei  germi,  che  poi  ebbero  nelle  successive  epoche 
tipiche  il  loro  completo  svolgimento. 

Oltre  di  che  nelle  epoche  intermedie  lo  storico  ri- 
trova come  un  pianerottolo  nella  lunga  e penosa  scala  che 
deve  ascendere;  e quel  momentaneo  riposo  gli  vale  per  os- 
servare lo  stato,  e l’ andam^to  delle  scienze  ausìliarie,  e 
ìnterpetra , e comprende  di  reggieri  le  imperfezioni , c le 
lacune  dell’  epoca  decaduta , fosse  stata  pur  anche  di  ri- 
conciliazione. E frutto  pure  delle  epoche  che  tramezzano 
i sistemi  coercenti,  è l’andare  considerando  gli  studi!  osser- 
vativi, e sperimentali  in  altrettanti  cicli,  per  quanti  diretta- 
men|e,  o indirettamente,  cioè  presi  dalla  natura  umana  o 
dalla  natura  esteriore,  si  riferiscono  al  carattere  predomi- 
nante assunto  in  quel  dato  tempo  dalla  scienza.  L’  unità 
vien  posta  come  problema  irresolubile  dagli  empirici , e 
dagli  scettici;  e spesso  si  vede  che  il  principio  fondamen- 
tale della  forza  attiva  o I’  altro  principio  strategico  della 
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for^a  passiva  o della  materia  causa  di  forza,  rinascono  per 
elTetto  di  tuli'  altri  sludj  che  per  quelli  iu  istrello  senso 
della  medicina.  Nel  disciogliuicnto  dell’  unità  sistematica 
gli  studj  collaterali  cseiciluno  più  liberamente  la  loro' in- 
fluenza sui  nostri  : e gli  stessi  sludj  speciali  dell’  umano 
organismo,  o delle  sue  armonie  fisiologiche  , o dei  disor- 
dini morbosi,  o dei  fenomeni  riparatori,  tollerati  e pro- 
mossi purché  slegali  dall’  unità  sistematica,  all’  insaputa 
deircmpirico  e dello  scettico,  e quasi  a dispetto  delle  sue 
barriere,  preparano  nuovi  clementi  a una  futura  sistema- 
zione scieutiflca. 


La  Ttoria  dei  Tipi  Storici  contiene  la  Filosofia 
della  Storia  della  Medicina. 


'(MI  •• 

Dopo  che  la  storia  nel  suo  corso  naturale  ed  esterno 
di  fatti  e concetti,  ha  designato,  quasi  come  in  una  mappa 
geografica  si  contrassegnano  gl’ imperii,  i tipi  storici  pri- 
mitivi; il  che  coiichiudc  sinlelicumente  la  sua  rappresen- 
tanza materiale  esteriore;  per  essere  Glosofica  , o meglio 
per  iniziarsi  ad  alcuna  lìlosolìa  di  se  stessa  , deve  esami- 
nare nel  suo  interno  la  riflessione  obiettiva  di  cotesti  Tipi 
c dedurne  la  ragione  o il  carattere  ultimo  in  ordine  alla 
realtà  della  scienza.  Cosi  assunto  il  concetto  fliosoflco  di 
se  medesima,  ritorna  all’esteriore  con  una  forma  unitiva 
per  la  quale  penetra  c si  combina  colle  espressioni  finali 
di  tutte  le  altre  scienze  preparatorie  di  quella  mas^ma 
partecipazione  del  bene  assoluto , al  quale  1’  universo  é 
stato  ordinato. 

L’ ondeggiamento  complessivo  e continuo  dei  tipi  sto- 
rici mentovali  forma  il  campo  della  filosofia  della  storia; 
avvegnaché  su  cotesto  fondamento  misto  di  fatti  e pensieri 
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che  da  tre  Iati  nel  suo  corso  si  volge,  innalzasi,  l.°  alla  \ 
idea  della  natura,  ossia  al  carattere  della  causalità:  2.»  al-  < ( 
l’idea  dell'arte,  ossia  al  carattere  dato  alle  potenze  che  \ 
s’implrgano  per  mantenere  a restituire  Instato  sano:  3.°  al  ì | 
metodo,  ossia  alla  cognizione  e all’ordinamento  di  attinenza 
tra  le  cause  e gli  efletti.  Queste  tre  primalità  che  formano 
astrattamente  la  scienza,  servendo  di  guida  agli  esami  ed 
ai  ravvicinamenti  storici,  altro  non  sono  in  sostanza  che  la 
Filosofia  della  storia  della  medicina. 

Nello  studio  della  natura  organica  la  causplita  ultima 
cui  sàie  la  ragione  per  determinare  una  teoria  della  vita 
e quindi  discendendo  informarne  la  scienza , è la  vita 
stessa,  ossia  quella  forza,  quel  principio  donde  i fenomeni 
traggono  l’origine  e la  qualità  «loro.  La  teorìa  della  vita' 
è dunque  nella  stosia  il  contrassegno  filosofico  della  teoria 
data  alla  medicina.  La  filosofia  della  storia  non  dee  sola- 
mente designarla  ; ma  esserle’atlorno  con  tutta  la  austerità 
della  critica  , onde  dimostrare  quale  delle  molte  maniere 
per  determinarne  il  concetto,  usate  dai  sapienti,  in  ordine 
ai  tempi  agl’ingegni,  e alle'  passiotv  loro,  sia  più  couducc- 
vole  al  fine 'Ultimo  della  scienza. 

L’idea  dell’arte  sta  nel  carattere  dato  alla  potenza  che 
s’impiega  per  correggere  o vincere  l’alterazione  morbosa. 

^al  modo  di  concepire  4a  rìta  djpende  per  lo  più  il  con- 
cetto delle  proprietà  carallftistiche  delle  potenze  •medica- 
mentose. Le  quali  proprietà  debbono  insieme  combinarsi 
colla  esperienza  degli  effetti  di  tali  potenze  sull’uomo  sano 
e malato,  e col  principio  attivo  della  vita.  Senza  questa 
tri'plice  rispondenza  la  proprietà  non  è assegnata  scientifi- 
camente. Imperocché  nel  criterio  della  Indicazione^  o so- 
perchiante  o difettivo  ne  resulta  il  valore  assegnato  alla 
potenza,  quando  egualmente  pecca  ne’ due  estremi  l’idea 
della  vita,  vale  a dire  quando  anraictte  illimitata  la  attività 
interna  curatrice,  e quando  la  nega  affatto.  In  un  sistema 
conciliativo  tra  la  natura  e l’arte,  la  terapeutica  ha  innanzi 
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a se  discoper|a*Ia  via  di  compura/.ione  (ra  T esperimento 
sull’  azione  delle  potenze  o {’iù  stabilito  e accettato  dal 
consenso  pratico,  o da  tentarsi  di  nuovo,  o come  nuovo, 
c quelle  azioni  della  forza  attiva  della  vita  «he  operano 
da  sole,  o debbono  cooperare  insieme.  Le  due  categorie 
di  eHetli  ricercati  e conosciuti  imprimono  il  carattere  scien- 
tifico alla  indicazione:  e la  filosofìa  della  storia  contem- 
plando la  imperfezione  di  quelle  dottrine  che  non  si  sono 
poste  tra  queste  due  guide,  contempla  insieme  e determina 
come  non  vi  sia  altro  modo  per  far  procedere  la  scienza 
connessa  con  le  leggi  dì  natura,  e per  far  avvanzar  Tarte 
a nuovi  e fruttiferi  trovamenli. 

Il  principio  di  causalità,  e l'altro  della  legge  intellet- 
•tuale  di  attinenza  tra  le  capse  e gli  effetti,  ammesso  o con- 
trastato, 0 surrogato  dal  criterio  scettico  delle  successioni  ; 
o finalmente  un'assioma  medio,  die  cimenti  coi  predicati 
subiettivi  della  ragione  i tentativi  c i resultamenti  della 
esperienza  costituiscono  il  metodo.  E questi'  tre  metodi  im- 
primono del  pari  daccordo  coll’idea  determinata  della  vita, 
o piu  spesso  dipendenti  da  quella  , caratteri  diversi  alla 
scienza.  Nella  quale  la  dottrina  delle  cause,  troppo  ancora 
slegata  da  quella  degli  etTetli,  mantiene  immature  ed  incerte 
tutte  le  patologie.  Imperocché  la  valutazione  diversa  o più 
o meno  larga  di  queste  cagioni,  la  loro  rispondenza  più 
menò  CQita  con  gli  elTelti^  la  più  o meno  giusta  situazione 
presa  dalla  mente  per  trovarla  e determinarla,  danno,  sce- 
mano , o tolgono  affatto  alla  scienza  quegli  attributi  di 
universalità  e di  avanzamento,  che  più  debbono  ravvicinarla 
alla  sua  perfezione.  La  filosofia  della  storia  occupandosi 
del  metodo,  e scubprendo  i vizii  di  situazione  presi  e ri- 
presi dagli  intelletti  nelle  ricerche  , vede  la  distanza  che 
ancor  lontana  la  scienza  da  un  completo  e universale  si- 
stema di  connessioni  Ira  cause  ed  effetti.  Pertanto  essa 
dimanda',  che  il  metodo  sìa  composto  tra  le  connessioni 
reali  dei  fenomeni,  c i modelli  o tipi  di  attinenza  esistenti 
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iidr  intelletto;  imperocché  il  vincolo  necessario  dei  fatti 
della  natura  e la  determinazione  di  una  leg^e,  altro  non 
esprimono,  che  il  rischiaramento  dato  a quei  modelli  intel> 
lettuali  la  mercè  di  suflìcienti  osservazioni  ed  esperienze, 
e il  perfetto  combaciare  di  essi  col  lavoro  e col  resultamenlo 
esperimenlale  : dimanda  che  il  metodo  si  estenda  a lutti 
gli  elementi  causali,  dagli  esteriori  alle  alterazioni  interne 
o delle  parti  o degli  umori,  e fa  considerare  tome  inco- 
minciate appena  sieno  le  indagini  intorno  ai  seminii  mor- 
bosi contenuti  nell’atmosfera,  negli  alimenti,  nelle  bevande 
nel  mondo  esteriore;  seminii  ignoti  finora  nella  loro  quan- 
tità e qualità,  nel  loro  modo  e via  d’introdursi  ncll’orga- 
nismb,  nelle  più  costanti  alterazioni  che  vi  determinano  , 
se  vi  rimangono  immutati  o si  combinino  e si  modifichino, 
se  e per  quali  vie  mutali  o immutati  vengano  espulsi , e 
in  quali  casi  nelle  critiche  espulsioni  rimangano  discecni- 
bili  come  i fattori  orginarii  dello  stato  morboso  : dimanda 
che  I’  applicazione  dei  mezzi  fisico-chimici  e microscopici 
che  oggi  possiede  a dovizia  la  scienza , e che  con . tanto 
fasto  va  praticando  attorno  alle  alterazioni  interne  delie 
viscere  e degli  umori,  proceda  di  conserva  colie  indagini 
fisiche  chimiche  e microscopiche  dell’ atmosfera  degli  ali- 
menti e delle  bevande,  e di  altri  fisici  agenti  dei  mopdo 
esteriore,  coi  quali  l'uman^  vita  è continuamente  in  con- 
tatto e in  combinazione:  dimanda  infine  che  si  appartino 
le  prime  indagini  come  ancor  bisognevoli  del  cimento  com- 
parativo con  le  seconde,  e invece  di  fabbricarvi  sopra  im- 
mature nosologie  e pjxetplogie,  le  quali  spinte  pure  alle 
ultime  passioni  del  nue/eofo,  non  condurrebbero  mai  ad 
alcuna  legge  di  generai  convenzione  ; si  a$peui,  finché  tra 
le  une  e le  altre  indagini  non  venga  fuori  completa  e ferma 
quella  catenazione  e attinenza  tra  cause  esteriori  ed  effetti 
interiori  che  è indispensabile  a stabilire  la  perfetta  cogni- 
zione di  un  morbo.  Nelle  epoche  conciliative  il  metodo 
conducevole  alle  attinenze  tra  le  cause  esteriori  c gli  ef- 
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felli  inlerni  si  è manifeslalo  prima  come  uno  scheletro  , 
ma  con  forma  complela  coleslo  scheletro  è andato  via 
via  incarnandosi  in  proporzione  dei  mezzi  anatomici  Osici 
c chimici  di  che  si  è arricchita  la  sciènza:  spetta  ai  con- 
temporanei di  ridurlo  a incarnagione  perfetta  ; ad  essi  che 
di  lavori  e di  mezzi  sono  oggi  maggiormente  provveduti. 

Se  adunque  una  Filosofla  della  storia  della  medicina 
è possibile;  dessa  altro  non  è che  la  teorìa  degli  archetipi 
che  si  presentano  come  le  più  eminenti  generalità  nel  na- 
turale procedimento  della  scienza  medesima. 

f 

. t 

§ VI. 

La  Filosofia  della  storia  riconosce  se  stessa  per 
la  vera  filosofia  della  scienza. 

Le  scienze  metafìsiche  e le  scienze  naturali  hanno  un 
punto  di  partenza  fra  loro  diviso:  quelle  muovono  dall’/o 
dello  spirito  : queste  muovono  dalla  virtù  attiva  di  una  vita 
universale  dillìisa  nella  natura.  L’Io  dello  spirito,  tendente 
ad  acquistare  la  conscienza  di  se  medesimo  si  espande  sul 
corpo  cui  è congiunto,  e riconosce  una  dualità:  si  espan- 
de sulla  natura  esteriore  che  lo. circonda  e riconosce  la 
sua  triade.  Questa  triade  primitiva , svolgimento  e ri- 
composizione insieme  . dell’  unità  , dopo  avere  costituito 
la  certezza  dell’  esistenza  è subito  alta  a farsi  specchio 
della  triade  suprema  creatrice,  e connettere  insieme  l’cute 
creatore  coll’esistente.  E in  cotesto  primo  svolgimento  della 
unità  intellettuale  sono  contenute  in  germe,  come  prima- 
lilà  inerenti  alla  sua  natura,  l’  idea  di  causalità,  e il  prin- 
cipio di  connessione  tra  causa  ed  effetto,  donde  debbono 
procedere  in  seguilo  l’ordine  e le  leggi  tutte  della  ragione. 
La  vita  della  natura  è più  al  di  sotto  di  cotesla  prima 
unità  intellettuale:  dessa  è nel  multiplo,  e questo  si  dif- 
fonde per  via  analitica  sulla  moltitudine  immensa  dei  fe- 
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nomeni  nularali,  aggruppandoli  in  alcune  leggi  discoverie 
e questa  innalzando  verso  la  sua  Sintesi  estrema , che  è 
quella  triade  dove  si  trova  in  connessione  coll’ultimo  pun- 
to di  discesa  delle  scienze  metafìsiche.  ' ‘ ' 

Donde  procedette  che  tutte  le  filosofìe  speculative 
esercitarono  una  influenza  sulle  scienze  naturali  ; e la 
medicina  ebbe  a risentire  più  delle  altre  il  danno  dell’er- 
rore in  che  è spesso  caduta,  provando  il  bisogno  di  una 
fìlosoia,  di  farsi  dominare  e costituirsi  ancella  ddlle  meta- 
fìsiche circolanti:  errore  che  l'ha  talvolta  costretta  a di- 
chiarare, la  filosofìa  essere  il  serpe  venefico  della  medicina. 
Per  la  stessa  ragione  quando  i trovatori  della  vera  filoso-  ^ 
fìa  delle  scienze  fisiche  e naturali  stabilirono  il  punto  di 
partenza  e il  matematico  procedere  della  filosofia  speri- 
mentale, i metafìsici  abbandonarono  la  loro  giusta  posi- 
zione, c discesero  con  questi  a confondere  insieme  le  ragioni 
de’due  mondi,  l’intellettuale  ed  il  fisico;  e fu  allora  che  la 
metafisica  divenne  anenUa  della  filosofia  sperimentale,  e si 
presentarono  sul  teatro  della  sapienza  umana,  coi  loro  mille 
e funesti  paradossi  i sensualisti,  i materialisti,  e gli  scetti- 
ci. E fu  parimenti  allora,  che  fatta  questa  mostruosa  me- 
scolanza delle  due  filosofie,  la  medicina  disconobbe  la 
propria,  e si  fe’  dominare  anch’essa,  siccome  a’nostri  tem- 
pi è avvenuto,  dal  sensualismo:  e il  materiale  accozza- 
mento degli  organi,  e la  accidentale  successione  de’fenonieni 
furono  sostituiti  al  principio  fondamentale  dell’attività  della 
vita,  al  principio  di  causalità)  e fli  connessione  tra  cause  ed 
cfletti.  Fintantoché  la  filosofia  speculativa  essendosi  di  nuovo 
ricollocata  al  suo  posto,  anche  la  sperimentale  si  è alfret- 
tata  di  sbarazzarsi  dal  fatale  miscuglio:  e benché  si  tro- 
vasse già  tra  gli  atomi,  e i processi,  e le  metamorfosi  so- 
stituite all’idea  archetipa  d’  una  forza  attiva,  ha  ripreso 
questa  come  suo  punto  di  partenza; considerandi)  che  l’ato- 
mo è nulla  se  non  è concepito  come  un  centro  di  forze, 
e che  I processi  e le  metamorfosi  non  sono  che  gruppi  di 
forze  cooperanti  ad  un  line. 
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La  Glosofia  sjiurimcDlale  ebbe  uegli  antichi  tempi,  ap- 
plicata (la  Ip|)ocratc  alla  medicina  la  sua  indipendenza  dalle 
fìlosolìe  speculative,  e insieme  la  sua  connessione  con  que- 
ste nel  numero  pittagorico.  Restaurata  da  Galileo  e da 
Bacone  si  conservò  dei  pari  imlipcndentc,  c mantenne  la  sua 
connessione  merce  il  concetto  della  forza  .viva  dei  corpi. 
Dopo  i guasti  recati  ad  essa  dai  sensualisti  e dagli  sceltici, 
restaurata  e ingrandita  di  nuovo  a’nostri  tempi  da  un  Fa- 
raday nella  fìsica  , da  un  Liebig  nella  chimica , da  un 
Humboldt  nella  storia  della  contemplazione  fisica  del  mon- 
do, riprende  il  suo  punto  di  partenza  delle  forze  meccani- 
che fìsiche  chimiche  c vitali,  e in  queste  trova  di  nuovo 
* le  sue  connessioni  coll’estremo  punto  di  discesa  delle  filo- 
sofìe speculative  da  un  lato,  e dall’  altro  coll’  intera  vita 
della  natura. 

Ciò  che  ò limite  alla  filosofia  speculativa,  vale  a diro 
una  forza  che  non  è più  anima  ragionevole,  è principio 
alla  filosofia  sperimentale  propria  delia  medicina.  Ma  la 
lilosutia  benché  comprenda  in  se  il  metodo,  non  è però  il 
includo.  Questo  procede  dalla  esperienza  alla  induzione,  e 
la  induzione  somministra  le  generantà,  dalle  quali  comincia 
e in  mezzo  alle  quali  s’aggira  la  filosofia  d’  ogni  scienza 
della  natura. 

Non  pili  immedesimate  ma  distinte  queste  due  filoso- 
fie, mentre  a vicenda  si  confortano  la  metafisica  della  realtà 
sperimentale,  e la  fisica  delle  leggi  razionali,  si  preservano 
egualmente  a vicenda  la  prima  dal  materialismo,  dali'ideq- 
lismo  la  seconda. 
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la  l'tlosofia  della  ilaria  della  medicina  giustifica  la  scienza 
dinnanzi  alla  società. 

liisocna  iatendersi  fra  noi  medici  e il  mondo  : cosa 
può  aspellarsi  da  noi:  cosa  noi  ci  proponiamo  di  fare  e 
cosa  possiamo  fare.  E questo  cosa  possiamo  fare  in  parte 
si  deduce  dal  passato,  in  parte  dal  presente;  e giunti  a 
questo  punto  ci  si  offre  il  problema,  se  coi  mozzi  che  re- 
slano  potremo  in  avvenire  fare  di  più:  se  siamo  da  ultimo 
fermati  anche  noi  da  un  principio  limitativo,  che  nel  mentre 
lascia  libero  il  progresso  ai  mezzi  collaterali,  esso  rimane 
principio  fisso  immutabile,  attorno  al  quale  s’aggira  il  mo-  ' 
vimento  della  scienza:  e se  questo  principio  fisso  è qualche 
cosa  di  somigliante  a qnelli  che  linjitano  egualmente  le  scien- 
ze morali  e civili:  limitazione  di  natura  e di  ragione.  E ve- 
ramente la  civiltà  è la  condizione,  senza  la  quale  non  vi  è 
libertà  ragionevole",  e la  civiltà  è costfluita  dai  limiti  posti  alle 
passioni  dalle  leggi.  È un  principio  limilalivo  quello  col  quale 
oggi  le  filosofie  e la  storia  civile  costituiscono  la  libertà  ragio- 
nevole, colla  quale  soltanto  possono  giustificare  se  stesse.  Le 
scienze  sperimentali  che  procedono  in  fede  loro  liberissime, 
ad  ogni  passo  incontrano  le  terre  incognite,  le  forze  di  natura 
non  ancor  vinte  ; e se  qui  fossero  tutti  i più  grandi  scienziati 
direbbero  : oh  quanto  corto  è tuttora  ii  veder  nòstro  nel- 
r immenso  volume  della  creazione  ! Ora  il  poter  vincere 
queste  forze  sta  appunto  nel  comprenderle,  nel  volgerle  ad 
uso  benefico.  Ma  alcune  di  esse  danno  per  resultament.o 
della  loro  comprensione  il  rispettarle;  ed  ecco  una  legge 
limitativa  dei  poteri  della  ragione  e dell’arte:  ecco  la  ne- 
cessità della  cooperazione  e della  riconciliazione  fra  loro 
per  ottenere  suoi  fini.  E coicsta  comprensione  forma  ap- 
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punto  ]a  libertà  ragionevole  della  scienza,  senza  la  quale 
essa  non  potrebbe  giusIIGcarsi  nè  innanzi  alla  società,  nè 
innanzi  a se  stessa.  1 veri  sapienti  sanno  appunto  dalla 
storia,  da  quai  lati  e in  quali  abissi  precipita  la  quadriga 
delle  scienze  fìsiche  se  nessun  freno  la  regge.  Cancellate 
dalla  scienza  il  principio  delle  forze  siccome  fece  il  Con- 
dillac,  togliete  alTutto  di  mezzo  il  concetto  delie  cause  lì- 
uali,  specchio  della  provvidenza,  togliete  alla  ragione  l’idea 
di  causalità  c delle  necessarie  attinenze  tra  cause  ed  ef- 
fetti, e sostituite,  siccome  fece  David  Ilume,  a cotcsta 
prerogativa  eminente  della  ragione  umana  l’unico  criterio 
concesso  all’  anima  delle  bestie,  vale  a dire  il  ragionare 
appoggialo  alla  semplice  successione  de’fenomcni,  antepo- 
nete la  materia  alla  vita  e fate  questa  il  prodotto  o l’cscre- 
/nicnlo  di  quella,  spingete  le  metamorfosi  della  chimica  or- 
ganica (ino  alla  possibilità  di  darvi  una  vita , e voi  avete 
non  solamente  infradiciala  e distrutta  la  vera  scienza  della 
natura  e dell’ uomo,  ma  avete  cm'piamente  spezzato  tutti 
i vincoli  che  la  legano  al'a  morale  c alla  civiltà.  Il  cele- 
brato restauratore  della  chimica  organica  il  Liebig  preve- 
dendo chela  sua  dottrina  delle  metamorfosi,  data  in  mano 
agli  stolti,  che  naturalmente  inclinano  meno  alla  libertà 
ragionevole  che-alla  licenziosa,  li  avrebbe  condotti  fuori 
del  retto  cammino,  volle  dare  a costoro  anche  una  guida, 
e assegnare  a’Ioro  facili  trascorsi  quel  limile,  dinnanzi  al 
quale  egli  pure  avea  dovuto  fermarsi.  E mi  giovi  qui  il 
rammentare  le  sue  parole. 

Nella  sua  chimica  applicata  alla  Tisiologia  c alla  pa- 
tologia a pag.  235  egli  dice  < On  se  sent  pénétré  d'admi- 
« ration  en  consìdèrant  cctte  sagesse  infìnic  avee  laquelle 
« le  Crcateur  à distribué , dans  les  animaux  et  dans  les 
« plantes,' Ics  moyéns  nécessaiCes  à raccomplissemcnl  do 
« Icurs  fonctions,  à la  manifestation  de  leurs  activités  vi- 
« taics!  Le  vegetai  conserve  sa  vitalité  dans  tout  son  èner- 
« gie,  sans  renfermer  aucuu  couducteur  de  force;  cetto 
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« \italilé  rcnd  la  feuìlle  aptc  à vaincre  Ics  attraclions  clii- 
« miques  Ics  plus  fortes,  à dccomposer  l’acide  (arbonique, 
« il  s’approprier  les  priucipes  uecessaires  à sa  nulriUoi».... 
» Celle  mème  force  vitale  qui  se  manifeste  dans  les  plao* 
« les  par  uu  accroissement  de  masse  presque  illimilé,  se 
K iransforme  dans  l’orgauisme  des  animaux  uoe  force 
« niolrice. ... 

« Nous  ignorous  la  forme  sous  laquelle  la  force  vitale 
a détermiue  les  eflets  mécauiques  dans  l’cconomie  anima- 
« le,  et  cortes  nous  ne  pourrons  jamais  l’approfondir  par 
••  des  e\pèriences,  pas  plus  que  la  connexion  qui  existe 
« eulre  les  actions  chimiques  et  les  pbénomÈnes  de  mou» 
« vcment  produils  par  la  pile  galvanique.  Toutes  les  «xpli- 
« calions  qu’oD  essayé  d’  en  donner  sont  des  simples 
a images,  des  descriptions  plus  ou  moins  exactes,  des  com- 
f1 paraisoDs  entre  ces  phénoméneset  d’aulres  dcjà  connus; 
« nous  sommes  obligés  de  nous  arrèler  devant  eux,  commo 
« un  ignare  qui  verrai!  un  piston  se  mouvoir  dans  un 
a cylindre  métallique  et  n’en  connailrait  pas  les  Qommu- 
<f  nìcalious  avec  les  rouages  tournant  a còlè  dans  tousles 
fi  sens.  Sayons-nous,  en  eflet,  comment  ce  quelque  chose 
« d’invisible  et  d’ impondérable,  ^eì.nous  appelons  eba- 
« leiir,  peut  donner  à certaines  matières  la  proprieté  d'exer- 
« cer  sur  leurs  alentours  des  pressions  si  énormes;  sa- 
li vons-nous  méme  seutenient  comment  ce  quelque  chose 

■ se  produit  quand  nous  brùlons  du  bois  ou  du  charbon? 

■ La  mème  chose  doit  se  dire  de  la  force  vitale  et. 
fi  des  phénomeuès  oHerts  par  les  corps  vivanls  ; la  cause 
« de  ces  phenomènes,  ce  n’est  pas  la  force  chimiqne,  ce 
« u'est  ni  réleclicrìlé  ni  le  magnétìsme,  mais  une  force  qui 
« possedè  les  propriélés  générales  de  toutes  les  causes  mo- 

■ Irices,  car  elle  détermine  dans  la  matière  des  change- 

■ meiUes  de  forme  et  de  composition , c’  est  une  force 
• d’une  espèce  parliculière,  car  elle  presente  cn  outre  des 
< caractères  étrangers  à toutes  les  autres  forccs.  » 
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La  comprensione  adunque  di  un  archetipo  che  sia 
fatto  e principio  nel  medesimo  tempo,  e che  nel  mentre  è 
una  legge  di  natura  sia  norma  prima  dell'  arte  si  tradnee 
nell'idea  della  forza  attiva  della  vita:  la  qual  forza  è il 
perno  del  metodo  induttivo  o matematico  , sul  quale  si 
fonda  la  riloso6a  della  scienza.  Gli  scolari  del  Galileo , c 
Giovanni  Battista  Vico  ponevano  la  matematica'  come  ponte 
di  passaggio  tra  le  scienze  tisiche  e le  metaGsiche.  Allora 
era  stimato  necessario  il  salire  a queste,  per  prendervi  i 
predicati  della  ragione,  e cimentare  con  essi  le  esperienze. 
Galileo  meditò  lunghi  anni  sulla  forza  della  percossa  che 
credeva  inflnita,  e sulla  forza  viva  de’  corpi,  e queste  me- 
ditazioni unite  a quelle  del  Cavalieri  spianarono  la  via  al 
calcolo  integrale  e differenziale  del  Lagrangia.  Newton  trovò 
le  leggi  dell’ universo  meditando  ed  applicando  il  calcolo 
alle  forze  di  esso.  Ed  oggi  gl’ imponderabili  non  s’intendono 
e non  si  calcolano  che  sotto  l’aspetto  di  forze',  e le  ultimo 
riposte  e secrete  combinazioni  chimiche  non  sono  che  le 
plù,Gne  passioni  di  altrettante  forze.  Solamente  col  sistema 
di  gradazione  delle  forze  create , fra  loro  armonicamente 
unite  senza  confondersi,  noi  possiamo  studiare  e contem- 
plare l’armonia  dell#natura,  e salire  per  essa  di  passo  in 
passo  Gno  alla  forza  prima  creatrice.  Armonia  non  è iden- 
tità; e la  differenza  non  a tutti  palese  che  è tra  I’  una  e 
1’  altra,  ha  condotto  alcune  menti  ignare  del  pericolo,  a 
identificare  le  forze  colla  materia,  e da  questo  primo  errore 
■ all'altro di  identiGcare  le  forze  tutte  fra  loro,  equmdi  all’ul- 
timo di  identiGcare  le  forze, ossia  la  materia,  con  Dio.  Ed  ecco 
il  panteista,  ed  ecco  il  suo  blasfema:  non  v’éche  una  sola 
forza  e questa  forza  è Dio,  ed  ecco  insieme  stabilita  la 
mostruosa  identità  tra  forza,  materia,  e Dio.  La  materia  non 
può  dare  che  materia:  raGìnatela  quanto  vi  piace,  ridu- 
cetela alla  più  impercettibile  molecola  o cellula  elementare 
ella  non  sarà  mai  altro  che  materia:  le  forze  chela  com- 
binano, che  la  conformano  e la  trasformano  son  fuori  di 
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i!ssa;  ad  essa  unite  ma  non  con  essa  confuse:  essa  none 
die  lo  strumento  passivo  della  manifestazione  della  loro 
immensa  attività,  ossia  della  vita  degli  esseri , della  vita 
tìsica  del  mondo. 

Se  pertanto  la  stessa  forza  morale  ha  un  limite,  una 
autorità  tradizionale  sopra  di  se,  un  imperativo,  limitazione 
e norma  ad  un  tempo;  la  virtù  attiva  della  vita  ha  pari- 
menti il  suo,  e sarà  legge  di  natura  e norma  dell’arte;  e 
i poteri  estremi  della  scienza  non  rappresenteranno  che  una 
equazione  tra  l’uua  e l’altra.  L’operare  in  ordine  a questa 
equazione,  e in  una  sfera  sempre  più  estesa  di  gradi  di 
miglioramento,  è quanto  la  società  può  esigere  da  noi , 
è quanto  la  scienza  può  giustiOcare  e promettere  innanzi 
ad  essa. 
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capìtolo  I. 

MI’  Oriente  in  generale. 

% 

Nelle  YOgioai  orientali,  vastissime,  antichrssime,  dove 
la  storia  rìmoota  per  designare  i primi  centri  di  coltura  e 
di  civilizzazione  della  umanità,  anche  la  natura  è gigantesca 
e sorprendente  nelle  sue  produzioni  e nelle  sue  forme.  La 
chiarezza  e il  colorito  incantevole  che  «4  cielo  puro  o leg» 
germente  velato  dell’  Equatore  spande  su  tutti  gli  oggetti 
della  superGoie  della  terra:  la  grande  catena  dell’Himalaya 
e di  altre  montagne  che  mentre  sono  al  di  dentro  sepol- 
cri di  tante  organizzazioni  scomparse,  ti  mo&twno  sui  loro 
dossi  al  sud  immense  foreste  sempre  verdi  e Gorenti  : i 
vasti  deserti  dell’Asia  occidentale,  che  come  golfi  s’insi- 
nuano in  mezzo  alle  più  fertili  terre:  le  immense  steppe 
che  sembrano  mari  attorniati  dalle  loro  sponde:  la  gran- 
diosa forma  delle  meteore  che  da  estreme  siccità  passa  alle 
lunghe  e dirotte  pioggie  tropicali:  il  passaggio  della  siccità 
alle  pioggie,  e l’ apparizione  del  nembo  messaggero,  • cele- 
brato nei  cantici  di  Kalidasa,  e il  soffio  deìr  venti  Etesianì 
che  agitano  le  lunghe  foglie  che  coronano  la  cima  delle 
.palme,  rappresentano  appena  l’aspo#o  maestoso  di  questa 
grande  porzione  di  mondo,  abitata  da  più  milioni  d’uomini, 
e già  per  essi  ridotta  a splendida  civiltà , trenta  e più 
secoli  prima  della  nostra  Era,  siccome  furono  Brionia  , 
>1nive,  Cachemir,  l’Iiic^  e l’Iran,  la  China,  e l’Egitto. 
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Fe^e/axibiie.  1d 'questa  nuluru  t^beraiile,  dice  l’Huni- 
holdt,  ciò  che  più  surpruode  è la  vegetazione  gigantesca 
delle  cecropie,  delle  caroliitee,  e dei  bamboli.  Gli  alberi  vi 
giungono  a tale  altezza  che  sulla  loro  cima  iiou  arriva  il  tiro 
di  mia  freccia  : le  loro  foglie  souo  più  larghe  della  corazza 
d’iin  guerriero.  1 bambou,  questa  graminacea  colossale,  da 
ini  nudo  all’  altro  scavata  può  formare  un  battello  a più 
remi.  Il  fico  indiano  il  di  cui  tronco  non  ha  mena  di  28 
piedi  di  diametro,  riprendendo  rudiee  dalle  estremità  dei 
pendenti  suoi  rami  offre  agli  sguardi,  secondo  la  fedele  de- 
scrizione di  Onesicritc,  un  padiglione  immenso  di  verdura 
sostenuto  da  una  moltitudine  di  colonne,  quot  rami  tot  ar- 
borei. Inlìne  le  grandi  felci  arborescenti,  che  sono  il  più 
bell’  ornamento  delle  regioni  tropicali.  Con  queste  forme 
grandiose  del  regno  vegetabile  si  accordano  anche  quelle 
di  molte  famiglie  del  regno  animale,  serpenti,  coccodrilli, 
ippopotami,  rinoceronti,  elefanti,  che  hanno  anch'essi  la 
stessa  patria  delle  palme  e delle  felci  arboree  (1). 

Lingua  e letteratura.  La  lingua  sanskrita,  e le  altre 
lingue  orientali 'colle  loro  forme  jcralica  e demotica,  con- 
tengono i gejrnii  di  tutte  le  liNgue  madri  diffuse  in  seguilo 
in  occidente^  nella  costruzione  impouente  di  esse  rnomo 
ha  seguito  la  maestà  delle  impressioni  della  sublime  e ricca 
natura  ch’egli  aveva  innanzi.  Altrctlanlo  si  può  dire  dei 
monumenti  principali  della  loro  letteratura.  I Veda  rappre-  ■ 
scntavano  Timmensità  del  creato  agli  stessi  indiani;  pochi 
Braliamani  cumprcndevauli  interi  ; pochissimo  ne  hanno 
potuto  lìnora  svelare  i nostri  più  dotti  orientalisti  ; sebbene 
abbiano  di  gii^onosciuto  che  in  essi  si  contiene  la  glorili- 
cazione  della  natura.  Con  lo  stesso  spirito  sono  dettate  le 
due  grandi  Epopee  indiane,  il  Mahahharata  e il  ltamayana^\ 
e il  poema  delle  stagioni,  ed  il  Sacountala  di  Kalidasa , .e  il 
suo  dramma  di  Oikrama  ed  Urvasi^  nel  quale  la  scena 

(I)  Uiiinboldi.  Cosinos.  Voi.  2.  p.  2tl.  > ' * 
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della  foresta  è una  (Mie  più  belle  produtio^  poetiche  an- 
che a’  nostri  giorni.  La  stessa  maestà,  ma  più  slrettameote 
relativa  all'iiomo  e alle  opere  sue,  conlenguno  i tre  libri 
fondamentali  dei  Chinesi  il  Sciuking^  [’l-hing,  il  Sepi-King^ 
e quelle  loro  immense  Enciclopedie,  ciascuna  delle  quali 
non  è mai  minore  di  cinquanta  volumi. 

Filosofia.  Solamculu  pensando  che  il  fumoso  filosofo 
chinese  Lao-tscu  era  contemporaneo  a l’ittagora,  e che  in- 
nanzi a lui  era  Buddha,  c che  innanzi  a questo  era  Munii 
col  suo  codice  delle  leggi  oggi  Iradollc  e conosciute,  e che 
Manti  si  riporta  spesso  nel  suo  libro  alla  saggezaa  degli  an- 
tichi padri  della  sua  nazione,  non  si  può  a meno  di  non  es- 
sere fortemente  sorfresi  dell’antichità  della  fìlusolia  orientale. 
La  iilosolia  io  Oriente  ha  tentalo  di  raggiungere  la  gran- 
dezza dello  svolgimento  tìsico  della  natura,  spingendosi  a 
tulle  le  più  alle  astrazioni  della  mente.  L’esempio  di  un 
sistema  lilosolìco  fondato  sul  completo  aunieutauicntu  del- 
l’essere, come  si  trova  in  Lao-lseu,  onde  la  mente  ritornata 
tutta  in  se  stessa  e identilicatasi  col  Tao,  non  avesse  l’ uo- 
mo più  a riguardarsi  minore  delle  colossali  produzioni  della 
terra  da  lui  abitala,  attesta  come  a questa  strana  forma  la 
Iilosolia  antica  non  giungesse,  che  dopo  aver  traversate  tutte 
le  altre  possibili  all’umano  pensiero.  Che  se  alle  originarie  lilo- 
eotie  deiriudostan  si  uniscono  le  lilosofiedei  Chinesi,  quelle 
di  Zoroaslro,  e de’preli  dell’Assiria  e dell’Egitto,  i lilosoli 
greci  non  si  presentano  più  che  perfezionatori, il  di  cui  oilicio 
fu  quello  di  abbellire  e ordinare  questo  capo  arrulTato  della 
Iilosolia  d’orieule.  Le  lilosolie  orientali,  dice  Abel-Rémusat 
■ embrassent  tout,  s’etendent  à tout,  renferment  dans  leur 
étonnaut  mulliplicité.lesdiversesdoctrines  detoutes  iesccoles 
de  philosophie,  anciennes  et  moderifes,  et  olTrent,  par  leur 
prodigieuse  variél(i,le  meud  diflicile  à délierqui  rassembleel 
concilie  Ics  uotious  les  plusconln^ictoires,et  ratlacticle  poli- 
théisme  Icpiusgrussier  à lametaphisiquelaplus  sublime (1).« 

(4)  Abel-Kéiuasat.  Nouvt  Melaug.  asiatiques.  Paris.  4Si9:  T<hii.  2. 
pag  3o7.  ’ , « 
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Astronomia.  Il  collepo  sacerdolale  aslronouiico  di  Ba- 
bilonia era  già  in  decadenza  quando  Ciro  la  conquistò;  e 
la  famosa  piramide  di  Belo  che  era  tempio  e tomba  e os- 
servatorio ad  un  tempo,  alla  spedizione  d’Alessandro  era 
gfà  in  rovina.  Callistene,  infelice  compagno  di  quella  famosa 
spedizione,  non  vi  trovò  piò  sacerdoti,  ma  un  gran  numero 
di  scuole  astronomiche,  dalle  quali  potè  piò  liberamente 
trarre  cognizioni  scientifiche.  Aristotele  nel  libro  i^‘4^ce/o, 
dove  parla  di  avere  egli  stesso  osservato  I’  occultazione  di 
Marte  per  la  Luna,  aggiunge,  che  gli  Egiziani  e i Babilo- 
nesi aveann  fatto  da  remotissimo  tempo  sugli  altri  pianeti 
consìmili  osservazioni,  delle  quali  un  gran  numero  era  per- 
venuto alla  Grecia  (1). 

Boltanica.  Semiramide  aveva  fatto  disporre  nelle  falde 
del  monte  Bugistano  varìi  giardini  che  Diodoro  ha  descritti, 
ed  erano  sì  rinomati,  che  Alessandro  essendo  in  marcia  verso 
Celonea  nelle  praterie  di  Nysa,  deviò  dal  suo  cammino  mi- 
litare per  recarsi  a visitarli.  All’  estremità  dell’antico  con- 
tinente i giardini  cliinesi  rassomigliavano  nella  forma  agli 
odierni  giardini  inglesi.  • Perchè  un  giardino  diletti , di- 
ceva un’antico  scrittore  chinese,  non  vi  deve  essere  sim- 
metria , nè  vi  deve  apparire  I’  arte  ; ma  invece  deve 
ra()presentare  in  un  vago  disordine  l’aspetto  variato  della 
libera  natura  (2)  ».  Sotto  la  gloriosa  dinastìa  degli  llan,  i* 
giardini  dì  delizia  avevano  occupata  tanta  vastità  di  terre 
che  rendevano  danno  aH’agricollura,  e furono  causa  di  ci- 
vili tumulti.  Nelle  antichissime  leggi  di  Mnnò  trovasi  già 
fatta  menzione  di  raccoglitori  d’erbe,  e di  pubblici  venditori  ^ 
di  piante  medicinali  ncil’lndostan.  Il  Fleming  ba  raccolto  so- 
pra cento  nomi  sanskriti  di  piante  medicinali,  che  corrispon- 
dono a Quelle  che  sono  tuttora  in  uso  Aclla  nostra  scienza  (3). 

Humboldt  Cosmo*.  Voi.  S.  p.  IU4.  - . 

(2)  Memoircs  conccrnani  Ics  Cbiuois.  T.  Vili.  p.  309.  -. 

(3)  A Caliilogue  of  Indian  nicdicin.  Planlcs  eie.  by  John  Flctìiini;. 
Asialic.  Rcscarclic».  Voi.  XI.  London  I8<2.  p.  i5s. 
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Uà  nessun  lavoro  de’inoderni  indiauisli  sulla  bottaoica  an- 
tica degl’  Iodi  ha  superato  la  classica  opera  di  Ainslie  (1). 
Nella  grande  Enciclopedia  Giapponese  raccolta  dal  celebre 
Titsingh,  e depositata  nella  Biblioteca  reale  di  Parigi,  ven- 
titré libri  sono  consacrati  alla  bottauica , conosciuta  da 
remotissimo  tempo  dai  dotti  della  China.  Abel-Uemusal  ha 
detto  di  questi  libri  « Les  figures  qu'on  y trouve,  et  les 
descriptious  qui  les  accumpagnont.  soni  généralemeut  trés- 
exactès  et  pour  la  plupart  faites  d’après  nature  (2)  >. 

Zoologia.  Oggi  i migliori  critici  convengono,  che  Ari- 
stotele avesse  dalla  Persia  e da  Babilonia  le  notizie  sulla 
forma  e i costumi  degli  animali,  sulle  quali  furmù  quella  sua 
rinomatissima  istoria  degli  animali,  che  ha  servito  di  co- 
dice a tutti  i naturalisti  dell’  occidente.  Nella  mentovata 
Enciclopedia  Giapponese  diciotto  libri  sono  destinati  alla 
zoologia,  che  il  sommo  Cuvier  stimò  degni  della  sua  occupa- 
zione per  trovarvi,  insieme  con  Abel-Bemiisat,  la  sinonimia  * 
europea.  La  raccolta  giapponese  di  l'.ì  figure  stampale  e 
colorite,  rappresentanti  cento  sette  specie  di  pesci,  di  mol- 
luschi e di  rettili,  che  forma  uno  de’  più  belli  ornamenti 
delia  biblioteca  del  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  fu 
facilmente  tradotta  nei  nomi  corrispondenti  eurofiei  delle 
specie;  perchè  la  maggior  parlo,  per  la  fedeltà  del  disegno 
’ e del  colorito,  erano  di  leggeri  riconoscibili.  1 nostri  natu- 
ralisti debbono  ai  Chinesi  la  descrizione  esatta  del  Tapiro 
orientate.  Da  remotissimo  tempo  questi  lo  conoscevano  co- 
me indigeno,  e ne  impiegavano  la  pelle  c lo  ossa  ad  uso 
domestico;  laddove  i nostri  lo  avevano  per  l’ addietro  cre- 
duto un  animale  particolare  al  nuovo  mondo  (3). 

Arti  e ricchene.  La  bellezza  delle  arti  greche  e ro- 
f mane  non  è che  un  perfezionamento  dato  allearti  orientali. 

^ (I)  Hiiteria  medica  of  Hindostau,  Madras  4813. 

(2)  Notte,  et  cstraitcs  des  m.iDuscrils  de  la  bihi.du  Riti.  etc.  Nullcs 
sor  fenciclnpcdic  laponoisc  etc.  par  Abel-ltcuiusal.  p. 

(3)  l>p.  eli.  p.  498.  240.  * * 
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K nondimeno  alla  forma  colossale  degli  edilizi  di  Kabilo- 
nia,  di  McniR,  di  Palmirn,  rappresenlante  le  enormi  pro- 
duzioni della  slessa*  nadifa  in  Oriente,  i (ìreci  c i Romani 
non  giunsero  mai.  La  Siria  era  gih  gremita  di  edilìzii  e di 
ani,  e pervenuta  ad  itn  certo  grado  di  cÌTÌItà , quando 
Abramo  vi  si  condusse  la  prima  volta  co’  suoi  popoli  no- 
madi. In  Babilonia  conoscevansi  pesi  c misure  pur  uso  del 
commercio,  e se  ne  valevano  i Fenici!,  presso  i quali  era 
in  uso  anche  la  moneta  rotta  o la  scrittura  alfabetica.  Kd 
essi  i Fenici!  navigavano  sino  all’Ophir  per  trarne  l’oro , 
assai  prima  che  la  Botta  di  Salomone  e d’Iliram,  falla  co- 
struire sulle  rive  del  Mar  Rosso,  altraversando.il  dislrclto 
diBabel-Mandeb  pervenisse  a quel  luogo  famoso,  onde  trarne 
e l'oro  e l’argento,  c il  legno  di  Santal,  c i pavoni,  e l’avo- 
rio, e le  pietre^ preziose.  Le  navigazioni  de’Bamseti  che  ri- 
montano a 1388  anni  avanti  la  nostra  Fra  si  estendevano 
dall’Egitto  sino  al  di  Ih  del  Gange,  e travasavano  le  ric- 
chezze dell’Asia  ncll’Atfrica*,  c le  celebri  miniere  di  ramo 
situate  nella  penisola  del  Sinai  erano  gih  in  lavoro  ai  tempi 
della  quarta  Dinastia,  sotto  Cheops-Choiifou.  Se  Atene  fu 
splendida  sotto  Pericle,  ninna  citth  della  Grecia  raggiunse 
il  lusso  c le  ricchezze  di  Alessandria,  dopo  che  il  Mace- 
done vi  ebbe  tradotto  l’oro  d’Uriente.  il  fasto  dei  Romani 
nei  trionfi  militari,  nelle  terme,  negli  ornamenti  delle  pub-t 
bliche  vie,  nelle  privale  abitazioni,  negli  antiteatri,  non  co- 
miflcii)  che  dopo-  le  conquiste  d’Oriente.  * 

Invenzioni.  La  chimica  degli  indiani,  che  comprendeva 
anche  I’  alchimia,  chiamavasi  rosàyatfa  da^rnsa  succo,  li- 
quido e mercurio,  e ayàna  processo.  Secondo  Wilson,  dessa^ 
è la  settima  parte  AeW  Ayur-Veda,  scienza  della  vita,  ov- 
vero arte  di  prolungare  la  vita.  Gli  Indiani  conoscono  da|f 
remotissimo  tempo  l’ applicazióne  dell’acqua  regia  all’ini- 
'pressione  sopra  il  calicot  e il  cotone;  arte  familiare  agli 
Egizi!,  clw!  si  trova  chiaramente  descritta  in  Plinio  il  se- 
niore. L'iscrizione  di  ItosuUa  ha  la  parola  chmi.  Humboldt 
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osserva  che  chimica  od  senso  di  decani pcmiioDif^  significa 
precisamente  arte  egiiiana^  o della  terra  nera;  imperocché 
gli  Kgixii  chiamavano  il  loro  paese  chemia^  o terra  anne- 
rita dal  sole  (1).  Cosi  questa  scienza  che  prima  conobbe 
esservi  alcune  forze  in  natura  che  non  si  manifestano  per 
un  movimento,  e che  al  lato  del  sublime  concettò  della  for- 
ma, quale  la  intendevano  Pillagora  e IMatone,  congiunse  il 
principio  astratto  della  compótizione  e del  misto  , venne 
in  origine  dagl’indi , e da  questi  agli  Kgizii , passando  di 
poi  a’  Greci  in  Alessandria , e quindi  agli  Arabi  , e dagli 
Arabi  scese  giù  per  i secoli  snccessivi  sino  alla  scuola  di 
Giessen. 

Noi  abbiamo  ricevuto  dalla  China,  dall’Egitto  e dalla 
Fenicia  la  polvere,  il  vetro,  la  porcellana  e molte  materie 
coloranti  vegetabili  e animali,  e molli  ossidi  metallici.  M. 
Eduardo  liiot  ha  trovato  nell’  Enciclopedia  Giapponese  il 
metodo  impiegato  sino  ab  antico  dai  Chinesi  per  trasfor- 
mare la  fecola  del  riso  in  znccaro.  Ai  Chinesi  dubbiamo 
pure  la  invenzione  della  carta  e della  stampa.  ■ 

Ctesia,  della  scuola  jeralica  asclepiadea  di  Gnido,  nqg- 
dico  d’Artaserse  Mnemone,  dopo  aver  dimorato  varfi  anni 
nella  corte  di  Persia  aveva  fatto  conoscere  alla  Grecia  va^ 
rie  produfioni  indiane,  si  della' natura  che  dellffndnstria.  * 
Ma  solamente  dopo  la  spedizione  d’Alessandro  conobba  la 
Grecia  la  coltura  del  riso,  le  piantagioni  del  cotone  e. lo 
• Onissìme  stoffe,  e da  carta  che  gl’indiani  faàbricavapo  ; 
conobbe  gli  aromali,  l'opio,  il  vino  fallo  col  riso  e il  succo 
di  palrna^  cui  Arrtano  ci  ha^coiiservato  il  nome  saaskrito 
(a/a,  lo  zucchero  di  canna,  il  tabaschir  altra  specie  di 
znccaro  formato  col  succo  del  bambou,  la  lang,  ohe  cresce 
sui  grandi  alberi  del  bombax,  gli  scialii  tessuti  colle  lane 
delle  capre  del  Tibet,  le  stolfe  di  seta  della  ^Serica,  l’olio 

» 

(<)  V.  Rojfle.  On  iho  anliquiiy  orHindoo  medirinp.  p.  39.  (8.  ui. — 
Minto,  Sinr.  naturai.'  Lib.  XXXV.  c.  S2.  — PIninrco  De  Iside  et  Osiride, 
c 33  — Uumboldl,  Kxaoicu  criliquc.  T.  II.  p.  3I4. 
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di  'sezasio  bianco,  l’olio  di  rose  ed  altri  profumi,  la  lacca, 
e l’acciajo  temprato,  detto  aeeiajo  di  Wontz.  a 

Fiualmeiite  gli  occidentali  ebbero  daireslreruìtà  orien- 
tale dell'Asia  la  scoperta  della  direzione  e declinazione  del- 
l’ago  calamitato;  dall’India  l'uso  d’ un  piccol  numero  di 
cifre,  con  la  facilità  di  dar  loro  un  valore  più  allo,  in  virtù 
del  princìpio  di  posizione. 

Onesta  civiltà  primitiva,  la  quale  di  giorno  in  giorno 
si  va  facendo  più  sorprendente  al  pensiero  degli  Europei 
per  le  estese  cognizioni  acquistate  nella  lingua  sanskrita  , 
per  le  comunicazioni  rese  meno  diflìcili  con  alcuni  co* 
lesti  popoli,  per  lo  sludio  de’uonii  geogralici  indigeni,  per 
le  antichità  e le  monete  trovate  negli  scavi  della  liattriana, 
attende  del  pari,  che  sia  resa  meno  confusa  e menu  incerta 
la  storia  della  medicina  urieutale. 


CAPITOLO  II. 

Della  medicina  degli  orientali  e della  validità 
dei  suoi  documenti, 

• * * 

Per  lien  iatendero  la  medicina  greca  bisogna  studiare 
la  •cdicina  orientale.  Questo  popolo  che  ha  una  esisteoza 
e una  civiltà  anteriore,  dovette  avere  del  pari  una  medi- 
ciniKjeratiòa  e una  medicina  demotica  anteriore  , e ita  ri- 
spondenza colla  sua  ttlosofìa , collo  stalo  delle  sue  scienze 
naturali^  co’suol  bisogni  civili  e'individnali.  Ma  quale  fu 
il  carattere  nazionale  di  questa  medicina?  Qual’è  il  valore  ' 
dei  documenti  che  abbiamo  di  essa*? 

Finora  il  discredito  in  che-eransi  fatK  cadere  i docu- 
raenli  anteriari  alle  moderne  «ociétii  indiuuiste,  e P igno- 
ranza di  quelli  i|?ostertbrt  a queste  società  medesime,  è stata 
cagione,  ebe  gli  storici  con  troppa  leggereaza  ed  esitanza  ne 
ubbiauu  parlato.  i- 


Digitized  by  Google 


deuLa  medicina  orientale 


41 

Quando  Megastenc,  Nearco  e gli  altri  scientiati  die  ac- 
coDipagoaroiio  la  spedizione  di  Alessandro  raccontarono  le 
. grandi  scene,  che  la  natura  aveva  loro  olferto  sotto  i Tro- 
pici, non  furono  creduti.  Ma  la  scoperta  d’America,  e la 
«vegetazione  colossale  delle  zone  tropicali  dell’America  del 
Sud,  fece  conoscere,  che  molte  cose  narrate  dai  suddetti 
compagni  delia  spedizione  del  Macedone  eran  vere.  Quando 
Marco  Polo  narrò  le  meraviglie  da  lui  vedute  nell’ludia  e 
nella  China  non  fu  creduto,  e fu  provverbiato  col  titolo  di 
Marco  miUtone.  Oggfè  chiamato  l’HumboIdt  del  secolo  \iil^ 

‘ imperocché  gii  avvaiizamenti  della  Geograiìa  positiva,  hanno 
somministrato  nuove  ragioni- onde  ammirare  l’esattezza  e 
la  siucerilà  de'suoi  racconti.  Gl’immensi  e sudatissimi  studii 
geogratici,  biologici,  e storici  fatti  in  Oriente  dai  Missio* 
uarj,'e  da  essi  rimandali  all’Europa,  dovevano  invitare  que- 
sta colta  nazione  ad  erigere  ai  primi  fra  essi  un  pubblico 
roouumento  di  gratitudine.  Invece  essi  incontrarono  io  scet- 
ticismo c la  miscredenza  del  secolo  dccìniottavo,  e le  loro 
onorate  fatiche  furono  obliate  o derise.  Venne  in  seguito 
a prendere  con  altrettanto  zelo  e perizia  gli  orientali  studii 
la  società  inglese  Indianista,  propagatasi  dipoi  in  Francia  e- 
in  Atemagna  ^ ed  oggi  appunto  si  è rialzato  il  merito  #i  ^ 

quelle  prime  missioni.  ha  detto  apertamente  il  cele-* 
bre  orientalistà  Abel-Kemusat  « mais  rien  n'egale,  soès  ce 
rapport,  les  travaux  scientiliques  et  litteraires  des  Missio- 
naìres  ».  A loro  si  debbe  la  vasta  e importaiA  colletione  * 
delle  carte  geograQche  pubblicate  dal  Denville.  E la  famosa 
Carta  del  P.  liallenlein,  la  di  cui.pubblUsnzione  stette  tanto  • 

a cuore  al  celebre  Klaproth , a loro  pure  è dovuta.  La 
grand’opera  di  Duhuid  è il  frutto  d*  una  continua  è dili- 
gente corrispondenza  coi  missionarj  della  China.  Quest’ope- 
ra, dice  Abcl-Remusat^divenuta  classica,  come/ece  dimen- 
ticare tutte  le  precedenti,  così  potrebbe  ancHb  ^gi  dispensare 
dal  ricorrere  alta  maggior  parte  di  quelle  che  sono  venute 
dopo.  Sulla  astrouomia  e cronologia  dei  Chiuesi,  nulla  vi 


Digitized  by  Google 


LIBKO  PRTMO 


43 

ba  di  più  eutto  di  quanto  c stalo  detto  dai  padd  Ganbìl 
ed  Amiot  (1).  • ^ ' . *• 

In  atedicina  è aTTennto  egualmente.  Le  prime  noltzi&  . 
dateci  di  questa  scienza  presso  gl’indi  o i Chinesi,  dai  pa- 
dri Cibet,  e Boym  e Dentrecollcs,  e raccolte  da  Duhald, 
c quelle  del  missionario  protestante  Griindcl , sulle  quali 
' hanno  lavorato  gli  storici  ultimi  della  scienza  nostra  sono 
state  accolte  con  diffidenza  ; c il  non  sapere  le  verità  che 
contenevano,  e l’ignoranza  dei  monumenti  nuovi  datici  dai 
moderni  indianisti,  onde  compararli  con  quelli  de’ missio- 
nari, fa  sì  che  questa  parte  d’istoria  giace  in  quelle  opere  * 
aiTatto  inutile , senza  mostrare  quelle  sorgenti  primitive  e 
quelle  connessioni  ch’cssa  ebbe  colla  greca  medicina.  Oggi 
invece  chi  ha  consultato  i dotti  lavori  degli  Indianisti,  Jones, 
Golebrook , Wilson,  Abel-Rcmusat , Julien  sugli  statuti  e 
sulla  biosofia  dell’Oriente,  » le  speciali  opere  relative  alla- 
medicina  orientale  di  Ainslie,  di  Flemming,  di  Koyle,  di 
Essier,  di.  GutzIafT,  ba  dovuto  convincersi,  che  nelle 
prime  relazioni  dei  missionarj  vi  era  contenuto  molto  di 
vego,  e che  senza  preGggersi  innanzi  un  metodo  da  insli- 
tuirsi  nello  ricerche,  il  giusto  valore  dei  documenti  che  oggi 
^ possediamo  della  medicina  orientale  non  si  sarebbe  trovato 

*giamngiai,  e per  conseguenza  neppure  rinvenuta  la  coiinesi» 

I sion^tra  essa'’c  la  medicina  greca,  che  è quanto  dire  del 
capo  col  resto  del  corpo  delia  nostra  scienza.  , 

* ‘ li'erchè' adunque  i Documenti  che  fin  qui  possediamo 

della  medicina  orientale  siano  apprezzali  secondo  il  loro 
e giusto  valore,  debbono  contenere  in  se: 

1.0  Una  corrispondenza  nella  loro  parte  igienica  cogli 
statuii  e colie  leggi  della  nazione. 

2.0  Una'  corrispondenza  nei  principi!  teoretici  che  of- 

frono, coi.principali  sistemi  filosofici  conosciuti  dalla  nazio- 
ne medesima.  =»  * 

m 

(0  Nouv,  Mclang.  Asiaiiq.  par  H-  Abcl-Itcmusai,  (.  I.  Paris  4820; 

J».  284. 

é 
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■ 3.“  Una  corrispondenza  tra  i documenti  dc’missionarj, 
ossta  anteriori  alla  Società  Indianista , e quelH  posteriori 
a questa  medesima  società,  e da  essa  a’  nostri  tempi  sco- 
perti e tradotti.  ' • 

Con  questo  sistema  di  comparazione  soltanto  il  Docu- 
mento è valido  ed  accettevole  dalla  storia. 

1 - ’ 

> . S ,i 


CAPITOLO  IH. 


Della  medicina  degli  Indiani.  — Leggi  di  Manu. 


Anteriormente  alla  Società  indianista^  cioè  prima  che 
il  benemerito  Jones  ci  avesse  data  la  traduzione  dal  san- 
skrito  del  codice  delle  leggi  éi  Manù  ci  sarebbe  mancato 
il  documento  nazionale  più  antico  della  forma  jeratica  e 
igienica  della  medicina  deirindostan.  Partendo  da  questo 
codice  che  rimonta  a tredici  secoli  avanti  la  nostra  Era, 
o sulla  di  cui  autenticità  non  v’ha  contrasto,  noi  seuopri- 
ri^mé  le  prime  fila,  di  quella  scienza  della  natura,  ohe  poi 
passò  sotto  varie  . torme  nella  lilosofia  e nel^  medicina  « 

orientale,  e daU*tJriente  nella  Grecia  (1).  ■ ' 

■ • - . ^ 

■ Dottrina  degli  Elementi  e delle  metamorfosi  ' 

della  materia.  ^ H . 

• < ' J 

« Spinto  dal  desio  di  creare,  provàio  dall’  aoima  su- 
prema, lo  spirito  divino  o il  principio  inteRettuale  opera 
la  creazione,  e dà  nascimento  all’JSlÉrre,  che  i saggi  cou- 
'siderano  come  dotato  della  ^alMà  del  ouonot."*  ' 

■ ' , I 'I  ■ 

{*)  ifanara-Dharma-Saslra.  Lois  de  Manou.^radi)iU  du  &«skr!t 
par  A.  Loiseleur  Desloogcbamps , il  quale  si  è atienntp  alla  iraduzionc 
inglese  di  William  Jones.  V.  Paiilbéou  iiucraire.  Uttcrainre  orienule. 
Tbeologic.  Paris,  (842.  p.  33 1 c seg. 


44 


LIBRO  rRIMO 


• Dall'Etere  operaate  uoa  Irasrormazioae  nasce  r.4rta. 
«eécolo  di  tolti  t;li  odori , poro  e pieao  di  forza  j la  col 
proprietà  ricooosciuta  è la  lao(»bililà.  ■ . ‘ . 

■ Da  uoa  metamorfosi  dell’  aria  è prodotta  la  Luce  , 
che  Ulomioa,  dissipa  le  tenebre,  rispleode,  ed  è dichiarata  * 
aver  la  forma  apparente  per  qualità.  > 

■ Dalla  luce  per  una  trasformazione  nasce  I’  Acqua 
che  ha  ^r  qualità  il  sapore  : dall’  acqua  deriva  la  Terra 
die  ha  per  qualità  I’  odore  : tale  è la  creazione  operata 
dapprincipio  (1).  » 


Precelti  d’ Igiene. 

• Il  sacerdote  di  Brhama  non  disperda  i rimasugli  della 
sua  mensa:  non  mangi  che  due  volte,  mattiua  e sera:  ri- 
fugga dal  soverchio  alimeuin,  e dopo  ogni  pasto  si  lavi  e 
purifichi  la  bocca.  » < 

■ Il  soverchio  cibo  nuoce  alla  salute^  alla  durala  della 

esistenza,  alla  felicità  della  vita  avvenire,  cagiona  le  im- 
puri là  , è. biasimato  in  questo  mondo.  Si  ponga  dunque 
ogni  enra  ncH’asteaerseue.  > « 

t *.  < Chiunque  conosce  la  legge  e cerca  la  purità,  deve 

sempre  lavarsi^  e senirsi  di  acque  che  non  siano  nè  calde 
nè  acliiumosc.*..  {‘2).  » 

■ Che  il  Dwidja  volendosi  maritore  non  scelga  la  sua 
sposa  in  una  famiglia  malsana,  come  dire  alletta  da  vizio 
croucrnidario,  da  lisicbeztia,  da  dispepsia,  da  epilessia,  da 
lebbra  bianca^  da' elefantiasi.**...;  ancorché  cotesta  famiglia 
fosse  d’alto  lignaggio,  e estremamente  ricca  (3).  ■ 

« La  donna  mestruante  è impura:  entro  il  mese  dopo 
la  mcstruazLpne,  la  legge  non  concede  al  marilo  die  dieci 
giorni  soltanto  per  congiungersi  carnalmente  con  la  moglie: 


(1)  I.lvr.  prCin.  Crcalion,  p.  333.  Articoli  75,  76,  77. 

(2)  L.  IJ.  s’  56,  57,  6).  ' 

(3)  Lib.  III.  S-  6,  7. 
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il  marilo  che  si  allonlana  da  lei  in  questi  tempi  d’ impu- 
rità e di  divieto  conserva  la  scienza,  il  vigore,  la  virilità, 
la  vista,  è la-  longevità  a se  ed  alla  prole  (1).  » 

Le  frequenti  abluzioni  e i bagni  prescritti  sino  a tre 
volte  al  giorno,  o per  espiazione  di  colpe  o per  rimuovere 
le  impurità  che  spessissimo  contraevano  le  tre  classi  pri- 
vilegiate anche  per  la  presenza  di  persone  e di  oggetti  im- 
mondi, per  passare  sulla  propria  urina,  o sull’ombra  stessa 
di  cotesti  oggetti , contribuivano  massimamente  alla  loro 
salute.  Tutto  ciò  che  serviva  agli  usi  della  vita,  i metalli, 
le  gemme,  le  pietre,  il  vasellame,  gli  utensili,  le  mobìlie, 
i tessuti  d’ogni  maniera,  i tappeti,  le  vestìmenta,  le  pareti 
della  casa , i pavimenti  tutto  doveva  essere  purìlicato  e 
mantenuto  netto  d’ogui  macchia  e immondizie  (2). 

Il  vitto  vegetabile,  come  il  più  sano  ai  suoi  nazionali, 
è inculcato  dalle  leggi  di  Manii,  senza  cadere  in  quell’estre- 
mo in  che  dopo  cadde  Pittagora,  di  vietare  alTalto  il  vitto 
animale.  Manu  concede  il  vitto  animale  solamente  a con- 
dizione, che  ne  sia  prima  fatto  un  saenfizio  ; sebbene  rac- 
comandi a preferenza  il  vitto  vegetabile  (lì).  ’ , • 

« Colui  che  uniformandosi  alla  Legjilb  non  mangia  la 
- carne  come  un  Pisàlcha,  si  concilia  I’  affeziooK  in  questa  O 
^mondo,  e non  è afflitto  da  malattie.  • 

< Non  v’  ha  mortale  più  colpevole  di  colui  che  desi- 
dera aumentare  la  propria  carne  a spese  della  carne  degli 
altri  èsseri,  senza  prima  onorare  i Maui  e ^li  Dei  (4).  » 
L’istituzione  salutare  dei  Cimìtcrj,  e l’usanza  ancor 
più  salutare  del  Uogo,  sono'^mbedue  ricordate  nèìle  leggi  • 
di  Manù  come  cosa  già  in  uso  ne'tempi  a lui  anteriori. 

« Dotato  di  una  lìamma  pura  ifVuoco,  ancAe  quando 
nei  lunghi  a ciò  destinati  vi^i  bruciaiht  i ciì/daveri,  non 


(1) _L.  ut.  IV.  § *6,  «7  — to.  Al,  «*. 

(2) ’  L.  V.  $.  no  sino  al  $.  IA5. 

(3)  L.  V.  §.  51,  53,  SA. 

(A)  L.  V.  §.  50,  52. 
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è contamiDato  ; e la  fiamma  prende  più  forza' dorante  il 
sacrifizio,  se  vi  si  (retta  il.  burro  chiarificato  (!)•  » 

0 Non  si  deve  far  trasportare  al  Cimitero  da  uu  Soùdra 
il  corpo  d’  un  Brahamano , presenti  le  persone  della  sua 
casta  : 1’  olferta  funebre  sarebbe  contaminata  dal  contatto 
di  un  Soùdra,  e resa  più  dillicUe  la  via  del  cielo  al  de* 
fonlo  (2).  « 

♦ Severissimo  sono  le  lep(;i  di  Manu  contro  gli  abusa- 
tori  dei  liquori  spiritosi  e inebbrianti- 
• «V’ha  Ire  qualità  principali  di  liquori  inebbrianti: 
quella  die  si  cava  dai  residui  dello  zticcaro:  quella  che  si 
estrae  dal  riso  macinato^  e quella  che  si  ottiene  dai  fieri 
di  madtiouka  (Hassia  lalifoiia).  Tutte  sono  egualmente  vie- 
tate ai  Brahamani.  » 

« Le  altre  bevande  inelibrianli  che  sono  in  numero  di 
nove,  la  carne  degli  animali  vietati,  i tre  liquori  soprade- 
scritti , quello  detto  àsavay  che  è fatto  con  droghe  tneb- 
brianti  formino  il  nutrimento  dei  Gnomi,  dc’Giganli,  e dei 
Vampiri.  Il  Brahamano  deve  astenersene.  « 

« L’ ebbro  sia  punito  coll’  imprimergli  sulla  fronte 
l’insegna  d’un  distillatore.  S’egli  è un  Dwidja,  faccia  un 
» luino  di  penitenza  con  cilicio,  capelli  lunghi,  e tenga  per 
un  anno  l'insegna  vituperosa  del  distillatore.  ■ 

« La  femmina  dedita  ai  H^ori  spiritosi  sia  riguardata 
a come  una  lebbrosa  incurabile,  c sia  ripudiata  (3).  » 

1 malati,  egualmente  che  i Hinciulli,  i vecchi,  ed  i po- 
VerL'crabo  sotto  la  protezione  dei  Brahamani,  che  dovevano 
riguardarli  <0Mme  signvi  dell’  atmosfera,  e raccomandarli 
specialmente  jtlla  protezione  dei  Re  (1). 

Sorvegliavano  lé  leggi  con  gran  sollecitudine  alla  con- 
,servazione  delle  fiunte  atloryo  ai  luoghi  abitati,  ed  a quella 

% • ♦ ♦ 

(f)  L.  IX. 

' (S)  L.  V.  S.  ■104. 

(.3)  L.  IX.  §.  80.  237.  L.  XI.  §.  90  92.  9V.  9.3. 

Ò)  L.  IV.  §.  (84.  L.  Vili.  5.  39.3.  . 4 
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delle  foreste',  e severe  pene  infliggevansi  a ehi  tagliasse 
alberi  ancor  verdi  per  farne  legna  da  ardere  (1). 

■ * ' ■ hi  » ' 

s 

Teuimonianze  di  una  medicina  demotica, 

, f 

Egli  sembra,  stando  al  codice  'di  Manti,  cbe  i Brafaa- 
mani  -cnstodissero  e sorvegtiassera  fa  parté  principale  detta 
scienza  della  salute,  cioè  la  Igiene,  e che  delie  altre  ^aril 
relative  alla  cura  delle  speciali  malattie  volessero  la  hitel> 
ligeuza,  ma  non  la  pratica.  Fra  i Brahamani  che  facean 
parte  dell’  assemblea  legislativa  dovevano  esservi  anche 
quelli  che  erano  massimamente  istruiti  nei  libri  detti  dyur- 
Yéda^  che  contenevano  la  scienza  medica.  E il  liquore  della 
sacra  pianta  chiamata  Soma  {Àsclepiat  acida)  che  solamente 
ai  sacerdoti  ne’loro  sacrHìzii  era  prescritto  di  bere  *,  esseii- 
•do  in  pari  tempo  Soma  la  divinità  tutelar*  delle  piante 
medicinali,  mostra  i*  quale  ali»  grado  si  stasse  la  scienza 
della  salute  presso  questi  popoli  (2).  ’ 

Non  vi  sono  documenti  storici  che  attcstino  presso 
gl’indiani  l’esistenza  di  Tempii,  entro  ai  quali  si  riceves- 
sero e'  si  curassero  malati  dai  sacerdoti,  siccome  nel'  tem- 
pio di  Serapide,  e negli  Asclepiadei  dell’Egitto  e della  Greci% 
,Ma  i Veda  , libri  jeratici  per  eccellenza,  conteoevanó  an- 
che la  medicina,  la  di  cu^forma  primitiva  presso  gl’indi, 
fu  indubitatamente  igienica  e jeratica. 

L’  esercizio  encuriaU  o demotico  della  medicina  era 
destinato  ad  una  casta  inferiore  a quella  delle  MZW 
primitive.  £ questa  casta  inforiore^i  esercuM^  la  pratica 
medica  e chirurgica,  e di  raccoglitori  e vapdilèri  di -piante 
medicinali,  e di  levatrici  e di  veterìfiarj,  era  con  grande 
sollecitudine  sorvegliata  dalla  leggi.  E idie  vi  fossero  in- 
..sieme  a roteiti  altri  esercenti  anche  quelli  jieslinati  alla 
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V 

cura  degli , aniaaali  domestici  lo  prova  la  seguente  legge 
del  codice  di  Manti.  > > 

« Tutti  i medici  e chirurghi  che  eserciteranno  male 
r'arte  loro  saranno  soggetti  ad  una  punizione-:  la  quale 
sarà  maggiore  se  si  tratterà  d’qn  caso  relativo  agli  uomi- 
ni, sarà  minore  se  di  un  caso' relativo  agli  animali  (1).  » 

Esisteva  adunque  una  medicina  demotica  presso  le  più 
antidie  genti,  contemporanea  all’altra  forma  jeratica  ed 
igienica,  nella  quale  era  custodita  la  parte  più  elevata  della 
scienza,  cioè  la  sanitaria- e civile,  incorporata  nelle  leggi 
della  nazione. 

• • N . * • * 

Idee  filosofiche  e fisiologiche  eonlenule 
nel  codice  di  Manu. 

• * i ‘ * 

A quelli  che  sono  rimasti  colla  loro  dottrina  nel  campo* 
greco,  ed  altri  classici  maestri  dell’Oecidcnte  non  ricono- 
scono che  i Greci,  come  più  prossimi  a noi^  tenendo  a nulla 
' le  testimonianze  codtinove  che  presso  i Greci  medesimi  in- 
contrano, confessate  da  essi,  d'  una > istruzione  anteriore 
ricevuta  dall’Oriènte  ; mi  conviene  dimandar  scusa  dii  trat- 
hsnermi  che  io  fo  attorno  a tali  cose  ed  idee,  che  ad  essi 
sembreranno  frustranee  alla  storia  che  io  sèrivo.  Ma  pure, 
da  tali  cose  ed  idee  hanno  origiiie  molte  di  quelle,  innapzi 
alle  quali  essi  s’ inchinano,  perchè  di  Empedocle , di  Pit- 
tagora,>e  di  Democrito.  £ quando  saremo  alle  questioni 
%olflglclw  intorno  a Jppocrate  e alla  autenticità  delle  opere 
sue,  ve^ranM  che  siirgite  ricerche  orientali  non  solo  non 
erano  inezie,  .ipa  si  dovevano  indispensabiimeate  premet- 
tere alla  storia  della  medicina  greca. 

Se  Galeno  invéce  di  andare  io  Oriente  a cercare  l’Opo- 
balsamo,  vi  fosse  andato  pemistruirsi,  seguendo  l’esenqpio, 
du'suoi  maggiori,  nei  libri  di  fi^tsolìa  e di  medicina,  taon 

(I)  L IX.  §.  J81.  " • ' 
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.Tvrcbbc  lasciata  (anta  incertezza  sui  libri  pennini  d'Ippo- 
cratc  : c se  oj;'(i  il  dottissimo  Liltrè,  die  lia  pur  superato 
lutti  i suoi  antecessori  in  questo  studio  archeologico,  avesse 
preso  le  mosse  dalla  cognizione  de’libri  d’Oriente  e della 
lingua  sanskrita,  avrebbe  trovato  la  chiave  per  risolvere 
molli  dubbi,  che  invece,  volendo  essere  egli  tutto  greco, 
gli  sono  rimasti  nell’antica  oscurità.  K senza  parlare  della 
teoria  Ippocratica  della  vita,  dei  quattro  elementi,  della 
impurità  degli  umori,  delle  influenze  cosmiche  sulla  natura 
umana,  dei  periodi  nello  funzioni  di  sanità  e di  malattia, 
dottrina  figlia  della  grande  importanza  conceduta  al  nume- 
ro, teorie  che  tutte  metton  radice  nella  filosofia  orientale; 
dirò  solo,  a modo  di  esempio,  della  divisione  delle  arterie 
e delle  vene,  e della  parola  muscolo^  che  sembrò  cosi  tardi 
usala  dagli  autori  medici  greci.  I commentatori  d’ippocrate 
trovarono  sempre  costi  un’ostacolo  insormontabile, e infine 
dall’  esservi  o nò  la  indicata  divisione  è parola  nei  libri 
d'Ippoerate,  si  passò  a stabilirne  una  prova  certa  della  il- 
legittimità di  alcuni  di  essi.  Ma  la  accennala  divisione  tro- 
vasi chiaramente  espressa  nei  libri  antichissimi,  ed  anteriori 
a Ippocrate  a Piltagora  c ad  Aristotele,  della  medicina 
orientale,  c più  chiaramente  ancora  ne’ trattati  dei  Chinesi 
suiragopiinliira.  La  parola  sanskrita  mdmsa  in  significalo 
di  carne,  si  trova  più  volle  usala  nel  codice  delle  leggi  di 
Manii  ; c da  nidmsa  probabilmente  i Greci  fecero  myos,  e 
mìisciUus  i Latini,  come  mós,  mtis,  e muskel  si  fece  in  lin- 
gua germanica  (1). 

Diremo  adunque  continuando,  che  nelle  medesime  leggi 
di  Maniiò  inculcato  ai  Brahamanidi  meditare  sulla  congiun- 
zione dei  cinque  elementi  con  le  diverse  parti  del  corpo 
umano  (2).  L’etere  si  diffonde  nelle  cavità  principali^  l’aria 
o il  vento  nel  senso  tatto,  e nel  molo  muscolare,  la  luce 


* (I)  M»nù,  Op.  Pii.  L.  V.  55.  * 


(2)  L.  XII.  5.  420. 
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come  fuoco  o calore  nella  digesliooe  o cuaione,  come  luce 
del  sole  negli  organi  della  vista,  l’acqua  nelle  parti  fluide 
e grasse,  la  terra  nelle  parti  solide  dell’organismo.  E co- 
tesla  cozione  dùjcstiva  è espressa  dalla» parola  sanskrita 
poeti,  la  di  cui  radicale  è pac,  die  significa  cuocere,  donde 
mutata  la  gutturale  in  labiale  i Greci  fecero  penò,  peplos, 
e noi  pepasmo,  pepsia,  pepsina  (1).  Quindi  la  famosa  teoria 
della  cozione  clic  trovasi  in  Ippocrate,  rimonta  a dieci  se- 
coii  più  innanzi,  e fu  pensiero  degli  orientali. 

I diversi  modi  della  generazione  e riproduzione  degli 
cssCTi  vi  sono  esposti  aiTcrmando,  che  lutti  gli  animali  qua- 
drupedi 0 selvaggi , o carnivori  provveduti  di  due  ordini 
di  denti , e gii  uomini  insieme  nascono  da  una  matrice  : 
che  gli  uccelli' c i serpenti,  c i coccodrilli,  i pesci  e le  tar- 
tarughe, siano  terrestri  od  acquatici  nascono  da  un  uovo: 
che  tulli  gUinsetti  compresevi  le  api  e le  formiche  nascono 
da  4in  vapore  caldo-umido  : che  tutti  i corpi  vivi  senza  mo- 
vimento (vcgetabiliVl  quali  pullulano  da  un  grano  o da  un 
ramoscello  ficcalo  Ju  terra,  nascono  dallo  svol'gimentodi  un 
germe.  1 grandi  alberi  chiamati  i Re  delle  foreste , come 
pure  gli  arbusti,  e i cespugli,  e le  graminacee  e le  piante 
rampicanti  tulle  nascono  da  uj^  seme  o da  un  ramo.  Ani- 
mali e vegetabili,  per  la  dottrina  della  metempsicosi^  se- 
condo le  azioni  precedenti  dell’anima  che  li  informava,  han- 
no un  sentimento  più  o meno  oscuro  della  loro  esistenza,  e 
provano  il  piacere  o la  peuA.  La  favorevole  procreazione 
de’flgli  tra  gli  uomini,  e, l’aver  maschi  o femmine  dipende 
dal. congiungersi  nc’tempi  prescritti  dalla. legge,  e nei  giorni 
pari  o impari.  Al  concepimento  concorrono  insieme  il  se- 
me del  maschio  c quello  della  femmina.  Se  il  seme  dei 

(1)  V!  Dopp.  Glossiarum.  2.«.Ediz.  Berolini  <84^  alla  radicalo  Poe. 
Ip  queste  ed  altre  consimili  ricerche  di  letteratura  orienule , io  deblio 
pubblicamente  diebiararmi  gratissidi^  agli  ajuti , ai  consigli , ed  ai 
liiH-i  favoritimi  con  singolare  geueAlsilà  ed  amicizia  dall'illustre  collega 
Dr.  Dsrdelli,  Professore  di  Lingue  orientali  nella  Università  di  Pisik 
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maschio  sopfabbonda  S’ha  la  prole  maschile,  femminile  sé' 
quello  delia  fenami/ia.  La  debolezza  e lo  spossamento  in 
ambedue*  o in  alcuno  de’genilori  produce  la  sterilita  (1). 

La  formazione  ‘successiva  degli  esseri  secondo  il  si- 
stema di  emanazione ^ immaginato  da  Manu,  operossi  in 
origine  in  un  modo  che -tiene  II  mezzo'  tra  la  forza  im- 
ihensura1>ile  d’ un  Essere  supremo,  e quella  dotata  pure  di 
grande  energia  degli  ntomtVo  delle  particelle  impercettibili 
dei  cinque  eleineoti  della  materia.  Imperocché  egli  dicéV 
(he  dall’anima  suprema  emanò  il  gran  principi»  deirflM- 
ligcnza  , e da  questa  emanò  la  conscienza  che  partmpà 
dcirinteliigenza  % dell’azione,  e da  questa  per  l’uniolie  dei 
cinque  atomi  (tanmàtras)  impercettibili  emanarono  gli  ele- 
J^toti,  e i cinque  or||n]  dei  sensi  che 'servirono  alla  in- 
telligenza, e i cinque  organi  dell’azione  che  servli'nno  alla 
coscienza  o sentimento  interno.  L’  intelligenza  e i grandi 
elèmenti  ambedue  colle  loro  facolUt  attUrf  penetrarono  l’una 
gli  organi  corporali,  gli  altri  la  natura  visibile,  e furono  la: 
causa 'non  peritnra  di  tutte  te  forme  apparenti.  Questil  causa 
non  perìfihi  informando  tutti  gli  esseri  di  un  corpo  com- 
posto dei  cinque  elementi , li  fa  passare  successivamento 
dalla  nascita  all’  accrescjmento,  da  questo  alla  dissoluzio- 
ne, con';un  movimento  somigliante  a quello  d'nna  ruota  (2). 

tutto  è numero  e' periodo  nelle  leggi  di  Manìi.  Dal 
cinque  atomi  imtiercctlibill  M cinque  elementi , da  questi 
ai  cinque  organi  dei  se'nsi,  iminque  organi  deli’azione,  e 
si  'via' ria  sino  alle  undici  impurità  del  corpo  umano,  ogni 
cosa  # compie  nélla  legge  del  numero  e del  periodo;  dot- 
f^ita  che  fu  anch’essa  trasportata  nelle  patologie  orientali, 
elmfl||peUa  sua  generalità  passò  eziandio  nella  fllosofla 
Green  ^3).  f ^ '•  r;  ; ‘ ■ i.  v. 
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Con  due  special!  avvertenze  chiuderemo  questo  nostro 
esame  dell’antico  codice  Indiano.  La  prima  è che  in  molti 
luoghi  di  esso  si  nomina  la  Tisi  polmonai'e^  e la  tnttime- 
seenza  delle  glandole  del  collo  t come  malattie  immonde,  o 
incurabili  al  pari  della  lebbra  e della  elefantiasi  : la  se- 
conda riguarda  il  fenomeno  fisiologico  della  resptraztone. 

Tra  i modi  diversi  di  espiare  i proprii  falli  era  imposto  dal 
legislatore  alle  tre  caste  rigenerate  di  trattenere  dalle  tre 
sino  alle  sedici  volte  la  respirazione  (1).  Quindi  s’intende 
come  questo  strano  precetto  d’  origine  jeratica  potè  con- 
vertirsi in  un  precetto  terapeutico,  proposto  nei  trattati  di 
medicina  orientale  a curare  alcune  classF  di  malattie. 

i 

. • CAPITOLO  IV.  ' ' 

/ ‘ f • . , 

V 

/ quattro  principali  sistemi  della  filosofia  Indiana 
hanno  influito  sulle  loro  teorie  mediche. 

Moltissima  somiglianza  esiste  tra  i concetti  cosmolò- 
gici e metafisici  esposti  nel  codice  di  Manu,  e quelli  che 
costituiscono  il  più  antico  sistema  filosofico  Indiano,  attri- 
. buito  a Kapila  , e denominato  Sànkhya,  che  significa  in- 
sieme numero,  e ragionamento.  Lo  spirito  della  filosofia  di 
Kapila  è un  dinamismo  naturale,  ossia  una  esposizione  dei 
fenomeni  della  Pfakrili  o Natura,  e delle  metamorfosi  di  * 
essa  operate  da  un  sistema  di  forze,  le  di  cui  leggi  si  trovano 
e si  determinano  la  mercè  della  percezione,  la  induzione, 
e là  affermazione.  Desso  è stato  ravvicinato  al  Plttagori- 
smo,  per  il  suo  scopo  di  condurre  l’uomo  alla  * beatitudi- 
ne, con  la  certezza  del  calcolo  matematico,  e di  oondur-' 
velo  unicamente  col  mezzo  della  scienza.  La  natura  è per 
Kapila  il  principio  plastico  del  tutto,  la  canea  che  tramezza 
tra  il  materiale  e l'immateriale.  Questo  temperato  dinami- 

» 

(I)  L.  XII  I StS.  t.  Ili  5.  92.  161.  ■ 
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Sino  che  dislioguc  gli  esseri  e solaoiunte  li  concerta  in  non 
preoidìnala  armonia, divenne  un  panteismo  mistico  che  ogni 
cosa  idenliGcando  con  Dio,  apri  il  varco  in  (ilosofìa  a tutta 
la  mitologia  indiana.  Tale  si  fu  il  sistema  Yoga-SAtira  di 
Satandjali,  che  alcuni  hanno  ravvicinato  al  misticismo  dei 
Neoplatonici  Alessandrini,  li  sistema  filosofico  attribuito  a 
Gotama,  detto  Nyiìya^  o regola  del  ragionamento,  è stato 
per  gl’indiani  ciò  che  per  noi  l’or^anon  di  Aristotele.  E 
la  prima  dialettica  che  si  comica.  Il  Colebruohe  vi  ha  tro* 
vato  persino  la  formula  regolare  del  sillogismo. 

■ Dopo  l’anima  (dice  Gotama)  viene  il  corpo,  sede 
della  forza  e dell’azione  intenzionale  degli  organi  dei  sensi, 
del  dolore  e del  piacere.  Alcuni  ammettono  quattro  o ciu- 
que  elementi  nella  composizione  del  corpo.  Ma  desso  non 
è che  un  tutto  composto  di  parti  resultanti  da  un  solo 
elemento  che  è terra.  Ciò  è espressamente  dichiarato  nei 
Yédas.  • E qui  è notabile  la  riduzione  filosofica  del  com- 
posto dei  corpi  ad  un  solo  elemento,  concetto  che  il  Go> 
tama  dice  aver  tratto  dai  Fedoa,  e che  poscia  passò  nei 
primi  filosofi  greci  Talete,  Eraclito,  ed  aUri.  f 

« I corpi  sono  prodotti  dal  concorso  degli  atomi,  ef- 
fettuato da  una  causa  invisibile,  come  gli  Dei  e i Semidei, 
de’  quali  i Védas  rivelano  l’esistenza  : o sono  generali  dal- 
r unione  di  due  sessi,  vivipari  ed  ovipari:  o dalla  germi- 
nazione nel  seno  della  terra  come  le  piante:  o dalla  fer> 
mentazione  delie  sostanze  pudride,  come  i vermi.  Ih  larve, 
i moscherini.  » Ed  ecco  come  questo  errore  Aristotelico 
della  generazione  equivoca  o spontanea,  fu  quasi  comune 
a tutti  i filosofi  indiani  anteriori  al  Naturalista  di  Stagira. 
Fatiche  immense  e lunghe  durarono  gli  scienziati  eucopei 
per  cancellarlo  dalla  Fisiologia;  e duole  veramente  il  pen- 
sare come  la  leziosaggine  d’ alcuni  moderni  abbia  tentato  ■ 
e tenti  di  riprodurlo.  Il  grande  Cuvier,  giunto  nella  sua 
Storta  delle  scienze  naturali^  a questd  errore,  oggi  per  al- 
cuno ripreso  dalla  scuola  peripatetica,  si  conleutò  di  dire; 
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soulenu  'intore  aujordhui  par  quelques  naluralistes  re- 
tardalaires.  Ma  più  clUcucuniuntu  l’ liumbuldt  ha  traile* 
nulo  questi  iuvcrecondi  slraripamcnti  della  teoria  dello 
metamorfosi  e della  ragioue  scieutiiica  iosiemc,  richiamando 
gl’illusi  alle  stupende  osservazioni  dell’ Ehreinberg , me- 
diante le  quali  la  pioggia  di  Qua  polvere  che  s’  incontra 
sovente  dai  navigatori  all’altezza  delle  isole  del  Capo  Verdd 
ed  anche  a 38U  miglia  marittime  dalla  costa  dell’Atfrica, 
tale  che  turba  l’aere  a guisa  di  nebbia,  si  è scoperto  con- 
tenere gli  avanzi  di  18  specie  di  infusurii  poiigastrici  a*^ 
corsaletti  siliciusi.  Oudech»  piccoli  infusorii  possono  es- 
sere trasportati  passivamente  dai  vapori  ascendenti  nelle 
alle  .regioni  dell’  aria , in  modo  da  ondeggiare  qualche 
tempo  nell’atmosfera,  e ricadere  quindi  sul  suolo  come  il 
polline  annuale  dei  pini  (1).  - * 

• Gli  organi  delle  sensazioni  (continua  i|  Gotama)  sono 
gli  strumenti  della  conuscenza.  Ma  l’organo  resulta  dalla 
congiunzione  d’ un  elemento  esterno,  afiine  colla  parte  del 
corpo  cui  è destinato.  L’organo  della  vista  si  riferisce  alla 
luce,  c consisti^  in  un  raggio  luminoso  che  parto  dall’oc- 
diiu  e si  dirige  suH’uggeltu  visibile:  l’organo  dell’udito  si 
riferisce  all’etere:  quello  del  gusto  all’ acquai  quello  del- 
l’uduralo  alla  terra:  quello  del  tatto  all’aria.  V’ha  inoltro 
un  sesto  organo  interno  (mens)  che  percepisco  il  piacere 
e il  dolore,  e non  h^  nozione  delle  qualità  esterne,  che  per  4 
mezzo  degli  orgadì  esterni.  L^uuilà  o la  rapidità  delle  sen- 
sazioni provano  -la  sua  esistenza.  Questa  mens  è un  atomo 
impercettibile  distinto  duH’aninia  e dal  corpo,  e sottomesso 
a lutti  i modi  delle  altre  sostanze,  il  numero,  la  quantità, 
r individualità,  la  congiunzione,  la  disgiunzionc,  la  prio- 
rità, la  successività,  e la  facoltà. 

(I)  y.  Ilumboldi.  Cosmos.  Voi.  I.  pag.  325.  Tradiu.  itjJ.  del  Val- 
lioi.  Venezia  1816  — EliaMmbcrg.  Sulla  presunta  trasformazione  pri- 
mitiva della  materia  organica  ed  inorganica  t/t  piante  ed  in  animali. 

V.  ADuoli  di  fuggeudurl'.  Voi.  XXIV.  p.  1.  4S.  • 
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« La -dimostrazione,  prima  (ra  lo  Categorie  di  Gotana|| 
è la  causa  efficiente  della  conoscenza  attuale.  Essa  esclude 
le  nozioni  inesatte,  l’errore,  il  dubbio,  la  facoltà  di  ridurre 
all’assurdo,  e la  memoria;  essendo  la  memoria  distinta  dalla 
conoscenza.  Si  danno  quattro  'specie  di  dimostrazione,  cioè 
la  percezione:  l’induzione  o dalla  causa  all’ olTelto,  o dal- 
relTelto  alla  causa,  o per  analogia:  la  comparazione:  l’af- 
fermazione, cbq  comprende  insieme  la  tradizione  e la  ri- 
velazione (1)  ».  • 

Il  quarto  sistema  è la  filosofia  atomistica  attribuita  a 
Kanùdi,che  più  delle  altre  si  trattiene  nelle  cose  fisiche,  e 
figura  neirindostan,  come  quella  di  Democrito  nella  Grecia. 
Egli  parte,  come  poscia  fece  Aristotele,  da  sei  Categorie, 
che  sono  la  sostanza,  la  quantità,  1’  azione,  il  comune,  Il 
proprio,  e la  relazione.  A noi  basterà  dare  un  cenno  della 
prima  ,e  delle  sue  suddivisioni  in  terra,  acqua,  luce,  aria, 
etere,  tempo,  spazio,  anima , c mente  ; e di  queste  nove 
divisioni  parleremo  solo  delle  prime  cinque,  come'  più  di 
fisico  argomento  (2). 

■ La  terra,  dice  Kanàdi,  oltre  agli  attributi  che  appar- 
tengono in  comune  a tutte  le  sostanze , ne  ha  dai  parti- 
colari, come  il  colore,  il  sapore,  l’odore ^ la  tattilità, -In 
tediperatura.  La  sua  proprietà  caratteristica  è l’odore.  Se 
questa  proprietà  è qualche  volta  latente,  come  nelle  gemme, 
diviene  subito  sensibile  col  mezzo  della  calcinazione.  La 

A 

terra  è eterna  come  formata  di  atomi  : è distrntlibile  co- 
me un  composto  di  aggregati*.  . < . ■ . 

■ L’acqua  ha  le  qualità  della  terra,  meno  l’odore  che 
essa  non  contrae  che  per  il  miscuglio  di  particelle  terrose. 
Essa  ha  di  più  la  viscosità:  il  freddo  è la  sua  propeietà 

- * * 

(1)  Abel-Remnsat.  Melung.  cit.  T.  2.  p.  371.  e seg 

(2)  v.  Per  i quadro  suimlicaii  sistemi  AbaàRcmusat.  Nouv.  Mélangcs 
Asiatkiaes.  Tom.  2.  p.  331.  Ar  la  PbilosOpbic  des  Hiudous,  d'aprcs  Ics 
MéuHjìres  de  M,  Colcbrookc. 
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^aralleriSUra.  L’acqua  funua  alcuui  composti  organici  nel 
regno  di  Yarouna.  1 suoi  composti  iugorganici  sono  i fiu- 
mi, il  mare,  la  pioggia,  la  neve,  la  grandine  ». 

La  luce  è colorata;  e dessa  è che  colora  le  altre  so** 
stanze.  La  luce  eonticuc  inoltre  il, calure  ciré  forma  la  sua 
proprietà  distintiva.  Per  tal  modo  luce  e calorico  sono  una 
sola  e medesima  sostanza.  La  luce  ha  le  qualità  della 
terra,  meno  I’  odore  il  latto  e la  graviti;,  Nel  regno  del 
sole  vi  sono  corpi  luminosi  organizzati.  Jl  raggio  visivo  , 
ossia' r organo  della  vista  è luminoso.  La  luce  inorganica 
è di  quattro  qualità:  terrestre,  celeste,  intestinale  e mf- 
neralc.  La  luce  terrestre  è quella  il  di  cui  alimento  viene 
dalla  terra,  come  il  fuoco  d’ua  legno  che  brucia.  La  luce 
celeste  ha  l’acqua  per  alimento , come  i baleni  e le  me- 
teore. La  luce  o calore  intestinale  ha  per  alimento  la  terra 
e l’acqua:  è destinata  alla  digestione  u cozìone  degli  ali- 
menti e delle  bevande.  La  luce  minerale  si  trova  no’me- 
talli  contenuti  nelle  viscere'dclla  terra.  • 

« L’ aria  è una  sostanza  senza  colore , sensibile  al 
tatto.  La  sua  proprietà  caratteristica  è di  non  essere  nò 
calda  nò  fredda,  e questa  qualità  temperata  prova  la  sua 
esistenz.a  ; giacché  ugpi  attributo  suppone  una  sostanza  alla 
quale 'essa  appartiene.  Vi  sono  corpi  aerei  organizzati  del- 
l’atmosfera, e nell’  interno  della  terra.  L’ organo  del  tatto 
è aereo;  è un  aria  distesa  sull’ epidermide.  L’aria  inor- 
ganica si  mostra  nel  vento  die  agita  i rami  degli  alberi. 
Vi  ha  di  più  un  aria  vitale , i di  cui  elTetU  si  osservano 
nella  respirazione.  • 

« L’  etere  ha  per  sua  proprietà  speciale  il  suono  : 
senza  questo  carattere,  esso  sarebbe  impercettibile  in  qua- 
lunque altro  modo.  Cotesta  proprietà  si  dimostra  proce-. 
? dendo  per  via  di  esclusióne,  e facendo  vedere  che  il  suono 
non  appartiene  ad  alcun’  altra  sostanza.  L’  etere  per  una 
virtù  particolare  e invisibile  furm*  l’organo  dell'  udito.  ■ 

« Le  sostanze  naturali  si  riducono  in  aggregati  e in 
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atomi.  Gli  atomi  sono  reputati  eteroi  da  KanA^,  ed  c^i 
ue  dà  la  seguente  spiegazione.  Que’  vortici  di  finissima 
polvere  che  si  vedono  attraverso  un  raggio  di  sole,  sono 
la  più  piccola  quantità  di  materia  che  sia  percettibile  dalla  ^ 
nostra  vista.  Essi  sono  una  sostanza  e un  elTello,  e come 
tali  debbono  essere  composti  di  particelle  via  via  sempre 
più  menomissirae.  L’ultimo  termine  di  questa  analisi  ò l’a/o- 
mo  che  è semplice,  ossia  non  . è più  decomponibile^  al- 
trimenti la  serie  sarebbe  senza  (ine,  e se  si  seguitasse  in- 
dcliuitamente,  non  vi  sarebbe  diflerenza  di  grandezza  fra 
un  grano  di  senapa  e ,una  montagna,  fra  un.moschcrino 
c un  elefante  jKsrocchè  (ulti  questi  corpi  conterrebbero 
egualmente  un  numero  intinito  di  atomi.  L’anione  di  questi 
atomi  comincia  da  due:  tre' composti  binarii  formano  il 
composto  terziario  : quattro  di  questi  ultimi  il  quaternario, 
c cosi  di  seguilo'»  (I). 

Non  è nostro  scopo  di  dimostrare  per  mezzo  d’  uria 
più  lunga  analisi  di  queste  ^Imissime  filosofie,  come  lo 
studio  del  pensiero  umano,  e quello  insieme  della  natura 
che  procedevagli  unito,  eccettuate  le  creazioni  fantastiche 
di  tanti  esseri  immagìnarii  dotati  di  sovrannaturali  poteri 
nelle  loro  astrologie  magie  ed  alcbimic,  contenesse  in  ger- 
me i concetti  i più  elevali  della  Micologia  e della  Gsica 
de'Greci  ; ma  solamente  di  ricordarne  quanto  era  mestieri 
per  fornire  un  appoggio  alla  crìtica  e alla  validità,  dui 
medici  documenti,  le  di  cni  teorie  manifestano  una  somi* 

0 'glianza  con  quelle,  che  negli  Indiani  sistemi  Glosolici  oggi 
piu  noti  si  contengono.  ^ ‘ . 


« (I)  Abet-Rcniusal.  Op.  cit.  T.  2.  |i.  374,  c seg- 
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; CAPITOLO  V. 

^ Dtl  primo  e più  antico  Dócùmento  Mia 

" ' • medicina  Indiana. 


^I^sto  antico  deposito  di  latte  le  cognizioni  medicll» 
d^U  In4iaoi,  è intitolato  Sui’rutas  Ayur~¥éda$ ^ mvero 
Sistema  di  medicina  dpi  venerabile  D’hanvantare  dmoetra- 
to,  e dal  suo  discepolo  Sus'ruta  composto.  Secondo  Wilson 
Susnita  Aglio  di  Visvaniilca  è dato  per  un  contemporaneo 
di  Ragia.  Nel  1835  e 36  fa  pubbAcata  per  ia  prima  volta  ■ 
dalla  società  indianisU  in  Calcutta  l’edicione  sanskrìta  di 
qóesl’opera.  Rojl  e Humboldt  suppongono  che  gli  Arabi, 
e probabilmente  Avicenna,  sotto  il  Kalifato  d*Haroim-aI- 
Rascbid  conoscessero  il  Susruta,  e lo  traducessero  lo  Ara- 
bo. L Hessler  Analmeoth  ne  ha  data  una  traduziona  latina 
to  ' questi  ultimi  anni.  ^ ' .a 

I celebri^stòrici  della  nostra  scienza  , Sprengel  ,*  ed 
Uecker,  non  fanno  punto  menzione  di  questo  codice  della 
melina  todiana.  H^Ie  anche  a noi,  che  non  essendoci 
ancora  ^venut^alla  Germania  il  Abro  dell’HessIer,  dob- 
biamo  limitarci  al  bravissimo  ragguaglio  che  ne  dà  Wilson 
in  .una  nota  della  sua  grand’opera  T/ie.¥iscnu  Purana  (1). 

II  Snsruta  è diviso  io  8 «bri.  Il  primo  detto  S’alya 
tratta  dell’estrazione  de’corpi  estranei.  Il  secondo-  S'ólAkd  « 
contiene  il  trattamento  delle  aflezioni  organiche  esterne  : 
questi  due  libri  comprendono  la  chirurgia.  Il  terzo  Chikitsà 
parla  delPamministrazione  dei  medicamenti,  in  un  trattalo  • 
di  terapja  generaje.>^  Il  quarto  Bhùlavidyà  tratta  delle  ma* 
laltie  demoniache.  II  quinto  Kaumarabhrilya  delle  malattie 

e della  cura  dei  fanciulli.  Il  sesto  Agada , delle  malattie 

« 

(0  London  «S40.  p.  «07.  Dtianwaoiari  ibe  auior  of  medicai  scicnce. 
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pruiluUc  dai  veleni  o degli  alcssìrarinaehÌK  11  sctUnio  Ha- 
sàyana , della  chimica  e alchimia  applicata  alla  materia 
medica.  L’ ottavo  BaijkaràM  tratta  delle  malattie  d'impo- 
tenza alla  generazione,  e degli  afrodisiaci.  Osserva  quindi 
che  if  Ohauwantari  insieme  coi  Brahama  Vaiyartta  furono 
preceduti  nella  medica  scienza  da  Atreya,  da  Bharadwàja, 
e Ctiaraka  altri  medici  celebri , e congettura'  che  Susruta 
fosse  alunno  di  una  scuola  jeratica  di  medicina,'ciie  da  rd>‘ 
mutissimo  tempo  sarebbe  esistita  in  Benarès,  nelle  lndie(l)l 

CAI'llOLO  VI.,  , 

« 

• ee.  » * • 

Det  Docuuunto  della  medicina  indiani  dolaci  da^  ' 
Grùndel,  il  Wayadasaìiir. 

- C-'  ' 

Il  missionaria  protestante  Job.  Ernesto  Griindler,  es- 
sendo nel  Malal)ar,  e dovendo  per  ordine  del  suo  governo 
occuparsi  dello  stato  della  medicina  presso  que'popoli,  am- 
maestratosi, nella  lingua  loro,  e studiati  alcuni  libri  medici^ 
nel- 1712  scrisse  la  sua  opera  io  tedesco  che  spedi  mano- 
scritta in  Europa  (2).  Questo  manoscritto  di  cui  il  redat- 
tore disse  darne,  un  compendio,  donett  inleger  liber,  quoà 
fare  $peramus,  lucem  adspieiat  pùblic(Onj'>  noir  venne  mai 
pubblicato;  altrimenti  SchuHz,  Sprengel,  ed  Hecker  avrel>- 
bero  ricorso  all’  originale,  anziché  all’  estratto  contenuto 
negli  Alti  Osico-aiedici  dell’  accademia  di  Nerimberga.  La 
oalidità  di  questo  documento  è,  provata  dall’  esservi  una 

(0  Appena  et  sarà  dau>  di  poter  avere  soifocctiio  l'opera  originalo 
qui  ran)nientaia,  ne  daremo  più  estesa  notizia  in  un  appendice  al  pre- 
sente capitelo.  ‘ -,  . . ^ 

^ (2)  Il  titolo  di  quest'  opera  latinizzato  ciid  Madaiiori  degli  atti  Osico- 

medici  dell’  Accademia  di  Norimberga  é il  seguente.  M.  loh.  ErnetU 
GriìiulleTii  — Mcdicus  ilalabaricut , teu  brei-it  relalio  de  itatu  orli* 
mrdicoe  inter  gentes  ilalatMirieat!  ex  ejudem  manmeripto  in  compen- 
diolum  redacta.  Acta  Phis-iiied.  academ.  Notar.  Curiosor.  Norimbergoi 
t7i7.  Voi.  t.  pag.  106,  e seg. 
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divisione  di  malattie  in  gran  parte  conforme  a quella  del 
Àiurufa  ^ dall' esservi  qualche  idea  teoretica  coufarnic  a 
quella  dei  sistemi  Qlosolici  indiani  , inliac  dalla  dichiara- 
zione del  redattore , non  essere  la  suddetta  opera  del 
Griindel,  che  un  transunto  c in  parte  anche  una  traduzione 
dei  libri  medici  del  Malabar  (1). 

Oltre  alle  comunicazioni  verbali  che  il  GrUndel  ebbe 
da  un  Brahamano,  ebbe  anche  da  questo  un  Epitome  delle 
Istituzioni  mediche  del  paese,  ( Wagodasuslir)  diviso  in  6 
libri,  sul  quale  egli  compose  principalmente  l’opera  sua. 
Ne’pritni  tre  si  tratta  della  condizione  de'medici  e de’loro 
ajuti,  del  regime  dei  malati  , quando  e quante  volte  si 
debb#  ripurgare  con  abluzioni  la  bocca,  come  e in  quali 
vasi  debbano  conservarsi  incorrotti  i cibi  e le  bevande, 
quale  sia  la  igiene  privata  da  seguirsi  ne’diversi  mesi  del- 
Tanno.  Vi  sono  capitoli  di  tisiologia  dove  si  parla  della  ge- 
nerazione dell’  uomo  e della  sua  formazione,  dove  intorno 
alla  respirazione  si  stabilisde  che  in  24  ore  l’uomo  faccia 
20G00  inspirazioni,  e che  il  difetto  o l’eccesso  indica  ma- 
lattia, Vi  sono  capitoli  di  patologia  dove  è detto,  che  le 
malattie  sono  sotto  la  influenza  degli  clementi  fisici  ester- 
ni, aria,  acqua,  vento,  fuoco,  terra,  sole,  e luna,  i quali 
agiscono  alternativamente  e sotto  la  tutela  di  nna  divinità, 
nel  cui  nome  si  battezzano  anche  le  medicine  rispondenti. 
A queste  cause  si  aggiunge  il  manat  o mens  (Alahat)  sesto 
organo  interno  delle  sensazioni,  secondo  Gotama,  undeci- 
tuo  secondo  altri,  ossia  propriamente  I’  organo  del  senti»- 
mento  interno.  Dividousi  le  malattie  in  primarie  e secon- 
darie, e dicesi  che  spesso  da  una  sola  malattia  ne  possono 
venire  anche  oltre  a 300  malattie  secondarie.  Numeransi  le 
malattie  mentali  sino  a 792,  e la  somma  di  tutti  i morbi 
si  fa  ascendere  a 2847.  Trattasi  del  prognostico  secondo 

(<)  Kx  medici*  Slatabanun  libri*  congestii  et  ex  parte  transtulit. 
V.  i ciiaU  Atti  eie. 
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i segni  che  s’ incontrano  nell’  inrermo , come  i polsi  die 
si  considerano  accurataitaente , gli  escreineoU  ^e- le  urine: 
'’tì  si  aggiua^e  la  supd-stizione  del  volo  degli  nccelli,  ed  altre  , 
consiiDili.<^ 

Nella  Teràpja  generale  e nella  materia  medica  soù6 
divisi  in  6 classi  i medicamenti  secondo  i Jdro  sapori 
acido,  dolce,  salso,  amaro,  acre,  astringente:  essendo  H 
sapore,  dicono,  il  principio  fondamentale  della  composfltlone 
loro.  Nella  scelta  e preparazione  dei  medicinali,  molto  di- 
ligentemente additano  le  località  per  raccoglier  le  piante, 
i tempi  dell’anno  piti  opportuni,  come  conservarle  e prepa- 
rarle, e de’  succedanea  Avvalorano  la  loro  farmacologia 
con  la  chimica,  ritenendo  questa  scienza  come  data.^loro 
in  6 libri  dal  Dio  Tschiicen,  e parlano  del  mercurio,  della 
zolfo , e altri  minerali,  dei  sali  , dell*  antimònio,  del  ve- 
triolo, dell'allume,  dei  coralli,  delle  gemme, non  che  degli 
istrumenti  necessari  alle  fusioni  e distillazioni.  Insieme  con 
queste  naturali  cose,  s’insegna  anche  l’arte  di  scongiurare 
i demonj  e di  curare  con  la  magia.  ^ 

, Nel  quarto  libro  delle  mentovate  Isiitulibni  mediche 
la  Terapeutica  speciale  è divisa  secondo  8 classi  o fami- 
glie di  morbi.  La  prima  comprendevi!  trattamento  delle 
malattie  dei  fanciulli:  la  seconda  delle  malattie  {frodotte 
da  veleni:  la  terza  delle  malatlie'mentali  e prodotte  da 
spiriti  demoniaci  : la  quarta  delle  malattie  d’impotenza  alla 
generazione:  la  quinta  di  tutte  le  altre  malattie  interne:  la 
sesta^delle  malattie  chirurgiche:  la  settima  trat^  del  mo- . 
do  di  prolungare  la  vita  : la  ottava  comprende  tutte  le 
malattie  del  capo  e degli  occhi.  Il  medico  più'  distinto  è 
quello  che  mostrasi  dotto  e perito  in  tutte  le  otto  classi. 
Ma  molli  vi  sono  che  si  danno  ad  una  sola,  e iu  essa  rie- 
scono lodevolmente.  NeirEpilome  Brahamanico  non  si  parla 
punto  di  salasso  ; onde  Griindler  suppone  ignorata  affatto 
questa  pratica  nel  Malabar , come  del  pari  Jgnorata  gli 
parve  l’anatomia. 
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«Fin  qui  il  ira<;ad«Ms/fr.  Aggiupnc  Jl  Grlindlor  ni 
tninsonto^di  esso,  nitri  due  libri  di  lucdichc  dottrine,  tratte 
da  altri  codici  lualalrarici  consultati.  Nei' quali  trovò  die  il 
corpo  umiino  era  consideralo  soggetto  a trei  morbi  radicali 
ié.:gcnerici.  Il  primo  cbiàmato  H'a/diifn,  cioè  il  vento  o le 
natuosità:  secondo- //i/tum  , o meglio  Pillum  , die  in 

sanskrito  verrebbe  dir  bile:  il  terzo  Tseht^slum,  ossia  im- 
purità degli  umori.  V'  ha  un  capitolo  destinato  alla  dot- 
trina dei  polsi,  ed  è notabile  la  ricerca  della  loro  origine 
in  un  intreccio  dì  vasi,  pulsanti  (arteriosi)  che  si  para- 
gona alla  arborizzaziooe  del  corallo,  c che'^si  colloca  sotto 
la  regione  ombcllicale.  Il  ritmo  dei  polso  è pure  in  cu- 
riosar maniera'  paragonato  al  passeggiare  , saltellare  , stri- 
sciare, serpeggiare,  correre  di  varii  animali:  V’ha  un  capi- 
tolo sulle  febbri  dove  è detto,  che  la  febris  ardine  k la  so- 
mna  di  tutti  ì morbi.  Altro  capitolo  tratta  dei  segni  delle 
malattie  e della  morte.  Altro  ìnfìne  dei  morbi  endemici  o 
familiari  agli  abitanti  del  Malabar,  che  si  fannd  ascendere 
^ino  a 177.  Il  Grundcl  corredò  questo  suo  lavóro  di  un» 
Flora  medici  malabarica , e di  un  Vocabolario  modico 
comparativo. 

« , 

CAPITOLO  VII.  . 

Degli  antichi  Ospedali  indiani  per  la  custodia  e 'cura  - 
♦ . . - degli  animali  domestici. 

* L’  Hegel  rimprovera  gl*  indiani  che  da  remotissimo 
tempo  avessero  spedali  per  la  cura  delle  bestie,  e mancas- 
sero poi  di  quelli  destinati  alla  cura  degli  uomini.  Ma  noi 
nell’esame  fallo  delle  leggi  diManùabbiam  veduto,  che  gli 
infermi,  i fanciulli,  e i jcccbi  erano  sotto  la  protezione 
dei  Brahamani,  e questi  dovevano  raccomandarli  ai  Re. 
D’altronde  il  loqp  principio  religioso  e filosofico  della  me- 
tempsicosi, fi  conduceva  naturalmente  a riguardare  come 


< Digitized  by  Google 


T)ELU  MEDICINi  ORIENTALA 

un  sacro  dovere  il  proteggere  e preseryare  ■■  la  vita  degli  ' 
animali.  E per  la  storia  della  medicina  è impoctante  que- 
sta origine  antichissima  della' Zoqjatria;  dacché  i medici*  si 
davano  anche  a questo  genere  di  studio  e di  pratica,  e la 
Ic^ge  li  puniva  se  curavano  male. 

Di  simili  Ospedali  se  qe  trovano  quasi  infogni  gran 
città  della  costa  occidentale  dell’  India,  e particolarmente 
in  quei  luoghi,  ove  risiedono  i Baniani  e gii  lain.  Il  piìi 
iaaMqMnto  è quello  di  Surat,  che  fu  visitato  da  Alessandro 
Burocs  nel  1823,  e da  lui  speditane  la  relazione  al  gior- 
nale della  società  asiatica  di  Londra  (1).  L’  ospedale  di 
Surat  detto  Pinjra-Pol^  dove  si  custodiscono  e si  curano 
animali  infermi,  impotenti,  scartati,  o invecchiati,  è situato 
in  una  parte  dei  subborghi  della  città,  detta  GopiPura 
dove  abitano  I custodi  delle  vacche,  fra  l'interno  e l’ester- 
no pomerio.  Lo  stabilimento  ha  una  corte  di  circa  50  piedi 
quadrati,  alla  quale  è unito  un  vasto  campo  per  uso  del 
bestiame  da  pascolo,  sempre  verde  di  foraggio  con  qua  e là 
alcune  lettiere  di  paglia,  onde  gli  aninxili  abbiano,  dove , 
sdrajarsi,  c non  manchino  di  nutrimento.  Il  Bttrncs  vi  trov{K 
vacche,  bufali,  cavalli,  pecore,  capre,  galline,  ed  anche 
' alcuni  volatili  custoditi  nelle  loro  gabbie.  ^ 

Ma  i fanatici  Baniani  che  mantengono  lo  stabilimen-. 
to  , vogliono  che  tulli  gli  animali  indistintamente  sieno 
ricevuti  in  cotesto  asilo,  non  esclusi  nemmeno  grinsetlt  e> 
i vermi,  per  i quali  tenevano  un  reclusorio  a parte.  Cosi  « 
il  principio  religioso  della  metempsicosi,  cssg|ido  falso  di 
sua  natura,  se  potè  da  un  lato  consigliare  una  utile  insti-*» 
tuzione,  doveva  dall’  altro  condurre  inevitabilmente  all’ei^ 
rore  di  confondere  insieme  la  conservazione  di  anìmiA 
utili,  con  quella  degli  animali  i più  schifosi  e dannevoli. 

• I 

(0  Notice  of  a temackable  Hospital  for  animais  at  Surat.  B;  Lieut. 

Alex.  Bumes.  P.  R.  S.  of  the  Bombay  Hilitary  Establisbmcot , being  an 
cxtract  Irom  a MS.  Journal— Tbe  Journal  of  tbc l^al .Asiatic  Society. 

N.  i July.  tSJt  p.  96. 
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* CAPITOLO  Vili. 

. , Farmacologia  degli  Indiani. 

^ ; Anteriormente  alla  spedizione  di  Alessandro,  Dcmp- 
crito  d’Ahdcra,  aveva  dimorato  otto  anni  in  Oriente,  e vi 
si  era  istruito  sulle  piante  medicinali  e sulla  conspesMWM 
dei  legni  in  maniera,  eh’  egli  stesso  vantavasi  di  avere  in 
ciò  superato  i sapienti  Egiziani  : e se  Ippocrate  adoperossi 
con  tanto  zelo  a .respingere  la  farragine  farmacologia  dalla 
pratica  medica  del  suo  tempo,  e se  ne  fa  rimprovero  alla 
scuola  di  Guido,  e se  in  alcune  delle  sue  opere  si  nomi- 
nano medicamenti  Indiani,  Egizi!  ed  Etiopici,  ciò  prova 
che  la  farmacologia  orientale  si  era  già  introdotta  e già  pe- 
sava sulla  medicina  Greca.  Dopo  la  spedizione  d’Alessan- 
dro, Teofrasto  colla  sola  descrizione  della  Muea  Paradi- 
siaca, e della  fecondazione  delle  Palme  mostra  abbastanza 
da  quali  fonti  attingesse  le  sue  cognizioni.  La  scuola  me- 
dica Alessandrina  delta  degli  Empirici  non  presentò  in  se- 
guilo che  ima  materia  medica  tutta  orientale,  rimettendo  in 
uso  tante  goffaggini  che  la  saggezza  Ippocratica  aveva  re- 
spinto. Gli  Arabi  che  'Si  mostrarono  con  un  ricchissimo 
apparato  farmfeologico,  se  qualcosa  più  dei  Greci  poterono 
dare  all’Europa,  fa  .appunto  quello  ch’essi  trovarono,  ritor- 
nando ai  .ifoitti  orientali  e ai  libri  sanskrili,  non  tolto  dai 
* Greci.  Avicenna  nello,  sua  materia  medica  ci  dà  nei  suo 
vero  nome  sanskrito  ' il  cedro  Deodvara , che  cresce  sui 
monti  coperti  di  neve  deU’Himalaya,  dove  certamente  nes- 
sdn’arabo  era  salito  nell’XI  secolo.  Egli  considera  questo 
albero  come  una  specie  del  genere  Juniperus,  che  entra 
nella  composizione  dell’  olio  di  terebintina.  E questo  pas- 
saggio della  Farmacologia  degli  Indiani  ai  Greci  cd  Agli 
Arabi,  è dimostrato  dalle  importanti  ricerche  su  questo 
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grave  argomento  da  Wilson  e da  Bo^  non  che  da  un 
catalogo  di  libri  farmaceutici,  tradotti  dall’  indiano  nei- 
l’ arabo,  datoci  nella  sua  Materia  Medica  dèli’  indostao 
dal  diligentissimo  Ainslie  (1).  * 

* 

CAPITOLO  IX.  . 

I 

Medicina  dei  Cbioesi. 

K 

• V 

La  China,  immenso  Impero  di  trecento  milìpoi  di 
uomini  dal  più  aito  Nord  si  estende  verso  il  Sud.  Gno 
alle  Indie  : all’  Est  è limitata  dall’  Oceano,  e all’  Owest 
si  aNarga  Gn  iprso  la  Persia  nel  mar  Caspio.  Non  vi 
ha  popolo  antico  che  abbia  libri  storici  cosi  autentici  e 
cosi  copiosi  (eccettuata  la  Bibbia)  come  la  China.  Gli 
storici  sono  fra  le  prime  dignità  dell’  Impero^  BUo  mi- 
nistri sempre  vicini  all’  Impert^ore  scrivono . tutto  so- 
pra tavolette  ; e queste  note  vengono  quindi  elaborate 
dagli  storici , e depositate  negli  Annali  del  Regno.  I quali 
risalgono  con  certezza  Gno  al  .ventiduesimo  secolo  innanzi 
la  nostra  Era,  e mostrano  che  dalla  più  remota  ^ antichi- 
tà da  questo  gran  centro  dell’  Asia  Orientale , poterono  ^ 
diramarsi  per  mezzo  de|le  colonie  nelle  contrade  lontane, 
alcune  arti,<  la  «lingua,  e certe  instituzioni  scientiQche, 
e civili. 

Gl’  Indiani,  i Persiani  e gli  Arabi  cominciarono  assai 
di  buon’  ora  a commerciare  colle  provincie  meridionali 
della  China,  i Greqi  e i Romani  vi  penetrarono  più  tar- 
di ; . ma,  conoscevano  già  molto  tempo  innanzi  la 

f 

• (0  V.  Vrilsoo.  Orientai  Magazio  ot  CalcuUa.  Fevr.  t Mars.  <8S3.  — 
RoyL  Essay  on  tbe  aniiquit;  of  Hlodoo  Medicine.  N.*  37,  p,  56,  59,  64,  « 
M,  ^3,  e 99.  — Ainslie.  Materia  Medica,  ete.  N.*  t3,  p.  ts. 
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China  sotto  U noae  di  Sere  o Serica,  donde  traevasi 
la  seta.  Nel  medio  evo  Marco  Polo  la  percorse  in  tutta 
la  sua  estensione,  e nel  decimoterzo  secolo  da  frate  Gio- 
vanni di  Monte  Corvino-sotto  il  Pontefice  Niccolò  IV  co- 
minciò quella  serie  di  Cattoliche  Missioni , che  con  suda- 
tissimi e quasi  incredibili  studj  di  un  P.  Matteo  Ricci, 
di  un  Prospero  Intorcelta,'  d'un  Gianbattisla  Regia,  di  un 
Premare , di  un  Gaubil  e dì  altri  dotti  della  medesima 
compagnia,  uomini  pii,  industriosi,  costanti,  zelantissimi, 
trasportò  in  Europa,  interpretando,  traducendo,  osservan- 
do, non  solo  la  geografia  fìsica  e politica  del  Grande  Im- 
pero, ma  quanto  vi  era  dì  sapienza  naturale,  morale,  e civile 
presso  I remoti  Chinesi.  In  appresso  dalla  spedizione  in- 
glese dì  Lord  Macartney  intrapresero  i moderni  OrieutalìsU 
i loro  nuovi  studj  sulla  China  ; e se  dall’un  lato  rettifica- 
rono ailunc  inesattezze,  corressero  alquanti  errori,  e riem- 
pirono varie  lacune  delle  opere  dei  Missionurj,  dall’altro, 
se  eraao  veramente  dotti  e conscìenziosi,  dovettero  sempre 
ammirare  le  diilicoltà  superate  da  essi  per  la  prima  volta, 
la  buona  fede  nelle  narrazioni,  dovettero  '^atiticare  alle 
guide  ricevute  in  ogni  genere  di  ricerche,  e rispettare 
documenti  e traduzioni  non.  poche,  col  ripeterne  e' divul- 
garne di  nuovo  oggi  stesso  le  stampe. 

Abel-Remusal  contemplando  il  grande  lavoro  geigra- 
fico  suU’lmpero  della  Cfiioa  fatto  dal  P.  Regis,  non  potè 
a meno  di  non  esclamare:  • Quand’on  songe  qu'une  en- 
treprise  geographique,  plus  vaste  qu’aucune  de  celles  qu'ou 
a jamais  tentées  en  Europe,  fut  acheves  par  quelques  re- 
ligieux  en  huit  années,  on  ne  peut  s'empècher  d’admirer 
cet  elTet  d’un  zèle  qui  n’était  pas  uniquement  celui  de 
la  Science,  quoiqu'il  en  scrvit  si  bien  Ics  intOnèls  >.  E 
parlando  delle  opere  filologiche,  ìstoriche  o scientifiche  sulla 
China  dei  PP.  Premaree  Gaubil  soggiunge:**  Incontesta- 
blcment  ccs  deux  savans  inissioimaires  avaient  acquìs  l’Un 
et  l'autre,  cn  fait  de  iitteralure  cUinoise,  unc  ha^ilet^ue 
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personne,  eo(re  les  religieux  ,Ieurs  confrères  et  parmi  les 
autres  Européens  à plus  forte  raison,  n'a  janiais  surpassce 
ni  peiit-^lre  égalée  >.  (1)  Ma  più  fanno  al  nostro  proposito 
i modi  riverenti  coi  quali  Tillustre  Inglese  G.  T.  Stannton, 
cui  dobbiamo  la  prima  traduzione  del  Ta-tsing-leu-lée,  o 
codice  delle  leggi  fondamentali  della  China,  si  volge  a' 
parlare  dei  Missionarj,  dopo  aver  fatto  osservare  cbe  di 
studj  di  Giurisprudenza  lievemente  si  occuparono.  • Par 
les  remarques  que  je  viens  d*  exposer  aux  ycox  du 
Iccteur,  je  n’enlend,  ccpendant  pas  priver  les  pieux  et 
savans  Missionnaires  de  la  gioire  qU'ils  onl  acquise  et 
quHs  mérilent  à tous  égards,  ni  mèmc  nier  qu’iiS'  aient 
procure  à l’Kurope  entière  un  recucii  de  documens  utiles 
et  intiressans  sur  la  Chiné  » (2). 

Io  doveva  ricordare  questa  giustìzia  cbe  * oggi  ren- 
dono tutti  i più  dotti  Orientalisti  ai  ‘ lavori  sibrici  e 
scientifìci  dei  Missionarj , perchè  da  essi  noi'  abbiamo 
avuto  i primi  documenti  della  Medicina  Chincsc,  e per- 
chè sventuratamente  il  poco  conto  che  ne  hanno  fatto 
finora  alcuni  Storici  della  nostra  scienza , è derivato 
senza  dubbio  dall’aver  essi  sentito  con  troppa  forza  le 
influenze  della  detestabile  scuola  storica  di  Voltaire  e 
di  Bayle,  per  la  quale  il  carattere  di  Missionario  Cat- 
toHco  non  poleva-congiungersi  con'  opere  che  meritasse- 
ro la  confidenza  e la  stima  dei  nuovi  illuminati. 


(4)  Noar.  Mclang.  Asialiques.  T.  2.  Paris  4829,  pag.  137,  161. 

(2)  '^t4ting-ìeu4rt.  tradail  du  Chinois  par  G.  Tbnm.  Siaunlon.  T.  4. 
Paris  4811,  p.  <4  0.  Prcliice. 
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CAP1T(»X)  X. 

Opinioni  dello  Sprenget,  e énpoeimta 
della  Medicina  Chinese. 


11  celebre  autore  della  Storia  prammatica  della  Me- 
dicina ba  riconosciuto  che  grindiaui  e gli  Egizii  ebbero 
una  scienza  medica,  quaiunque  fosse,  anteriore  a quella 
de’ Greci.  Ma  venuto  ai  Cbinesi,  o per.  meglio  dire, 
venuto  ai  documenti  dei  Missionarj,  che  della  Mediei- 
na di  questo  altrettanto  antico  popolo  d’ Oriente,  i primi 
favellarono,  stabilì  per  principio  : cbe  la  coltura  e la 
dottriun  attribuita  ai  Cbinesi  fu  un  arliflzio  adoperate 
dai  Gesuiti  per  esaltare  presso,;;  gli  Europei  i pregj  di 
una  Teocrazìa,  e liberarsi  uello  stesso  teuipo  dalla  taccia 
de’  lenti  progressi  cbe . faceva  colà  ii  cristianesimo  per 
mezzo  di  essi  : cbe  i Cbinesi  sono  una  fanciullesca  na- 
zione di  schiavi  che  non  ba  progredito  d’un  passo  nella 
coltura  : che  i più  dotti  fra  loro  non  cominciano  a 
leggere  e scrivere  cbe  verso  il  termine  delia  loro  vita  : 
che  tutta  la  cronologia  dei  Cbinesi  gpn  merita,  la  me- 
noma attenzione  : che  è probabile  che  la  China  antica- 
mente fosse  in  relazione  colle  più  colte  nazioni  d’Europa, 
e cbe  da  queste  abbia  appreso  qualche  cognizione  : che 
lo  prime  cognizioni  nella  astronomia  e nella  medicina 
passarono  probabilmente  alla  China  dall’  Impero  Greco  di 
Battra  dove  coleste  scienze  cominciarono  a fiorire  quando 
Alessandro  lo  conquistò  : cbe  la  cognizione  dei  polsi 
l’ebbero  forse  dai  seguaci  di  Erofilo  cbe  erano  sparsi 
per  il  regno  di  Battra  quando  Hiao-vuti  lo  soggiogò:  cbe 
l’abborrimento  che  hanno  i Cbinesi  al  salasso  io  coA- 
ferma  sempre  più  nélla  opinione,  cbe  la  medicina  chinese 
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iia  una  propaggine  della  Greca  meno  antica,  di  quella 
cioè  de’ seguaci  di  Erasistrato  :*  cbe  flnalmedte  le  famose 
Enciclopedie  Giapponesi  noti  siano  altro  che  collezioni  di 
scrittori  Europei,  come  dire  della  Storia  naturale  di  John- 
son, dell’ ErbariojlK'OodoDeo,  * del  Tesoro  di  Woyt  (1). 

Questa  mioa*  storia  della  coltura  dell’  antico  Impero 
Chinese,  immaginata  da  Sprengel,  che  risalirebbe  appena 
a tre  secoli  avanti  la  nostra  Era,  sarebbe  oggi  ricevuta 
per  poco  perdonabile  invenzione  dai  moderni  Orientali- 
sti, che 'come  tale  hanno  pure  respinto  i falsi  racconti  e i 
paradossali  giudizi  sulla  China  dei  Paw,  dei  Sonnerat,  dei 
Barrow,  e di  varii  altri  scrittori  di  questa  tempra,  condotti 
te  errore  dal  loro  spirilo  di  antipatia  religiosa  contro  i veri 
Aprimi  conoscitori  e traduttori  dei  libri  storici  dell’  Im- 
pero Chinese.  Ma  fra  noi  medici,  dove  gli  Orientalisti  sono 
assai  rari,  sarà  opportuon  il  rammentare,  che  la  sola  esi- 
stenza di  Confucio,  e PcpocaKcbe  Sprengel  medesimo  le  hs- 
segna  nel  quadro  dronologfcò  della  sua  storia,  e lo  stato 
di  civiltà  in^e  trovavasi  la  China  alla  sua  comparsa,  sono 
la  più  convìvente  e la  più  facile  confutazione  delle  sue 
opinioui.  Confucio  è nella  China  a insegnare  la  sua  fìlo- 
sotia  nel  425  avanti  la  nostra  Era  : (2)  la  famosa  spedi- 
zione d’  Alessandro  e la  sua  conquista  di  Battra  avvenne 
nei-  321  a.  c.  Dunque  più  di  un  secolo  innanzi  che  i Greci 
portassero  le  scienze  aslrooomicbe  e mediche  a ' Satira  , 
Confucio  aveva  già  insegnata  la  sua  dottrina  di  morale  e di 
civiltà  al  Chinesi.  E come  trovò  il  regno  della  China  il 
nuovo  riformatore  alla  sua  comparsa  7 Nella  decadenza 


(1)  V.  Sprengel.  Storia  prammatica  della  medicina.  Traduz.  italiana. 
Venezia  <8(2.  Tom.  I,  p.  300,  307,  S09,  siO,  stt,  SiO,  325,  32S. 

(2)  V.  il  primo  Quadro  Cronologico  di  Sprengel,  annesso  al  Tom.  2. 
della  eoa  storia.  Tutte  le  Crenologie  e le  BiograSe  di  Coafiicio  lo  fiuino  na- 
scere nel  551  avanti  la  nostra  era.  Non  si  sa  perchè  Sprengel  lo  collochi 
qoasi  un  secolo  dopo.  Per  noi  però  serve  anche  la  data  di  SpRogel. 
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(Tana  civiltà  inveccliiala  che  aveva  bisogao  d’essere  ritira- 
la a’  priiicipii  suoi.  Ond’  egli  riprese  in  mano  I’  Y-ching  e 
gii  altri  due  libri  fondamentali  dell’  Impero , ed  a quelli 
richiamò  con  tutta  la  forza  deiringegtio  e l'esempio  de’co- 
stumi  suoi  i traviati  cittadini.  Ai  quali  disse  : io  non  vi  dò 
nulla  di  nuovo:  vi  rendo  le  vostre  leggi  antiche.-  vi  ricon- 
duco alle  virtù  e alla  sapienza  de' vostri  maggiori  (1).  Ora 
una  parte  di  questa  sapienza  eran  pure  I'  astronomia  e la 
medicina.  Che  se  al  P.  GaubiI  parve  probabile  che  i Chinesi 
avessero  avuta  l’ astronomia  da  Batlra,  non  era  la  Battra 
di  Sprengel  dopo  la  conquista  di  Alessandro;  ma  la  Battra 
anteriore,  dove  i Greci  compagni  di  quella  spedizione,  an- 
ziché arrecare  cognizioni  astronomiche,  ve  le  trovarono: 
sparse  in  vari!  collegii  di  Astronomi,  e da  questi  le  pre- 
sero,' e in  Grecia  le  trasportarono. 

L’  ammirabile  sistema  dei  Concorsi  e 1’  essere  ele- 
vato alte  prime  dignità  del  regno  per  merito  di  dottrina, 
rimonta  più  in  allo  dell’  età  di  Confucio , e gli  scrittori 
Chinesi  della  dinastia  degli  llan,  e il  Li-ki  rammentano  la 
benctìca  istituzione  della  dinastia  dei  Tchoeu  (anteriore  a 
quella  d’  Houan-Kong  nella  quale  nacque  Confucio)  che  gli 
anziani  di  ogni  villaggio  e di  ogni  contrada  erano  obbligati 
di  istruire  il  popolo  nello  sale  dette  Cho.  Il  successore  e 
r emulo  di  Confucio  Mcng-lseu  (4U.'>,  anni  avanti  J.  C.  ) 
dimanda  ne’  suoi  libri  che  'si  sorvegli  I’  istruzion  pubblica 
ne’  collegii  Tsiang,  5i'n;  che  si  ristabiliscano  gli  antichi  col- 
legi! Jliao,  Tsiang,  Sin,  e le  scuole  d’insegnamento  supe- 
riore Ilio,  annesse  alla  residenza  imperiale  (2).  Adunquo 
questa  nazione  di  fanciulli  schiavi,  che  not\  cominciano  a 


(0  V.  DicUoao.  des  Sciences.  Pbilosoplik|Ues.  Paris.  1844.  1.  livrai- 
swi.  Pfaiins.  des  Chinois  p.  500. 

(a)  V,  £duard  Biul.  Essai  sur  l’Hisloire  de  riiislructlon  pulibliquc  eu 
Cliioc  eie.  Ouvrage  cntiereiueul  rédigéc  d' après  Ics  docunienis  Cbiiiuise 
Paris.  1445.  Prein.  Parile  p 7i,  Al  celebro  uricululisUi  Julimi , cui  dul> 
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leggere  $ $«rtvere  ohe  da  vtcchi,  molti  secoli  prima  dell’  ar- 
rivo de’Greci  a Ballra  e della  sognata  dispersiooedegli  Ero- 
filéi  e degli  Erasistratéi,  aveva  pubbliche  scuole  e giunasii  ^ 
per  i grandi  e per  il  popolo,  aveva  libri  adattati  alla  istruì 
zione  di  tutte  le  età  e di  tutte  le  condizioni,  aveva  ins^ 
gnamcnii  di  calcolo,  di  cicli,  di  ecclissi,  di  scienze  naturali, 
e di  Medicina. 


Non  sono  solamente  i Missionari  cattolici  che  abbiano 
tratto  dai  libri  storici  della  China  la  remotissimo  antichità 
dei  loro  Pen-lsao  , o trattati  di  bottanico  medicina  e sto*, 
ria  naturale,  e dei  loro  Afe-King,  o trattati  sui  Polsi  ; ma 
gli  ordierni  orientalisti  avendo  ripreso  in  mano  i testi  i 
più  accreditati  della  storia  Chinese,  vale  a dire  quello  di 
Meng-tstu  per  le  dinastie  avanti  a Confucio,  e quello  di 
JUa-tuan^lin  e il  Li-Ki  e il  Thoeu  li  per  le  dinastie  poste- 
riori, hanno  trovato  descritte  le  funzioni  del  Medico  in  capo 
( Y-sse  ) alla  corte  dell’  antica  dinastia  Tcheou  che  risàie 
al  dodicesimo  secolo  avanti  la  nostra  Era , e che  sotto 
la  dinastia  dei  Tliang  furono  ampliate  , dovendosi  cotesto 
medico  occupare  specialmente  anche  delle  malattie  popo- 
lari. Egli  dovea  dar  lezioni  sui  testi  medici  principali,  che 
erano  i Pen-tsao , i Me-King  e i Kia  y i quali  ultimi  trat- 
tavano del  ciclo  dei  giorni^  Aveva  subalterne  le  scuole  lue- 
diche  dei  distretti  e i loro  professori,  i quali  dovevano  isti- 


biamo  la  classica  iraduzione  della  filosofia  di  Lao-tseu,  dobbiamo  altresì 
quella  dei  libri  di  Meug-tseu  qui  citali.  Eduardo  Bbiot  sceudeiido  di  do- 
cumento io  documento  iotoruo  alla  rimota  organizsazioue  del  Concorsi 
nella  Cliina,  codUude  le  sue  severe  ricerche  con  queste  parole.  Ce  qu( 
eit  eertain  e"  est  que  la  première  mention  dee  eoncoure  de  metile  te 
volt  datie  le  C/tou-Kint,  à la  date  du  viiigi-troisième  siècie  avant  un- 
ire ère,  eoue  le  règne  de  C/iun,  e que  le  souvenir  de  celle  inetilulion 
te  retfouve  vere  l'an  650  avani  J.  C.dant  le  reterii  du  prinee  de  Thti, 
nmian-ICoung,  eontercè  par  le  Koue-Yu  i ce  reierit  délermine  (rote 
decrèt  de  promotion,  par  let  choix  tueeettift  du  chef  d'  arronditte- 
mtnl,  det  u/ficiert  tuperieurt,  et  du  prinee,  Op.  cit  p.  553.  ,, 
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^re  esperienze  sulle  virtù  delle  piante  e comunicarle  al 
colle({io  centralé,  onde  accrescere  e migliorare  ogni  tanti 
anni  i loro  Pen-Uao,  E di  questi  Pen-ttao,  che  rimontano 
" sino  all’Imperatore  Chin-noung  (3218  anni  a.  c44iilia 
grand’  opera  di  Duhald  se  ne  contano  oltre  a quaranta  : 
non  compreso  1*  ultimo  Pen-thtao-Kang-mou  che  fa  parte 
della  Enciclopedia  Giapponese  a’  nostri  giorni  trasportata 
in  Europa,  e ceduta  dal  Titsfaing  alla  Biblioteca  Beale  di 
Parigi  (1). 

t Queste  storiche  testimonianze  tratte  dagli  stessi  docu- 
menti Chioesi  ; questa  notabile  concordanza  sulla-naziona- 
lità e antichità  della  medicina  e di  ogni  altro  genere  di 
coltura  cbinese  con  le  relazioni  dei  missionarj  e i nuovi 
sludj  dei  viventi  orientaiisti,  basteranno  da  un  lato  a ri- 
muovere un  ostacolo  frapposto  alla  vera  storia  della  medi- 
cina orientale  dalle  erronee  opinioni  d’uno  scrittore  d’al- 
tronde dottissimo  e della  scienza  nostra  assai  benemerito, 
quale  deve  essere  da  tutti  riguardato  il  celebre  Sprengel, 
e dall’  altro  saranno  una  prova  lumìoosa  della  importanza 
della  medicina  Cbinese.  Imperocché  un  popolo  che  ha 
libri  di  Storia  e ^i  filosofia  che  risalgono  quasi  alia 
stessa  antichità  della  coltura  babilonese,  indiana  ed  egi- 
zia : Un  popolo  che  ha  libri  di  medicina  altrettanto 
antichi  ed  autentici , •-  in  tal  copia  che  può  dirsi  il 
conservatore  centrale  di  tutta  la  medicina  scritta  del- 
r Oriente:  una  nazione  che  mentre  la  Grecia  aspettava 


(!)  V.  la  uaduziooe  deirKit-Aar  (Khr.  C\ll.  fol.is)  iaseriia  da  Edoardo 
Blot  nella  saa  opera  Bt$ai  tur  V Mttoire  dt  l ittttrueiUm  pubKftie  en 
Chine  ete.  parte  Z.  p.  296,  e seg.  Le  premier  Pen-taao  eit  attribuì  a 
V empereur  Chin-noung,  que  la  computation  o/fMelte  fait  régner  veri  Va» 
SliS  avant  J.C.  p.  297.  Veggasi  innoUre  la  Noliee  tur  V Enepefope. 
Japonaiie  eie.  par  M.  Abel-Rcmnsal , inseriia  nelle  micet  et  Extràttt 
dei  Manuichlt  de  la  BMioteque  Du  Boi  eie.  Pari»  «827.  in  4.  Tom.  XI 
1>.  444,  145.  . • . 
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ancora  i Cureti  e Cabiri  Sacerdoti  che  da  Batlra  fo$> 
aero  condotti  nella  Tessaglia  per  civilizzarla,  aveva  già 
sotto  la  dinastia  degli  Hia  e dei  Chang , ventiquatlr^ 
secoli  prima  delia  nostra  Era,  un  sistema  d’ istruzioné 
superiore,  ed  un  altro  d’istruzione  popolare,  talché  ogni 
famiglia  aveva  una  sala  di  studio , ogni  cantone  una 
scuola,  ogni  distretto  un  collegio  ; sistema  che  sebbene 
non  di  rado  interrotto  dalle  rivoluzioni  interne  dell'Im- 
pero, si  è però  sempre  ristabilito  ed  amplialo,  a segno 
che  oggi  ha  potuto  dirne  Abèl-Bemusat  : L‘ instruction 
est  tres-répandue  à la  Chine.  Il  n’  y a pas  d’ artisan 
que  ne  sache  au  moine  lire  quelquu  caractéres,  et  [aire 
usage  dee  livree  retai if  à ea  profeesioa  ; (1)  sistema  che 
avrebbe  potuto  condurre  i Chinesi  ad  un  progresso  in- 
tellettuale simile  a quello  dell’  Europa  , se  una  innata 
ed  invincibile  antipitia  contro  ogni  comunicazione  stra- 
niera non  ne  avesse  chiuso  per  sempre  la  civiltà  entro 
ai  geograOci  contioi  della  nazione:  una  monarchia  in 
che  da  tempo  imiiemorabiie  gli  stessi  Imperatori,  com- 
pilano insieme  co’  nedici  del  loro  aulico  consiglio  i libri 
delle  piante  medicinali  ( Pen-tsao^ , e ne  prescrivono 
d’anno  in  anno  nucve  redazioni  e più  corrette  ed  am- 
pliale, che  ordinane  a’  professori  di  medicina  di  éccu- 
parsi  in  ispecialità  Ielle  malattie  popolari,  e delle  ma- 
lattie endemiche  del  paese  , e di  istituire  esperimenti 
sulle  virtù  dei  vegetabili,  onde  farne  tesoro  per  la  loro 
vastissima  materia  Dedica,  che  forma  parte  di  quella 
loro  immense  Enciclo)edie  che  ogni  tanto  rislanopano  (2)  : 
un  popolo  che  per  il  nedesimo  peccato  originale  di  astiare 


• (0  NoDv.  Mélsng.  Asialq.  Tom.  I.  Paris  <829,  P.  63. 

(1)  On  a compose  en  otre  un  tres-grand  nombrt  de  recueils  spi- 
«aux  et  ginéraux , dee  bUiotèquei  et  dee  encpclopedies , et  dant  le 
demler  siècte  on  arati  comtienee  l'impressiond’une  eoUeetion  d'ouvragee 
cboisii  en  ee^  quafrevinglpMU  volumes.  »^I-Renmsal.  Op.  cit^  63. 

ir 
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08ii(<Cognizione  Straniera,  ha  conservalo  « conserva  tutta 
via  ne’suoi  copiosi  trattati  di  medicina  quel  carattere  asifl'*' 
^co  primitivo  , che  ci  dà  a^io  di  confrontarlo  col  Suirutaa 
Ayurvédas  Indiano  , coi  frammenti  e le  tradizioni  della 
medioiua  Egizia  e di  altri  popoli  dell’  Oriente,  onde  asse^ 
gnare  il»  vero  tipo  storico  a tutta  la  medicina  Orientale, 
e in  relazione  colle  loro  leggi , e le  loro  fllosofie  : un  po- 
polo sparso  sotto  un  clima  variabilissimo,  che  a diflerenza 
deirindostan  e dell’Egitto,  presenta  tutte  le  variazioni 
ilelia  zona  temperata,  partecipando  insieme  di  quelle  della 
zona  glaciale  e torrida  ^ estendendoli  dal  Tropico  Ano 
al  òO.'uu  grado , che  dee  pertanto  aver  oiTerto  sempre 
ai  medici  una  moltitudine  di  svariate  cagioni  d'ogoi  specie 
4i  malattie^  un  popolo  Analmente  dalo  alla  coltura  umida 
delle  terre  sparsa  per  ogni  dove,  che  dee  aver  saputo  in- 
ventare e praticare  io  tempi  da  noi  lontanissimi  le  più  sag- 
ge  misure  d'igiene  pubblica  per  conservare  la  salubrità 
del  proprio  paese  in  mezzo  a tutte  queste  cagioni  di  ma- 
lattie, offre  alla  Storia  della  medicina  una  importanza  di 
lauga  mano  superiore  a quella  di  lutti  gli  altri  popoli 
deli’  Urienle. 


CAPITOLO  XI 

Delle  forme  eueunte  dalb  ^medieitU 
4 preuo  gli  aniùhi  (hiheti,  • 


Se  prima  che  i cultori  più  Jistinti  ideile  scienze  e 
delle  arti  fossero  tulli  adunati  p'esso  gli  ImperatOTi , 
§ nella  corte  stessa  avessero  gioiasn  e accademie,  le 
scienze  e con  esse  la  medicina  bsse  posoediita  ed  eserr 
citata  dai  Bouzj  ne’  loro  Teropj  non  si  può  determi- 
aafe,  ><Fcfto  è che  ^ssf  i Boni  lungo  tutte  le  dinastie 

' 1 . 
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Imperiali  ha  esistilo  iioo  ad  oggi  uoa  mediciua  milica 
0 lautnaturgtcay  appoggiata  agli  iocanlesimi,  alle  magie, 
a’  sortilegi,  alle  erocazioni  degli  astri,  de’geuii,  e degli 
spirili.  È altresi  accettevole  la  storica  tradizione  che  i 
Bonzi  mantengono  anche  oggi,  d’essere  una  propaggine 
de’  Sacerdoti  di  Brahama  delle  ladie  ; e questi  abbiamo 
veduto,  parlando  del  Sus-ruta,  come  fossero  capi  d’  uua 
celebre  scuola  medica  Ieratica,  che  secondo  Wilson  sa- 
rebbe flo  dalla  più  remota  antichità  esistila  in  Benarcs. 
Solamente  ai  tempi  dei  Tcheou  si  fa  chiara  la  sepa-  * 
razione  delle  scienze  positive,  e con  queste  della  nw- 
diciua  dalla  casta  sacerdotale , e la  loro  introduzione 
entro  alla  corte  degli  Imperatori; ' Da  quest’epoca  la 
Storia  può  determinare  presso  i Chinesi  l’ originaria  formi 
Ieratica  suddivisa  in  due  rami,  che  innauzi  erano  in- 
sieme riuniti,  cioè  la  forma  mitica  e superstiziosa  che 
rimase  .unita  al  culto  e alle  sue  cerimonie  presso*  i 
Bonzi,  e la  forma  leratico-scieutitìca  che  fu  distaccala 
dal  cullo  c introdotta  nelle  scuole  Imperiali.  Tolta  ai 
Bonzi  la  parte  reale  della  medicina,  essi  dovettero  li- 
mitarsi  a quella  soltanto  che  agisce  sulla  immagina- 
zione del  popolo , onde  continuare  ad  esercitare  uua 
influenza  su  questo  ; e quasi  in  onta  ai  seguasi  di 
Confucio,  abbracciarono  succetsivamente  la  dottrina  del 
suo  emulo  Lao-tseu,  e quella  di  Fo  o di  Buddha,  le 
quali  ricchissime  di  credenze  e di  idoli  superstiziosi , 
si  prestavano  ineraTigliosamenle  a riempire  quel  vuoto 
che  nella  loro  arte  lasciala  aveva  la  casta  de’ dotti  e 
de’lelterali.  Coteste  dottrine  divennero  religioni  assai  di^ 
fuse  nella  Cbba,  e i Bonzi  Tao-$$e  e i Lamas  benché 
riguardali  come  settarj^  esclusi  dai.  concorsi,  divisi  e per- 
seguitatb  daUa  casta  de’dotli  sotto  la  dinastia  degli  Han^ 
erano  già  stati  innanzi  e-  lo  furono  dopo  tollerati  e 
protetti.  Nella  sola  Pekino  e suoi  dintorni  v’  ha  più 
di  sei  mila,  niuuasleri  di  Bonzi, le  gli^iuperatori  gli  hanno 

4 ' 
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inlrodotU  aache  nel  recinto  dei.  palazii  Imperiati , de- 
stinandoli a contenere  le  biblioteche  e i più  rari  ma* 
iioscritti  del  regno.  Cosi  le  due  forme  della  medicina 
GItinese  si  sono  di  nuovo  trovale  Tona  accanto  all’al- 
tra nello  ..^stesso  Palazzo  Imperiale,  e la  Superstizione  di 
alcuni  Imperatori  e maodarioi  non  ba  mancalo  talvolta 
di  fonderle  di  nuovo  insieme. 

^ Imperocché  i lionzì  Iao-s$e  vantavano  di  possedere 
il  secreto  d’una  bevanda  che  rendeva  l’ uomo  immor- 
tale : e a’ loro  rini  bastando  questa  medicina  estrema 
fatta  credere  ad  alcuni  Principi  e Magistrati  doli’  Im- 
.pero,  pare  che  di  altre  preparazioni  farmacologiche  non 
si  oceupassero,  per  non  entrare  nelle  regole  dei  Pen~ttao 
clic  erano  i codici  di  medicina  prescritti  dal  Governo 
e studiati  e sostenuti  dalla  casta  dei  dotti.  Limitati  ad 
agir  solo  sulla  immaginazione  degli  infermi  essi  prati- 
cano da  remotissimo  tempo  sopra  questi  una  tale  arte 
medica  che  chiamano  cong-fotu.  La  quale  essendo  pratica 
religiosa  e medica  insieme,  consiste  io  una  emanazione 
• Irastiisione  di  fede  reciproca,  onde  poter  sottomettere 
con  istrane  manovre  la  volontà  dell'  infermo,  ed  agire 
per  tal  modo  sui  suoi  organi  e le  sue  facoltà  tisiche, 
il  eeng-fou  contiene  in  conseguenza  due  punti  essen- 
ziali : l’uno  che  si  riferisce  alla  positura  che  si  dà  al 
corpo  dell’infermo,  e al  variarne  le  altitudini  : 1*  altro 
all’  accelerare,  ritardare  e modificare  la  sua  respirazione. 
Quest’uHima  pratica  che  già  notammo  presso  I Brahamaoi 
come  espiazione  religiosa,  presso  i Bonzi  si  converte  in 
una  parte  medica  del  cong-fou , che  i Missionarj  eoa 
ragione  hanno  rassomiglialo  alla  dottrina  del  magne- 
tismo animale  (1). 

(I)  Ce  que  l'on  appelle  magnetieme  e^^rance  se  nomme  cmigWoii 
à la  Chine.  — Ce  •qui  eitt/iicile  à prmiver,  e'esl  que  la  tUcoaterl  du 
magnéiisme  animai  apparUent  oux  CMnuis , que  cel  ari  retnonl  ches 
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La  forma  Jeratica  della  mediciua  Cbinesc  coasi> 
derata  nella  saa  parte  natiiralé  fisica  o scicotifica  di- 
venne dunque  un  privilegio  dei  dotti  delia  corte  Imperiale. 
La  quale  avendo  codici  imperativi  per  tutti  gli  esser- 
centi  la  medicina  nel  Regno  , sebbene  presenti  un  primo 
e notabilissimo  esempio  d^  emancipazióne  della  parte 
scientifica  dalla  mistica  e religiosa , può  tuttavia  rite- 
nersi come  jeratica,  in  quanto  le  dinastie  Imperiali  ebbero 
le  sette'  religiose  di  Tao  e di  Fo  tollerate  e protette^ 
ma  la  religione  dominante  dell’Impero  era  sempre  quella 
contenuta  ne’libri-  sacri,  negli  Y-King  richiamati  in  vi- 
gore da  Confucio,  della  quale  I’  Imperatore  è il  Pontefice 
e la  sua  corte  il  tempio,  e I mandarini  i Sacerdoti.  (1)’ 


«r  . , • ' j ^ • * 

eux  à Ulte  a$$ez  haute  atUiquUé,  et  qu’aujourd'hui  eneore,  tee  Sovee 
Tao-Tsée  e"  y nidntrent  bien  eupérieure  à noe  hteemerlennee.  — lA 
camme  tei,  le  mayn^leme  a eei  crieiaquet,  eee  eomnambulee,  eee  pro- 
pkttee , eee  Ihaumafurgee,  — Lee  Boeuee  ee  eaeU  ^fait  un  laitgaye  à 
eux  dune  l’exercice  de  leur  art,  et  en  cela  noe  midécine  magaétieeutf 
ee  rapprochent  beaucoup  d’eux.  — La  grand  art  eet  de  ee  metlre  en 
repport  avee  P dme  du  magnitleé , et  e"  il  eet  permte  de  e'  exprimer 
«OuT  de  la  eurnaturalieer.  — Lee  Bonxee  Tao-Tsée  prUendent  qtie 
quand  te  maitre  du  còng-rou  piace  eee  magnétMe  de  puenière  qu'B», 
eoient  tournée  l’un  nere  l' autre  , alore  ei  le  Bonze  regarde  , <N  réci- 
tant  eerlainee  parolee,  la  racine  dà  nez  de  eon  magnétieé,  ee  procedi 
«iMpsna  le  torrent  dee  peneéee,  mel  l’dme  dune  une  calme  profónde, 
et  te  prépare  à cet  état  d'atiénation  qui  eet  te  prélude  et  Peteorie  dp 
la  eommuHicalion  avec  tee  eeprite.^  — Lee  demiiree  memoiree  arrivée 
de  la  Chine  quelquee  annéee  avant  notre  revolution,  et  publiée  eoue  le 
Mniettre  de  M.  Berlin , à qui  ile  étaient  adreeeée , pouvent  foumir 
ompiement  de  quoi  perfeetionner  la  ecienee  dee  baquete  meemériennee. 
— Ceet  principalement  par  lee  préetigee  de  eet  art,  tantót  naturet, 
tantól  magiqùe  que  lee  Bonzee  eoutiennent  leur  empire  eur  la  mutli- 
tude,  toujoure  avide  de  l’extraordinaire  et  du  merveitleux.  — V.  Cboix 
des  LeUres  édinantes  eie.  Paris  <S08.  Tom.'T.  p.  185  e seg. 

(I)  L'Empereur  e&i  le  Grand— prélre,  eUl  est  le  sacriflateor  par  ex- 
celleoce,  par  sa  qualilé  de  flfc'  du  Tien,  de  pére  common  de  la  oallna , 
et  de  ebef  de  la  grande  iiuaille  de  l’ empire.  — V.  Cboix  des  Leures 
edit.  Tom.  I.  p.  its.  ‘ , 
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La  prima  menzione  storfca  rhe  s’ incontri  di  un  con- 
siglio medico  esistente  nel  palazzo  Imperiale  e di  un  pri- , 
mo  Medico  di  corte  è nel  Tcheou-li,^  libro  dei  rìlh  della 
dinastia  Tchoeu,  dodici  secoli  avanti  la  nostra  era.  Nelle 
dinastie  anteriori  si.  parla  del  gran  Collegio  superiore 
Chaug-Hiang^  destinato  alla  lettura  de’  libri  s sì  parla  dei 
Giniiasii  dove  il  tiro  dell’arco,  varie  specie  di  danze,  e i 
militari  esercizii  , e la  musica  erano  insegnati  da  vari! 
maestri,  ma  non  v’ha  memoria  di  medici  nè  di  collegii 
imperiali.  Solamente  nel  Tfhoeu-li  sono  dichiarati  gli  ofU- 
cli  del  superiore  dei  medici  esistente  nella  corte..  (1)  Le 
illituzioni  de’  Tchoeu  furono  richiamate  e rimesse  in  vigore 
da  Confucio,  dal  quale  i sapigAti  Intti  dello  Stalo,  compresi 
i ‘medici  scienziati,  vennero  riuniti  in  allreIlaÌMi  collegi 
del  palazzo  Imperiale  ; e divisi  dai  Bonzi  , formarono  la 
casta  regnante  de’letterati.  Da  quest’epoca  lino  alla  dina- 
stia dei  Thang,  per  le  guerre  intestine  , per  le  influenze 
dei  Taosse  degli  Eunuchi  e dè’B«uddhisti,  a varie  vicende 
furono  esposti  i collegii  e le  scade  imperiali  di  medicina. 
Ma  sotto  i Thang  riappare  una  • costituzione  intorno  agli 
studi  medici  che  ristt^tilisce  la  carica  di  medi^  in  capo 
col  titolo  di  Po-sss.  della  medicina , o medico  scienziato 
che  possedeva •!  principii  generali  della  scienza.  Gli  otiìcii 
di  questo  somiglianti  a quelli  del  superiore  dei  medici 
nella  dinastia  dei  Tchoeu  sono  richiamati  alla  direzione  del- 
la terapeutica  delle  malattie  popolari,  alio,  studio  dei  tre 
libri  canonici  della  medicina  il  Pent-sao , il  e il 

Me-/Rng,  a dar  lezioni  su  questi  trattati , a inculcare  ai 
professori  del  circondario  da  loro  dipendenti  di  insUUiire 
esperienze  sulle  piante  di  cui  etano  tuttora  incerti  o ignoti 

é 

a 

(0  t#c  KIven  V,  du  T/Cjgyu-li  expose  les  foncUons  du  supcrieiir  des 
médecios  (F-Zfc)  attaché  ì te  coiir  de  f aacienne  dynastie  tcheou,  qui 
remontc  au  douziéme  siécle  avant  J.  C.  — V.  fiiot.  Ksiai  tur  V Hùtoire 
<U  tUmlmelion  en  CMtit  eie.  8.  Panie.  Paris.  tsS7.  p.  89*. 
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rU  cfTaUi  ^ e occuparsi  delte  nialallie  proprie  dei  laoRhi 
dove  essi  dimoravano.  (1)  Le  dinastie  Sout\g  e AVnfilen- 
nero  la  stessa  organizzazione  deli’  istruzion  pubblica  ^ dei 
concorsi  ^ e sotto  i Nin  t collegi  di  medicina  sparsi  per  le 
provincie  del  loro  regno  si  moltiplicarono.  (2)  hoblaT  e i 
suoi  successori  della  dinastia  Mongolia  favorirono  a pr»> 
ferenza  ^re  insegoamenti  che  stimavano  utili,  la  mCdicin^ 
la  divinazione,  e la  scienza  del  calendario  o.rastronòmia.  1 
medici  potevano  per  concorso  o pec  esame  divenjr  mem- 
bri del  collegio  medico  della  Corte.  La  dinastia  cliinese 
dei  Ming  ammiratrice  zelante  dell’  antichità  ricondusse  il 
sistema  d’ iiistruzione  a quello  indicato  nei  riti  antidn 
dei  Tchoeu.  Il  posto  di  profrssore  di  medicina  nei  vani 
diparliqHuti  otteoevasi  per  concorso,  e quelli  del  grande 
comitato  medico  di  corte,  o davansì  ai  figli  de’ medici  im- 
periali, o mèssi  al  generale  concorso,  i concorrenti  dove- 
vano appartenere  a famiglie,  che  da  lungo  tempo  pratica- 
vano la  medicina.  (.3)  Setlo^la  dinastia  dei  Manlchou  che 
regna  attualmente , sì  è ^nservato  e si  conserva  tuttora 
il  grande  medico  comitato  della  corte  imperiale.  I docu- 
menti cb'c  lo  attestano  sono  la  Collezione  delle  leggi  e dei 
decreti  della  regnante  dinastia  ( Thai-lkstng-ho0Hien)^  e il 
Codice  dei  concorsi  {Ko-lchang-ttOO^i)  che  si  ristampar 
ogni  dieci  anni.  Del  primo  di  questi  Codici  la  Biblioteca 
Beale  di  Parigi  possiede  l’edizione  chinese  del  1818^  e H 
Morrison  alla  vece  Ilio  del  suo  celebre  Dizionario  , ha 

X 

/(I)  V.  Bini.  Op.  clL  p.  *8S-a99. 

(1)  Op.  eli.  p.  too. 

(B)  Je  dois  dire  aussj  imniédfciemem  qiie  d’apaés  le  Hlinoignagc  de 
ces  lextes  combinò  avec  celui  des  Mi$sioiia|res  ai  de  Morrison , l' orgt- 
nisalion  de  1‘inslrucUon  publique  et  des  concnurs,  insUluèe  par  Ics  Ming, 
s' est  conservée  sons  lev  Mant-choux,  saps  Siilft  modiltcation  bicn  scn- 
siblc,  que  celle  de  qiielques  terines  iisités  d»us  la  laugue  des  coucours. 
V.  E.  Biot.. Essai  cft.  p.  4SI. 
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estratto  varie  coguiziooi  relative  al  secondo  Codice,  valen- 
dosi della  edizione  chinese  del  1815.  Ora  nel  Kiven  LXIV 
della  Collezione  sopraiuentovata  delle  leggi  dei  Manlehou 
è detto,  che  il  grande  Comitato  medico  dell’Impero  è di- 
retto da  un  presidente  e da  due  delegati,  dei  quali  è 
principale  oHicio  < di  dirigere  /’  arte  medica  verso  la  gua- 
rigione delle  nove  classi  principali  delle  malattie  , e di 
guidare  i mldici  ordinarii  nelle  loro  operazioni  * (1). 

Se  nelle  dinastie.  Tcheou  sono  indicati  storicamente 
gli-  ollicii  del  Protomedico  Imperiale,  di  sopriutendere  alla 
pratica  de’  medici  ordinar],  e se  tino  da  quei  tempi  remo- 
tissimi i Pen-tsao^  i Me-Uing  erano  i libri  canonici  di  me- 
dicina prescritti  nell’esercizio  della  medicina  urbana;  la 
forma  Demotica  della  medicina  chinese  è anello  qui  con- 
temporanea alla  sua  forma  Ieratica;  la  quale  dopo  essere 
stala  in  origine  presso  i Bonzi,  presenta  una  emancipazione 
ed  un  carattere  scieutiflco  nei  Comitati  Medici  Imperiali, 
il  più  antico  che  la  storia  possa  designare,  e anteriore  di 
sette  secoli  per  lo  meno  al  principio  dell'  esercizio  esotico 
della  medicina  fissato  da  alcuni  Storici  aflatto  ignari  o 
non  curanti  della  medicina  orientale,  all’epoca  della  di- 
spersione dei  Pittagorici.  Dalle  ultime  relazioni  inglesi  che 
abbiamo  intorno  all’alloale  governo  dei  iUantcAouyfli  prov- 
vida iustituziune  dei  collegii  medici  dipartimentali  sembra 
andata  in  disuso,  onde  gli  essercenti  la  medicina  demotica 
i .mestieranti,  gli  artisti,  ed  empirici  schietti,  e i periodeuti 
che  traversano  le  contrade  e i paesi  spacciando  ed  eneo- 
mianllo  i loro  secreti  e le  loro  erbe  portentose , si  sono 
moltiplicati  a dismisura.  All’ infuori  della  casta  privilegiala 
de’ medici  imperiali,  i di  cui  posti  sembra  che  coutinuino 
ad  essere  ereditar],  o per  concorso,  o psr  grande*  repu- 
tazione acquistata  nell’  esercizio  demotico  della  pratica 

(0  Biol.  Op.  cU.  p.  A9Ì.  538. 
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medica  , per  gli  altri  medici  ordinarii  noa  esisterebbero 
più  esami  oc  concorsi,  e ciascuno  può  esercitare  niedici> 
na  , purché  conosca  , e segua  le  regole  de’  libri  canonici 
dell’arte  (1).  ' - , 

■'  . V . 

, ♦ 

* CAPITOLO  XII.  . * *. 

" Della  hjitne  pubblica  presso  i Chinesi. 

*•  * . 

Il  'codice  delle  leggi  del  grande  Impero  della  China  (2) 
ha  una  parte  fondamentale  che  concepita  nello  spirito 
delle  abitudini  nazionali  inveterate  non  ha  potuto  mai  su- 
bire verun  cangiamento:  ne  ha  un  altra  variabile  che  è 
quella  degli  statuti  supplementari,  che  sono  andati  promul- 
gando le  diverse  dinastie  sino  all’  ultima  oggigiorno  re? 
guante.  Le  istituzioni  Igieniche  appartengono  più  alla  prima  • 
parte  del  codice  che  ai  supplementi,  in  quanto  sono  con- 
nesse alle  immutabili  ragioni  del  clima,  dei  suolo,  e delle 
funzioni  fisiche  della  natura  di  cotesto  popolo. 

Fra  i primi  provvedimenti  d’igiene  in  un  paese  dove 
le  coltivazioni  umide  sono  sparse  dappertutto,  doveva  esser 
quello  di  stabilire  delle  regole  per  disporne  bene  i bacini 
e sottoporli  all’azione  libera  dei  venti,  coltivare  i margini 
dei  laghi  e le  praterie  acquitrinose,  dar  corso  facile  alle 
acque  la  mercè  di  saggi  precetti  sui  lavori  d’  irrigazione. 
Questa  Igiene  idraulica , dice  Abel-Bemusat , mantiene 
sano  ji  clima  della. China,  ed  è insieme  duo  de’ mezzi  di 


(1)  V.  CMneie  Rtpotilory.  Tom.  IV.  art.  3.  sull'attuale  organiu.v 

zione  del  governo  chiiicse.  > 

(ì)  Ta-tiinQ-leu-lée,  ou  Ics  lois  fondamonl.ilbs  dii  codi!  penale  de 
la  Chine,  arce  le  choix  des  statnts  siippicinciitaircs  eie.  irad.  dii  chinois 
par  G.  T.  Staunion.  Paris  ts<2.  Tom.  2.  in  ». 
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prosperila  dell'  Impero , e di  salute  per  i suoi  abitane 
ti  (1).  ' 

Dopo  un  disastro  avvenuto  nelle  campagne  coltivate 
sia  per  eccessiye  piogge , o siccità  , per  slraripanienli  di 
fiumi  c per  altre  calamità  devastatrici  dei  prodotti  della 
agricoltura  , il  magistrato  dell’  opere  pubbliche  deve  in- 
viare deputali  verificatori,  che  raccolti  i Reclami  de’villici, 
rappreseuliuo  al  governo  l’avvénuto,  e i modi  di  ripara- 
lione  ai  danni  e di  sovvenzione  ai  danneggiali  (2J. 

Nei  malrimonj  si  doveva  attendere  oltre  alle  condi- 
zioni fisiolie  anche  al  decoro  sociale;  e ad  un  membro  dei 
consigli  supremi  jello  Stato  era  interdetto  l'ammogliarsi 
con  commedianti  e cantatrici  e ballerine  ed  altre  femmine 
Vendereccic.  (3)  ‘ ‘ ‘ 

Cagioni  di  divorzio  erano  la  sterilità  della  donna,  Tim- 
pudicizia,  il  disprezzo  verso  i genitori  del  marito,  fa  pro- 
pensione alla  maldicenza,  l’inclinazione  al  furto,  una  smo- 
data gelosia,  una  malattia  abituale  (4). 

I Cimiterj  son  fuori  delle  città,  e dove  si  può^  sqpra 
le  altlire.  Si  piantano  altoroo  ai  sepolcri  pini  e cipressi. 
Sdivo  che  i cadaveri  sepolti  non  fossero  ridotti  in  polvere, 
nella  medesima  fossa  non  si  seppeIJiscono  piò  cadaveri 
sebbene  di  parenti  (5).  ^ 

V’ha  una  legge  che  prescrive  la  formazione  d' un  ci- 
mitero detto  'de//a  pie/d,  destinalo  a dar  sepoltura  ai  po- 
veri, ai  forestieri  abbandonati  e sconosciuti,  massimamente' 
ne’  letapl  di  epidemie  o di  conlagioni  (G). 


(0  Melang.  Asiafiq.  Tom.  I.  p.  46.  e il  citato  Codice  penate  della 
China  Tom.  I.  p.  474,  alla  sezione.  Bes  Terrea  doni  la  Culture  ett 
negltgte. 

(2)  Cod.  penai.  Sectiou.  9».  ne  lavUite  dei  Terrei  qui  on  loufferl 

di  «eiam<rc«.  ■ ^ 

(3) €3od.  penai,  cìi.gi.  (98.  Tom.  I.  Seciion.  93. 
pod.  penai.  Tom.  I.  p.  2oO.  Scclion.  96,_ 

(i>  V.  Chóix  des  Iclires  éililiaiues.  Tom.  2 p.  (99. 

(«)  Le  s(essc  ICt(cre.  p.  ci(.  Remarque  (ì). 
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Ciascuna  città  ha  Ospcdafi  per  i inalati  poveri,  ^benché 
la  povertà  chinese  senta-  grande  ripugnanza  a ritirarsi  in 
coteste  case  di  pubblica  beòcGccuza  (1). 

ospedali  per  i fanciulli  esposti  -Sono  non  solo  a 
Pekino  e a Canton,  n>a  sparsi  per  tutte  le  principali  città 
delF  Impero.  Quello  di  Pekino  dello  I’  Yu-iuy-tamj  è un 
vasto  stabilimento  di  carità  che  accoglie  i trovatelli,  dove 
a spese  dell*  Impero  si  luautengono  medici,  matrone,  nu- 
trici e mandarini  incaricati  di  sorvegliare  al  buon  ordine 
e alla  pulitezza.  Per  ordine  del  governo  ogni  notte  percor- 
re le  contrade  della  città  un  carro  destinalo  a raccogliere 
i bambini  che  si  trovano  esposti.  Essendo  ancor  vivi  sonò 
recali  al  grande  'ospizio  e conìe'gnafi  alle  nutrici  ; i morti 
sono  sepolti  in  certe, grotte  a ciò  destinale,  e ricoperti  di 
calce  viva  che  ne  consumi  tosto  le  carni  putredinose.  Questi 
provvedimenti  e gli  editti  severi  di  alcuni  Imperatori  non 
hanno  però  potuto  ancora  estirpare  nella  povera  plebaglia 
della  China  t’  abbominevole  dèlillo  dell'  infanticidio.  Pe- 
rocché non  è la  sòia  miseria,  ma  il  più  spesso  idee  super- 
stiziose conducono  le  inculi  popolari  a sacrificare  a certe 
loro  immaginarie  divinità  coleste  vittime  inuoccnti  (2). 

E vielato  dalle  leggi  if  trattenere  bestiame  a pascolo, 
il  tagliare  alberi  e piaule,  il  condurre  I’  aratro , il  cau- 
cellare  o guastare  le  scolpite  memorie  attorno  ai  cimiterj, 
alle  tombe,  e ai  monumenti  innalrati  agli.  Eroi  dell' Impe- 
ro, ai  grandi  Filosofi,  ed  al  Ministri  fedeli  dello  stato  (3). 

Dalle  nove  de|la  sera  alle  cinque  del  mattino  è inter- 


(1)  Let  pauvrei  obligent  lourent  leuri  parerti  ttraladee  à ee  re- 
Urer  dant  tee  htipUaux,  — Il  faut  que  la  misere  d' un  rkirtoii  eoi! 
extréme  pour  l’obliger  à t’ y retirer,  il  aiine  quelqpefuis  mieux  nuiurir 

de  faim.  Chobt  des  leiu-es  et.  Tom.  a.  p.  202.  S03.  * ' * 

(2)  V.  Ctioix  Ues  lettrcs  cdifiaules  , Toni,  III.  Melangei.  pag.,  340, 

e seg.  ' 

(3j  Cah).  pcual.  eie.  Toni.  I.  p.  t76,  scetinn  08. 

•>  ' * 
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dello  a lulli  io  l'ekino  il  sorlir  di  casa  la  notle;  salvo  rhè 
non  si  Iralli  di  uiàssiiiia'  urgenza  jkt  niaUllie,  o morii 
subilanee,  femmine  parlorieuli  , Irasporlo  di  cadaveri  ai 
cimilerj  ed  allre  cqse  somigliami  (1). 

Nelle  grandi  ciUà  , dice  il  GulzIalT,  v' Ita  spezierie 
dove  i poveri  graluilanienlc  ricevono  soccorsi  medicinali 
da  medici  pagali  dal  Governo  (2). 

Le  leggi . infliggono  pene  a dii  non  uccide  subilo  i 
propri!  cani, allaccali  d’idrofobia;  e a que' proprielii/j  die 
non  cosludiscono  nc  afliggono  i segnali  prescrilli  ai  loro 
cavalli  cani  e beslic  a corna,  die  mordano  calcino  o coz- 
zino, Onde  la  genie  se  ne  guardi  (3). . 

Ogni  medico  c chirurgo  che  cserdlerà  I*  arie  sua 
senza  inlcnderscne,  c amminislrerù  droghe  o eseguirà  ope- 
razioni con  mudi  è islruiueuli  couirarii  alla  pratica  e alle 
regole  slabilite,  e cagionerà  per  laulo  la  morie  al  iqalalo, 
i magislrali  convocheranno  allri  uomini  dell’  arie  per  esa- 
minare la  ualura  del  rimedio  dolo , c la  operazione  ese- 
guila. Riconosciulo  che  non  per  proposilu  di  nuocere,  ma 
per  ignoranza  nel  medicare  è venula  la  morie,  l’accusalo 
non  sarà  punibile  cóme  omicida,  ma  obbligalo  ad  abban- 
donare per  sempre  la  sua  professione. 

Ogni  medico  e chirurgo  che  senza  seguire  la  pralica 
e le  regoje  slabilile,  sia  couvinlo  di  avere,  studialaiueiile 
resa  più  grave  e più  lunga  una  maialila  onde  farne  mag- 
g[6r  guadagno,  la  somma  del  danaro  percepilo  sarà  riguar- 
dala e punita  dalla  legge  come  un  furto  (4). 

Tulli  gli  operaj  impiegali  nei  lavóri  pubblici  hanno 
dirillo,  allorché  cadono  inalati,  che  il  loro  sopraintcudenlc 

(!)  Ced.  penai,  Tom.  1.  p.  S7t,  socllon.  2(9. 

(!)  Journ.ll  «r  Uie'noyal  asiaiic  socieiy  N.  VII.  M.i'y.  (8J7.p.  (56. 
(a)  ('.od.  penai.  Toni,  h p.  scolion.  234. 

(t)  V.  il  ciiatu  cod.  penai  de  la  CUiue  sccliuu.  (97.  Tom.  !.  p.  9u. 
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D«  avverta  il  Magistrato  di  Sanith,  onde  siano  subito  prov* 
veduti  di  medico  e di  medicine  a speso  dello  Sialo;  c se 
il  medico  trascura  verso  loro  la  necessaria  assistenza  è se- 
veramente''punito  (i). 

Ne’  casi  d’  incendio,  la  legge  punisce  l’ incendiario  , 
obbliga  i-  custodi  dei  palazzi,  delle  tesorerie,  dei  magaz- 
zini del  governo,  delle  carceri  pubbliche  a recarsi  a’  loro 
posti  appena  l’incendio  si  manifesta,  « Au  moindre  signal 
d’ incendie,  les  pompes,  Ics  «oldats,  Ics  ouvriers,  cf  à Icur 
tète,  les  mandarins , les  grands  et  Ics  princ.es  mèmes  ar- 
rivent  de  tous  cbtés  ■ (2). 

in  alcuni  laghi  e flumi  navigabili  dell’Impero,  dove 
sono  gorghe  .vorticose,  o scontri  di  più  cónfluenti,  da  ren-^ 
der  facile  il  naufragio,  il  Governò  mantiene  a suo  cari- 
co barche  e barcajoli  per  prontamente  soccorrere  i som- 
mersi (3). 

Le  prigioni  c i prigionieri  sono  pur  tenuti  sotto  la 
sorveglianza  de’magistràli,  i quali  devono,  se  il  prigioniero 
non  ba  agio  per  se,  nè  parenti'  che  il  forniscano  di  vitto 
e di*'vestiario,  provvederjìlielo  sano  e opportuno.  La  stessa 
legge  ordina  che  ai  prigioni  maiali  non  manchi  il  medico^ 
nè  i medicinali  : che  durante  la  malattia  siano  prosciolti 
dai  ferri  e da  ogni  aitro  vincolo  di  punizione  : che  se  non 
sono  rei  di  gravi  delitti  possano,  sotto  cauzione,  sortir  di 
carcere  ond’  esser  curati  alle  case  loro,  e ritornarvi  dopo 
guariti:  che  se' cadranno  in  malattie  pericolose  o incura- 
bili; le  loro  famiglie  avrtmno  libero  accesso  alle  prigióni 
per  prestar  loro  ogni  soccorso  j4). 

(I)  Cod.  penai. 'Tom.  s.  p.  2Si,  serHon  sn. 
v(2)  V.  Cod  puoal.  cit  Tom.  2.  p.  <5».  secllon.  881.  Clioix  des  leiirc» 
edif.  Tom.  I.  p.  83. 

(3)  Choix  des  leltres  édillaia.  Tom.  2.  p.  2il  £dit  pour  l' tntre- 
titn  dei  barques  de  mitéricorde  deitinie*  à secourir  eeUet  qui  pmt 
naufraqe. 

(4)  Cod.  penai,  de  la  Chine  Tom.  2.  p i96,  sectluu.  4ui. 
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Nell’applicaziooc  dulie  pene  c quindi  inculcato  il  ri- 
guardo dovuto  alla  dà  e alle  iuferiliilà  de’  colpevoli.  I 
quali  non  avendo  più  di  dicci  anni,  nò  meno  di  ottanta,  se  ■ 
cicchi  o storpj  sono  aneiebè  puniti  raccomandali  alla  mi- 
sericordia del  Principe  (l).  , 

Non  esistono  nella  China  pubbliche  Terme  ad  uso  del. 
popolo!  ma  il  Chambers  e i Missionari  asseriscono  che 

■ t 

nelle  case  delle  persone  agiate  vi  ha  sempre  una  sala  de- 
stinala ai  bagni  : che  i medici  li  prescrivono  or  freddi  or 
caldi  nel  trattamento  di  molte  malattie , e come  in  Eu- 
ropa intraprendono  anche  ì Chinesi  lunghi  viaggi  per  tro- 
vare e valersi  delle  acque  mmerali  del  regno,  che  ne  ha 
in  gran  copia  , e che  io  stesso  Imperatore  Kung-ili  ha. 
dato  regole  generali  oude/rendere  piu  salutevoli  cotesto 
acque  (^). 

CAPITOLO  XIII. 

Della  Filotofia  dei  Chinesi  e di  alcuni  principj  di  - 
essu  trasportati  nelle  loro  mediche  Teorie. 

\ 

La  Glosofla  dei  Chinesi,  come  quella  d’ogni  altra  na- 
zione, si  compone  di  più  sistemi.  Il  nostro  fine  essendo 
quello  di  cavarne  soltanto  alcune  idee  che  influirono  sulla 
formazione  delle  loro  mediche  jlottrine,  non  parleremo  che 
di  pochi,  e dei  principali.  Il  più  Antico  sistema.di  filosofia 
Sinica  è quello  contenuto  nell’  Y-King  , ossia  libro  delle 
Trasformazioni.  Sono  posti  in  questo  libro  come  a fonda- 
mento d’  ogni  altra  categoria,  i due  principi  Yang  a Ytn, 


' ())  Coti  pensi,  eie.  Tom.  I.  p.  5J,  seciion.  2j. 

(2)  Clioix  de$  Ictlrcs  cU.  Tom.  3.  Slelanget  p.  317. 
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dob  II  prinfipio  maschio  e il  principio  femmina^  il  primo 
che  rappresenta  in  pari  tempo  il  cielo,  il  sole , la  luce  , 
il  calore,  il  movimento,  la  forza,  e lutto  che  ha  un  ca- 
rattere di  supcrrnn'th  d’  attività  di  perfezjpne;  il  secondo 
che  rappresenta  la  terra,  la  luna,  le  tenebre  , il  freddo , 
il  riposo,  la  debolezza  , e tutto  che  sia  inferiore  passivo 
ed  imperfetto.  Ogni  cosa  nasce  per  una  composizione  o 
perisce  pi^r  una  decomposizione,  e il  generarsi  e il  discio* 
gliersi  delle  cose  non  è che  il  loro  mutarsi  e trasformarsi. 
L’unità  è 'come  il  ciclo,  la  sorgente  pura  e primordiale 
d’ogni  esistenza.  La  formazione  degli  esseri  nello  spazio 
e nel  tempo  si  opera  ^condo  la  legge  del  numero.  Dalla 
stessa  legge  dipendono  pure  il  movimento  degli  astri^  e II  ' 
corso  delle  stagioni.  I numeri  impari  che  hanno  per  base 
r Unità  sono  perfetti;  i numeri  ptxri  che  hanno  per  base 
la  dualità  sono  imperfetti.  Le'  varie  combinazioni  di  que- 
sti numeri  sono  le  leggi  che  presiedono  alla  formazione 
degli  esseri. 

Nel  Choù-King,  libro  degli  annali,  v’ha  un  frammento 
che  si  domanda  la  sublime  Dottrina,  nella  quale  è con- 
tenuto il  secondo  remotissimo  sistema  di  filosofìa  chincse. 
In  questo  si  contiene  la  prima  menzione  de’  cinque  ele- 
menti, acqua,  fuoco,  legno,  il  metallo,  la  terra;  si  am- 
mettono nell’ uomo  cinque  facoltà  attive,  la  forza  motrice, 
la  parola,  la  vista,  I’  udito,  il  pensiero.  Sette  prognostici 
0 divinazioni  co’quali  si  risolvono  i casi  dubbi,  stanno  co- 
me categorie  iilosofìche:  come  tali  si  riguardan  pure  le 
osservazioni  de’fcnomeni  celesti,  e le  cose  periodiche,  co- 
me l’anno,  il  sole,  la  luna,  le  stelle,  i pianeti,  le  costella- 
zioni, e i numeri  astronomici. 

Queste  dottrine  dallo  quali  noi  non  abblaniu  tratto 
che  le  poche  idee  che  si  riferiscono  alla  medicina  chincse 
sono  ambedue  anteriori  alla  greca  filosofìa.  Le  filosofìe  di 
Confucio  e di  Lao-tseu  appartengono  a un  periodo  contem- 
poraneo a Talcte  e Pittagora  , ossìa  ai  primi  passi  della 
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lìlosolia  ellenica.  Più  tardi,  cioè  verso  la  metà  del  primo 
secolo  della  nostra  era  s’  introdusse  nelist  China  il  Boud- 
dhismo,  sistema  Ulosofico  di  opposizione  insieme  con  quello 
di  Lao-tseii  alla  tìlosofia  nazionale  , che  in  difesa  di  se 
stessa  fece  apparire  le  nuove  filosofie  dei  Neoconfuciani. 

Confucio  voltosi  interamenle,  filosofando,  alla  morale 
civile  e alla  conservazione  dei  riti  e degli  statuti  antichi  ■ 
della  nazione,  lasciò  le  cosmogonie  e le  psicologie  quali 
erano.  Innalzò  il  Tien  ossia  il  cielo  al  grado  di  potenza 
suprema,  provvidenziale,  che  le  azioni  umane  dirigendo  e 
vigilando,  a seconda  del  bene  o del  male  operalo  premiava 
o puniva.  Ma  la  mitologia  chinese  intorno  ai  geni!  e agli 
^jiiriti  ritenne  e blandì  ; dì  modochè  tutta  intera  passò 
nelle  Teorie  de'  letterati.  Nondimeno  stretta  da  una  mol- 
titudine di  studii  positivi  intorno  alle  tre  potenze  massime 
della  natura,  il  cielo,  la  terra,  /'  uomo  formava  una  parte 
accessoria,  non  prima  ne  fondamentale  del  sapere. 

Lao-tseii  spingendosi  agli  estremi  d’ un  idealismo  pu- 
ro, c collocando  l’ imperfezione  e I’  errore  nella  mulabililà 
e nella  mobilità  del  cuiitingentc,  eia  perfezione  e la  bea- 
titudine della  ragione  nell’ immobilità,  nel  non  agire,  sot- 
trasse interamente  il  pensiero  dalla  realtà,  e diè  forma  e 
valore  dottrinale  a quanto  la  mente  lasciata  alle  proprie 
visioni  sa  e può  sognare  astrattezze.  L’anima  umana  per 
il  principio  della  metempsicosi,  si  trasforma  dopo  la  morte 
in  tre  enti  diversi,  nei  hien  i piò  degni  del  riposo  e della 
immortalità,  nei  chea  che  tramezzano,  nei  Kouei,  enti  in- 
degni e malefici.  Il  mondo  di  Lao-tscu  è pieno  di  questa 
demonologia  che  s' è introdotta  anche  ne'calcndarj  della 
nazione,  ed  ha  ingrandito  1’  entusiasmo  per  la  astrologia 
giudiziaria  , la  necromanzia  , cd  i riti  e le  credenze  su- 
perstiziose, che  costituiscono  r insieme  della' medicina  spar-  ,, 
girica  professata  dai  Bonzi,  ribelli  a'  confuciani.* 

Principii  comuni  alle  diverse  scuole  di  Fo  o Bouddha 
formatesi  nella  (^hina , sono  la  duplice  divisione  degli  cs- 
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seri  in  esterni  ed  interni:  la  prima  comprende  gii  elemuoti 
elle  si  agiUiDO  nel  gran  vuoto  ( sarva  soùnya)  la  seconda 
comprende  I*  lotelligenza.  Gli  eleraenli  esistono  allo  stato 
di  atomi , e sodo  quattro,  I’  aria,  la  terra,  I’  acqna  il 
fuoco.  L'aggregazione  atomica  è iudefìnita,'e  tutte  le  so- 
stanze resultano  di  atomi  primordiali  congiunti 4gli  aggre>i 
gati.  Il  legno  riconosciuto  per  efemenlo  dai  Confuciani 
è escluso  dai  Bouddliisti:  essi  escludono  anche  l'Etere  am- 
messo in  tutti  i sistemi  filosoGci  dell’ Indie.  L’intelligenza 
è identica  colla  personalità:  i pensieri  si  succedono,  come, 
gli  atomi  si  mutano  di  continuo,  ed  ecco  la  vita  una  in- 
quietudine. Nella  vita  non  v!ha  qniete  che  nell’esiast  men- 
fa/e, 'che  è un  preludio,  un  ombra  del  nirmana,  ossia  cal- 
ma profonda,  riposo  assoluto,  i\el  quale  è riposta  la  fefi- 
cita  suprema  dopo  la  morte,  cui  deve  l’ uomo  aspirare. 

Come  i Taosse^  altrettanto  funesti  riuscirono  alla  sag- 
'gezza  nazionale  antica  dei  Chinesi  i Bouddhisti.  Questo 
materialismo  atomistico  si  fuse  insieme  con  l’altra  filoso- 
fia d’opposizione  di  Lao-tsea,  e questa  i delirii  astrolo- 
gici, l’altra  le  pretensioni  smodate  dell’alchimia  spinsero 
all'  eccesso  di  spacciare  ambedue  insieme  la  bevanda  della 
immortalilà,  e produssero  il  micidiale  abuso  dell’  oppio  , 
nel  quale  alcuni  fanatici  consumano  la  vita  per  assopirsi 
nell’  estasi  Bouddhiana  ; contro  il  quale  abuso  invano  il 
Governo  Chinese  ha  pubblicato  finora  leggi  e punizioni  le 
più  severe,  .\mbedue  insieme  costituirono  la  medicina  dei 
Bonzi  delle  Bonzesse  e dei  Lamas.  Gli  è certo  però  die 
i trattati  medici  classici  dei  Chinesi , posseduti  e seguiti 
dal  Governo  sono  quelli  dei  Letterati,  e le  regole  di  que- 
sti sono  imposte  agli  essercenti  la  medicina  demotica  ; 
die  sebbene  contengano  una  classe  di  malattie  di.  che 
accagionano  spiriti  immaginar],  nel  resto  domina  la  realtà, 
e fino  a un  certo  grado  anche  l’esperienza.  Del  pari  quan- 
do si  ristampano  i Pen-tsao  le  modificazioni  alle  teoriche 
si  desumono  non  dai  Taofse.  nè  dai  Bouddhisti.  ma  dai 
nuovi  libri  de’  Jieoconfuciuni. 
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1 quali  slabilisrono  io  appendice  all’  I-Kin{; , che  i 
modi  di  essere  della  causa  prima  ( TaT-Ki  ) allorché  sJ 
estrinseca  nello  spazio  e nel  tempo,  sono  il^  molo  attivo, 
e il  riposo  passivo,  alternanti  perpetuamente  tra  loro.  Dal 
primo  deriva  il  principio  razionale,  dal  secondo  il  mate- 
riale, da  cui  procedono  i cinque , elementi  fuoco,  acqua, 
terra,  lettno,  e metallo.  L'yan^  è il  principio  attivo,  ry/n 
é il  passivo.  Nel  microcosmo  il  Tà  mondiale  o causa  ef- 
ficiente della  natura  è rappresentato  dal  principio  razio- 
nale. V’  ha  inoltre  il  Kki  o Khe  principio  materiale,  la  di 
cui  porzione  più  pura  4 una  specie  d’  anima  o forza  vi- 
tale, e la  porzione  più  grossolana  ed  impura  costituisce  la 
sostanza  organica.  L’  nomo  acquista  la  sapienza  mettendo 
le  sue  virtù  in  armonia  col  cielo  e la  terra  : col  sole  e la  ' 
luna:  colle  quattro  stagioni:  cogli  spiriti  e co'genii  vivili-  ^ 
catori  deir  universo. 

' ■ . • . ...i  . ..•?.• 

CAPITOLO  X»V. 

Primi  Documenti  dèlia  tneéUnna  Chinete. 

t 

CIbot,  Hervieu,  Dentrecolles,  Boyn  sono  i missionari 
cattolici  che  primi  raccolséfo  documenti  e tradussero  libri 
e trattati  di  medicina  chinese,  donde  il  Duhald  tolse  i ma- 
teriali per  esporne  le  dottrine  nella  sua  grande  opera  sul- 
rimpero  della  China.  Dopo  questi  il  Missionario  protestante 
Gutziaff  SUI  principio  del  nostro  secolo  spedì  dalla  China  ' 
un  compendio  in  inglese  della  celebre  opera  medica  in  40 
volumi  Ching-ehe-chwi-ching , '(approved  Marking-lin  of 
medicai  practice  ) al  Presidente  della  ^oci^tk  Asiatica  A- 
lohnston,  che  fattoio  esaminare  dal  D.  Enrico  Haiford  lo 
pubblicò  nel  N.  VII  del  Giornale  della  Società  medesima 
nel  maggio  del  1837.  Attorno  al  medesimo  tempo  Tam- 


Digitized  by  Google 


DELLA.  MEDtentA  ORIENTALE  ' . 91 

bascialore  Olaodese  Titsing  lasciò  a Pf^rigi  la  grande  En- 
ciclopedia del  Giappone,  nella  quale  gli  Orientalisti  trova- 
rono r ultimo  Pen~ltao  dei  Cliincsi.  Due  anni  fa  il  Dott. 
Harland  pubblicava  un  Trattato  sulla  anatomia  e tisiologia 
dei  Cbinesi  nel  primo  volume  delle  nuove  Transazioni  del- 
la Società  Asiatica,  die  si  stampano  in  Hong-Kong. 

Gli  ultimi  Storici  della  scienza  nostra  hanno  cavato 
notizie  sulla  medicina  cfainese  solamente  dai  libri  del 
Cleyer^  forse  ignorando  che  dessi  erano  opera  dei  P.  Boym 
polacco  Missionario  alle  Indie  e alla  China  nel  1G43.  Que- 
sti compose  la  traduzione  de'  quattro  libri  suddivisi  in  189 
articoli  del  Wang-tho-ho  sulla  cognizione  dei  polsi,  soi  se- 
gni delle  malattie  desunti  dai  colori  della  lingua,  e sui  me- 
dicamenti semplici.  Il  P.  Couplet  fo’  passare  nel  1658  co- 
testo  manoscritto  a Batavia  onde  fosse  trasportato  in 
Europa.  Ivi  la  compagnia  Olaodese  avversa  a’  Missionari 
radiò  il  nome  dell’autore,  e fece,  pubblicare  il  manoscritto 
a Franefort  nel  1682  nel  nome  di  Andrea  Cleyer  di  Cas- 
sel,  medico  della  compagnia  delle  Indie,  datogli  il  titolo  di 
Spwùnen  medtcinae  sinicae.  Contro  alle  tavole  anatomiche 
che  corredavano  la  traduzione  si  è giustamente  gridato 
come  di  cose  mostruose.  E certo  l’anatomia  dei  Chinesi 
non  poteva  esser  quella  nè  dell’  Eustachio,  nè  del  Mof- 
gagni.  Tuttavia  Abel-Remusat  sostiene,  obe  le  opere  loro 
originali  contengono  alcune  tavole  assai  migliori.  E tali  egli 
forse  trovò  le  tavole  contenute  nel  Pen-thsao-kauy-mou 
dell’  Enciclopedia  Giapponese,  dove  sette  libri  comprendo- 
no l’anatomia-  e la  fisiologia,  diversi  sistemi  sopra  l’uso  e 
la  dipendenza  delle  parti  del  corpo,  la  dottrina  dei  polsi, 
l’applicazione  del  moxa  e dell’  agopuntura  (1). 

(I)  Il  r.lcyer  aveva  puUglcatodne  ano!  avanti  H suo  Bertarium  pàrrum 
tinieis  cocabulis  indici  tmerUs  eotulam,  copia  evidente  anche  qiiesia 
delia  fiora  Sintntis  deilo  stesso  P.  Boym,  già  stampata  a Vienna  net 
4636:  e prima  di  (Lir  fliorl  nel  proprio  nome  l«  Specimen  medicinae- 
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• L'esame  di qoeMi  ultimi  Documénti  poslè riori  a quelli 
(ie’Miasiouarj,  mostra  tale  concordanza  fra  gli  unì  e gli 
altri,  che  la  storia  può  vaierà  di  tutti  insieme  per  dure  ua 
prospetto  completo  e veridico  della  nàediciaa  cbihese. 


V , ' CAPITOLO  XV.  ' 

. ■ . AntoiHM  e Patologia.  ' 

‘ ■ ' • ' - .1 

Dividono  il  'corpo  umano  verticalmente  in  destro  é si« 
oistro:  orizzontalmente  in  tre  regioni^  la  superiore,  la  me'- 
dia,  la  inferiore  ^ la  prima  dal  capo  al  petto,  I'  altra  dal 
patto  sali*  ombellico,  T altra ''dall’ omhellico  alla' pianta^ 
de’  piedi,  ' ' ' 

1 Chinesi  conoscono  delio  scheletro  le  parti  princi- 
pali f e parlano  dì  ossa  della  testa,  e 'di  alcune  delle  sa- 
ture,-deli’ apoilsi  mastoide,  di  due  ordini  di  denti  ' incisivi, 
e molari,  delle  ossa  del  petto  e della  pelvi , della  spina' 
dorsale  e del  coccige,  e delie  ossa  delle  estre^ith.  Nell’En- 
ciclopedia Giapponese  ‘ v’  ha  anche  un  articolo  che  parla 
della  mietira 'delie  orna  di  tolte  le  parti  dei  còrpo. 

• lo  Splancnoiofia  hanno  pochissime  e fallaci  idee  shìla 
struttura  e situazione -degli  organi;  La  testa  è la  sede  di 
tutti  gli  orgaui  dei  sensi;  ma  di  questi  non  conoscono  che  , 
la  forma  esteriore,  e niilna  menzione  fanno  mai  del  cer-'’ 
veilo.  Dodici  organi  principali  che  dividono  In  sei  membri 
e f»l  itttestina,';sono’il  cuore,  il  fegato  che  collocahoa  si- 


iinicat  ne  aveva  pubblicalo  un  eglralio  lolUolàia  Oartr  medica  ad  ehi- 
narum  doctrimm  de  ptUedms.  ( PràDcfort  ISSO  hi  i.«  ) V.  Abel'Rému- 
sal.  Melang.  Tom.  2.  p.  226.  Ètudei  Biograpkiquee.  — Notfees 

et  exiraiics  des  manoscriU  de  laBibl.  du  Roi  eie.  Paris  <822  In  *.•  Tom. 
XU.  p.  Ul.  . . 
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Distra,  il  reno  sinistro,  i polmoni  e la  milza  clic  collocano 
a destra,  e il  ren^  destro  che  chiamaon  porla  della  vita. 
Dividouo  le  iuteslina  in  teuiii,  e crasse,  e le  prime  col 
pericardio  ja  vessiclielta  del  fiele  e gli  ureteri  |>oi)gario  n 
sinistra:  a destra  le  crasse  intestina,  lo  stomaco*,  e h: 
parti  della  generazione.  Questi  errori  di  situazione  sono 
comuni  nella  ruzza  anatunua  degli  orientali.  Anche  nel 
Susrulas  siJegge:  Infra  cor  sini$irorsus^ue  Uen" et  puìmo 
dejclrorsus,  hepar  et  vesica  oriunturv  e ilj'ene  destro  è 
pur  qui  denumiuatu  porla  della  vita,  supponendo  cotes(v 
scuole  che,  ivi  fosse  il  serbatojn  o-  la  .secrezione  detto 
sperma  virile.  In  dejclrp  duos  pollioet  longo  latore  abde- 
mmalts  Porlae  tubler  ex  urinalts  profluvii  vta  semtn  vi- 
rile procedil  (1). 

. Benché  negli  auUuhi  libri  niedlci  sì  ^trovino  lettere  chK 
Desi  che  corrispoudooo  alle  .nostre  parole  neriu',-e  mueeoli 
nè  si  potrebbero  tradurre  in  altra  maniera;  tuttavia  sa- 
rebbe impossibile  raccogliere  da  essi  una  neurologia  éd 
una  miolugiai  Kell’  Enciclopedia  Giapponése  è fatta  men- 
zione della  midolla  spinale,  carne  pure  della  glottide,  del 
cardias,  del  piloro,  della  valvula  cecaic,  delia  trachèa  e 
deir  esofago.  Ala  la  storia  dee  distinguere  nella  medicina 
orientale  ciò  che  è anteriore  ai  Greci,  e ciò  che  è poste- 
riore. La  data  dell’  Enciclopedia  Giapponese  è troppo  rfr 
cente,  e la  cognizione  anatomica  di  coteste  parti  non  si. trova 
nè  nei  Me  htng^  uè. nei  Pen-tsao  delle  antiche  dinastie. 

L’  Angiologia,  come  quella  che  si  riferisce  alla  dot- 
trina de’  polsi,  dovette  essere  sempre  il  subbietto  anato- 
mico principale  per  i Cbinesi.  Ammettono  essi  dodici  si- 
stemi di  vasi  o canali  saugnigui,*  ciascuno  de’  quali  riuni- 
sce in  se,  vasi  ne'quaii  scorre  il  principio  Yang,  ossia  un 


(!)  Sut‘ruta$  Anurvidat  eie.  Trailuz.  latina  dclf  Uessler.  Tom.  j. 
p.  U.  ts.  Eriangx.  iS47.  / 
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8an((ue  più  perfetto,  e vasi  contenenti  il  principio  Yin  , 
ossia  nn  sangue  meno  ^lerfetto:  co’prinii  circola  il.  calore 
coi  secondi  l’ umidità,  le  due  sorgenti  principali  della  vita. 
Non  s'intende  però  come  cotesti  sistemi  o iotrectiamenli 
, vascolari  comunichino  fra  loro  , nè  mai  si  dichiara  cIk 
abbiauo  tutti  per  punto  di  partenza  e di  ritorno  il  cuore. 
Uude  sebbene  nei  libri  antichissimi  loro  si  parli  chiara- 
mente di  circoiaiione  del  eangue^  e si  calcoli  anche  il  tem- 
po che  il  sangue  impiega  a compiere  i suoi  ghi  in  rispon- 
denza colla  respirazione,  deesi  intendere  un  'circolo  con- 
tenuto entro  ciascuno  de*  lóro  dodici  sistemi  vascolari , e 
non  ancora  nò  il  circolo  pneumo>cardiaco  dimostrato  dai 
nostri  aiialoHiici  del  secolo  deciiuosesto,  e tanto  meno  la 
grande  circolazione  insegnata  poco  dopo  all*  Kuropa  dal 
celebre  'Harvéo.  La  divisióne  però  delle  arterie  dalle  vene, 
cioè  di  vasi  pulsanti  e non  pulsanti  , di  vasi  contenenti 
il  principio  maschio  Yang  e il  calore,  e di  vasi  contenenti 
il  principio  fenuDÌua  e l’umidità,  è ne  loro  antichi 
codici  evidentissima,  e rimonta  più  in  alto  della  dinastia 
dei  Tetti , ^poca  nella  quale  fu  compilala  la  prima  colle- 
xione  dei  trattati  dei  polsi.  ^ i' 

In  Fisiologia  considerano  il  corpo  umano  composto 
dei  cinque  elementi,  legno,  fuoco,  terra,  metallo,  acqua. 
Il  sangue  e gli  spirili  sono  i veicoli  principali  della  vita  : 
il  primo  scorre  pei  vasi  con  perenne  circolo,  gli  spiriti 
scorrono  pei  nervi.  Tra  le  ossa  il  midollo  e i nervi  pon- 
gano i Chinasi  tale  analogia  di  sostanza.»  d*  oflirio  , che 
si  può  dire  che  essi  tengano  per  nervi* le  parli  lendinose. 
Non  si  parla  ne*  libri  antichi  d’ alcun  nervo  speciale.  So- 
lamente  nel  Chtng-^lie-chuti  ckùtg  compendialo  dal  GutzIaiT 
si  dise,  che  come  la  pupilla  dell’  occhio  è la  quint'i'ssenza 
delle  ossa,  cosi  il  nervo  ottico  è la  quint’esseiiza  dei  ner- 
vi. Ma  questo  Trattato  di  medicina,  del  (]uale  il  GulzIalT 
ha  omesso  d*  indicarci  l'epoca,  a|q>arliene  probabilmente 
'a  quella  ie' Seoconfuciant",  mentre  oltre  ai  due  principii 
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attivo  e passivo  Yatuj  e Fin  de’libri  canonici  anteriori^  vi 
è a^tgiunto  I altro  principio  Se,  il  quale  abbiamo  vedalo 
ammesso  dai  fliosoti  posteriori  a Lao>tseu. 

La  circolazione  si  elTattua  dai. principio  motore  Faa^ 
e si  compie  cinquanta  volle  cia^un  giro  di  essa  ueile  ve»- 
tiquattr'ure.  < 

La  digestione  è contemplala  come  un  pepasmo  o 
una  cozione  , e quando  il  Se  dello  Stomaco è debole  , 
dal  cliilo  male  elaboralo  si  produce  il  PUegma,  che  è ca- 
gione di  molte  malattie. 

La  respirazione  per  i medici  Neocoufu^iani  è 1’  as- 
sorbimento . dal  moudo  esteriore  del  loro  principio  Se , 
quasi  pneuma,  che  compie  per  essi  l’ officio  vivificante  di 
una  forza  vitale,  nella  quale  tintVà  convertirono  il  duplice 
principio  de’  classici  anteriori,  limitando  I’  Yang  alle  arte- 
rie, e 1’  Fin  alle  vene. 

Delle  secrezioni  intendevano  che  la  bile  si  separa  dal 
fegato,  e pensavano  che  il  sangue  si  convertisse  io  sperma 
nel  rene  destro , e che  la  materia  dei  sudore  ,si  separas- 
se parimente  dal  sangue  accumulato  nel  cuore  e ne’  pol- 
mooi. 

Nei  loro  Pen-tsao  apparisce,  che  in  tre  modi  gene- 
rali consideravano  la  generazione  negli  animali,  cioè  la 
generazione  vivipara  la  ovipara,  e la  generazione  spont<^ 
nea.  Questa  ultima  era  divisa  in  genesi  spontanea  dalla 
putrefazione  del  legno,  e in  quella  prodotta  dalla  umidità. 

Le  simpafìe  fra  gli  organi  del  corpo  umano  forma- 
rono uno  studio  loro  particolare.  Volevano  che  le  intestina 
tenui  fossero  in  attinenza  col  cuore,  'le  crasse  coi  polmo- 
ni, la  cistifellea  col  fegato,  gli  uretèri  coi  reni,  io  stomaco 
colla  milza,  la  terza  parte  del  corpo  col  rene  destro.  In 
ciascuno  di  questi  visceri  ammettevano  innoltre  una  sim- 
patia cogli  organi  dei  sensi  ; nel  cuore  colla  lingua,  nei 
pólmopi  colle  narici,  nella  milza  colla  bocca,  nei  reni  colle 
orecchie,  nel  fegato  cogli  occhi.  Queste  simpatie  erano  il 
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fondamento  della  loro  dottrina  dei  polsi,  e de*  loro  ‘pro- 
gnostici. 

Gli  Kuropei  hanno  deriso  le  attinenze  da'Chincsi  am- 
messe in  un  modo  esagerato  e quasi  mitologico  tra  il  corpo 
umano  e la  natura  esteriore.  Tuttavia  quel  germe  , che 
poi  si  svolse  con  tanto  splendore  di  verità  negli  epideinj 
d’ippocratc,  è*  contenuto  in  cntestc  prime  bozze  ipotetiche 
delle  scuole  mediche  d’oriente.  Ciàscuo  elemento,  dicono 
essi,  domina  a preferenza  ne*  cinque  organi  principali.  Il 
fuoco  predomina  nel  cuore;  il  legno  nel  fegato:  l’acqii.a 
nei' reni:  la  terra  nello  stomaco:  il  metallo  ne’ polmoni. 
Questi  organi  e questi  clementi  si  riferiscono  ai  quattro 
punti  cardinali  dell’  orizzonte , e ai  zenit  e alte  quattro 
stagioni  deli’ anno;  delle  quali  i Chinesi  fanno  una  quinta 
componendola  del  terzo  mese  di  ciascuna.  Il  mezzogiorno 
corrisponde  al  fuoco,  all’estate,  ed  csscrcita  la  sua  influenza 
sul  cuore  e sulle  intestina;  il  levante  corrisponde  al  legno, 
alla  primavera,  c influisce  sdì  fegato* e la  cistifellea:  il  set- 
tentrione-corrisponde 'a  I’  acqua  e all’ inverno,  e influfscé 
sui  reni  e gli  ureteri:  l’occidente  cerrispojide  al  metallo 
e all'auluono,  ed  è in  attinenza  co’ polmoni:  il  zenit  cor^ 
risponde  alla  terra  e al  terzo  mese  di  ciascuna  stagione,  o 
influisce  sullo  stomaco  e- sulla  milza.  La  Patologia  Greca 
stabiliva  in  segnilo  un  concetto  di  Epidemiologia  poco  dis- 
simile quando  diceva  : Vere  quidem  temperatissima  tem- 
pestate sanguis  hnmorum  temperaiissimus  abundatt  hyeme 
tempestate  fiigidiuima  pituita  humor  frigidissimus  : que- 
nmdmodam  ut  astate  tempestate  calidtssma  ealt'dissimus 
humor  flava  ’bilis autumiio  denique  sicca  tempestate  bilit 
atra  qua  tum  plùrima  tum  veliementissima  est.  (I) 

’ ..  ^ 

' ' (<)  V.  Gaicn.  in  Ippocratis  Epidem.  L.  I.  Commcni.  I.  . 
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CAPITOLO  XTI.  , . 

Patologia  : dottrina  del  Polso^  e del  Prognoetko.  ' 

* 

L’ armoDÌa  e il  disaccordo  di  cotesti  elementi  del 
corpo  umano,  tanto  interni’  che  esterni , costitniscono  lo 
stato  sano  e lo  stato  morboso. 

Negli  antichi  libri  le  malattie  erano  divise  in  nove 
classi,  cinque  delle  quali  corrispondevano  alla  prevalenza 
morbosa  degli  elementi^  e le  altre  erano  le  malattie  -chi- 
rurgiche, le  malattie  prodotte  da  vermi,  le  malattie  -delle 
donne  e de'bambini,  le  malattie  prodotte  da  spiriti  maligni. 

I due  umori  principali  annoverati  come  cause  pro$> 
sime  di  malattia  sono  il  sangue  e il  flegma.  Ma  dèi  san- 
gue non  si  parla  tanto  della  sua  viziata  crasi,  quanto 
della  sua  quantità  e della  sua  Stasi’,  cosicché  predomina 
il  carattere  meccanico  nell’  indole  della  Patologia  chinese. 
Gli  spiriti  vitali  si  fanno  .scorrere  lungo  i vasi  sanguigni , 
e sono  a questi  subalterni.  Essi  difettano  quando  il  moto 
del  sangue  ò debole  : soperchiano,  quando  il  moto  è trop- 
po energico.  Prevale  però  d’assai  il  primo  modo,  morboso 
al  secondo,  e i paregorici  e gli  stimolanti  occupano  quasi 
la  metà  dei  loro  medicamenti  semplici,  e della  loro  arte 
curativa.  Nel  resto  il  modo  di  essere  delle  malattie  è mi^ 
sterioso,  e l’altra  'metà  dei  rimedi  da  loro  ammessa  non 
la  vince,  che  in  una  maniera  specifica  e alTatto  empirica. 

II  convincimento  di  avere  scoperto  fin  da  tempi  i più 
remoti  una  inflnita  serie  di  virtù  medicamentose  nelle 
piante  , ha  loro  oscurato  ci  fatto  della  potenza  coopera- 
trice  della  natura  nella  guarigione  dei  morbi.  Altrettanto 
obliata  è nella  loro  patologia  la  dottrina  delle  Crisi.  Se 
ry<tt»g,o  r Tm,  o il  Ke  pativano  sconcerto  o disequilibrio 
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non  v’era  che  il  luedicameato  che  potesse  riassettarli. 

Tuttavia  negli  antichi  Pen-tsao  trovasi  fatta  menzione  di 
tre  età  percorse  dalla  medicina  chinese.  Nella  prima  gli 
uomini  sobrii  e la  natura  più  potente  rendevano  assai  raro 
il  bisogno  di  medicare:  nella  età  di  mezzo,  la  semplicità 
del  vivere  degenerata,  crebbero  le  malattie  e i riinedj,  e 
le  guarigioni  ottenevansi  con  facilità:  oggi  con  tutta  la 
sterminata  moltitudine  di  farmachi  e di  mezzi  curativi 
che  adoperiamo , è cresciuta  in  proporzione  la  diflìcoltà 
di  guarire.  (1).  Un  periodo  adunque  io  che  la  natura 
predominò  sull’  arte  I’  ebbe  nella  sua  origine  la  medicina 
chinese  ; ma  non  seppe  trarre  da  questa  origine  quella 
verità  primordiale,  che  tanto  lume  dette  alla  scienza,  cono- 
sciuta e adoperata  dal  senno  greco  e'  dalla  scuola  d' Ippo- 
crate.  I Chiuesi  passarono  al  secondo  periodo  del  predo- 
minio illimitato  dell*  arte  , e qui  si  fermarono  ; e i pochi 
fatti  che  poterono  avere  in  principio  bene  avverati,  si  con- 
tornarono in  seguito  di  una  moltitudine  di  credenze  cicche 
c supérstiziose,  non  solo  di  avere  rimcdj.per  tutti!  mali, 
ma  di  possedere  anche  il  secreto  per  uuu  morire. 

Questa  medesima  superbia,,  guastò  ancora  presso  loro 
i primi  veri  resultameoti  diagnostici  che  avean  tratto  dalla 
osservazione  intorno  a polsi,  e alte  loro  principali  varietà, 
corrompendola  a poco  a poco  con  tante  sottili  e impercet- 
tibili dilTerenze,  che  il  lata  aggiunto  dalla  immaginazione, 
oscurò  alTatto  il  valore  di  quello  , che  derivava  assoluta- 
mente  dalla  esperienza.  È però  incontrastabile  che  di  que- 
sta parte  importantissima  di  Patologia  essi  furono  i primi 
assidui  ed  attenti  coltivatori,  ed  è obbligo  della  Storia  il 
rammentare  quali  differenze  essi  designassero  i primi,  c i 

come  sintomi  e come  segni  di  malattie,  perchè  si  vegga 
in  che  differì  nel  corso  del  tempo  quella  S/ignii'ca  Greca  j 

(1)  V..Duh*l(l.  Deseriplion  de  l'Empire  de  la  Chipe.  fom.  11^. 

w. 
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e Latioa,  che  sostenuta  da  migliori  esperieote  cf  è stata 
insegnata  e ci  si  insegna  dagli  Europei.  ' 

Verso  la  metà  del  sesto  secolo  avanti  la  nostra  Era 
sotto  la  dinastia  dciTsm,  il  rinomato  Ouang-chou-ho^  riuni 
in  un  sol  corpo  di  dottrina  i diversi  trattati  che  già  eran 
noti  intorno  ai  Polsi,  e questa  antichissima  còmpilazienc 
delT autore  Chinese  fa  tradotta  c fatta  nòta  all’  Europa 
dal  P.  Hervieu. 

Nello  stesso  tronco  arterioso  dell’estremità  delle  brar<- 
da  dove  noi  sentiamo  il  polso,  i Chincsi  ponendovi  sopra  le 
dita,  indice  medio  ed  anulare  Tuiio  accanto  l’altro,  sen- 
tono tre  qualità  di  polsi  in  ciascun  braccio.  Il  più  alto 
che  corrisponde  al  dito  indice  del  medico  chiamano  polio 
dei' carpo  , l’intermedio  che  sentono  col  terzo  dito  chia- 
mano polito  deli  osso  ^ o deli  estremità  del  cubito,  il  più 
basso  che  risponde  all’  anulare  ddl’  esploratore  chiamano 
polso  della  giuntura  della  mano  (1). 

Nelle.màlattie  del  cuore  sentivano  il  polso  del  carpo 
della  mano  sinistra:  nelle  malattie  del  fegato  esploravano 
dalla  stessa  mallo  il  polso  da  essi  detto  dell’  estremità  del 
cubito  : nelle  malattie  dello  stomaco  il  polso  del  carpo 
della  mano  dritta:  in  quelle  del  polmone  sentivano  il  polso 
della  giuntura  della  mano  destra:  nelle  malattie  dei  reni 
lo  sentivano  all’ estremità- del  cubito,  ed  a destra-  per  11 
rene  destro,  a sinistra  per  il. sinistro. 

Dopo  date  queste  regole  preliminari  per  esplorare  il 
polso  nelle  differenti  affezioni  delle  cinque  parti  nobili , 
soggiunge  l’antico  autore  che  se  elleno  son  fucili,  non  ù 
però  altrettanto  fàcile  conoscere  le  mille  varietà  che  pre- 
senta il  polso  secondo  il  sesso  diverso,  le  età,  la  statura, 
e le  stagioni  dell’anno. 


(4)  I Chhiesl  chiamano  Cubito  tuue  l'avambraccio,  che  serve  a lo- 
ro', Come  àd  altrj  pòpoli,  per  Màuro.  Qnindi  I'  estremiià  del  Kadin  è 
qui  eonthsa  colla  esuemità  dell’osso  del  Cuòi'lo. 
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Le  qaalilù  diverse  dei  polsi  trovale  dai  Cliinesi  sono 
ventiquattro.  Sette  di  queste  diconle  Piao^  e sono  i- polsi 
esterni  ovvero  i più  maiiifesli:  otto  sono  i polsi  Zt.,  ov« 
Vero  i più  oscuri:  aiiìinenouo  infine  i polsi  Tao,  che  sono 
nove  mudi  co' quali  i Piao  e i Li  si  fanno  sentire. 

1 polsi  bslerni  sono  i seguenti:  I*olsu siipucficiale(Feou): 
Polso  concavo^  che  si  sente  come  quando  si  posa  il  dito 
sui  fori  d’un  flauto  (A'onj)  : Polso  scorrevole  (Tiou)  : PpUo 
pieno  (Thè)  : Polso  vibrato  lungo  (Hien):  Polso  vibrato 
corto  (Kin):  Polso  impetuoso,  traboccante  (Hong). 

<■  1'  polsi  Li,  o meno-  percettibili  sono:  il  profondo  o 
cupo  ( Tchin):  il  filiforme  (Ouci):  il  languidb  o lento 
(Ouan)  : l'aspro  (Sa»):  il  tardo  e soppiatto ( TcAt):  il  foft* 
gevole  in  basso  tra  le  ossa  (Fou):  il  molle  evaoe$^|2te 
(5iu)  • il  superficiale  a flor  di  pelle,  che  sotto  la  più  leg- 
gera pressione  scompare  (Po). 

Gli  altri  nove  polsi  sono:  il  lungo  placido  o sdrajato 
(Tchaiig):  il  ristretto  e acuminato  (Toan):  il  vuoto  (Hiu): 
il  ferrato  o contratto  ( Tsou)  : il  Kié  e il  Tai,  che  sono 
due  maniere  di  polsi  intermittenti  : il  piccolo  e.  delicato 
(.S.V):  il  celere  (Tong):  il  duro  (AV). 

Le  corrispondenze  flsiologiche  del  polso  con  i cinque 
organi, principali  sono:  per  il  cuore  un  polso  superficiale 
forte  espanso:  per  il  polmone,  superflciale  aspro  corto: 
per  il  fegato,  vibrato  lungo  eguale:  per  lo  stomaco,  medio- 
cremente lento  e stabile:  per  i reni,  cupo  molle  scorrevole.- 
Deviando  da  questi  stali  n.iturali  i polsi  degli  organi  an- 
nunciano malattia.  La  teorica  dc'polsi  organici  che  C9mpar- 
ve> assai  più  tardi  in  Europa  nella,  scnola  di  Montpellier, 
ebbe  dunque  la  sua  remotissima  origine  net  Afe-Aùtjf  dei 
Cliinesi. 

Assegnarono  i polsi,  oltre  alle  diverse  el'a  , ai  tem- 
peramenti, ai  sessi,  alla  statura  degli  individui,  e alle  sta- 
gioni, anche  ai  principali  aflelli  dell'animo.  Alla  gioja  il 
polso  lento  moderalo:  alla  compassione  il  pulso  corto:  alla 
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tristezza  il  polso  aspro:  alla 'iuquietudinc  il  polso  imbaraz- 
zato iocguale:  al  timore  il  pulso  profondo:  allo  spavento 
il  polso  agitato:  alla  collera  il  polso  contratto  e celere. 

Dettarono  anche  aforismi  di  Prognostico  fondali  sui 
polsi.  Nelle  malattie  maligne  e contagiose  dipendenti  da  un 
veleno  di  natura  calda  o fredda,  i polsi  superfìelali  e ro- 
busti sono  nei  primi  sette  giorni  di  buon  augurio  ; sono 
mortali  se  vuoti  e piccoli.  Se  nel  secondo  settenario  da 
vuoti  e piccoli  i polsi  si  fanno  superliciali  e forti,  il  ve- 
leno sarà  facilmente  espulso  e il  maialo  guarirà.  Questo 
precetto  che  i chinesi  riguardano  come  classico,  è da  essi 
applicalo  ad  una  febbre  maligna  invernale  (Chang  lian)  che 
ha  caratteri  somigliantissimi  alle  nostre  febbri  tifoidi,  nelle 
quali  il  precetto  della  stìgmica  chinese  si  avvera'  le  fre« 
queuli  volte. 

Nella  limpaoite.il  polso  superfìeiale  c forte  è.  buono: 
il  vuoto  e piccolo  è niurtale. 

Nella  anoressia  e dispepsia  il  polso  celere  e forte  è 
buono,  il  vuoto  e piccolo  è mortale. 

Nella  epistassi  il  polso  profondo  e delicato  è buono, 
il  auperlìciale  e forte  è mortale. 

Nella  dispnèa  ll'poiso  supertìciale  e scorrevole  é buo- 
no, il  corto  e aspro  ò mortale. 

' Nelle  diarree  e dissenterie  il  polso  piccolo  è buono: 
H supertìciale  e traboccante  è montale. 

Nelle  idropisie  acquose  il  polso  superficiale  e traboc- 
cante è favorevole,  il  profondo  e'delicato  è contrario- . 

Nelle  cardialgie  il  polso  profondo  e delicato  è- buono: 
il  supertìciale  e furie  è mortale. 

• Nelle  emorragie  il  polso  profondo 'e  debole  è bene; 
il  pieno  e forte  è inde. 

Nella  tosse  il  polso  molle  ed  elevato  è buono;  il  pro- 
fondo e fuggevole  è cattivo.  > 

Nelle  ferite  con  emorragia  M polso  piccolo  e delicato 
è buono;  il  serrato  e celere  è contrario. 
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Nella  apoplessia  il  polso  vibrato  corto  e delicato  è 
b^e;  l’elevato  e forte  è mortale. 

Nella  tisi  polmonale  il  polso  superlìciale  e scorrevole 
è buoDo:  il  contratto  e duro  è di  cattivo  presagio. 

Nella  epilessia  il  polso  superficiale  ;e  lento  è il  mi- 
gliore: il  Serrato  pieno  fbrte  e precipitoso  è òontrario.^ 
Nella  donna  cbe  ha  xli  recente  partorìto-un  polso  me- 
di^renaente  lento  e scorrevole  è in  genere  buono:  i<  forte 
vwrato  celere,  presagisce  male.  • - 

Le  predizioni , sebbene  quasi  interamente  tratte  dai 
polsi,  si  estendevano  però  ancora  sopra  .l' insieme  di  tutti 
gli  altri  siotomi  cbe  si  offerivano  nel  malato.  Omettendo 
'quanto  si- espone  nel  capitolo  di  Vang-rho~ho  sui  Pr0^o- 
ttico  (rullo  dall  itpeeione  dell’infermo  ; neir  altro  capitolo 
sulla  diagnosi  e prognosi  delle  maialile  dei  cinque  orfani 
(Tsang)  indipendentemente  dai  polsi,  noi  caveremo  i soli  ~ 
«sempii  che  riguadano  il  Cuore,  e i Polmoni. 

Quando  il  viso  è divenuto,  giallo,  ma  di  un  giallo  fo- 
sco e quasi  nerastro,  e v’ha  rigidezza  alle  spalle,  sguardo 
fisso  verso  un  oggetto,  mani  enfiate,  parole  stravaganti  , 
discorsi  -sconnessi  ; tutto  ciò  indica  il  cuore  oppresso  e 
mortalmente  aflaunato  di  calore.  Il  malato  morrà  tra 
breve.  ..  • 

Se  l'infermo  sente  irrigidito  e dolente  il  dorso,  e rklb 
senza  ragione,  e di  tempo  in  tempo  gli  si  dissecca  straor- 
dinariamente la  lingua^  questo  indica  replezione  sanguigna 
cbe  opprime  il  cuore.  È mestieri  evacuare.  Vegga  però  il 
medieo  di  non  ingannarsi,  battezzando  il  male  per  inopia 
di  sangue.  • , 

Ma  quando  l’ infermo  c mesto  e doglioso , facile  ad 
atterrirsi,  pallido,  e sbnte  stiramento  e rigidezza  alta  ra- 
dice della  lingua,  e dolore  dai  lombi  fkio-ai  dorso,  il  male 
deriva  da  inanizione,  ed  c mestieri  ricorrer  tosto  a’cordiali. 

’ ' ..  Nel  Pnéumonico  la  grande  espirazione  e la  debole  c 

corta  inspirazione,  le  labbra  rovesciate  colla  scomparsa  di 
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tulle  le  loro  Kuee,  è nerastre^  e simili  all'esca  bruciata, 
la  pelle,  i peli,  e le  unghie  disseccate,  sono  segni  mortali  : 
il  polmone  è interamente  guasto.  ^ 

Quando  v‘ha  dolore  alle  spalle,  a)  dòrso,  alle  cosce , 
tosse,  diIBcollà  di  respiro,  e ventosità  risalienti;  ciò  indica 
replezione  sanguigna  ne’ polmoni,  ed  è bisogno  pronta- 
mente evacuare;  ogni  ritardo  è' dannoso.' 

Se  invece  v’ha  debole  respirazione,  voce  stanca,  nodi 
di  tosse  di  tempo  in'  tempo  , sputi  macchiali  di  saugue  , 
grande  debolezza  , e oppressione',  convien  ricorrer  tosto' 
ai. cordiali,  prima  di  pensare  ad  altri  rinicdj.  (1)  ' 

>'  * . . • 

• ■ • • » • 

CAPITOLO  XVII.  . V . 

‘ ✓ ••  • 

. 

, I 

1 Della  Agopuntura^  e della  Chirurgia. 

W primo  (raftató  in  lingua  cbinese  sull’  agopuntura 
perrànuto  in  Europa  per  cura  de’  Missionarj,  sembra  esser 
quello  che  esiste  nella  Biblioteca  Reale  di  Parigi,  ultima- 
mente esaminato  da  Abel  Rcmusat.  Le  prime  notizie  sul 
modo  di' adoperarla  si  ebbero  nel  1683  da  un*  Chirurgo 
Olandese,  H Ten  Rhyne,  e nel  HI 2 dal  Kaempfero  nelle 
sue  'Amoinitates  exoticce.  Poscia  sull.’  agopuntura  hann'o 
scritto  molli;  e incorporala  nelle  moderne  dottrine,  elet- 
tro-magnetiche è stata  ed  è praticala  non  di  rado  anche 
a’  nostri  giorni. 

* Nel  trattato  sull’  agopuntura  “de’  Giapponesi  tradotto 
dal  Titsing  si  parla-d’uua  piccola  statuetta  di  rame,  che 
i Ciiioesi  adopraoo  per  insegnare  i luoghi  dove  si  devono 
praticare  le  punture.  In  cotesta  statuetta,  chiamala  Ttou-bosi 

• K * * 

I • ' 

(0  V.  Onliald.  Op.  cil.  Tom.  Ut.  Secreto  della  dottrina  dei  Polii,  tic. 
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sono  Uuli  piccioli  gruppi  di  forellini,  quante  iono  le  re- 
gioni auatoiuiche  dai  Cbinesi  immaginate.  V'è  insomma 
una  regola  e un  metodo  per  questa  pratica:  bisogna  inol- 
tre esserne  abilitati  mercb  un  esame.  Nel  medesimo  trat- 
tato è posto  il  principio,  cbe  le  arterie  vanno  sempre  dal- 
l'alto  in  basso,  e le  vene  dal  basso  in  alto;  quindi  se  si 
vuol  andare  secondo  la  corrente  del  sangue,  s’inlìggono  gli 
aghi  colla  punta  in  basso  ; volendo  andare  contro  la  cor- 
rente colla  punta  in  alto.  Nella  sincope  e nell’  asiìssia  si 
propone  l’ agopuntura  alla  parte  anteriore  del  collo-  sul 
laringe.  Gli  aghi  sono  per  lo  più  d’acciajo,  ed  anche  d’ar- 
gento e d’oro.  Il  concetto  patologico  che  sostiene  l’indi- 
cazione sembra  esser  quello  di  operare  una  revulsione  o 
una  derivazione:  revelleré  un  dolere,  o rimuovere  una 
stasi.  Vi  è forse  connessa  qualche  idea  più  sottile  relativa 
agli  spirili,  che-«ono  da  essi  fatti  correre  insieme  col  san- 
gue? Era  forse  questa  la  maniera  Qsiea,  colla  quale  i Bonzi 
magnetizzatori  ajutavano  le  loro  manovre  sui  creduli  in- 
fermi, maniera  cbe'  sarebbe  loro  stata  (olla  e ritenuta  dai 
medici  imperiali?  1 medici  sacerdoti  della  scuola  jeratica 
di  Beuarés  nelle  Indie,  mille  anni  prima  della  nostra  Era 
conoscevano  e praticavano  l’ agopuntura.  Nel  Susrulas 
-dyurvec/as  tradotto  dall’  llossler  se  ne  fa  menzione.  È quin- 
di probabile  che  dalle  Indie  questa  pratica  passasse  nella 
China.  . • . 

La  clururgia  dei  Chinesi  è*  limitatissima,  poiché  essi 
rifuggono  dalle  chirurgiche  operazioni,  ed  eccettuato  l’uso 
della  moxa,  d’ alcuni  caustici,  e dei  cataplasmi;  dove  sa- 
rebbe indicata  una  operazione,  essi  preferiscono  di  curaro 
l’ iuterno  colla  loro  farraginosa  medicina'  de’  semplici. 

1 loro  libri  chirurgici  trattano  a lungo  della  patoge- 
nia  e cura  dei  diversi  tumori , delle  piaghe , delle  ulceri, 
degli  ascessi,  delle  ossilirazioni,  e delle  cangrene.  Ordina- 
riamente prevale  secondo  essi  il  vizio  costituzionale  sul 
vizio  locale,  e la  stasi  del  sangue  è sempre  la  condiziou 
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palulo(;ica  predomìnauto,  e coavicne  quasi  sempre  furlili- 
care  i visceri,  e specialuieiile  il  fegato. 

.Due  puuti  relativi  alle  questioui  storiche  moderne  pon- 
uo  audio  qui  solTermare  la  nostra  attenzione.  Il  primo  ri-- 
guarda  le  malattie  veneree,  e I’  uso  che  fanno  i Chinesi  tla 
reuiutissiniu  tempo  de’ mercuriali.  Nell’Opera  medica  chi- 
uese  compendiata  dal  GulzIafT,  ciò  è chiaramente  espresso. 
Benché  l’epoca  da  noi  assegnata  a cotest’  opera  sia  il  pri- 
mo secolo  della  nostra  Bra,  tuttavia  la  cognizione  di  cotesto 
male  e dell’  antidoto  che  Iq  vince,  sarebbero  sempre,  ante» 
dori  alla  comparsa  di  esso  in  Europa.  Il  Gutziatr  aggiunge 
di  più,  che  le  malattie  veneree  sono  trascurate  da'  medici 
generalmente,  e che  i medici  scienziati  si  stimano  detur- 
pati nel  loro  decoro  a trattarli.  11  che  mostra  che  la  pro- 
venienza del  male  da  coito  impuro,  e che  si  congiunge  con 
una  male  intesa  vergogna  ne’  medici  superiori,  è nota  nl- 
r Oriente  da  remotissimo  tempo  ; e che  dove  ha  esistito 

la  Lebbra  endemica,  la  storia  facilmente  riconosce  la  eoe- 

• • 

sistenza  originaria  del  mal  venereo  (1). 

L’altro  punto  coosiderevote  è resistenza  della  scro- 
fula  e dei  tumori,  scrofulosi , e della"  Tisi  riguardata  dai 
Cbinesi  copie  un  ulcera  dei  polmoni.  Ritengono  la  'Fisi  per 
malattia  freqtiente  e.  quasi  sempre  incurabile^  e non  usauo 
contro  essa  che  palliativi,  come  liquerizia,  amandorle,  orzo, 
uoccioli  di  pesca.  Nella  stessa  classe  della  scrofùla  collo- 

• 

(0  lUercurv,  eWier  in  the'ratc  stale,  or  as  an  oxide,  is  very  murA 
iM«d,  and  làore  so  lltan  any  olhsr  metal.  J CAtnaman  is  tsty  soo* 
salivated,  and  thè  effecls  of  mercuri/  upoa  his  conslitutian  are  mosl 
ipfurious.  Quaeks,  hourever  are  very  free  tn  administering  it,  and  ihough 
tÀey  may  rtlieve  a palient,  thè  remedy  is  morse  (Aon  thè  malady 
ilself.  fkisieians  of  any  note  consider  il  betow  Ihtir  dignity  io  cure 
venereal,  diseoees.  The  ravages  occasioned  by  vice  are  thus  frigUfuliy 
prevalent,  and  thè  ttretched  sufferers  presevi  a mostórrible  sight.  V. 
UuizUir.  Tbc  medicai  art  amongst  Ibe  Chinese’  — Tbc  Journal'  of  Uiu  R. 
Asiailc  Soeiely. 'N.  VII.  iSS7.  p.  iS5.  ' . > ' 
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cano  molte  altre  malattie  della  pelle,  l'Erpete  la  Scabbia  e 
la  Lebbra:  e l’erpete  e il  tumore  scrofuloso  trattano  con 
lozioni  saline , ed  empiastri  di  ostriche,  in  che  oltre  al . 
cloruro  di  sodio  potrebbe  trovarsi  anche  qualche  piccola 
porzione  di  jodio. 

La  Scrofola  e la  Tisi  abbiamo  trovata  frequentemente 
ricordata  anche  presso  gl'indi.  Le  acque  potabili  impnre. 
il  polverio  dulie  strade  non  selciate,  e nella  China  la  col*' 
tura  umida  del  riso  sparsa  per  ogni  dove,  possono  'esserne 
•tate  sino  ab  antico'le  principali  cagioni^  . ''  ^ 

- . ' - y ^ ’ 

iv'  ..  ‘ 

• CAPITOLO  XVJII.  ' 

f 

» * • • • ’ 
Farmacologia.-  . • 

Dal  primo  Pot-fMo  attribuito  a Chin-nong  «ino  a 
quelli  compilati  sotto  alla  dinastia  degli  Han  il  numero 
dofarmachi  della 'medicina  chlaese  giunse  a *730,  fra  i 
quali  i tre  quarti  appartenevano  al  regno  vegetabile.  Nella 
dinastia  del  Song  s’aggiunsero  altre  133 nuove  piante  me- 
dicinali, di  che  l'Imperatore  Tsong-gin-ttéé  ordinò  che  si 
facessero  i disegni,  e d' allora  in  poi  ogni  Erbario  me- 
dico apparve  ornata  di  figure.  Sotto  i Ming  al  trenta- 
settesimo Pen-t$ao.  si  aggiunse  un  trattato  di  Dietetica  , 
ossia  degli  alimenti  convenevoli  g ciascuna  malattia.  È 
celebre  la  cpqipilazione  intitolata  Chitou-hoang-Ptn-ttao 
fitta  daf  Principe  Tching-tchai-  a benefizio'  dei  poveri,  in 
un  'anno  di  fame  per  la  siccità  e sterilità  delle  terre.  La 
aggiunta  fattavi  di  440  piante  fu  l'efletto  di.  una  scelta.  Ira 
la  moltitudine  di  erbe  e di  alberi,  che  i poveri  stessi  spe- 
dHi  a drappelli  per  le  montagne,  recavano  alla  rinfusa  al 
loro  benefattore.  Celebre  è purè  I’- ultimo  Pea-ltào-cang- 
mon  che  è il  quarantesimo  della  serie,  fatto  per  ordine 
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dell' Imperatore  Kia-lehiug  dal  medico  Li-chè~lehin^  sul  di 
cui  esemplare  fu  disteso  quello’  dell’  Euciclopedia  Giappo- 
nese di  Parigi,  di  che  abliiniuo  altrove  parlato. 

' Lu  storia  della  scienza  nostra  dinnanzi  a queste  int- 
ponenti'  farmacopee  orientali,  dell’India  cioè  , e della  China, 
conosce  che  la  boria  dell' ar-te  non  ha  mai  promosso,  il 
vero  avvanzamento  della  cosa  medica,  e che  quando  questa 
in  realtà  progrediva  si  diceva  dal  Baglivi:  oh  quam  paucit 
remediis  curantur  aegri  tyrones  meU:  conosce  che  le  far- 
macopee Alessandrine  e de’Greci  posteriori,  e le  Galeniche 
sino  a quelle  di  Paracelso  , ndn  furono  ^ciie  ripetizioni  , 
compresivi  i rimedj  i più  superstiziosi  e più  strani  e più 
sudici,  delle  Materie  mediche  d’ Oriente , e che  per  non 
perdere  in  seguito  opera  e ten,ipo  nelle  copie,  torna  me- 
glio il  trattenersi  una  volta  sola  a descrivere  gli  originali. 

Dal  fantoso  Gin-Seng  (Pana$  Quinqtufeìlium  L.)  pianta 
alla  quale  i Chinest  hanno  attribuito  dalle  età  più  remote 
mirabili  virtù,  e die  entra  in  moltissime  delle  loro  formule 
medicinali;  pianta  che  vendevasi  a prezzi  assai  cari,  prima 
che  se  nc>trovasse  e se  ne  trasportasse  in  molta  quantità 
anche  dall’  America  Settentrionale  ; da  questa  Panacèa 
adunque  sino|alla  più  minuta  erba  o radichetta,  dalle  re- 
sine dei  cedri  dcll’llimdlaya  sino  aM’umile  petrolio,  la  far- 
macologia Chinesc  spazia'  per  un  campo  cesi  vasto  da  di- 
sgradarne qualsia  delle. nostre  più  doviziose.  Polveri,  pil- 
lole, decotti,  estratti,  tinture,  lattovari,  nessuna  forma  di 
propinaziouc  ignorata.  Dal  medicamento  dato  sempliCe’e 
solo,  dalla  dose  del  più  picciolo  grano  di  miglio,  si  va  , 
alle  più  alte,  ai  composti  di  quaranta,©  cento  ingredienti. 

Dei  farnichi  minerali  ne  usano  pochi,  se  si.  eccettui  il 
mercurio,  ed  alcuni  salì  i più  comuni.  Il  QuizIalT  sostiene 
eh’  essi  non  conoscono  gli  usi  medicinali  del  ferro.  Però 
nel  Pen  lsao  dell’Enciclopedia  Giap[>onese,  si  parla  di  ven- 
tiquattro specie  di  piante  che  non  possono  propinarsi  in- 
sieme col  ferro:  di  due  specie  che  non  vonno  il  rame  : di 
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quattro  specie  'qlie  nua  possono^  mantenersi  nè  col  ferro 
nè  col.  ramo.  Onde  è chiaro  che  essi  adoprano  nelle  loro 
composizioni  farmaceutiche  anche  questi  due  mioerali  (l)t. 

Nel  rcjtno  animale  quanto  tempo  è che  lo  Europa  si 
è abbandonato  l’uso  medico  della  perla,  del  corallo,  del  -* 
corno  di  cervo,  dell’avorio,  dei  benzoar,  della  bile  bovina, 
dell’  olio  di  -scurpioue  è di  formica  , della  vipera , della 
raua,  del  granchio',  dell’ o/6um  yrauuml  1 Chioesi  pri* 
mi  maestri  di  queste  frenesie  vanno  più  nel  sublime  : ca- 
vano farmachi  dal  Kinoceroute,  dall’Elefante,  dal  Caramello 
dalla  Tigrel  La  scienza  ha  distrutto  questa  pingue  eredi- 
là  di  errori.  Il  muschio  e il  castoro  , dovuti  pèriiuenti 
alle  farmacopee  orientali,  rimangono  perù  tuttavia  oeU’uso 
pratico. . »•.  . • * 

Le  azioni  medicamentose  prìncipaii  ammesse  dai  Chi- 
nasi sono  1.»  r agione  calida  2.»  l’azione  frigida  o umida 
3.V  r azione  evacuante  4.<>  I’ azione  fortilicaliva-corrobo- 
rdnte.  5.»  i’.azione  speciilca.  Primi  però  sempre  e nel  mag- 
gior'numero  sono  i tonici  e gli  aromatici,  et^coanlo  a que- 
sti irinfiuUa  serie  di  quelli  d’azión  setreta  e specitica,  e di 
apiuleti^  e di  cifre  misteriose. 

Pur  uondimeuo  la  minutissima  osservazione  da  essi 
usata  intorno  agli.effeUi  de’rimedii,  li  ha  condotti  a scuo- 
prire,  che  le  malattie  hanno  diversi  gradi  di  lolleratua  al- 
r azione  medicalrice  di  .essi.  Questo  criterio  terapeutico 
che  pochi  anni  or  sodo  riapparve  fra-  noi  come  una  mi- 
rabile .invenzione  moderna , trovasi  chiaramente  espresso 
aeirPen-tsoo  di  Lt-cht-iehin,  dove  egli  riporla  in  estratto  i 
canoni  stabiliti  nel  primo  Pen-lsao  attribuito  a Chin-noimg 
L‘Duhald  dà  la  seguente  traduzione  dal  Tesip  Chiuese. 

( Textb  ) Qtnnd  on  employe  les  remedes  qui  ont  quelque 


‘ ' V.  Giiiztair,  meinor,  Cìt.  c Nuiices  et  Extraits  des  .Maiuiscrits  de  la 
BIU.  da  Rei.  VarU  (827,  In  I.  p.  282.  Euclcloiiedie  Japooàise.  i 
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qualiU  maligne  pu  v^ntaeiue  pour  guérir  les.  maladiet^  il 
foni  commencer  d'  abord  par  une  dose  légeré\  e petite 
camme  un' graia  de  Ip  plus  pelile  sorte  de  millilf  et  il 
faut  desister  "des  que  le 'mal' est  passi.  ,One  si  le  mal  ne 
passe  pas , il  faut  doublet  la  dose,  ^i  cela  ne  fait  rien, 
il  la  faut  deoupler.  Kn  un  mot  la  quantilé^  qui  eSt^  pr^‘ 
cisément  nécessaire  pour  chass'er  le  mal^  est  là  just  e me- 
sure  ou  dose  de  ces  sortes  de  remedes.  ( comihentaire  ) 
Il  y a des  remedes  doni  la  saveur  et  i odeur,  test  a dire 
les  qualitez,  ont  de  la  force,  et  d'autres  dont  les  qualitex 
sont  foibles.  Il  y en  a qui  operent  doucement,  et  il  y en 
a qui  le  font  avee  violence.  Dans  la  detfrmination  des 
doses  il  y a du  plus  ou  du  moins:  la  force  des  malades  à 
supporter  les  remedes^  est  plus  ou  moins  grande  (1). 

In  mezzo  a questi  ed  altri  buoni  precetti,  che  son'  pur 
fìjtli  di  attenta  osservazione  e di  una  sperìenza  che  incoù* 
tra  talvolta  la  verità,  entra  la  strana  Teo^ca  dei  Cliinesi  ad 
insegnare,  che  nelle  prescrizioni  farmaceutiche  T indica- 
zione si  dee  trarre  non  solo  dai  polsi,  dal  colore  della  lin- 
gua e della  faccia,  dalla  regione  affetta,  e dalla  età  e dal 
sesso  e dalla  costituzione,  e dal  periodo  della  malattia,  e 
dai  sintomi  i più  imponenti,  ( e ciò  sta  bene  );  ma  eziandio 
dalle  ore  del'  giorno,  e dalla  stagione  e temperatura  del- 
1’  aria;  c secondo  queste  ultime  varietà,  i composti  me- 
dicinali variano  all' infinito,  e i medici  non  lasciano  tregua 
al  malato , essendogli  sempre  sopra  e con  decotti  e con 
pillole  % con  polveri  d’  ogni  maniera. 

Veramente  nel  raccogliere , "preparare,  combinare  e 
conservare  i semplici  ad  uso  farmaceutico  i Chinesi  furono 
i primi  maestri,  avendo  posto  in  cotest!  arté'nna  diligenza 
inarrivabile;  ma  I’  esagerazione  e quindi  l'errore  mesco- 


lo Diibald.  Dcscription  de  l’Empire  de  la'chine  eie.  Tonv.  ili.  p. 
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laadovisi  sempre,- li  couduceva  <a  coRsiderar^la  nnà  Stessa 
pianta  '-(re  diverse  azioni  mediche,  .una  della  sommità^  una 
del  (ronco,  una  delle  radici;  e stabilife  per  regola  di'pre- 
scriziooc  la  prima  contro  le  roalaUi^della  resone  superio- 
re, là  seconda  contro  qnelle  della  regione  mèdia,  la  terza 
coulro  quelle  della,  regione  iuferiore  del  corpo  (1). 

• • ■ • ' : ^ ' 

CAPITOLO  XIX.  • * ' • ' 

a 

, Oiletriàtt,  Medicina  Legale,  e YeUrimria.  • ■ 

.StaiUoa’s  asserisce  ehe  lé  sole  dotine  nella  China  es- 
sereitano  rostetriei»:  che  la  apprendono  da  libri,  i quali 
sono. adornati  di.  varie  flgore  , thè  rappresentano  le  di- 
verse posizioni  del  feto , e xontengono  non  poche  regole 
siiperstiaiose  per  i casi  infausti  che  possono  avvenire  (2)^ 
lo  non  ho  trovato  presso  i Mìssionarj  rammentato  alcuno 
di  cotesti  libri.  Il  GutzIalT  nel  suo  cowpendiato  Ching-che- 
ehim-ehing,  parlando  degli  ultUni  cinque  libri,  dice  che  con- 
tengono la  teoria  dei  Chioesi  sulla  generazione,  i ioro  trat- 
tati di  Ostetricia,  e della  cura-de' fanciulli  dopo  la  nascita; 
ma  non  ne  dà  alcun  ragguaglio.  Nel  libru>chinese  de’Pro- 
gnostici  si  trovano,  oltre  i diversi  polsi  che  secondo  -loro 
indicano  gravidanza,  eppol  anche  se  di  maschio  o di  fem- 
mina, I seguenti  precedi  sui'  segni  della  morte  del  feto  en- 
tro r utero  che  non  mi'sopo  sembrali  spregevoli. 

Quando  la  partoriente  solTre  nel  corpo  uh  peso  stra- 
ordinario e sente  ora  'rigori  di  freddo  ora  vampe  di  calore, 

(<)  V.  thihald.  Op.cit.  Tom.  III.,  cGulzUir  nel  citalo  quaderno  del 
gtomale  Asia'tico  di  Londra. 

(2).  AuibenUc  .Aecoum  of  an  i;mbassy  lo  die  emperor  or  Cliùia.  Voi. 
.2.  p-  SSO.' 
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cbe  il  disotto  della  saa  lingua  è caldo  e il  dì  sopra  freddb^ 
il  feto  è morto  o è pcr^  morire,  e la  madre  muore  prioM 
di  partorirlo..  • ^ 

Quando  la  partpqPité  bà  il  riso  rosso  e la  lingua 
violacea,  ordinariamente  emette  un  feto  morto  sepza.cbe 
essa  óe  q|uoja;  ma  quando  ba  la  bocca  e le  labbra  viu- 
lacM  e imbrattate  di  schiuma  mojono  ambedue. 

S’essa  ba  il  volto  violaceo  , ma  la  lingua  è ros^  e 
le  cola  molta  schiuma  dalla  bocca  il  feto  è vivo,  e morrà 
invece  la  madre.  “ -p‘ 

Quando  alla  donna,  Subite  dopo  II  parto,  il  polso  si 
trova  dolcemente  tento  e scorrevole  è buono,  se  si  trova 
pieno,  forte,  vibrato,  serrato  è pericoloso. 

Così  se  il  polso  è piccolo  e profondo  è buòno,  sa4o- 
vece  è duro  e resistente  è male.' 

• Del  pari  quando  il  polso  del  xtarpo  è celere  e molto 
irregolare  è mortale.  Se'  è delicato  e profondo  in  ma- 
niera, che  pigiando  le  dita  sino  «Ile  ossa,  il  polso  conti- 
Bua  a farsi  seatire'^ 'la  puerpera  non  morrà,  (i) 

lo  non  ho  trovato  alcuna  - procedura  •medico-legale  nel 
Codice  Chinese  tradotto  dal  Staunton  che  si  riferisca  alla 
ricognizione  dello  stupro,' dell' infanticidio,  del  feticidió  , 
del  veueOcio,  sebbene  contro  a qnesti  delitti  vi  siano  con- 
tenute leggi  d'estremo  rigore.  Solamente  riguardo  alle  fe- 
rite contiene  il  Codice  le  seguenti  disposizioni. 

< Allorché  una  persona  sarà  stata  ferita  da  nn  aggreà* 
sore,  i Magistrati  visiteranno  il  ferito  onde  riconoscere  di- 
stiotàmente  la  natura  della  ferita- e il  modo  e l'istromento 
eoa  che  è stata  fatta.  Seguita  la  ricognizione  passeranno  a 
dichiarare  in  ordine. alle  circostanze  il  tempo,durante  il  quale 
il  xolpevele  resterà  responsabile  delle  conseguenze  delia  fé-  ' 
rita.  Il  teritoTe  pruvvederà  durante  il  fissato  termine  ai 


<;4)  Diihald;  Op.  cit.  Tom.  III.  p.  436. 
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rimedi  occorrevoli  al  fcrilo:  sarà  responsabile  dell*  am> 

menda  se  la  morte  del  ferito,  o.  per  la  natura  della  ferita 

stessa , o per  altre  cagioni  accessorie  seguirà  avanti  die 

spiri  il  termine  designalo  dài  Maf^strati. 

« Se  il  prognostico  de*  Magistrati  è per  la  guarigione 
innanzi  il  termine  prefisso  alla  responsabilità  del  feritore, 
od  anche  per  la  morte  possibile  a cagione  di  tutt'  altro 
fuorché  della  ferita,-  avvedendo  questa  morte  il  feritore. è 
giudicato  colpevole  della  ferita,  e non  dellomicidio. 

• Per  le  ferite  leggere  il  termine  medico-legale  è di 
venti  giorni  : per  le  gravi  la  responsabilità  del  reo  é di 
trenta  giorni:  per  le  gravissime  di  cinquanta  giorni.  (1) 

Questa  falsa  teorica  dell’  Oriente  si  convertì  poi  nella 
chirurgia  forense  di  Europa  in  quella  de*  giorni  critici 
delle  ferite  ; e questa  egualmente  erronea  servì  di  nor- 
ma e a'medici  e a’  legali  quasi  Ano  al  Toriosa;  finché  in- 
somma non  fu  stabilito,  che  la'sola  ispezione  anatomica 
poteva,  indicare  il  giusto  valore  della  oifessa  e della  colpa. 

Intorno  all’esercizio  dell’arte  veterinaria  presso  i Chi- 
nesi,  V*  ha  una  legge  antichissima  così  concepita  • Se  i 
cavalli,  i cammelli,  i muli,  i giumenti,  e'  le  bestie  a corna 
appartenenti  al  governo  si  fanno  magri  o cadono  infermi 
per  non  essere  stati  trattati  secondo  la  pratica  approvata 
e ricevuta,  il  medico  veterinario  sarà  punito  con  30  colpi 
di  bambou:  se  l’animale  morrà  in  conseguenza  dell’arbi- 
trario  e nocivo  trattamento  la  pena  da  infliggersi  al  Vete- 
rinario sarà  di  40  colpi;  e si  aunaenlerà  progressivamente 
d'un  grado  per  tre  animali  morti  oltre  al  primo,  sin  ch'ella 
sia  giunta  a 100  colpi.  Lo  stesso*  improprio  trattamento 
praticato  sopra  i montoni,  avrà  una  pena  minore  di  tre 


(4)  V.  Il  Ta-t$ing-leu-lee  .Iriidolto  d.il  chiness  dn  Siauninn,  Voi.  II. 
p.  405.  SecUon  303.  Des  epo(tuet  ou  l'on  demeure  retponsable  drt  Muilet 
d‘  Ulte  bletture.  Seetion  441.  De  la  vùile  du  rorpt  dei  perionuet  lueei. 
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gradi  di  quella  stabilita  per  gli  altri  animali  summcnlo» 
vali  (1).  » • . ; 

È quiadi  chiaro,  che  la  medicina  chioese  coolcoeva 
anche  libri,  che  dovevano  servire  di,  norma  alla  pratica- dui 
Vetecinarjb ...» 

• !.. 

CA1>ITOLO  XIX. 

# * ’ * 

■ . . ' . Medicina  degli  Eguiani. 


Fu  opinione  di  Diodoro  Siculo  che  una  razza  deU'Asia 
Meridionale  dirigendosi  aU’oc.cide«te  sopra  il  Mar  Rosso  lo 
attraversasse,  estendendosi  a grado  a grado  dall’ Etiopia  sino 
all’Egitto.  Le  dinastie  Tebane  ionalzaropo  l’Egitto  a quel 
grado  di  civiltà,  che  già  ne’tempi  anteriori  a Ciro,  risplen- 
deva  come  terzo  astro  orientale  insieme  collt  India  e colla 
Cbina.  La  provvidenza  aveva  destinato  l’Egitto  a quelle 
due  grandi  emigrazioni  la  Mosaica  e l’ Ellenica,  .che  dove- 
vano redimere  dall’errore  i popoli  occidentali,  e annestare 
in  mezzo  ad  essi  il  vero  col  bello  e col  buono.  Appe'na  la 
civiltà , orientale  ebbe  prodotti  questi  due  gi’andi  avveni- 
menti si  arrestò  : l’ India  e la  China  rimasero,  e sono  oggi 
quali  erano  sin  d’allora  che  compilarono  i Veda  e i King-. 
l’Egitto  effettuata  che  ebbe  la  sua*  grande  metamorfosi, 
conquistato  da  Cambise  c da  Alessandro,  depredato,  dai 
Romani,  soggiogato  dai  Turchi,  nella  storia  delle  Nazioni 
si  ecclissb^  e la  più  sublime  tra  le  superbie  nazionali  fu 
condannata  a poltrire  da  schiava  tra  le  femmine  e il  ta- 
bacco. 

Gl’  Iddii  nazionali  degli  Egiziani  simboleggiarono  gli 

* * • 

• * 

(I)  Slaaiiion,  Op.  oU.  Section  230.  De  VExircite  de  l’arte  relerinaire. 
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eletnenti  coslitulivi  del  clkiia  dell’  Egillo.  Osiride  era  il 
Sole,  era  il  Nilo  che  come  il  sole  aveva  le  sue  elevazioni 
e le  sue  declinazioni  : Oro  rapprèscniava  il  Calore  iìglio 
del  Solò:  Iside  moglie  di  Osiride  era  la  terra,  o come  suona  ' 
meglio  da  un  vocabolo  fenicio  siguifìcava  la  umidità.  Ti- 
fone , il  vento  ardente  del  deserto,  apportatore  di  morbi, 
c distruttore  dei  prodotti  della  terra  era  sempre  in  lotta 
con  Iside,  e la  vittoria  di  questa  benefica  Dea,  che  assu- 
meva in  tali  comhallimenti  un  carattere  Igienico  ^ era  ce- 
lebrata con  pubblica  solennità.  Il  Clima  caldo'umido  del- 
l Egitto  imprimeva  negli  Egiziani  un  carattere  melanconico 
meditativo*,  e una  religione  tutta  avvolta  nel  pensiero  della 
morte  e della  metempsicosi,  un  impero  assoluto  concesso 
alla  Casta  Sacerdotale,  la  necessità  d’una  igiene  severa  e 
rontinna  onde  preservare  le  città  dalle  molte  cause  di  ma- 
lattie, innalzarono  la  Medicina  presso  gli  Egizi  tra  le  primo 
scienze , e la  loro  civilizzazione  cominpiò  necessariamente 
con  essa. 

Tbout  primo  Re,  che  i Greci  dissero  Ermete  fu  re- 
potato segretario  d’ Osiride,  e autore  del  libro  inlilolato 
Embre  , o Scientia  causalilatity  contenente  le  primissime 
regole  mediche  che  i Sacerdoti  scrìvevano  sulle  colonne. 

. Manetone  chiamò  i prinii  Ite -di  Tine  e di  Memfì  grandi 
architetti  c grandi  medici,  e disse  chc-  Atotide,  che  fu  il 
secondo  dopo  Menetc  nella  dinastia  dei  'Finiti,  scrisse  libri 
di  Anatomia.  La  paròla  Tosartro  colla  quale  Manetone  de- 
signa un  Re  ..di  MemPi,  confuso  con  Esmun,  f Esculapio 
lilgizio,  deriva  da  Tme-Tho  che  signiflca  medico  del  mon- 
do. I Sacerdoti  erano  i primi  medici  dell’Egitto^  e le  loro 
leggi  sanitarie  e dietetiche  assoggettavano  anche  i Re.  Quin- 
di la  Medicina  procedeva  iosicme  col  culto  e colle  leggi,  e' 
partiva  dallo  stesso  centro  , cioè  dai  Tempj  che  sacri  ad 
Tsìdè,  a Esmun- o Esculapio,  a Serapide,  erano  sparsi  a 
Btisiri  a Memii  a Panopoli,  e in  molte  altre  città  dell’E- 
gitto. Dove  il  vivere  secondo  il  culto -e  le  leggi  era  un 
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vivere  medicalmente  ^ e ciò  facea  dire  a’  foraslicri,  clic  in 

Ej^itto  lotti  eran  medici. 

« 

CAPlTOtO  XX.  . 

• BtUa  forma  'Ieratica  e Demotica  della 
.Medicina  Egiiiana. 

- ^ ' . , » * 
Abbiamo  veduto  c^e  in  Benaréa  nelle  Indie  in  mez- 
zo ai  collegii  de’  Sacerdoti  di  Brabama  esisteva  una  Scuo- 
la medica , donde  uscì,  il  famoso  codice  della  Medicina 
Indiana,  Sus’rutas  Ajurvedas.  Ma  la  storia  non  ci  ha  som- 
ministrato  documenti  che  vi  fossero  Tempj  eotfo  ai  quali 
si  ricevessero  infermi,  e si  curassero.  'Quanto  ai  Cbine^, 
ranticfaissima  esistenza  dei  Collegi  medici  Imperiali,  e i 
King  che  cominciano  con  questo  laicale  impero  medesimo, 
e una  parte  di  scienza  e di  essercizio  medico  rimasta  ai 
Bonzi , ci  ha  fatto  risalA-e  per  sola  congettura  a’  t^mpi 
anteriori,  in  che  probabilmente  essi  soli  i Sacerdoti  posse- 
devano e praticaTano  la  scienza.  Nel  solo  Egitto'adunque  la 
Storia  può  documentare  la  forma  Ieratica  della  medicina 
svolta  nel  suo  carattere  completo,  cioè  con  Tempii,  Sacer- 
doti medici,  ricevimento  di  matatr,  memorie  di  Inali  osser- 
vati-e  di  guarigioni  ottenute,  scolpite  nelle  colonne  .dei 
Tempii  medesimi.  ; • 

^ Secondo  Plutarco  i Tempii  d*  Iside  profuipavansi  nel 
mattino  con  resine,  a mezzogiorno  con  mirra,  la  sera  con 
Kypky , miscuglio  di  sedici  ingredienti  nella  cui  prepara- 
zione calcolavasi  molto  la  misticità  del  numero.  Gli  am- 
• maiali,  dice  Diodoro  Siculo,  vi  erano  accolli,  i Sacerdoti 
ne  prendevan  cura  consultando  l’oracolo,  e i responsi  della 
incubazione  (1). 


(I)  Plniarco.  De  Iside  et  Osiride  — Diodor.  Siciil.  lib.  i.  c.  25.  p. 
i9.  — SprcDgcI  Storia  prainin.  della  Medicina.  ?.■  I.  p.  53.  54. 
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altra  dtvinilà  medica  degli  Egiziani,  aveva  an* 
eh*  esso  auoi  Tempj,  e quindi  Sacerdoti  medici  c infermi, 
c oracoli  c cure  (I). 

L’  Esculapio  Egizio,  ossia  l'Esmun,  o il  Mcndes  aveva 
pure  i suoi  Tempj  sacerdotali  e medici  (2). 

Ma  i più  celebrati  er'an  quelli  dedicali  a Serapidc,  clic 
poi  insieme  cogli  Asclepiadéi  vennero  eretti  anclic  dai  Greci 
a Patra,  e nei  luoghi  do^t  avevano  abitalo  i prischi  Ermio-' 
ni.  Serapide  che  forse  è un  iioni%;cumposlo  di  OtiW  e di 
i4pt,  ebbe  il  suo  più  antico  e più  magnìtico  Tempio  a Menili. 
Fu  in  questo  medico  tempio  che,  secondo  la  testiinooiauza 
di  Àrriano  e di  Plutarco,  venne  ricevuto  Alessandro  il  Ma- 
cedone nella  sua  ultima  malattia:  Tu  in  questo  che  l’ Im- 
peratore Vespasiano,  imitando  l’arte  de’ Sacerdoti,  potè 
operare,  al  dire  di  Tacito,  qualche  cura  prodigiosa  (A). 

Sembra  che  le  osservazioni  fatte  in  questi  tempii  e 
scritte  sulle  loro  colonne  siano  state  io  antico  raccolte  e 
riunite, ncll’fmòre,  che  conscrvavasi  dai^Sacerdoli  dd  tem- 
pio di  Touth,  qual  codice  della  medicina  della  nazione 
« Conteneva  questo  libro  spccialiiicnte  le  regole  mediche 

< compilale  dai  primi  c più  celebri  successori  di. Ermete, 
« e che  dovevano  osservarsi  dai  medici  scrupolosamente. 
« E questi. posta  l’osservanza  delle  medesime,  quand’an- 

< che  J’  ammalato  moriva,  cessavano  d’  esserne  responsa- 
■ bili.  All’incontro  mancando  di  eseguirle,  erano  coodan- 

* nati  a morte,  qualunque  ne  fosse  l’esito.  Probabilmente 
« in  questo  libro  saranno  state  raccolte  specialmente  le  spe- 
« rienze  semjotiche  de’  tempi  passati',  imperocché  i Sacer- 
0 doti  0 medici  con  un  tal  codice  decidevano  della  vita  e 

« della  morte.  Secondo  una 'sentenza  di  Orapolline,  i Sa- 

• > 

• (t)  Diodor.  Sicul.  L.  cil.  c.  82  — iinrapoll.  hierogliph  ,L.  i.  c.  3s  — 
Sprengel.  Tom.  cit.  p.  60. 

(S)  Plinio  I.  .vili.  c.  t6.  ' . . . 

(3)  Tacito.  Ilisior.  Lib.  IV. 


/ 
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• cerdoti  attribuivano  un  gran  valore  come  segno  alla  po> 
« silura  degli  inferibi  (!).■'  \ 

' Le  testimonianze  che  accertano  la  'forma  demotica  della 
medicina’ egiziana  simiiltanca  alla  sua  forma  Ieratica,  risal- 
gono al  1622  avanti  la  nostra  Era.  Imperocché  quando  è 
detto  nella'GcnesI  che  Gtuteppe  ordinò  ai  tuoi  medici  di 
imbalsamare  suo  padre,  e i medici  imbalsamarono  Israello, 
certo  non  erano  cotesti  medici  nè  i Sacerdoti  di  Serapidc 
nè  quelli  d’ Iside,  ma  medici  che  fuori  della'  casta  esserci- 
tavaiio  pagati  la  Toro  professione.  Era  rigorosamente  vie- 
tato a*  prinù  Ebrei. di  farsi' curare  dai  medici  Egiziani;  c 
a’  tempi  di  Salomone  i Erofeti  lamentavano  la  moltitudine 
infesta  di  costoro,  e le  loro  arti  introdotte.  La  legge  di  so- 
pra ricordala  da  Diodoro  Siculo,  che  imponeva  a’m'edici  di 
seguice  le  norme  del  codice  sacerdotale , non  era  pe’  Sa- 
cerdoti,  ma  pe’  medici  che  praticavano  l'arte  toro  per  le 
cìttè.  Che  se  questa  forma  demotica  non  avesse  esistito  an- 
che presso  gli  Egizii,  come  l’abbiam  veduta  esistere  presso 
gl’ ludi  e nella  Cliina,  la  legge  era  inutile.  Sino  dai  tempi 
di  Giro  i medici  e chirurghi  egiziani  passavano  dall!  una 
all'altra  Città,  dall’ una  all’ altra  corte,  siccome  l’oculista 
che  Amasi  mandò  a Cambise.  Quando  Dario  figlio  di 
Istaspc  contrasse  alla  caccia  una  lussazione  del  metatarso 
fu,  secondo  la  testimonianza  di  Erodoto,  curato  dapprima 
da  chirurgi  e medici  periodeuti  dell’  Egitto,  i quali  poscia 
si  disseminarono  per  la  Grecia, ’e  iir  Alessandria,  ed  in 
Roma,  dove  erano  protetti  dagli  iniziati  nei  misteri  di 
Eieusi.  • 

' ‘Porfirio  distingue  i Sacerdofi  egiziani,  secondo  la  loro 
dignità,  in  Pròfeli,  lerostolisti,  ìerogrammati,  'Oroioghi , 


(I)  Pausaiiiu.  lib  1.  c.  (8.  — liti.  II..  c.  S4  — llb.  VII.  c.  il  — Arrian.  j 

Expeil.  Akxandr.  L.  VII.  c.  28  — Wuiarcli.  Vita  Alexa^i.  Hi- 

sloi-.  L.  IV.  ^ .••,  ‘ 1 

'/ 
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Paslofori,  e Neocori.  La  medicina  come  scienza,  e la  sua 
parte  Igienica,  e la  Fisiologia  e ]a  Patologia  appartenevano 
ai  primi,  presso  ai  quali  s(  custodiva  ancora  l’Astronomia 
la  Filosofia,  la  Legislazione.  Ala  la  Medicina  congiunta  alla 
sua  arte  terapeutica,  c chirurgica  apparteneva  ai  Pastofori, 
che  insieme  cut  Neocqri,  custodi  o ripuiitori  del  Tempio, 
costituivano  una  seconda  classe.  Il  rito  della  imbalsama- 
zione ne  aveva  una  terza  classe,  subordinata  forse  ai  Pa- 
slofori,  e composta  dai  Paratchistij  Colchyii^  e : Taricheuti, 
che  in  luoghi  appralati  entro  ai  vasti  recìnti  degli  stessi 
Tempii,  luoghi  che  chiamavansi  iVrcrie,  o stanze  mortua- 
rie, praticavano  l’oHicio  loro.  Orh  nella  medicina  Egizia 
ì Pastofori  costituirebbero  un  notabile  punto  di  passag- 
gio ed  un  vincolo  insieme  d’  unione  tra  la  forma  Ieratica 
e la>  forma  Demotica , ambedue  inevitabili  in  qualunque 
trazione;  tfattandòsi  di  una  scienza  essenzialmente  connes- 
sa ad  uD'corredo  di  parte  operativa,  che  nè  sempre  uè 
in  tutti  i modi  era  conciliabile  cogli  al^i  officii,  nè,  secon- 
,do  il  pensare  degli  orientali,  colla  dignità  de' Sacerdoti 
primaCj.  La  casta  sacerdotale  adunque  si  nell’  India  Che 
nella  China  e nell'  Egitto  non  poteva  prclendere  ad  un 
csscrcizio  a se  solamente  riservato  della  medicina:  mcn- 
tre  sebbene,, in  Flgitto  più  che  altrove  fossero  numerosi  i 
lerapj  dove  coneorrevano'i  malati,  o quindi  maggiore  il  nu- 
mero dei  Sacerdoti  medici,  non  è verosimile  ch’essi  bastas- 
sero ai  bisogni  di  tutto  il  loro  popolo,  nè  di  lutti  i luoglU. 
(Juindi  essi  dovean  lasciare  anche  io  Egitto,  come  nell’In- 
dia e nella  China,  la  facoltà  all’essercizio  dell’arte  anche 
ad  altri  fuori  della  loro  casta,  tenendo  solo^  come  inven- 
tori e custodi  del  Codice  medico  della  nazione,  la  dire- 
zione,  la  sorveglianza,  e il  giudizio  della  pratica  medica 
esteriore  e popolare.  A dilTercnza  de’Sacerdoti  che  si  man- 
tenevano colie  rendite  delle  terre  loro  assegnale  dallo  Stato 
c die  ali’lnfiun  i di  una  tassa  qier  l’imbalsamazione,  e delle 
oblaziooi  dei  credenti,  null'altro  percepivano  per  le  cure  ; 
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i medici  esteriori  e .icbirurgfai  e le  oslelricbe  clic  in  Egitto 
erah'iQoIte,  non  curavano* che  per  mercede  (1). 

Erodoto  ha  detto,  siccome' è nolissinào,  che  ai  sipgoli 
medici  èra  assegnata  io  Egitto  una  classe  particolare  di 
malatlie,  senzachè  loro  fosse  lecito  di  oltrepassarne  i con- 
fini. Eran  pertanto,  divisi,  io  oculisti,  in  dentisti,  in  medici 
per  le  malattie  del  capo,  in  medici  per  i morbi  del  basso 
ventre;  e via  dicendo.  Questa Jegge  che  non  potea  partire 
elle  dalla  cèsta  de’  Sac^^ti , -pare  che  fosse-  immaginata 
più  per  gli  esSercenti  hi  medicina  demotica,  che  per  loro 
medesimi , • onde  dividendone  la  pratica  poter  più  agevol- 
mente adoperare  in  mezzo  ad  essi  la  sorveglianza  e lo 
. impero. 

Mercè  le  cure  dei  moderni  Orientalisti,  e i Papiri 
Egizi!  e Greci  discoperti  e interpretati,  lioi  possiamo  oggi 
determiuare  anche  Torigiue  della  m^icina  Demotica  presso 
li  Egiziani.  Il  Tempio  di  Serapide  in  MemG , coma,  anche 
quello  di  Memnone,  ed  altrettali,  avevano  il  Ipro  vastissi- 
mo recioto  e Ipogèo,  delti  il  Serapeo  e il  Mumuonio.  I Ire 
roliegji  medici  sacerdotali  di  sopra  mentovati  avevano  stan* 
za  e nel  tempio  e nel  suo  recinto.  Gli  oIBcii  di  religione, 
di  medicina,  e i mortuarj,  perocché  entro  ni  medesimi 
Ipogèi  pralicavansi  le  imbalsamazioni  e conteneyaosi  i se- 
polcri delle  famiglie,  erano  tali  c tanti  che  vi- bisognavano 
mollissimi  cooperatori  esteri.  Queste  bisogno  dette  origine 
alla  letodulia  di  detti  tempii,  imitata  poscia  da  Mose,  e 
dai  Greci.  Gli  leroduli  eran  claustrali,  quindi  assoggetta- 
vaìisi  spontaneamente  alla  clausura.  Distinguevansi  in.  Sèrvi 


(t)  Che  in  Egiuo  vi  fossero  motte  Ostetriche  anche  prima  della  na- 
sciui  di  Mosè  si  rileva  dalla  sagace  risposta  che  dettero  le  Ostetriche 
Ebree  a Faraone,  quando  questi  camniandò  loro , che  perdessero  tutti 
i maschi,  e non  conservassero  che  le  femmine.  Le  vostre  donne  egizie 
(dissero  esse)  non  sanno  partorire  sema  le  Osletriel^s:  le  nostre  Ebree 
più  vivaci,  gutsndo  noi  piunpiamo,  /tanno  già  partorito.  V.  ExoD.  c.  t. 
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i‘d  in  OlAati.  I seni  potevano  da  se  riscattarsi  co'loro  gua< 
’dagni,  o venivano  riscattati  da  qualche  ricco  desideroso  di 
possedere  o di  rimunerare  un  chirurt^o  od  un  medico,  od 
erano  prosciolti  dallo  stesso  l'onteflce , che  ne  era  l’asso- 
luto padrone.  Gli  Ohiati  o erano  devoti  che  per  alcuni 
unni  si  consacravano  alle  ■inspirazioni  del  Nume,  o gente 
che  ei>trava  nella  clausura  del  Serapco , colle  scopo  di 
istruirsi  nelle  lettore  Egizie,  o nelle  teorie  e nella  pratica 
della  Medicina,  assistendp  alle  cqre  dei  maiali , leggendo 
sulle  colonne  votive  gli  oracoli  del  Nume  e i riinedj  da  lui 
ordinali,  coadjuvando  la  pratica  dei  Pastofori,  e forse  an- 
che quella  degli  Imbalsamatori,  fi  Papiro  britannico  Xl\ 
interpretato  da  l'orshall  parla  di  un  MemOlano,  che  era  nel 
Serapeo  per  apprendervi  le  lettere  Egizie  e la  pratica  della 
medicina.  Il  Papiro  Vaticano  B.  7,  parla  del  medico  Ar- 
chebi,  che  era  un  plebeo  Oblato  nel  Serapeo,  che  associa- 
losi  con  alcuni  servi  del  tempio  aveva  oltraggiato  l’Oblato 
Tolemeo.  E senza  citarne  altri,  concluderemo,  che  essen- 
dovi nel  Serapeo  oltre  agli  leroduli  anche  le  lerodule,  dette 
iHtrìmehIi  diditAe^  o gemelle,  ed  e'ssendovi  parimenti  fero- 
duli  impiegati  net  tempio  del  Bue  Api  contenuto  dentro  al 
Serapeo,- dove  eran  costuditi  glii  animali  sacri  a quel  Nu- 
me, e dove  pure  imbalsamavansi  detti  animali  sacri  per 
esser  depow  entro  a’  loro  sepolcri  j tutta  la  schiera  dei 
iitedici  chirurghi^  ostetriche  e veterinarj  esscrccnti  nelle 
Mita,  e girovaghi’dall’una  all'altra,  da  uoi  compresi  sotto 
la  forma  di  una  Medicina  Demotica,  avesse  origine  in  Egitto 
da  cotesti  leroduli^  che  con  molta  probabilità  si  può  sup- 
porre avere  esistito  eziandio  presso  gl’indi  e i Chincsi,  pri- 
ma della  trasmutazione  della  loro  Medicina  templare  In 
vere  mediche  Scuole  (1).  • 

(I)  Per  ciò  clic  ergiiarda  il  Sar.ipco  di  Memll,  c gli  IcroduM,  e 1 Pa- 
piri relativi,  ve|Éfcii  la  douissiaia  memoria  di  licroardino  Pcyron , Pa- 
piri Gteei  del  .m*n>  brittanicó  di  Londra,  e della  Biblioteca  Vaticana 
tradotti  ed  ìtluelrati,  Torino  Stamperia  Reale  l6Li,dalla  p.  9 liuualla  t9. 
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■ CAPITOLO  XXL 

Della  Igiene  pubblica  pretto  gli  Egiziani. 

' f 

1 ' - * • ’ ' 

' V . . ' ■ ■ ' / 

Tutto  FEgitto  (MHnpreso  . nella;  Taile  dal  Nilo  fuconvec- 
lito  in  paese  abitato  e fertilissimo  dairindoatria  igienica^  e 
dalle  sagge. costruzioni  idraulicbe  de' prischi  Egiziant.  La 
regolare  e vigilante  difezioue  delie  acque  del  Nilo  col  mez* 
zo  di  immensi  canali  e dighe  fatte  costruire  dai  Bamaeti, 
foi'mava  la  prosperità  e la  salute  ili  quelle  genti.  Sotto  i 
buoni  governi  si  custodivano  « conservavano  : setto-  i tri* 
rii  e trascurati  si  dilatava  il  deserto.  Fintantociiè  EgU 
Mani  stettero  fermi  alta  esecnzioiie  di  tali  ie^i  igieniche 
Non  conobbero  la  peste.  Questo  flagello  delFEgitto  dei  no* 
stri  giorni^  era  quasi  Ignoralo  ai  tempi -di  Erodoto.' 

I Sacerdoti  rivolsero  l’ Igiene  alla  adupazione.  Questa 
tendeva  a'  fare  acquistare  alla  gicrventà  oda  costituzioaf 
forte,  avvezzandola  alla  sobrietà.  Facevaosi  andare  i fan» 
ciulli  a piè  nudo,  e il  loro  nutrimentp.si  facea consistere 
in  radici  e frotta  e midolla  secca  del  papiro  j e risa , o 
spelta  panizzata..  Diodoro  Siculo,  e dopo  Ini  molti  altri  han- 
no ridetto,  che  dalia.  Pedagogia  Egiziana  era  esclusa  la 
giinastica,  c^e  genitrice  di  un  Vigore  non  stabile  ma  pase 
seggero'.  Certamente  agli  abitatori  de’ climi  caldi  non  delv 
bono  molto  convenire  gli  essercizii  ginnici.  Noi  li  trovammo 
jtrtssoi  ChiDcsi;ma  di  tin  genere  accomodato  alla  loro  mK 
tuta,  consistente  nel  tirare  dell’  arco,  e -nella  danza.  Tuli- 
latta  essendovi  in  Egitto  la  Casta  militare,  altrettanto  po- 
tenlcr  quanto  quella  de’ Sacerdoti , a qnesia  nop  poteva 
mancare  una  militare  ginnastica.  Di  fatto  troviamo  oggi 
ne'  monumenti  Egizii  « i fanti  disposti  in  ima  vera  falaii- 
■ gs  simile  'a  quella  che  fece  vittoriosi  i Macedoni,  mille 
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« e più  anni  appresso;  i carri  da  guerra  traiti  da  due  ca- 
« valli  c moDlati  da' due ‘guerrieri,  un  auriga  e un  cum- 
<f  battente  clic  riirovansi  in'  Omero,  e furono  la  vera  ca- 

■ valleria  di  quelle  età  antichissime:  armi  corte  da  guer- 

■ rieri  valorosi  ed  esperti;  arti  ed  ingegni  da  asMdio  non 

■ inferiori  a quanti  usaronsi  poi  da  tulli -gli  antichi:  e fi- 
« naimeote  esereizii  mililari  simili  a quelli. cosi  famosi  del 
« campo  Marzio  liomano.  Di* che  cessa  la  meraviglia  al 
a rammentare^  che  -gli  Egizi!  furono  forse  la  più  aulica 
« gran  nazione  che  rivendicasse  l’indipendenza^  e che 
• r arte  militacc  è la  prima  che  si  impari  a tal  ci- 
« mento  » (!)• 

' La  legge  che  ne’  primi  suoi  documenti  era  una  Igiene 
imperativa  stringeva  alla  temperanza  ancliel  Re.  A questi 
era  prescritta  ia  qualith  e quantità  di  cibo  e di  bevanda 
cha  non  dovevano  eccedere;  nè  variare.  In  un  tempio  a 
Tebe  ' esisteva 'una  epigrafe  tli  maledizioni  contro  il  Re 
Bienete,  che  osò  corrompere  ia  semplicità,  e Salubrità  dei 
vitto  delia  nazionq  colle  laute  e splendide  > meqse.  Nelle 
^li,  gl  dice  ancora,  che  i ricchi  rizzassero  una  Mummia 
onde  r aspetto  della  morte  .li  ritenesse  dalla  intemperauza. 

V ; . Lq  sùggellatura  delle  •.vittime  era  altra  invenzione 
igienica  sacerdotale,  tendente  ad  ammettere^-tra  i.  compie- 
stibili  le  earni  credute  salubri.  Cosi  molte  carni  erano 
al'  popolo  interdette:  quella  di  raajale  permessa  solo  nei 
ptenilunj:  vietali  i pesci  :*non  vino  nè  liquori,  e in  loro 
vece  una  birra  fatta  con  orzo:  prescritta  a tutti  ia  puli- 
tezza esterna  «^on  b.'igni,  e quella  Interna  colla  ingiunzione 
di  purgare,  lo  stomaco,  e le  intestina  mercè  gli  emetici , 
purganti,  o clisteri  una  volta  il  mese.  Cosi  la  Igiene  limi- 
tava le  malattie  endemiche  del  proprio  clima,  la  lebbra, 
le  ottaluiie,  le  idropisie,  e una  specie  di  flusso  uretrale, 
che  dove  è la  lebbra, -tiene  il  luogo  di  siGiide. 

t. 

* f 

(0  V.  Balbo 'iledilazIoDi  Storiche.  T.  i.  P.  t.  Torino  i8H.  p.  492. 
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I Sacerdoti  eraao  i primi  ad  osservare  scrupolosa- 
mente queste  leggi,  e con  maggior  rigore  degli  altri,  onde 
essere  d’  esempio  alla  DioUitudine;  citò  il  popolo  non  si 
educa  al  sacrifuio  con  libri  nè  con- prediche,  ma  coll»  so- 
lennità dell’  esempio.  Oilré  alla  massima  temperanza  nel 
vitto,  non  usando  quasi  mai  carni  nè  pesci,  ma  sempre 
vegetabili,  avean  massima  cura  della  pulitezza  della  perso- 
na: e da  Krodoto  e da  Plutarco  sappiamo  cli’essi  doveano' 
lavarsi  due  volle  al  giorno  e due  la  notte,  tagliarsi  i ca- 
pelli ogni  tre  giorni , nè  mai  lasciarli  crescere  che  nei 
tempi  di  lutto,  e non  di  lana  ma  di  lino  o cotone  le  loro 
vesti.  Dinnanzi  ai  loro  Tempj  era  costantemente  un  ampio 
lavacro  o piscina,  alla  quale  scendevasi  per  gradini,  e dove 
praticavansi  le  sacre  abluzioni,  nelle  quali  il  rito  religioso 
era  misto  collo  scopo  sanitario  e terapeutico  insieme  (t). 

I Sacerdoti  imponevano  la  Circoncisione  agl’.ìniziati,  e il 
line  di  essa  era  egualmente  igienico,  forse  diretto  a pre- 
servare dalla  gonnorréa,  malattia  diOTuM  ne’popoli  orien- 
tali, (2)  od  anche  ad  oggetto  di  moderare  1’  appetito  ve- 

* 


(1)  y.  per  le  leoiiograllR  di  (|UCsli  lavacri  la  gr.TDd' opera  De$cripli<m 
de  l’Egypte,  e tk-'lzoni.  Voyaget  en  EgypU  en  f/ubie.  T.  t.  p.  198.  .353,  — 
Per  pendenti  tnihi  apud  reterei  (dice  U celebre' Aaiadeo  PcyroD)  T.otion«s 
ium  fraequeutalai  fuitte  ab  ut , qui  tacrit  operarentur,  tum  eliam  ad- 
hibitiit  ad  ttuminum  vel  hcrnum  stabnat  a faeditatibut  eontractii  pur- 
gaiidat....  visum  tit  italuere  in  quovit  Mgy pHo  tempio  fuiite  ita- 
gnum  aqmcdaetum,  atiudi’e  id  getfue , quod  , euM  tuerit  aBlulionibtu 
tnterviret , nomen  eortirelur  a principe  Templi,  JVumine;  eie  prope 
templum  Anubidii  Slagiimii  Aiiiibidis,  ad  templum  Junonit  eral  Caoalis 
fiinonis,  et  tic  de  eaelerit.  Quum  vero  nefai  enei  impurit  pedibut  ta- 
crum  sotum  terere,  bine  ejutmodi  stagna  in  ipso  ingreiiu  taerae  teliurit 
eoUocabanlur.  V.  Papyri  Uraeci  R.  Taurincosis  Musei  AI>g)piL,  edili  at- 
i|ue  illu«<t.Ttt  ab  Amedeo  PcyroD  eie.  Taurine  iSi6  p.  98. 

(2)  LrtU.  C.  Deuteroiioia.  C.  47.  Percipe  filiii  Israel  ut  eijeiant 
de  castris  emne  teprosum,  et  qui  temine  fiuti  stc. 
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ricreo;  perocoliè,  gli  Egieii  la  praticavano  al  dccinioquarlo 
anno  sì  negli  nomini  clic  nelle  fanciulle  (1). 

Le  molte  necropoli,  i vasti  sepolcreti,  che  s’incontranó 
in  Egitto  hanno  fallo  (tire  con  ragione  agli  scrittori,  che 
le  città  dell’  aulico  Egitto  erano  metà  sopra  e metà  sotto 
terra,  li  Sepolcro  Reale  scoperto  dal  Belzohi  era  scavato 
entro  alle  viscere  d’una  lunga  scrid  di  colline,  e costituito  da 
un  gran  numero  di  sale  sostenute  da  colonne,  e di  camere 
coperte  di  pitture  e di  geroglifici.  Questo  Egitto  sotterraneo 
era  profumato,  per  rito  religioso  e sanitario  insieme,  contir 
nuamcnie  con  balsami  e altre  resine  odorifere;  talché  e 
per  i cadaveri  imbalsamali  contenuti  nei  feretri,  e per  co- 
leste fumigazioni 'le  tombe  Egizie  furono  dette  Odorata 
Saxa.  In  una  terra  caldo-umida,  dove  presta  e ditTiisa  ope* 
ravasi  la  putrefazione  de’ corpi  organici,  la  saggezza  Igie- 
nica sacerdotale  non  poteva*  nè  più  altamente  dal  lato  re- 
ligioso, nfe  più  ellicacemenle  operare  dal  lato  igienico. 
Cotesti  funebri  riti,' cotesti  moltiplicati  cratèri  continua- 
mente aperti,  e donde  spiravano  tante  esalazioni  odorifere 
disinfettanti  , e la  stessa  Imbalsainazione,  parti  rotici  dalla 
necessità  in  che  i Sacerdoti  si  trovarono  di  rivolgere  a be- 
nelìzio  del  clima  un  etTello  il.  più  funesto  di  esso,-  cioè  la 
pronta  e pestifera  putrefazione  dei  corpi  organici. 

Le  catacombe  egizie  non  erano  .solamente  a^ebe;  ne 
aveva  ogni  città.  Quelle  della  Yebuide , le  più  notabili  io 
arcliflcltura  e scultura  estendevansi  lungo  la  catena  dei 
monti  Libici  per  circa  due  leghe.  Oltre  alle  catacombe  , 
sotterranei  popolari,  eranvi  somiglianti  a grandi  Tempj  e 
a più  fastosi  palazzi,  le  tombe  dei  Re.  Ai  tempi  di  Stra- 


' fi)  Qac.Mo  iempo  designalo  per  la  Circoncisione , di  che  avea  già 
parlalo  -S.  Ambrogio  {De  palr.  Abra/iamo.  L.  Il  e.  II.)  è confermalo 
d.il  PAriRO  ’t:gi;io  N.  XV,  interpretalo  da  U.  Peyroo  ( op.  cit.  p.  89  ).  Il 
modo  comc'praiiwvasi  la  Circoncisione  nelle  fanciulle  Egiziane  è descrit- 
to da  Galeno  De  usu  Parlium.  L.  .YK. 

* 
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bone  se  Aie  conta  vaoo  ancora' quaranta.  ,0^gi  09^  ne  resta- 
no che  dieci , nelle  quali  sj  poss^Dfenqtràre.  ampia 
sala  di'  una  di  queste  Tombe  il  ndS^Belzooi  trovùil^fipn 
Sarcofago  d’  alabastro  orientale  jr  più  puro,  monuilBto., 
d’arte  oltre  ogni  dire  bellisimo,,j^»rualo  dentro  e wrt 
di  stupendi  bassi  rilievi,  che  oggi  wmairalo  tra  le  prime 
rarìlà  del  Museo  brittannico  insegna  al  superbo  Europeo, 
che  sotto  i piedi  degli  orientali  v’  era  più  fasto  e più  ador* 
nezza  d^  oj>era  umana,  eh’  esso  non  ne  tenga  alla  Uice 
del  giorno  (1). 

- Coleste  magnifiche  sale , ì portici,  gli  ambulacri , le 
gallerie,  le  pitture,  le  sculture  trovate  -ne’  sotterranei  del 
palazzo  d’Osymandyas,  hanno  fatto  con  ragione  supporre 
che  oltre  al  servire  di  sepolcri  alla  famìglia^HeaJe,  ivi  si 
facessero  le  seccete  iniziazioni , e fossero  insieme  ii  sp^- 
giorno'.ettivo  dei  Re.  Ripaembriainoci  che  i primi  Re  sacer- 
doti furono  delti  grandi  Architetti  e grandi  Medici.  Quindi 
anche  tutta  la  grande  Architettura  sotterranea' degli  Egizii 
fu  figlia  anch’ essa  certamente  d’  una  medesima  sapienza 
igienica, , e d’uno  stesso  fine  sanitario.  Imperocccbù  io  con- 
vengo che  l’architettura  sotterranea  Egiziana  sia  stata  in 
parte  una  imitazione  della  natura,  vale  a dire  di  quei  de- 
serto^  immagine  della  mprte,  che  si  trova  accanto  alia  gran- 
de fertilità  della  vallata  del  Nilo,  immagine  della  vita:  con- 
vengo che  una  religione  cupamente  misteriosa  possa  aver 
pareggialo  alle  abitazioni  dei  vivi  quelle  dei  morti  ; ma 
sopra  t^^0^ri(engo  con  llceren,  che  l’ infiuenza  principale 
ve  l’  abbia  essercitata  la  necessità  di  sottrarsi  agli  insop- 
portabili calori  del  Clima.  « li  deyicnt  toujours  plus  sen- 
• sible  (dice  questo  distinto  scrittore)  que  c’est  te  Climat 


(*)  Il  SarcoCigo  è Spiedi  e <0  pollici  di  luopliczzas  5 s 

pollici  di  Aargliezza.  V.  Hceren.  Op.  cil.  Tom.  6.  p.  284- — Bclzoni.  Adr- 
rative  eie.  p.  2|2. 
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« et  le  Payts  qui  onl  formé  rArcliiteoture  des  Rgypliens. 
« Sous  un  del  toujours  pur , ou  Te  soldi  lance  prcsque 
■ verlicaleoient  des  lorrreiites  de  feu  et  bd'ilc  la  ttile,  le 
« bèsoin  de  l’onibre  et  du  frais  dut  se  taire  sentir  le  pre- 
« micr.  Mais , ^race  ii  la  réuoion  de  la  rcliglon  et  de  la 
■«  polilique,  la  vie  des  E(typtiens  inème  delle  des  castcs 
« superieores  fut  esscntiellttmeut  publiqne.  Il  fallait  dont 

• ces  porliques  et  ces  colonnades,  ces  tcmplcs  on  les  ra> 

• yous  du  soleil  ne  pouvaieut  pènctrer,  mais  doni  les  murs 
a et  les  platonds  de  picrre  cpais  retusaient  accès  a la  cha- 
a leur.  Si  le  besoin  n’  enfanla  pas  à lui  seul  ces  grandes 
a constructions,  elles  y pourvurent  dn  moins  » (1). 

Non  v’  ha  altra  nazione  d' Òriente  presso  la  quale  il 
principio  tradizionale  Igfeuico,  e la  sua  forma  jeratìca,  e la 
sua  congiunzione  nativa  coll’elemento  religioso  e d vile, si 
presenti  così  storicamente  dimostrato  come  in  Egitto;  pe- 
rocché gli  Egiziani  potean  dire  di  aver  dato  alla  lóro  na- 
zione nutrimento  per  la  fertilità  della  Valle  del  Nilo,  sa- 
' lubrità  per  le  loro  costituzioni,  grandezza'  per  la  loro  Ar- 
chitettura, mercè  una  Igiene  idraulica,  dietetica,  ed  artistica 
la  pili  efiìcace  e la  piè  sublime  che  fosse  mai  stata  innanzi 
immaginata.  (2)  Quando  vi  penetrarono  i <Greci  essa  era 
ancora  ' nel  suo  prospètto  imponentè,  ed  essi  gralifìcando 
alle  molte  cognizioni  acquistate , ne  tramandarono  a noi 
la  memoria.  Presso  gl’  Indi  noi  troviamo  la  forma  Ieratica 
originaria  già  tramutata'in  una  Scuola,  dove  lo  studio  pri- 
mitivo dei  poteri  della  paturà  nelle  infermità,  è quasi  scom- 


(«)  Hccrcn.  Op.  ctl.  Tom.  6.  p.  804.  ' 

^(1)  Én  Èfi/pte,  de  méme  qUe  dans  tout  l'  Orient,  la  ttellgion  eit 
-le-eentr^de  toute  culture  eetenli/lque.  Ceti  àia  religion  que  se  ratta- 
che  la  Philosopkie ; e' est  la  reltgion  qui  sanctionne  les  Uis,  la  Juridt- 
etiats  ; elle  est  en  rapport  intime  avec  l’dslronomie  et  les  tnalhémati- 
ques , et  donne  naissànce  à -la  Medecine.  Hcerco-  Opera  cU.  Tom.  6. 
pag.  <6t. 
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parso,  c vi  è subentrata  l’arte  troppo  credula  e farraginosa  : 
presso  i Chinesi  le  memorie  storielle  non  collimano  Qhe 
coll'epoca  della  conversione  del  collegio  medico  sacerdotale 
nel  collegio  medico  Imperiale;  e anche  qui  lo  stato  jc'ratU 
co,  la  forma  templare  primitiva  è scomparsa,  con  la  purità 
e semplicità  delle  prime  osservazioni  delie  naturali  forze; 
e la  Medicina  è tutta  avviluppata  e soggiogata  dall’  arte. 
Presso  gli  Egizii  ai  contrario  la  forma  nativa  della  scienza 
si  conservò 'più  a lungo,  di  maoiera'che  fra  ' loro  chiaro 
apparisce  il  nascimento  della  Terapeutica  dalla  Igiene;  e il 
fenomeno  di  una  natura  putente  a guarire,  sebbene  confuso 
col  prodigio,  ritenne  un  carattere  fondamentale  nella  sa- 
pienza'Egizia  come  nella  Greca;  e questa  verità  primitiva 
congiunse  ambedue  le  Medicine,  siccome  Serapide  ed  Kscu- 
lapio  erano  nel  Tempio  di  Memlì  insieme  congiunIi.'Se  il 
tipo  di  un  potere  illimitato  dell’art*  si  scorge  anche  nella 
Medicina  Egizia,  e se  una  farmacologia  falsa  di  supersti- 
zioni, e pesante  per  enorme'  quantità  di  inutili  rimedj  ap- 
parve anche  in  essa,  e si  versò  in  Alessandria  ,e  quindi 
nell’Occidente,  ciò  appartenne,  in  tempi  meno  antichi,  alla 
medicina  demotica  egiziana.  Ma  quando  i Greci  vi  pene- 
trarono ' le  istituzioni  prime  e semplici  Ieratiche  erano  le 
predominanti  ; e questo  bastò  perchè  I'  intelligenza  gre- 
ca nata  al  più  fine  discernimento,  ne  traesse  il  germe 
migliore  per  la  sua  Mediciua.  Erodoto  ottribui  alle  regole 
dietetiche  e alla  costanza  delle  stagioni  la  salute  di  che 
sopra  gli  altri  popoli  godevano  gli  Egiziani,  e notò  che  nelle 
Mummie  quasi  mai  s’incontrava  mancanza  o carie  di  denti. 
Diodoro  Siculo  narta,  che  con  medicine  le  più  lievi  e sem- 
plici tenendosi  di  frequente  purgafi.il  ventre,  essi  si  pre- 
servano dalle  malattie,  et  ad  recuperàndàm  sanitìitem  con- 
ferre  plurtmum  affirmant.  Isocrate^  esprime  chiaramente 
il  naturale  passaggio  ch'e  presso  gli  Egizii  si  scòrge  dalla 
Dieta  alla  Terapeutica.  Sactrdofes  Aìgyptii  igitur  hti  usi 
commoditatibus,  ad  corpora  atranda  Hfedicinam  investe- 
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runt;  non  eam  quae  pertculosis  mtdicamenlii  ulitur^  seti 
eam  quae  eum  aeque  luto  eutni  póuit  atque  cibi  quotidiani^  ■ 
latUas  habel  utilùales^  ut  nemo  negel  eos  et  ealuberriinie 
esse  corporibus  et  vivere  diulissime.  Spcenj^el  dal  sistema 
medico  degli  Egizi!  deduce  « eh’ essi  per  lo  più  abbondo- 
■ nassero  le  nialaltio  alla  natura , e che  si  conlentassero 
a di  promoverc  le  evacuazioni  alle  quali  sembrava  essa  di- 
« spostà  (1).  » 

Queste  memorie  ripetute  dagli  Storici  più  antichi  sino 
a noi,  ed  anche  dai  non  medici  (2),  attcstano  che  la  me- 
dicina egizia  a preferenza  delie  altre  antiche  presenta  per 
la  sua  forma  jcratipa'più  isolala  e più  costante,  meno  oscu- 
ri i caratteri,  l.«  di  pna  tradizione  Igienica  primitiva,  2.» 
della  discendenza  della  Terapeutica  da  essa,  3."  di  una 
forza  riconosciuta  nella  natura  di  prosciogliere  lo  stato 
morboso  4.<>  di  un  dogma  artistico  colla  qualità  di  coope- 
ratore di  cotesto  forzav  !•  Greci  ve  li  ricQnolvbcro  attraverso 
il  velo  religioso,  e ne  prolìttarono.  Ma  la  Medicina  Egizia  ' 
considerata  nel  ,suo  complesso  non  era  solamente  Ieratica. 

1 seguaci  di  Alessandro  vi  trovarono  già  una  esuberante  ' 
farmacologia:  ve  la  trovarono  Teofrasto,  e Dioscuride:  ve 
la  trovò  Galeno:  ve  la  trovò  più  tardi  Prospero  Alpino. 
Cosicché  nella  sua  totalità  'essa  presenta  alla  storia  io 
stesso  tipo  ultimo  del  potere  iHiiuitatu  dell’arte  sulla  na- 
tura^ col  quale  abbium  veduto  cominciare  storicamente  la- 

^ Vf  z» 

' ’V  . * / • •• 

■ (<)  V.  Sprenget  Storia  pramm,  della  Medicloa  Tom.  i.  p.  90,d(. 

(2)  En  giiièral  leur  màtecihe  se  fondaU  bien  plus  sur  la  Diete  qut 
sur  la  Thérapeùtique.  Les  clatms  inferieurs  elles-metnes,  sourtoul  les 
gens  de  la  campagne,  eiaiefU  ob(lg/esJté  se  conformer  à eertaines  ré- 
gles  pour.Ie  munger,  le  bolte  et  la  proprieté'i  et  à moine  d’avoir  une 
connaistance  exaete  dee  loeatUés,  on  nc  peutjiire  Jusqu’  à quel  poinl 
ees  tegUi  etaisnt  fondées  sur  dee  prèjugés  on  sur  l’experienee,  mais 
qui  dolvent  cependent  avoir  été  ttés-uliles,  ptiisque  les  Eggptiens  sem- 
tdaient  à Birodote,  apres  les  Ivbfens  le  plus  «am.  de  lous  les  peuplet. 
llceren.  Op.  cil.  Tom.  6.  pag.  172.  > ' . - 
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medicina  degl’indi  e dei  Cliinesi^  colla  diflerenza  che  quan- 
do la  storia  medica  di  questi  due  ultimi  popoli  incomincia, 
le  due  forme. Ieratica  e demotica  si  erano  appo  loro  fuse 
insieme;  laddove  presso  gli  Egizi!  al  cominciare  della  loro 
storia  dataci  dai  Grecia  la  formavleratica  .era  tuttavia  isolata 
e predominante,  e lasciava  trasparire  ancora,  benché  ten- 
desse pur’  essa  a fondersi  colla  forma  demotica,  siccome 
io  seguito  avvenne,  il  suo  tipo  primitivo.  Donde  sarei  per 
dedurre,  che  la  Medicina  Egizia  sia  posteriore  in  antichità 
alla  indiana  e alla  Chinese.  ' . • 


OAHTOLO  XXII. 
Della  Imbaltamazione. 


Si  8 detto  ehe  la  imbalsamazione  dei  cadaveri  fu  im- 
maginata dagli  Egiziani  onde  I’  anima  slasse  unita  ai  loro 
corpi  finché  questi  duravano  incorrotti:  o perchè  non  po- 
tevano seppellirli  - Arante  I’  escrescenza  del  NilA  : ò per 
impedire  che  venissero  divorati. dai  vermi:  o per  non  voy 
lerli  brncìare  nel  rogo,  credendo  che  il. fuoco  dopo  nutri- 
tosi del  cadavere  perisse  con  esso.  Queste  ed  altre  consi- 
mili -supposizioni  saranno  probabili  ; ma  Ja  vera  cagione  di 
cotesto  rito  fu  quella  di  aver  osservalo  e sentito  gli  eOefU 
della  pronta  putrefazione  de’  corpi  organici  nei  loro  clima,  ' 
dopo  che  il  limo  delle  loro  fertilissime  terre  rimaneva  allo 
scoperto  nel  rlUrarsi  del  Nilo,  Fu  dunque  assolutamente 
igienico  il  loro  scopo,  onde  preservare  il  suolo  dalla  pu- 
trefazione di  tanti  cadaveri  sì  d'  uomini  ebe  di  animali,  e 
l’atmosfera  dalie  ennanazioni  mefitiche  di- essi,  e sostituirvi 
inCece  nna  perenne  emanazione  aromatica  e disinfettante. 

Gli  Storici  hanno  tolto  da  Erodoto,  e da  D;odoro.Sk:ulo 
la  narrativa  del  modo  come  praticavasi  la  Imbalsamazio- 
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ne,  e da  Caylus  sino  a Bouyer,  compresivi  gli  Storici  della 
Medicina,  non  si  era  saputo  nulla  di  più.  Ma  la  scoperta 
dei  Papiri  Egizii  iia  somministrato  nuove  cognizioni^  onde 
acquistarne  una  idea  meno  incompleta,  e liberarsi  dai  molti 
dubbii  che  avevano  lascialo  su  questo  famoso  rito  degli 
Egiziani  i Greci  scrittori.  Al  celebre  Amadeo  Pcyron,  tra- 
duttore e commentatore  rii  colesti  Papiri,  ed  all’  insigne 
collega  nostro  Ippolito  Rosellini  noi  dobbiamo  molti  di 
questi  ultimi  schiarimenti. 

Appena  morto  un  qualcuno  in  una  famiglia  i parenti 
uomini  e donne,  discinte  sino  alla  cintura,  traendo  guai,  e 
battendosi  il  petto,  ne  accompagnavano  il  cadavere  fuori 
di  casa,  il  quale  era  portalo  negli  ipogei  dei  Templi,  come 
dire  nel  Memnonio  o nel  Serapco.  Ivi  per  mezzo  d’un  le- 
rodulo  avvertito  il  collegio  de’  Colchyti  de’  Taricheiili  e 
Paraschisti,  questi  mandavano  ai  parenti  tre  diversi  modelli 
in  legno  e dipinti,  dei  tre  modi  d’imbalsamazióne  i più  con- 
sueti a praticarsi,  il  primo  era  il  piu  dispendioso,  e chia- 
mavasi  con  tal  nome,  che  non  era  lecito  pronunziare.  Ate- 
nagora  nel  commento  ad  Erodoto,  e Peyron  credono,  che 
cotesto  modo  e nome  lùisleribso  alludano  alla  imbalsama- 
zione praticala  da  Iside  sul  cadavere  di  Osiride.  Jl  secondo 
modello  era  di  un  lavoro  meno  fastoso  e valeva  meno  : il 
terzo  era  rfeirintimo  prezzo  riserbato  ai  popolani,  i parenti 
soGglicvanu  quello  che  loro  meglio  conveniva,  e accordatisi 
nel  prezzo  e consegno  il  cadavere  ritornavano  mesti  sui 
. loro  passi.  Gli  ieroduli  introducevano  il  cadavere  nel  iVe- 
erio  o stanza  mortuaria,  ed  ivi  i Paraschisti  ( incisori  o 
come  noi  diremmo  dissettori  anatomici)  e i Taricheuti 
(,Salil»res^  quelli  che  con  sale  e resine  condivano  il  ca- 
davere) cominciavano  l'operazione. 

I Quanto  Dìoiioro  Siculo  aggiunge  alla  narrazione  di 
Erodoto,  cioè  che  un  Sacerdote  della  classe  superiore  ve- 
nisse 'a  designare  sul  cadavere  il  luogo  dóve  dovea*  prati- 
carsi il  primo  taglio,  o che  il  Paraschista  appena  praticato 
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il  taglio  (lavasi  alla  fuga,  perchè  , i circostanti  «gli  scagKa- 
vauo  ad(l(T5So  i sassi,  (1)  non  si  può  ammettere  che  dando 
ai  due  falli  una  interpretazione,  che  concordi  con  tutte- le 
altre  circostanze  propri^  di  qijc^o  rito.  È probabile  che 
onde  la  funzione  acquistasse  maggior  solennità  vi  concor-  '' 
resse  ad  inaugurarla,  toccando  solamente  con  una  verga  il 
cadavere,  un  Sacerdote  della  classe  superiore,  c ciò  fatto  se 
ne  partisse  ; altrimenti  avrebbe  contratta  la  impurità.  È 
pur  probabile  che  la  fuga  e le  sassate  tirate  addosso  al 
Paraschista,  siano  un  avvenimento  dato  ad  intendere  al  po- 
polo dai  Sacerdoti,  per  conciliare  nella  fantasia  di  esso  il 
rispetto  dovuto  al  morto,  e la  necessità  di  spararlo,  se  si 
volea  imbalsamare..  Imperocché  l'operazione  dei  Parascdii- 
sli  non  eseguivasi  in  pubblico,  nè  nella  casa  del  morto, 
ma  entro  alla  clausura  del  Memnonìo,  dove 'altri  non  vi 
|)otevano  essere  che  i claustrali  ; e'non  si  sa  concepire  nè 
quali  fossero  i circostanti  che  davan  co’sassi  solPIncisore, 
nè  quali  gl’  Incisori  di  cosi  dura-schiena,  che\.v,olessero  i 
primi  assumere  un  uflìcio  cosi  pericoloso. 

Gli  leroduli  che  trasportavano  il  defunto  nel  A’ccrto, 
e i Paraschisti  e ii^arichcuti  che  cominciavano  e compie- 
vano insieme  il  vuolamcnto  e il  condimento  del  cadavere 
contraevano  secondo  il  Itilo  Egizio  Y Impurità.  Ma  siccome 
il  cadavere  stesso  dopo  imbalsamalo,  e scorsi  i 70  giorni 
dalla  sua  disseccàxione  non  era  più  impuro,  e i Ciilchj'li 
senza  contrarre  Impurità  potevano  maneggiarlo,  e i pa- 
renti riceverlo  c tenerlo  Pelle  loro  case  ; è da  credere  che 
la  Impurità  de’Paraschisli  e Taricheuti  fosso  delle  più  fa- 
cili a redimersi,  c di  assai  breve  durata;  altrimenti,  se  la 
impuritìv  fos.se  sfata-  inerente  al  loro  olFicio  e quindi  per- 
petua, non  avrebbero  potuto  appartenere  all’ordine  sacro, 
benché  in  secondo  grado,  de'  .Sacerdoti. 


(()  Dindor..  Siciil.  C.  91.  p.  (0(. 
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. Il  Paraschisla  incominciava  dall*  estrarre  il  rervelln 
con  fin  ferro  -curvo  dal  naso,  e il  Tariclicula  sostituiva 
nella  vuòta  cavità-  aromi  e farmachi.  Indi^dal  Parascbistk 
aprivasi  il  ventre  con  una  pietra  tagliente  di  Etiopia,  e 
se  ne  estraevano  le  viscere,  sì  della  superiore  che  della 
inferiore  cavità.  Il  Taricheuta  lavava  con  vino  di  palma  lo 
cavità  e le  riempiva  di  mirra,  di  cassia,  e di  timiami, 
escluso  l'incenso.  Dopo  ciò  l’Incisore  riuniva  il  taglio, se- 
condo Erodoto.  Il  Rouyer  nelle  mummie  da  lui  esaminale 
non  ha  scorto  veruna  traccia  dì  tali  suture,  ed  tia  trovalo 
insieme  che  il  taglio  non  era  sempre  fatto  nel  lato  manco 
del  ventre,  siccome  vuole  Diodoro,  ma  qualche  volta  an- 
che  nel  deslrd.  Terminata  l’opera  dell’Incisore,  prosegue 
il  Taricheuta  aspergendo  di  nalro  lutto  il  corpo  c serban- 
dolo così  nel  sale  ad  septuaginta  dies,  come  traduce  da 
Erodoto  il  Peyrou,  e non  più  oltre.  Scorso  il  qual  tempo  il 
Taricheuta  ^rilavato  il  corpo,  lo  consegnava  ai  Colchyti  (1). 

Per  quanto  il'Peyrou  si  sia  adoperato- con  la  sua  con- 
sueta perspicacia  a distinguere  I’  uno  dall’altro  gli  offìcii 
delle  tre  classi  dei  mentovati  imbalsamatori,  egli  è ciò  nou 
ostante  caduto  nella  stessa  negligenza  di  Diodoro  Siculo, 
che  dopo  avervi  distinto  i Paraschisli  dai  Tacicheuti,  ne  ha 
confuso  gli  ofDcii.  Non  è presumibile  che  l’Incisore  o il 
’ Paraschisla  altro  non  facesse  che  incidere  il  ventre  e fug- 
gire, e che  tutto  il  resto.  deH’operazione  anatomica,  cioè 
Pestrazione  del  cervello,  delle  viscere  del  petto  e del  ven- 
tre, e l’estrazione  delle  intestina  la  fornissero  i Taricheuti. 
Ciascun  vede  che  in  questo  caso  -Vimpurità  dei  Taricheuti 
supererebbe  di  lunga  mano  quella  del  Paraschisla;  e con 
ciò  non  si  intenderebbe  il  seguente  concetto  del  medesimo 
Peyron.  ■*  Salilores  vero  cadaverutn  omni  honort  et  cultu 


(«)  Amadeo  PcyroD.  Op.  cil.  p-,  7S. 
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dignoHiur ; .lunt  euim  Sacerdotibus  fatniliare$^, et  in  taera- 
riiim,  nipote  sacri  «tri,  libere  ingrediuntur  >.  (1)  A noi 

t 

(0  V.  Peyron.  Op.  « p«g.  eit.  Il  pasAO  cilMO  dal  Peyron  rolla  di- 
gnità (le'Tarictieuii  è tolto  da  Oiodoro  Siculo.  Accanto  a|  Peyroli,  conte 
• doltijsiino  illiisiratore  del  rito  Cgixio  della  inibalsaaM^mc  ui  collocato 
il  cclchre  Ippolito  Ro6Bi.Ltoi  autore  della  classica  o{»MpiwnMnen«  dtl- 
V BgiUo  e della  Diul>Ut.  V.  T.  III.  P.  II.  Gap.  7.  Dti  Rm  fmebri.  'K^i  ha 
iPlerprelaio  il  primu  ctl  unico  Muuumeuio  Egizio  che  esistesse,  dopo  i 
Papiri,  hiinnio  airnltlcio  dei  Colcbiti.  Egli  ha  sagacenenie  respinte  tutto 
te  Ipotesi  sino  a Ini  imoriio  all'  origine  del  Pilo,  od. ha  concluso.  • Or 

• io  più  mi  Iraucngo  a pensare  quale  esser  potesse  questa  ragione  ori- 

• ginaria,  occulta  .al  popolo,  coi  sotto  il  velame  di  un  dogma  si  nascon- 

• dera,  e più  mi  persuado  clic  da  unii'  altro  procedesse  ette  da  un  $a- 

• nilario  provved4menlo  locate , osservato  e provato  dall’  esper'ienu 

• dei  savi  >.  Egli  ha  giustahieote  proferito  I'  opinione  dpi  Blomeobach 
sugli  ingredienti  chimici  della  Imbalsamazione,  cbe  fossero  il  fliairo,  il 
Cedrio,  e VAtfallo,  c pur  le  fasciatore  la  pommq.  ila  sugli  oIDci  disiiuU 
de' Parascbisti  e Tariclfeuti  egli  sf  è tramato  ue||e  stesse  inceriecze  del 
Peyron,  per  non  essersi  saputo  svincolare  dotta  fuga  ik^arateMsta 
barrala  dp  I^iodoro , e da  taeii  che  gli  ti  tifavano  a^Mpo.  Erodoto 
non  dice  nulla  di  ciò , e il  RnscIUoi  medesimo  ha  rlcou^hito  che  noi 
racconto  di  Diodoro  v'  è dell'  eeagerato  e del  romanteeco  (p.  Sii),  e 
non  )li  meno 'non  solo  egli  Ha  credulo  che  il  ParascHisia  non  facesse 
che  dare  un  taglio  e fuggire,  ina  1'  officio  di  tirargli  addosso  imprcua- 
ziooi  e sassi  lo  Ita  dal»  ai  Taricheuti  ! (pag.  367^  Dindoro  lo  dà  invece 
ni  ctreatlanti.  Roscllini  ha  conosciuto  che  i eireostanlt  dei  Parascliisii 
in  un  sacro  asilo,  non  pnievano  essere  che  i loro  colleghi,  ossia  i Tari- 
cbeuii  i e come  non  riconoscere  egualpiènie  cbe  questa  circostanza  me- 
desima rendea  favoloso  il  racconto  di  Dioduro,  e cbe  la  serietà  c la  san- 
tità del  Rito  c delle  (Ibrsone  sacre  a dò  desiate,  sarebbe  stata  inaugu- 
rata con  modi  1 più  sconci  e aSàtio  platcaff  Mi'  sembra  difficile  che 
la  mente  del  Roselliiii  si  sia  lasciala  andare  a làuta  negligenza.  Credo 
piuttqsto  ch'egli  non  ammeitesse  Jl  fatto  nella  sna  realtà,  quale  sarebbo 
se  si' adottasse  la  lezioue  di  Diodoro  ; ma.  che  molasse  i eireotlanti  di 
Olodnro  in  Turiclieuti,  onde  s' intendesse,  cbe  cotesla  usanza  non 
leva  essere  che' una  pura  ceremoiiia  sacerdotale,  destinala 'a 

presso  il  popolo  ed  espiare  ad  uo  tempo,  l'nper'a  profana  ma  lodQÌ^^. 
sabile  dell’ incisione  dcl;cadaverc.  ^ - 

Cid  posto  è evidente  elio  il  racconto  di  Diodoro  non  è cbe  una  ci'e- 
denza  volgare  , e cbe  a uim  perfetta  imbalsamazione  come  era  qiicHa 
degli  Egizi  non  uo  solo  incisore  era  necessario,  nè  con  tùi  solo  taglio 
polca  praticarsi , ma  con  ajull  quanti  n«  occorrevano , i quali  saranno 
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è sembrato  quindi  più  naturate,  che  il  Paraéchisto  non  Tug- 

gisse  come  il  popolo  credeva  , e come  Diodoi'o''prubabil- 

$ 

siati  0 JerodutI  o àlirl  Oblati  c Claiisinrii  apprendisti,  destloaii  ali’ofiìcio 
anatomico  delia  apertura  delle  cavità  e del 'Tuntameulo  di  esse.  D’al- 
trettanti ajuti  '^Httatatori  d'Inpredienti  avea  bisogno  il  Toricheuta  per  • 
imbatsamare  • Anche  nel  collegio  de'  Tarichcatl  vi  erano  capi, 

• Che  Ira  i loro  Compagni  d'  arte  dividevano  gli  oiflcii  dell'  imbalsama- 

• re  Questo  dice  il  ttoselhai  a png.  86$.  E nella  illustrazione  del 
prezioso  monumento  ehe  riguarda  rollicio  dei  CÒIthiti,  egli  awérte,  che 
il  chiostro  dj  questi  vi  è figuralo  in  sei  Cginere,  in  ciascuna  delle  quali 
vi  sono  claustrali  dipendenti  dal  loro  cajpo,  etbieuti  a fabbricare  gli  at- 
trezzi necessari!  per  la  fasciatura'  e il  coroplmeòio  della  Mummia  <p. 

86t  e seg  ).  Ora  non-  sarebb'egM  itti  paradosso  imperdodlMIe  il  sostene- 
re ; cito  la  iocisloMo  e la- preparazione  anatomica  del  cadavere,  che  era 
poi  in  fondo  il  lavoro  principale  e il  più  importante , fosse  affidala  ad 
un  solo  Parasclilsta.  e che  questi  .sapendo  il  complimento  che  gli>veuiva 
fatto  in  appresso,  con  un  solo  Caglio  e a tutta  fretta  la  dovesse  compi- 
re, eppol  fuggirsene  ? Noi  preghiamo  quindi  i Filoioghi  a concederci  per 
difilla  illazioM , che  I'  nflicin  de’  Parasctiisii  tosse  quello  di  anatomici 
Dissettori,  oil|Davasi  luna  ta  libertà  u il  Tempo  e gli  ajuti  necessari  per 
la  loro  iiitcrcssanlissima  operarionc  di  incidere  vuotare  c preparare  il 
cadavere  alla  imhalsamaziniie,  e che  per  conseguenza,  come  i 'f.-triblieiitl 
e i Colchiti,  essi  costituivano  un  Collegio  di  capi  e di  subalterni  desti- 
nali ouicamcnlo  al  lavoro  anatomico,  che  Erodoto  benissimo  premette 
Compito,  c distingue  da  quello  de'  Taricheuti.  I medici  irovcraiinó  sem- 
pre cliiara  c veridica  la  semplice  narrazione  di  Erodoto  e comprovala 
dallo  lotto  osservazioni  sulle  .Miiimnie;  come  iroveraono  sitmpre  un  iuin- 
telligibile  garbuglio*  (|iiella  di  Diodoro.  I Filoinghi  poi  Si  troveranno  sem- 
pre' impastoiali  se,  piuttosto  che  aeccllarc  la  nostra  relliUcazioue,  coiiti- 
imeranno  a perder  tempo^d  Incliiosiro  per  mettere  iu  accordo  due  nar- 
razioni, che  disiano  fra  Idra  come  il  vero  dal  falso.  Erodoto  vi  dice  subito 
che  cominciava  l’Iucisore  dall'estrarre  i(  cervello  dalle  fosse  nasali  cou 
un  ferro  iiucmalo  ; c le  Mummie  presentano  rollo  l' luterò  tramezze 
oswo  del  uaso  uiiiiaincute  all'  appendice  cristagal^o  per  lo  meno  tra- 
liiwala  la  parete  spugoosaLdell'  etmoide  c qiialclic  ^a'  ancora  uua  delie 
» yicitie  idlerOe  pqreil  nnerali  deH'osso  frontale,  ^potió,  soggiunge 
flradólo,  si  passava  alla  incisione  del  /loneo  del  cadavere  ; e con  que- 
sta generica  espressionìT  s'  iuteiide  , che  l'aiùiomico  poteva  fare  una 
incisione  più  o meno  estesa,  e a' destra  o a sinistra  come  gli  tornava  me- 
glio per  aprite  e vuoiaré  le  cavità.  E di  fatto  le  mummie  prescnlatio  co- 
testo taglio  laterale  di  varia  forma,  ed  ora  a destra  ora  a sinistra.  Ero- 
doto continua  dicendo,  che  quìudi  eelraevanei  tulle  le  vi/cere  ; c vera- 
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inculo,  apprese  da  popolari  raccuuli  ; ma  che  compisse 
iiilero  il  suo  oflìcio  di  Incisore,  e che  stando  ciascuno  nel- 
la sua  sfera,  secondo,  il  Kilo  Egizio,  il  Taricheula  alter- 
nasse con  Ini  roilicio  proprio,  Che  era  quello  di  riempire 
di  balsami  e timiai4i,  le  cavità  vuotate,  e aspergere  di  sale 
il  cadavere.  N'cl  che  non  essendo  tanta  impurità  quanta 
neiropcra  del  Dissettore,  allora  s’iotend^comc  il  suo  gra- 
do-fosse superiore  in  dignità  a quello  dcr  Paraschista. 

Superiore  ad  ambedue  era  poi  il  grado  dei  Colchyli 
che  ricevevano  il'  cadavere  non  più  impuro,  ma  imbalsa- 
mato. Qual’  era  dunque  roflìcio  di  questi  ? 

Appena  i Papiri  Rgizii  svelarono  questa  classe  di  Sa-, 
cerdoti  non  rimembrala  nè  da  Erodoto  nè  da  Diodoro , 
gli  orientalisti  cercarono  l’etimologia  del  nome  Colehyta^  e 
trovarono  che  le  radici  meniQtiche  e tebaiche  di  tal  vocal- 
mente le  cavità  toracica  e ventrale  delle  Mummie  Irovaast  vuote  di  visce- 
ri, C 'in  cambio  ripiene  di  pezzi  di  tela  e sostanze  aromatiche.  Erodoto 
tra  questa  prima  operazione  del  Dissettore  compita,  e l’altra  dell’  intro- 
.duzlooe  de'  balsami  c Immersione  del  sale,  piene  tale  dUlaeeo,  che  lascia 
scorgere  ad  evidenza  come  II  primo  processo  ' operatorio  Tosse  sfratto 
distinto  dal  secondo;  e quest’ultimo  ad  altri  cifflciali  aHidato,' non  simul- 
taneo ma  consecutivo  dovesse  procedere.  Diodoro  invece  lacé  affatto  dcl- 
r estrazione  dql  ccncllo  ! Fa  incidere  dietro  una  misura  prescritta  dal 
sacro  Scriba  il  flduco. sinistro  al  cadavere  ; Ta  fuggire  all' istante  l'Iuci- 
sore  e introduce  in  cambio  II  Tariclieuta,  che  flccata  una  mano  nel  buco 
fauo,  non  si  sa  con  qual  magica  arte  egli  valga  a rompere  tulli  gli  osta- 
coli, spingerla  sino  al  cervello,  vuotarne  il4ranio,  e nel  discendere  sbri- 
gliare e-  siacgare  tulli  I visceri  ^ colla  precauzione  di  lasciar  dentro 
cuore  e rrai,  e Irarneli  lutti  fuora.per  lo  stesso  buco.  'L’  Impossibilità 
di  questa  nperazioue  la  intenderebbe  anche  lo  Strascino  o il  Venlrlcel- 
lajo,  e non  la  Intesero  I Filoioghi  l Donde  è derivalo  che  studiósi  di  cori- 
ciliare  la  golTaggine  favolosa  d|  Diodoro , dSt  puro  e semplice'  e %ero 
racconto  di  Erodoto,  confermalo  dalla. osservazione  sulle  mummie,  badnn 
manienuin  la  stessa  confusipne  negli  offlcii  Sei  Paraschista  e del  Tari- 
cheiiia,  ed  hanno  perduto  nella  storia  dell'Imbalsamazione  le  tracce  'per 
collocare  ad  eguale,  dignità  ed  Importanza  con  gli  altri  il  Dissettore;  ed 
hanno  schiacciato  il  capo  principale  di  cotesto  meraviglioso  lavoro,  che 
era  appunto  la  anteriore  e più'  accobeia  preparazióne  anatOBiica  del  ca- 
davere, avanti  d' irobalsamarlo. 
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bolo  corrispondono  alla  greca  voce  periballin,  involvtri^, 
cioè  involgere  di  fascio  e di  mistiche  bende  il  cadavere. 
Laonde  terminala  la  parte  sanitaria  del  rito,  che  era  quei* 
la' di  togliere  al  cadavere  la  putrefazione,  i Taricheiiti 
conscgnavanlo  imbalsamalo  e nudo  ai  Celchyti,  i.quali  co- 
minciavano la  parte  religiosa  del  rito  medesimo,  avvol- 
gendolo nelle' sacre  bende.  Porro  hoc  munus  non  mt^iani- 
cum  fui$$e  et  vulgare  persuatum  haheo  ^dice  il  Pe^ron^ 
sed  sacrum  multorumque  mysteriorum  plenum^  et  ad  re- 
golai a legibus  praestilutat  exactum  (1).  Di  fatto  coleste 
bende  di  lino  che  fasciano  le  Mummie  ora  incrociate  ora 
parallele,  e i simboli  che  racchiudono,  comq  lo  scarabeo, 
e il  papiro  mortuario,  e la  coruncine  di  globetti  di  vetro 
di  varii  colori,  alle  quali  dovasi  sui  petto  una  forma  qua- 
drala, sospendendo  agli  angoli  le  immagiuetle  de’ quattro 
elementi , ossìano  genii  tellurici , mostrano  che  tutto  ùi 
quest’  ultima  operazione  aveva  un  siguilìcato  mistico  e re- 
ligioso. Ciascun  Colch'yta  aveva  di  più  ne'Memnonii  o nei 
Serapei  una  porzione  dei  Sepolcreti  sotto  la  sua  custodia 
e giurisdizione  : erano  innoltre  custodi  o archivisti  di  tutti 
gli  atti  pubblici  e le  memorie,  che  scritte  sui  Papiri  o i 
Colcbyli  stessi,  ed  i loro  colleghi,  o le  varie  famiglie  chiu- 
devano entro  a certe  urne, nelle  loro  tombe  (2). 

'•  • 

(0  Op.  cit.  p.  82.  Nelle  Opere  Medieif-titicke  det  Valtuiiieri.  ( \'<S- 
, Desia  4733.  T..I.  p.  305)  trovasi  il  disegno  della  fasciatura  d'uoa  mamniia 
appaneoenle  ai  It.  Mu-seo  della  Specola  dt  Firenze , ricordala  dal  Nardi 
ne'suoi  Commentari  a Lucrezio  t fasciatura  ebe  dopo  .i  vani  tenutivi  dei 
pM  abili  cbirurghi.,  al  solo  Tommaso  Àlgkisi  riuscì-  d' imitare  perfeiu- 
tpenle.  Il  Nardi  fa  pur  menzione  e dà  il  disegno  d'uu  Pettorale  di  mum- 
mia, che  al  suo  tempo  eouservavSsI  nel  dello  Musco,  e chp  oggi  è perduto. 
Vi  si  rapprescou  un  cadavere,  sulijuale  dueParasctiisti.o  mi  Parascliista 
t il  suo  ajuio  praticano  la  loro  anatomica  preparazione.  Questo  nwnu- 
0 mento  che  appoggerebbe  la  nostra  lunga  Nqu  antecedente,  è riguardato 
dal  Roseilini  come  apocrifo.  Ma  è appunto  la  nostra  Nqla  che,  se  troppo 
non  c’  illudiamo , rende  deboli  e quasi  nulle  le  ragioni,  per  le  quali  il 
Roseilini  lo  ha  riflutaio.  ' , 

(2)  Il  PejTDon  cosi  spiega  l'origine  dei  Papiri  Egizi!,  ehe  gli  Europei 
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1 Colcliyti  adunque  spalmavano  di  gomma  il  cadavere 
e lo  avvolgevano  e stringevano  ne’sacri  lini,  e lo  riman- 
davano Cosi  mumilicato  e fasciato  ai  parenti.  I quali  per 
tal  maniera  aggiustato  e puro  poteanlo  ritenere  sino  a un 
tempo  determinato.  Intanto , questi  avean  fatta  costruire 
.la' cassa  di  legno' per  deporvelo.  Le  casse  erano  di^  gelso' 
0 Sicomero;  intonacate  di  vernice  ed  ornate  di  gerogli- 
^ lìci  ed  immagini.  Scorso  |1  tempo  che  i parenti  potevauo 
ritenere  in  casa  la  loro  Mummia  la  respingevano  di  nuovo 
ai  Colchyti , onde  fosse  collocata  nei  sepolcri  della  loro 
famiglia.  Cotesto  rinvìo  era  accompagnato  o da  una  iscri- 
zione relativa  al  .'defunto'  sopra  la  sua  cassa,  o da  una 
lettera  dei  parenti  ai  Colchyta  medesimo.  Una  di  questo 
epigratì  che  fa  parte  della  Collezione  ligizia  del  R.  Museo 
di  Parigi,  tradotta  dal  Peyron  dice  cosi  : Cassa  di  Senepo- 
nico  figlia  dì  Ftomonle.  Diedi  al  barcajolo  i noli  per 
saldo  e le  spese.  Upi  periamo  collocale  essa  nelle  'sepol- 
Iure  dei  3/emnon«»,  (1). 

Gli  altri  due  modi  di  imbalsamare  ricordati  da  Kro- 
doto  o di  jninor  spesa,  consistevano  l’uno  nell’ iniettare 
per  le  intestina,  senza  aprire  le  cavità,  resina ‘fluida  di 
cedro,  e sale,  ed  aspergere  pure  di  sale  tutto  il  corpo, 
e cosi- struggere  le  interiora  che  dopo  i settanta  giorni  no 

W l 

aoiuistaronn  dagli  Arabi,  i primi  che  fH-egarono  c spogliarono  e gnasta- 
roDo  i sepolcri  del  Memnonio  e della  Trbaidc.  Quare  eum  tepulcra 
tanclittima  haberenlur,  facile  quieque  Q)Uhyta  in  cryptie  tuo  Jori , 
ditam  dioeeeti,  attributie  deppìieòat  syngraphat,  et  quidquid  maxime 
sua  inlererat,  ialus  nusplam  lutius,  quam  co  0i  loco  , recondì  posse. 
BUndem  eliam,  opportunitatfm  Colchylae  eommunieabant  amicis , slk 
Paraschistis , qui  a/flne  mivésteritsm  circa  eydavera  praestatant , sic  . 
Pastophoris  Amenùp/tii,  et  Coriariis  .Hemnoniorum,  aliisque , quorum  ^ 
adeo  contraclus  in  vasi  occlusos  fimlcus  Colc/tyta  in  sepulcris  suo 
dominio  assignatts  deponebat.  En  cur  quatuordedm'Buropaei  -Papiri 
ad  Cotchytas  pertimamt  t en  eur'  eeteri  ad  ineola»  Memnoniorum' , r( 
amieos  Colchytarum  speclent.  Up.  cU.  p.  16.  ' 

(1)  V,  Amedeo  Peyron.  Op.  clt.  p.  .*>9,  e Bernardino  Pejron.  Op.  cil. 
p.  60,  dove  sono  altre  epIgratl  ed  epistole  di  questo  genere. 
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sórtivano  insiemo  colla  detto  resioa,  e il  cadavere  riina- 
Dcva  pelle  ed  ossa  : l’aUro  'd’inlìiuo  prezzo  e per  la  plebe 
pralicavasi  colla  sola  injezione  del  sale.corrosivo  di  soda, 
senza  il  corredo  delle  resine. 

Concludo  adunque  che  i Papiri  F.gizti  hanno  itiusiralo 
grandemente  il  rflo  della  imbalsumazione  , e. che  quanto 
narrano  su  di  ^ssa  Sprengel  ed  Hecker  è confuso  e in-  ^ 
completo:  che  cotesto  rito  ebbe  in  origine  un  fine  asso-, 
lutainente  sanitario  e Igienico,  diretto  alla  purificazione 
detralmosfera:  che  la  cerenionia  incominciava  da  un  Je- 
rogramma  sacerdote'  di  • prima  classe  che  toccava  colla 
verga  il  cadavere  onde  inaugurarla  :•  che  questa  e tutta 
la  parte  consecutiva  analomica  del  rito  compievasi  dal 
Paraschista  e suoi  ajuli  : che  il  Taricheuta  imbalsamava 
le  cavità  e aspergeva  di  sale  il  cadavere  : che  i Colchyti 
ricevevano  il  cadavere  puro*,  c lo  fasciavano  di  sacre 
bende , e che  rilernuto  a loro  di  nuovo  lo  collocavano 
nei  Memnonij  o in  altri  sepolcreti,  che  erano  sotto  la  loro 
giurisdizione  : che  le  impurità  Contratte  da’  Parasr  histi  e 
Taricheuti  in  un  oflicio  così  santo  e così  necessario,  come 
era  Pimbalsamazione,^  non  doveano  essere  che  passeggere 
0 facilmente  espiabili  : lioalmentc  che.  una  certa  istruzione 
anatomica  dovean  pure  acquistare  tanto  i Dissettori,  quanto 
gli  Jeroduli  o Oblali,  desiderosi  di  apprendere  medicina  e 
chirurgia,  i \iuali  probabilmente  assistevano  alla  opera- 
zione; e siccoinu  i medesimi  Incisori  e Taricheuti  prepa- 
ravano e imbalsamavano  anebo  certi  animali molti  dei 
quali  sono  stati  j|ovcnuti  dal  Bcizeni,  e dal  BoscHiuì  nei 
sepolcri' della  Tebai4c,  si  può  stabilire  che  un  primordia- 
le ammaestrainenlo  splancnologico  sì  nell’anatomia  umana, 
che  comparata  s’  aggiungesse  in  Egitto  alle  altre,  comec- 
^ chè  scarse  ed  imperfette,  cognizioni  anatomiche  acquistate 
già  dagli  Orientali,  c quindi  lo  ricevessero  i primi  anato- 
mici Alessoudrini.  ■ , 
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■CAPITOLO  XJtlIL 

' Dei  libri  sacri  degli  Egiziani  deilt^  Ermetici. 

■ - ^ . 

Gli  antichi  libri  di  medicina  degli  Egizii  erano  tra  i 
libri  sucri , c faceau  parte  di  quelli  deUi  Hermetici attri- 
buiti ad  un'ilerDiete,^che  chiamarono  Trimassimo,  9 Tri- 
smegisto.  La  cagione  delle  dispute  intorno  alla  autenticità 
di  tali  forse  meno  nella  natura  loro , che  nel  non 

u\-er  atteiiè  P‘criiici  alle  eia  direrse  delia  sapienza  Egiziana, 
iinperocchè  come  lutti  i primi  Re  furono  detti  Faraoni. , 
còsi  i primi  riformatori  della  sapienza  civile  e naturale  di 
quRl  popolo  furono  detti  Uermeli.  £ i diversi  Hermeti  di 
che  parlano  Cicerone  e S.  Agostino,  significano  altrettanti 
Periodi  0 di  riformo  0 di-restaui'azione  operati  nella  Egizia 
Tilpsofia;  alia-  testa  dei  quali  periodi  postosi  un  uomo  nuovo 
della  casta  Sacerdotale,  questo  0 compóse. nuovi  libri  adat- 
tati.a’ suoi  tempi,  o i vecchi  interpretò  e commentò  in 
diversa  maniera  ; distinto  « veneralo  andi*  esso  come  un 
primo -Uermete.  Se  a queste  indispensabili  varietà  della 
filosofia  Hermelica  attenderanno  i Critici,  forse  vedranno 
un  giorno  distintamente,  dopo  la  più  antica  Teologia  Egizia 
e quella  che  meno  si  disceslava  daRa  vera  tradizione,  esser 
comparsi  que’  libri  llermelici  che  furono  conosciuti  e te- 
nuti per  autentici  dai  primi  Glosofi  ^eci , e dai  primi 
•Padri  della  Chiesa>  Origene,  dementò  Alessandrino  e 
molti  altri.  £ quei'  discoslarsi  vieppiù  dalla  vera  trài^-: 
ziooe  dejla  quale  si  fece  propagatore  Mosè  discepolo  «ief 
primi  Sacerdoti  Egiziani,  essere  d<^(|lo  prima  dalla  Filo- 
sofìa, che  0 per  superbia  sacerdotale  0 per  astuzia  dei  Re 
favorita, .sottopose  la  Teologia,  è fé’  declinare  la  potenza 
dei  Sacerdoti  ; e poscia  pur  il  miscuglio  delle  doltriue 
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msrsiaHC  introdotte  in  Egitto  dalla  conquista  di  Cambìsc. 
Cotesto  miscuglio  fece  sì’che  i libri  Hermetici  die  si  pre- 
sentarono alla  scuola  Alessandrina  non  cran  più  quei  pri- 
missimi, che  contenevano  certi  primi  veri  che  poi  appar- 
vero ne’libri  mosaici:  nè  eran'più  quegli  altri  modificati 
dalle  influenze  civili  delle  Dinastie  consecutive  a quelle 
di  Ilamscte  HI,  dai  quali  desunsero  dottrine  Pittagora , 
Talete,  Eudòsso,  c Platone  ; ma  quelli  già  depravati  dal- 
r intarsio  delle  scienze  occulte  e cabalistiche  de’  Caldei  e 
Persiani.  Donde  seguì  che  studiati  questi  libri  da 'Ammonio 
Sacca  e da  Apollonio  Tianeo,  primi  maestri  della  filosofia 
pagana  d’ Alessandria,  come  quelli  che  già  segnavano  un 
Perìodo  di  corruzione  della  sapienza  Egìzia , dettero  ori- 
gine a Neoplatonici  mistici,  e a Neopittagorìci' visionarii, 
che  nelle  naturali  discipline  riaprirono  la  voragine  delle 
scienze  occulte , che  era  stata  in  gran  parte  chiusa,  dal 
senno  espcrimentale  di  Aristotele.  Che  del  resto  in  Ales- 
sandria entrato  era  innanzi  coi  greci  conquistatori  il  primo 
Platonismo  e il  primo  Pittagpreismo,  che  erano  depura- 
zioni sapientissime'  della  filosofia  llermetica  del  periodo 
Bamsetico  : e questa  seppero  distinguere  dall’altra  i primi 
maestri  della  filosofia  Cristiana  Alessandrina,  e in  questa- 
si  educarono  e l’altra  respinsero  Panteon  Egizio  maestro 
di  Clemente,  e Clemente  Alessandrino  maestro  di  Origene, 
e gli  altri  Padri  che  il  primo  Platonismo  maritarono  culla 
nuova  religione  (l).  Onde  i libri  Hermetici  che  più  s’ac- 


* 
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(1)  Quaniam  Clemeng  ÀUxandrimu  in  diietndo  ci/ram  adHUmerit, 
Mromatum  initio  ip$e  tettalui  est,  cvm  reféral_te  duobut  magislrig 
,tuum,  uno  quidem  ex  Catesyria,  altero  aulem  ex  jEgyptO  oriundi^, 
0 quorum  pQiteriori  maxime  adhxtU.  VUfmum  aulem  t'Uum  quem  in 
. audire  pereeveravU  magietrum  J'abtiCM'M  fuUie  vulgo  ere- 

ditar ,•  qui  Chriiliana  in  Alexandria  tchola  praerati  et  a Demetrio 
Epiecopo  in  Indiam  mtjjui  eit.  Hujui  in  celebri  illa  scuola  viqes  su- 
scepit  Clemens.  inter  pracipuos  Clementis  diseipuloi  primum  certe 
loeum'oeeupal  'Origenes.  V.  Caillail.  le'irod:  ad  SS.  Pairuoi  lecUoneni. 
Medlolaoi.  t «30.  Voi.  i,  p.  S6.  ed  Guseb.  Histor.  C. 
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costavano  alla  dottrina  Platonico-I'ìttagorica  ^ dei  quali 
, parla  Clemente  no*  suoi  Stromati  rimasero  noti  a pochi, 
come  fusi  nella  lilosolìa  greca  : e gli  altri  i più  divulgati 
e corrotti  furono  creduti  un  tutt'  insìemé  coi  primi  'dei 
pagani  lìlosoQ  d’Alcssandria,  e il  Neoplatonismo  fu  stimato 
come  un  grado  di  perfezionamento , un  postulato  inevi- 
tabile del  primo  Platonismo.  Cosi  ai  perdette  quella  limi- 
tazione geometrica  e socratica  che  Platone-  as-eva  saputo 
dare  alla  sua  filosofia;  e il  concetto  dell’ armrmia  di  Pit- 
tagora  fu  convertito  in  quello  della  identità  e del  Pan- 
teismo. Ed  è singolare  che  questa  notabilissima  ed  essenziale 
'ditl'ercnzaUra  il  primo  Platonismo  e il  Platonismo  Alessan- 
drino, uo*  fu'piii  in  appresso  trovala,  o per  biegliu  dire 
apprezzala.  Gli  stessi  Marsilio  Ficino  e Francesco  Patrizio, 
negli  sludii  Platonici  versatissimi,  la  tennero  per  tutta 
una  medesima  filosofia  ^1).  E se  noa  sopraggiungeva  il 
Galileo  a cessare  que’  svogamenli  intellettuali  colla  limi- 
tazione' matematica,  e il  Uucellaì  a richTamare  i veri  pre- 
cetti della  prima  scuola  Platonico-Pittagorica,  invece  della  ‘ 
vera  scienza  avrebbe  avuto  un’altra  volta  T Europa  i de- 
lirii orientali  di  Plotino  e di  Proclo. 

Senza  cotale  distinzione  è avvenuto,  che  come  i Critici 
trovavano  ne’ libri  Uermetici  concetti  somiglianti  a quelli 
di  Pitagora  e di  Platone  li  battezzavano  per  composizio- 
ne' di  qualche  Pitagoreo  o Platonico  d’  Alessandria  : come 

• • 

* '* 

% . ’ 

(4)  V.  Francesco  Patrizio  t\ova  de  Cnivtrein  NtiloiopUa.  L.  4.  Vi- 
ientur  àutem , egli  dice , vetuttiores  Piatoniel  T«ùru*,  Attieue , Sere- 
rui , Maximue  Ti/riut  et  otti  multi  ejue  inl^rpreteA  hieee  Uprie  JRr- 
metictf  'caruisee  usque  ad  Ammonii  Sacci  -Utatem.  In  cùjtu  tfianu^ 
pulàmui  No«  eoe,  pereenltee.  X'anta  enim  ab  eo.  quoti  momento  cfjlo-  ^ 
ntW  Plalonieorum  doqjnatum  divinMat,'ul  t<eluti  lune-  natd,  matetmam 
eubtimium  iugeniorum  admirationem  exeitaret.  Origcnii  Plotmi  AmetiJ 
et  alioTum  pturimorum  guf  aminontum  Atqxandriae  publice  docentem 
audieruiit.  Scateni  enim  Plotini  et  PorpMrii  et  Jambtiei  et  Syriaui 
et  Prodi  et  llermiae  et  Damateli  et  Otimpiodori  libri  dpgmatibui  Ut 
quae  in  Mitee  legutilur. 
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imhaUevansì  in  un  Dio  solo , nrlla  itnmor(aiilà  ani- 
ma, nella  creazione  del  monilo',  nella  resiirrèzione ’d^'i 
morii  crede,van  cerio  che  fosser  composizioni  de  primi 
Cristiani;  e I libri  che  meglio  pulivano  di  slrologie  c di 
alchimie  voleanli  garbugli  invenlali  dagli  Arabi,  e accredi- 
tati nel  nome  di  llermetc  Trimassrmo.  E nondimeno  lutti 
potevano  essere  Kgizii , siccome  Jamblico  li  riguardava  , • 

(|uando  ne  fu  interrogato  da  l’orfirio  ; mentre  sebbene 
fossero  già  passali  per  greche  traduzioni,  e molti* già  se 
ne  pubblicassero  in  Atene  e circolassero  sotto  il  nonìe  di 
Salaminiaci , i quali  appartenendo  al  terzo  J^criodo  do- 
vevano essere  in  molte  cose  diMordi  da  quelli  anteriori, 
nondimeno  lutti  potevano  essere  H|)izii , e le  discordanze 
essere  reffetto  delle  mutazioni  civili  introdotte  dal  regno 
Persiano  e dal  Macedonico , cui  doveva  piegarsi  di  ne- 
cessità la  sapienza0accrdota1c  (1).  Onde  godere  il  favore 
di  colesti  domiBatori  stranieri  i Sacerdoti  eran  costretti  a 
proclamarli  come^gli  di  Hermcle  ; il  che  significa  un  for- 
zalo acconcianvento  dato,  se  non  ai  Riti,  alle  leggi  della 
>'azione  c ai  libri  sacri  ebe  le  contenevano.  Maueloae  . 


' 0)  Af  tempi  di  Jamblico  e di  Porltrio  1 libri  llermcfìd*  che  circo- 
lavano erano  eertameiKe  o ricavati  o Iraslaluti  tulli  da  fonti  Egizie. 

Tradidil  hane  quoque  fiam  nobit  ipie  lUercuriut  Trl$m.  Sed  inttr- 
pretatu*  ett  eam  Prophela  Bilie,  inventam  <n  adytU  Templi  Ammoni 
regi,  in  urbe  Saym  Egypti,  Hlleritque  tacrit  iniculptam.  — Hit  ila 
diierelit  facile  tolvunlur  dubia  quae  In  librii  Egiptù  quot  legiiU , 

Porpbfri.  conetplite  dieii.  Qui  enim  tub  MereuriI  nomine  eireunferun- 
tur,-  opinionei  Mercurialei  cOntineni,  et  ti  .taepe  pkilotophOrum  gra*- 
corum  tiylo  loquunlur.  Sunl  enim  ex  lingua  Bgyptia- in  graecum 
tf  amimi  d virit  pMlotophkie  non  imperltit.  — Ouesti  libri  Hermclicf 
^ del  secondo  Periodo  nei  quali  Jamblico  era  stalo  ammaesiraio  da  Aoe^ 
bone,  dtscepolo  di  Abamone,  ambeducr  Egizi!  Sacerdoti,  egli  li  distingue 
dai  Salaminiaci , ebe  non  contenevaa  più  che  una  parte  dello  prische 
Hermetiché  deitrjne.  — Proinde  dogmala  quae  in  -Salaminiacit  tunl  , 
brerittimam  partem  Mereuriaiium  ordinalionum  ebn(inent.  Jambllc. 
n«  Mvslér.  Egiplinr.t,.' Vili.  C.  A.  ’ > ' ’ , 
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Sacerdote  di  Eliopoli,  comandalo  da  Tolomeo  Filadelfo  a 
scrivere  la  storia  di  ciò  che  contenevano  i libri  sacri  con- 
fidali alla  s'alia  custodia,  dice:  « lutto  a seconda  del  tuo 
> comando,  o gran.  Re,  ti  verrà  manifestato  quello  che  a 
»'  me  fia  noto  per  i libri  scritti  dal  tuo  Pruno  padre 
• Hermete  Trismegùlo  » (1^ 

Dopo  questi*  primi  tre  periodi  i libri  Ilermetici  au- 
tentici probabilmente  cessarono;  mentre  sopravvenuti  i 
dominatori  Romani , cui  fuor  solamente  dell§  armi,  poco" 
della  filosofia  e meno  delie  scienze  naturali  importava  , 
stentata  vieppiù  sempre  ne’  Sacerdoti  la  speranza  di  un 
risorgimento , sebbend  tuttavia  sussistessero  i loro  Tempj 
e ne  reggessero  esSl  il  •governo  colle  medesime  cerimonie  e 
'Custodia  de’ sacri  libri,  a questi  corno  caduti  di  ogni  va- 
. loro  civile  più  non  pensarono.  Rimasti  quindi  come  li 
lasciarono  i tempj  Tóìemaidi,  vennero  in  seguilo  gli  Arabi 
e ne  tiisseppcllirono  quelli  che  spècialmeiite  si  riferivano 
alle  scienze  occulte,  e quest’ ultima  me^é  Hermetica  col 
suggello  Alessandrino  venne  trasfusa  io  Occidente,  nelle 
scienze  mediche  e nalurafi,  per  opera  loro. 

Per  questo  riordinamento  de’  libri  lÌermelici,<iuando 
gli  Orientalisti  d’  oggi  non  vi  trovassero  opposizione,  ver- 
rebbe stabilito  un  primo  periodo  della  loro  aulentitità 
anteriore  a Ramscte  111,  dove  i teologhemi  e i filosofemi 
più  si  ravvicinano  alla  cosmogonìa  Mosafea.  Cn  secondo  pe- 
riodo sarebbe  quello  de’  Ramseti  consecutivi,  sotto  i qtiali 
l’Egitto  toccò  il  massimo  grado  della  sua  opulenza  e civiltà; 
periodo  nel  quale  cominciò  nella  casta  Sacerdotale,  come, 
nelle  altre  la  filosofia  a voler  sopraffare  la  temperata  sa- 
pienza, e viziare  la  semplicità  c la  verità  delle  antiche  dot- 
trjne,  e s’introdussero  le  dottrine  Ieratiche  dell’  India 'e 


(t)  V.  Rosellini.  Mqnumeiui  dell’.Egillo  < della  Nabla.  Tom.  I. 
Prefazione.  ‘ ’ . 
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della  Cliina,  per  l’apert»  commercio  con  queste  asiatiche 
nazioni  attraverso  l’ isola  del  Ceylan.  A questo  secondo 
periodo  risponderebbono  i libri  Hermetici  sui  quali  ven- 
nero ammaestrati  Solonc,  Pittagora  ,'Eudosso  e Platone. 
Sino  ai  tempi  di  Phitarco  e di  Clemente  Alessandrino  si 
conservarono  i numi  dei  Sacerdoti  Egizi!  che  iniziarono 
nella  sapienza  loro  cotesti  Greci  fìlosoli  (4).  It  Poetnandro 
e P Asclepio , libri  Hermetici  ohe  conservavano  parte  dei 
primo  monoteismo  e parte  piegavano  alle  teorie  emanati- 
sliche,  libri  che  non  dispiacquero  ai  primi  Padri  Cristiani 
e che  tanto  furono  trovali  conformi  alla  prima  Platonica 
filosofìa,  apparterrebbero  a cotesta 'seqonda  modilicazione 
data  ai  libri  sacri  (2)t  Per  terzo  triodo  sarebbe  a de- 
signarsi quello'del.  Regno  Persiano,  nel  quale  già  preparate 
dal  trascendentalismo  metafìsico  Nazionale,  e dal  predo- 
minio assunto  d.dle  Filosofìa  sulla  Teologia  semplice  del 
primo  Periodo^  le  si;ienze  occulte  della  Persia  vi  rlcevel- 

(0  Sirubonc  nelt’uIiÌDKV  libro  tiella  Geografia  dóve  pnrlb  di  Kliopoll, 
soggiunge  t Ut  (e  ergo  ostendebanlur  Sacerdotum  domar  et  Ptatonir  et 
Badojti  AaStfaeula.  Dereendit  enim  tate  cum  Fiatone  Kudogut,  et  mai 
Sactrdqlitnu  illit  hif  rant  convertati  tredecim  annit.ut  quidam  dixe- 
te,  — Francesco  Poirizio  nella  sua  Nova  de  Vnivertit  Philotophia. 
Veneilis  <598.  L.  4.  disse:  Multa  Orpbeh  runt  eomun/eatà  ab  Ethi- 
«MiN<  Saeetdote  : Agl^ophctno  ab  OcUapo , Soluui  a 5oncAe  et  a Pte- 
. Fylliagorae  vero  a Parenite,  et  Plaluoi  tandem  a Saeboniato, 
et  a Secnuphide.  Quae  partim  Ptutarchui , partim  CÌhment  Mexan- 
drinut  tràdidere.  MarsUto  Fidino  nella  sua  traduzione  del  Poeniandro, 
Aia  'nella  Prefazione,  ebe  Hérmele  discendeva  da  Atatante  Astrònomo  che 
Agostino  fa  fiorire  al  tempo  che  nàcque -Mose  : ebe  Orféo  lo  seguitò  ,,e 
rti  secondo  Teologo,  e di  poi  Aglaorctnò,  e dopo  Pìttagora  e poscia  C1- 
lolao  precettore  di  Platone.'  • Cosi  adunque  insieme  da  ogni  parti  , da 

• sci  Tilosoiì.  con  meraviglioso  ordine,  fd.  formata  la  concordevole  setta 

• defla  antica  Teologia,  pigliando  principio  da  Hnrmete,  e in  tutto-  com- 

• piata  dal  divino  Platone  •.  Vi  li  Poemandro  e I' Asclepio  di  M&rsilio 
Ficino,  c il.volgarizzamenio  ch'egli  qe  fece  fare  dal  sitò  amico  Beaci. 

(i)  V.  Io.'  Albert,  Pabrlc.  Bibl.  Greca.  Hamhiirgl  <720.  Voi.  I.  C.  VIL 
p.  iO  e sfg. 
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ter»  tutte  una  fecondazione  meravigliosa  e la  sfera  del 
soprannaturale  abbracciando  ogni  cosa,  le  cifre,  gli  astri, 
i metalli,  l’arte  dell’  uomo  e i suoi  destini;  I’  Egitto  che 
pur  potea  sottrarsi  da  questa  parte  chimerica  della  sa* 
picnza  orientale  , la  acconce  invece  c se  la  incarnò  di 
maniera,  da  non  rendersi  più  discernìbile  alcuna  difleren- 
za  di  leggi,  di  culto,  di  filosofìa  tra  sè  c le  altre  grandi 
nazioni  d’ Oriente;  se  non  forse  per  l’Alchimia,  nella 
quale  si  scorsi  una  specialità  nazionale  egizia  dagli  stn> 
^ rici  delle  età  posteriori.  A questo  Periodo  che  comprende 
anche  il  Macedonico  , apparterrebbero  i libri  Hermetici 
detti  J atromat ematici  ^ che  contenevano  la  dottrina  del 
Prognostico  delle  malatlic  dalla  osservazione  del  moto  e 
deir  aspetto  dei  l*1aueti.  Questi  libri  comprendono  le  stesse 
regole  di  Prognosi  astrologica  che  Irovansi  sparse  nei 
W^e-king  e nei  Peutsao  Chinesi,  e nel-Susruta,  o Codice 
Medico  degli  Indiani.  Tale  uniformità  di  teorie  mostra  la 
loro  comune  genesi  Orientale  et^  loro  autenticità.  Come 
Rgizi(*ti  tennero  Tolomeo  oÉ*  Cicstioue , e più  tardi  Gio. 
Kegiomontano  che  ne  trascrisse^  di  sua  mano  il  Codice 
greco  esistente  nella  Biblioteca  df1^oriml)erga^  e Gioacefai- 
no  Camerario  che  nel  1532  lo  pubblicò.  Sarebbero  dei 
pari  da  collocarsi  nel  terzo  periodo  i libri  detti  Her'meits 
Kiranidesj  composti  sullo  stesso  modello  dei  Pentsao  della 
China,  e delle  farmacopee  Indiane.  Son  divisi  in  quattro 
parli  : nella  prima  si  parla  di  ventiquattro  gemme  e di 
, altrettante  piante  c delle  loro  mediche  virfh  : t)plla  se- 
conda di  quaranta  specie  di  animali  quadrupedi  ; nella 
terza  dj  quarantaquattro  uccelli  : nellJi  quarta  Hi  sialtanta- 
quaftro  pesci.  Ilcrmanno  Conringio,  critico  dei  libri  llcr- 
metici  m^o  spregevole  del  Casaubono,  perchè  certamente 
più  dott^  e più  saggio  del  rinnegato  , mancava  però  al 
[Miri  <n  tutti  gli  altri  cj^ici  venuti  dopo  d'una  sufììcieote 
cognizione  della  scienza  ^ della  storia  civile  delle  prime 
nazioni  d'Oriente,  ne  jìt^to  intendeva  lo  9|>irilo  delle.  loro 
..  10 
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dottrioc  per  istabilirc  confronti  c trovare  quello  attinenze 
che  guidano  a un  buon  giudizio.  Nondimeno  il  Conrìngio 
rispetto  ai  libri  Ilermelis  Kiranities  li  reputava  Voltati  in 
greco  dall’Egizio,  avanti  I’ età  d’Oiimpiodoro.  lo  questi 
libri  v’  è un  tipo  Orientale  che  ne  assicura  la  autenticità , 
e consiste  nell’  esservi  i composti  mcdicinaK  più  iusigni 
seguiti  da  un  Inno,  e dalla  invocazione  di  un  Nume  nel 
nome  del  quale  dovevano  propinarsi.  Questo  carattere  ap- 
parve quando  si  conobbero  la  prima  volta  i libri  medici 
dei  Chinesi  : oggi  poi  nel  Susruta  Indiano  trovasi  si  spesso 
ripetuto,  che,  la  comparazione  garantisce  abbastanza  il 
giudizio,  che  anche  le  Kirauidet  egiziane  abbiano  la  stessa 
origine.  Cosi  i due  libri  llermctici  D»  revoluUonibus  na~ 
.IiWtatum,  libri  oroscopìe!  c astrologici,  pubblicati  dal 
Wossio  in  Basilea  nel  1559,  e gli  Ilermetis  Aphoritmi^ 
ed  altri  se  ve  no  sono , andrebbero  riguardati  come  de-'  C 
composizioni  e modiiicazioni,  fatte- dai  Sacerdoti  medesimi 
per  uniformarsi  ai  dominatori  stranieri,  dei  libri  medici  del 
secondo  Periodo.  I quali  più  somiglianti  nella  loro  divi- 
sione e nei  loro  titoli,  ai  .godici  medici  nazionali  dell’ India 
e della  China  furon  composti  dai  Sacerdoti  Egizii  sotto  i 
Bamscti,  cioè  nel  tempo  della  loro  indipendenza  nazionale. 

I libri  medici  primi  che  vennero  poi  variali  nelle 
epoche  su^ccessive  Persiane  e Macedoniche,  erano  proba- 
bilmente quelli  di  che  parla  Clemente  Alessandrino  nella 
sua  Processione  de’  Sacerdoti  Egiziani , che  recavansi  in 
mano  ^ai  Pastofori , ed  erano  in  numero  di  sci , con  t 
titoli  di  libro  d’  anatomia,  libro  delle  malattie,  libro  de- 
gli orj^nif  libro  dei  farmachi,  libro  delle  malattie,  degli 
occhi,  libro  delle  malattie  delle  donne  (1).  Quest!  pos- 

• • . 

(4)  V.  CIcmcm.  Alexandrin.  Stromat.  L.  Vl.p.  260.  Pnmu$»qitij^ 
procedU  Cantar,  quem  dicunt  oporler^atpij>ere  duo»  libro»  ex  tim»  ^ 
JHereurii  ; ex  quibu»  unu»  quidem  emtinet  h)/mnos  Deorum  , alter  * 
vero  ralione»  vitali  regiae.  Poti  Cantorelh  cero  procedtl  Oroeeopu». 


« 


Digitized  by  Google 


DEItA  MEPfCliAA  OHrerTAlB  147 

SODO  essersi  conservati  negli  archivif  Sacerdotali  anche 
lungo  il  dominio  de’  Persi,  e Come  Acroamatìci  ed  esote- 
rici essersi  comunicati  soltanto  agli  auditori  ammessi  o 
familiari.  Di  questi  in  che  era  raccolta  la  scienza  medica 
c naturale  degli  iridi  e de?  Chinési  con  la  parte  relativa 
al  genio  proprio  degli  Egizii,  aver  profittato  i primi  Greci, 
e scemandone  per 'lo  senno  loro  le  astrazioni  supersti- 
ziose naturali  all’ Oriente,  essersene  appropriati  il  resto  in 
maniera,  che  perdutane  in  seguito  I’  origine  Egizia,  que- 
sta non  fu  pili  reperibile  che  nelle  opere  greche.  Al  con- 
trario rifatti  cotesti  libri  dai  Sacerdoti  Egiziani  nel  terzo 
Periodo,  e resi  Exoterici,  Ecdedomeni  o divulgati,  conte- 
nenti per  la  massima  parte  la  cabala,  l’ astrologia,  l’al- 
chimia senza  quasi  pili  traccia  di  semplici  osservazioni , 
questi  ultimi  libri  Hermetici  soltanto  son  quelli,  dei  quali 
a noi  sono  rimaste  le  traduzioni  greche  ed  arabe. 

Da  queste  nostre  riflessi^ui  conseguirebbe,  che  l’au- 
tenticità de’ libri  Hermetici  si  in  filosofia  clic  in  medicina 
non  si  potesse  più  oggi  ricercare,  come  ai  .tempi  del  Casau- 

boDO  e del  Conringio  e dei  IrifO' imitatori , con  semplici 
. _ ' ' 

, . ».  « * • . 


Kum  libro*  IlermèUt  qui  Iraelant  de  Àitrologta  qui  quidm  lunl  qua- 
tìlor  numero,  oporlet  temper  habere  in  ore.  Deineep*  aulem  Jerograld-^ 
matte  eeu  eaeer  scriba,  penna*  habent  in  capite  et  Ubrum  <n  manibu* 
of  regulam.  JJunc  oporlet  ecire  et  ea  quae  vocanlur  Meregliftca,  et 
mundi  dctcriplionem  , et  geagrgphiam  et  ordinem  /oli*  et  lunae  et 
* quinque  errantium , Egyptique  chbro'graphiam  et  fiili  deieriptionerlt. 
Po*t  eo*  tequitur  q*ti  dieilur  Stoliete*,  id  e*t'  ornator.  lUe  nodi  omnia 
deceuffUli*  libri*  eomprthenea  qui  de  illi*  aguni  quae  peitinenl  ad 
honorem  Deorum  et  rtligionem  Egyptiam,  ad  eaerifleia , primilia* , 
hymno*  , prece*,  pompa*  , die*  feeto*.  Po*t  omne*  exit  ’Propheta  qui 
eacrorum  praefeetu*  e*t,  et  ediecit  libro*  dteem,  qui  toeanlur  Sacer- 
dotale*,■ de  legibueque  agunt , de  Dii*,  et  universa  Saeerdolum  dieei- 

Jlina.  Sunt  ergo  42  libri  Bermeli*  calde  necessarii  : ex  quibu*  triginla 
uidem  et  *ex  continenl  oÉ^n  Egypliorum  Philosophiam,  quo*  edis-q, 
runt  il  qui  ante  dieli  sitmfKliquo»  aulem  tex  Paslofori , id  est  qui' 
yestani  palliumi,  quippe  qw  perlinenl  ad  Medieiham. 
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prove  b congcllure  niolopnhe,  ma  andrebbe  stabilita  sulle 
relazioni  colla  storia  civile  dell’Egitto,  e sul  confronto  coi 
Documenti  della  filosoGa  e.  medicina  Orientale,  che  come 
autentici  della  India  e della  China  oggi  possediamo  ; in 
secondo  luogo  che  dimostrali  pure  per  autentici  i libri 
Hermetici  divulgati,  da  questi  non  si  potrebbe  trarre  con 
verità  il  genuino  carattere  della  sapienza  Egizia  anteriore 
alla  sapienza  Greca,  perchè  appartenenti  ad  un'periodo 
che  la  sapienza  Icralfca  degli  Egiziani  non  era  più  schiet- 
tamente Nazionale.  E del  Periodo  Ramselico  di  quando  la 
era,  non  esistendo  Codicé  alcuno,  (all’  infuori  forse  del 
Poemandro  e dell’  Mclepio^  e del  Rituale  Funebre , libri 
che  non  ammettendo  nè  magia  nè  cabala  non  vennero 
rifatti,  e quali  erano  Epopli ^ furono  resi  Fncieliei) 
non  v’è  altra  via  più  sicura,  che  collocarsi  in  mezzo  Ira 
i Teoremi  scientifici  dei  primi  Greci  sapienti  che  furono  in 
Egitto , e i Codici  Indiani  ^ Chinesi , dove  la  filosofia  e 
la  medicina  primissima  dell’  Oriente  ne  contiene  de’  so- 
miglianti. Chè  se  presso  i primi  saggi  della  Grecia  si 
contengono  non  pochi  prìhcipii  (ìiosonci  e medici  somi- 
glianti a quelli  che  trovansi  nei  Veda  e nei  King , e i 
Saggi  della  Grecia  non  furono  nell’ India  nè  nella  China 
ma' sì  nell'Egitto  ad  ammaestrarsene,  è giusto  II  dedurne 
che  i libri  Hermetici  veramente  nazionali  dei  Sacerdoti 
Egiziani  che  formarono  il  sapere  Ieratico  de’tempi  Ham- 
setici , e nei  quali  si  trasfuse  la  dottrina  dei  Veda  e dei 
King,  Qnchè  poterono  continuare  genuini,  avevano  lo  stesso 
carattere  e tenore  scientifico  degli  altri  Codici  antichissi- 
mi delle  limitrofe  nazioni  dell’  Asia  , già  prima  di  essi , 
secondochè  noi  pensiamo , addottrinalo  e incivilite. 

Ciò  vuol  dire,  che  quando  si  posseggono  i Veda  e i 
King,  si  conoscono  anche  i libri  liermetici  del  secondo 
periodo,  che  non  ne  dovettero  essq^e  che  una  amplifica- 
zione. Il  'celebro  Orientalista  Lepsius  parlando  oi^gi  di 
cotesti  libri,  secondo  il  canone  di  Clemente  Alessandrino, 
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die  da  un  fonte  antico  e vero,  aveva  anche  potuto  sapere 
il  numero  loro,  e le  materie  di  che  trattavano,  dice  che  : 
» Il  prospetto  dei  42  libri  llernielici  datoci  da  Clemente 

> merita  tutta  la  nostra  attenzione,  essendovi  rappresen- 
* tata  una  intuizione  universale  del  mondo  inlellieibile 
» e sensibile,  e il  bisogno  di  conservarla  col  mezzo  di  una 

■ letteratura  e di  applicarla  praticamente  alla  vita.  Pro- 

> cedendo  dal  generale  al  particolare , dallo  spirituale  al 

■ materiale,  dal  teorico  al  pratico,  questo  Codice  forma 
» un  tutto  in  sè  realmente  connesso,  quale  noi  non  tro- 
» viamo  presso  alcun  popolo  deiranticliità,  neppure  presso 
» gl’  Indiani  > (1). 

Quest’  allo-  concetto  che  si  è giustamente  formato  il 
Lepsius  della  sapienza  Egiziana,  come  poi  si  accorda  colla 
intenzione  eh’  egli  mostra  in  una  Nota , di  escludere  da 
cotesto  tutto  meraviglioso  del  codice  i libri  di  medicina? 
K perchè?  Perchè  Clemente  li  attribuisce  ai  Pastofori,  e 
perchè  nel  sigoiflcato  di  questo  nome,  e nel  geroglifico 
che  lo  rappresenta,  il  Lepsius  non  sa  trovare  nessuna  re- 
lazione colla  medicina  : anzi  8ii  olTicii  de’  Pastofori  e 
quelli  dei  medici,  gli  sembra,  che  necessariamente  doves- 
sero fra  loro  escludersi;  e giunge  perfino  a credere,  che 
nel  passo  di  Clemente  che  riguarda  i 6 libri  Hermetici  di 
medicina  assegnati  ai  Pastofori,  siavi  una  falsa  lezione  o 
an  errore.  Secondo  questa  opinione  del  Lepsius;  la  medi- 
cina in  Egitto  non  avrebbe  formalo  una  principal  parte 
della  sapienza  de’ Sacerdoti,  e i libri  che  la  contenevano 
non  sarebbero  stati  per  conseguenza  compresi  tra  i libri 
sacri:  i principali  Tempii  di  Egitto  sacri  ad  Esculapio, 
ad  Tiiidc,  a Serapide,  c 1 primi  loro  Sacerdoti  non  avreb- 
bero più  nulla  avuto  che  fare  colla  medicina  : i primi 

(I)  Uic  Cbronologicdcr  Egypler  vou  Ridurli  Lepsius.  Berlin.  4849»' 
pp49«-«eg.  < 1-  • . 


l I B H O B'R  I M O 


150 

■torici  dell’  Egitto  da  Maoelone  ad  Erodoto , Diodoro  Si- 
culo, ed  altri  molti  c(ie  hanno  concordemente  dichiarato, 
che  i primi  medici  dell’  Egitto  furono  Sacerdoti , e che 
l’ essere  Sacerdote  e niedico  e Re  fu'  in  molti  un  titolo 
simultaneo  , e che  i Re  furon  detti  per  onoranza  figli  o 
discendenti  di  Hermcte , e che  Hcrmete  fu  reputato  un 
altro  Esculapio  (1),  andrebbero  tatti  radiati  in  tali  noti- 
zie, come  egli  vorrebbe  radiare  il  passo  di  Clemente  : ca- 
drebbe per  gli  Egizii  quel  massimo  concetto  di  analogia 
tra  la  sapienza  dei  loro  Sacerdoti,  e quella  dei  Bruhamani 
delle  Indie  e do’  più  remoti  Imperatpri  della  China,  che 
furono  legislatori  filosofi  e medici  contemporaneamente. 
Infine  non  ha  considerato  il  celebro  Orientalista  che  ca- 
duti dal  loro  carattere  di  Sacerdotali  i libri  di  medicina 
perderebbero  egualmente  lo  stesso  carattere  tutti  gli  altri; 
mentre  il  fine  pratico  che  contenevano  le  loro  leggi , le 
loro  astronomie  e oroscopie,  era  principalmente  la  salute 
e il  ben’ essere  degli  uomini;  e la  stessa  Teologia  ossia  la 
Religione  stringeva  insieme  tutte  queste  scienze  sorelle,  di- 
rigendolo ai  comun  bene.  E il  fonte  antico  e vero  d’ondè 
. 'Clemente  trasse  il  suo  canone  diceva  appunto,  che  tutti. i 
42  libri  Sacerdotali , e non  i soli.  erano  i libri  Her- 
metici  falde  necestarii^  il  che  vuol  dire  allo  stesso  grado 
a d’ importanza  nella  sapienza  jeratica  dell’Egitto.  ^ 

■ i'er  qual  ragione  adunque,  domanderà  il  Lepstus,  as- 

segnarli ai  Pastofori , che  non  erano  della  prima  classe 
de’  Sacerdoti  ? La  ragione  è riposta  in  quello  stesso  fine 
pralico^  che  il  Lepsius  ha  giustamente  riconosciuto  cmer- , 

• gerc  da  tutto  insieme  cotesto  Codice  della  sapienza  Egizia. 

(0  tferme*  ( si  dice  nell'  Asclepio)  cu)ut  avitum  miM  nomen  est, 
nonne  in  tibi  cognomino  patria  cansUtem  ( I/ermopoti  ),  omnes  mot 
~ '.talee  undique  venientee  adjurat  atdiic  cunsereat  ? Ed  in  allru  loco 
’Àvue  enim  tuue',  o Aiclepi , medieinae  prtmne  inventor,  cui  templum 

• coneeeratum  eet  <i;.»tonte  Ivbiae,  circa  litui  Crocoditorum,  f *• 
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<.)ode  invece  di  un  errore  nel  canone  di  Clemente^  noi  tro- 
viamo nella  mentovata  assegnazione  un  flnissimo  accorgi- 
mento. Imperochè  fra  tutte  le  scienze  nessun’  altra  come 
la  medicina  comprende  la  necessità  del  passaggio  da  scienza 
acroamalica  a scienza  exoterica,  ossia  a escire  fuori  del 
sacrario  o della  porta  del  tempio  colla  sua  parte  ópera- 
tfva.  1 Paslofoti  adunque  tolti  nel  senso  o di  asliarii^  o • 
di  guardMca$a^  o di  custodi  del  tempio^  esprimevano  ap- 
* punto  quel  limitare  sul  quale  doveva  passare,  uscendo  dal 
tempio  la  parte  enciclica  della  medicina,  quella  cioè  che 
contenuta  ne’  sei  libri  pratici  doveva  agire  all’  esterno  ^ 
ed  essere  comunicata  come  regola  agli  esercenti  la  medi- 
cina demotica.  1 Pastofuri  inoltre  erano  I Talamiferi  nelle' 
grandi  processioni,  ossia  4 portatori  delie  .picclole  cappelle 
degli  Dei,  principal  suppellettile  dei. Tempj.  Onde  tolti 
anclie  in  questo  oflìcio,  siccome  le  prime  Deità  presso  gli 
Egizii  erano  mediche,  a chi  meglio  assegnare  i 6 libri 
llermetici  di  medicina,  che  ai  Pastefori  medesimi?  Con- 
vengo adunque  col  celebre  Lepsius^  che  fossero  di  un 
ordine  subalterno  i Sacerdoti  Paatofori;  ma  non  che  non 

\ 9 ' 

esista  nella  narrazione  di  Clemente  relazione  alcuna  tra 
essi  e i sei  libri  Hermctici  di  medicina  che  loro  -vengono 
assegnali.  Onde  nel  passo  del  Padre  Alessandrino  riguar- 
dante i Pastofori  e i libri  medici,  non  solo  non  vi  è falsa 
lezione  uè  errore,  ma  anzi  vi  si  contiene  l'indispensabile 
compimento  del  Codice  della  sapienza  Egiziana. 

CAPITOLO  XXIV. 

J)e$(ini  della  medicina  Egizia.  ' ' 

»'  ' f 

Poiché  l’Oriente,. ebbe  commessa  la  sua  civiltà  e 
. «|u  sapere  all’ Egitto,  quindi  Sortirono  i i^ue  grandi  fonti 
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civilizzatori  dell’Occidente.  Mosè  il  primo  ne  trasse  la  teo- 
logia, trasforma nd ola  in  ordine  civile  teocratico  sul  popolo  # 
Ebreo  da  lui  liberalo,  e conducendola  a germogliare, «n 
una  terra  promessa,  che  stasse  come  iu  mezzo  tra  l’Oriente 
e l’Occidente  : ne  trasse  la  medicina  jcratica  ed  alDdolla 
à’  Leviti,  restituendola  alla  sua  forma  igienica  primitiva , 
c incorporandola  colle  leggi  del  suo  popolo. 

Sino  al  regno  di  Salomone  la  medicina  isrfebtica  ^ 
tro  non  fu  che  la  Igiene  Egizia , che  Mosè  puriCcò^  dalle  ~ 
SMperslizioni  e dai  miti , c ampliQcù  colla  cognizione  del 
contagio  applicala  alla  Lebbra,. e colla  regola  dell’ isola- 
mento. E la  Terapeutica  fu  parimenti  ricondotta  all’  ori- 
tenario  regime  dietetico , laKiando  il  resto  alla  natura. 

Nou  incantesimi,  non  incubazioni,  non  oracoli.  Quando  la 
forza  naturale  era  insulliciente,  il  Levita  modesto  posses- 
sore d’  una  scieuza  ritornata  'al  puro  fatto , sostituiva  la 
preghiera  alle  esagerate  pretensioni  dell’  arto.  Ugo  enim 
Ihminus  sanalor  iuus  (1)., 

L' autorità  della  divina  parola , c 1’  altra  autorità 
d’  uua  sfera  più  bassa,  ma  nou  meno  vera  uè  poteute  del 
Numero,  come  rapprescntaule  la  libertà  del  pensiero  uma- 
no soggetta  alle  leggi  eterne  del  mondo , furono  le  due 
grandi  limitazioni  che  Mosè  dal  lato  teocratico,  c il  senno 
Greco  dai  lato  lìlosotico,  imposero  agii  scoscendimenti  li- 
eenziosi  delia  sapienza  orientale,  e i due  grandi  argini  con 
che  ne  diressero  l'onda  fecondatrice  verso  Occidente. 

Sotto  i regni  di  Davide  e di  Salomone , Israello  in- 
grandisce, e il  suo  sapere  e la  civiltà  più  somigliano  ai 
tempi  Bamsetici  dell’Egitto,  egualmente  che  la  sua  medi- 
cina. Questa  si  adorna  del  Tasto  dello  scienze  naturali 
Egizie,  che  tutte  coltivava  e intendeva  Salompne  : e parlasi 
di  uu  Codice  di  medicina  compilato  in  quei  tempi , c at- 

4 ■ . 

(I)  e.xob.  XV.  ^ 
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tribuito  da  aJcuiii  ^llo  stesso  Salomone,  dove  tra  le  classi 
* delle  malattie  ricoiii|>aiono  le  malattie  demooiache  , come 
negli  altri  codici  medici  orieqtali  da  noi-  (in  qui  esami- 
nati, e parlasi  pure  di  esorcismi  e di  arti  magiche  atte  a 
■ debellarle,  e di  piante  medicinali  trasportale  dall’Egitto 
e coltivate  in  Gerico,  e dell'  Opobalsamo , e dei  portenti 
delie  loro  terapeutiche  applicazioni. 

Xpinto  più  Egiziana  ci  si  olire  .poi  la  medicina  israe- 
litica,' quando  dopo  l’esilio  dijiabilonia  i consecutivi  av- 
venimenti misero  gli  Ebrei  in  comunicazione  co’Galdei  e' 
co’  Persiani,'  e delle  scienze  cabalistiche  ed  occulte  di  que- 
sti popoli  la  deturparono.  • 

Filone  Giudee  sotto  il  regno  Macedonico  avrebbe  po- 
tuto dare  alla  medicina,  riprendendola  dalle  prime  depu- 
razioni Mosaiche,  una  iìlosotìa  Pittagorica,  spoglia  egual- 
mente degli  errori  orientali  ; ma  egli  ne  guastò  la  fonte 
col  panteismo  Alessandrino. 

Dopo  la  battaglia  d’  Ipso,  dominata  di  nuovo  la  Pa- 
lestina dai  Re  d’Egitto,  e poscia  da  quelli  della  Siria,  c 
la  lilosolia  giudaica  divisa  nelle  due  sette  de’  Sadducei, 
e de’ Farisei,  divenne  interpretazione  speculativa  de’ libri 
sacri,  non  senza  tracce  di  misticismo  Egizio  e Persiano. 
Da  coteste  sette  sortirono  confraternite  di  sojitarj  sotto  il 
nome  di  Essenj  ( dalla  voce  siriaca  Ataya  cioè  medici  ? ) e 
di  Tera^uti,  che  tentarono  la  rigenerazione  della  medi- 
cina Ieratica  de’  brahamini  e de’  bonzi  : e poco  dopo  gli 
Gnostici,  setta  ecclettica  mista  d’orientalismo  e giudaismo; 
e colle  loro  false  dottrine  prepararono  quel  miscuglio  di 
Egkio  e Giudaico  che  adottarono  gli  Arabi  nel  loro  me- 
die» sistema;  nel  meutre'chc  i Ncstoriani,  tigli  gibetli,  ma 
pur  sempre  figli  della  nuova  Redenzione,  li  ammaestrava- 
no zelantemente  sui*  codici  greci  d'Ippucratc  e di  Galeno. 

Inteso  per  tal  modfA  il  procedimento  della  medicina 
Egizia  attraverso  il  GiudaiSlno  sino  agli  Arabi,  dove  fr^gll 
Urrorf  d’Uriente  si  perde  allatto  la  chiarezza  c sciupticTiu 
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de’priuii  dogmi  Igienici  e Dietetica  di  Mosè;  ora  è da  ve- 
dere come  questi  in  Alessandria,  emporio  di. tutte  le  dot- 
trine del  mondo  antico  , vennero  .assunte  e rese  fruitive 
dai  Padri,  che  zelanti  del  nuovo  Emmanuele,  ne  illustra- 
rono il  culto  con  immensa  é verace  dottrina.  Questi  se- 
guitarono la  riforma  depurativa  del  sapere  umano,  che 
dall’Egitto  versavasi  già  in  Occidente  sull’esempio- di  Mose; 
e voltisi  alia  sapienza  Greca,  e veduto  come  questa,  pe^ 
lo  suo  gran  senno , avevai  operato  altrettanto  snihi  dot- 
trine Egiziane,  separandone  cioè  tutto  il  fàlso  ed  il  turpe 
delle 'Scienzé  occulte,  colla  severa  ragione  del  Numero^ 
«ll^alrice  armonica  del  Cosmos,  e iimitatrice  della  libertà 
licenziosa  degl’  intelletti , furono  veramente  i primi  che 
fecero  conoscere  al  mondo  per  via  diritta,  la  continuità 
delle  ispirazioni  Mosaiche  col  nuovo  culto,  e questo  ma- 
ritarono collo  scienze  umane,  mercè  le  potenze  filosoliche 
limitatrici  trovate  dai  primi  Piltagorici.  1 Padri  senza  la 
luce  del  Cristianesimo  non  avrebbero  potuto  discernere  il 
vero  dal  falso  nelle  discipline  d’Oriente,  nè  in  quelle  dei 
Greci  e de’Giudei  Alessandrini,  nè  conosciuta  la  necessità 
di  avviare  la  umana  scienza  in  Occidente  tra  la  limitazione 
religiosa  c la  limitazione  matematica.  Mentre  adunque  e 
Greci  e Giudei  furon  vinti  daH’incantesimo  Orientale,  che 
si  era  adunato  in  Alessandria,  e ciechi  alla  nuova  luce , 
fecero  delle  filosptie  di  Pittagora  e di  Platone  quel  guasto 
che  fu  dotto  Panteismo  Alessandrino  o Neoplatonismo  ; i 
Padri  volgendo  la  teoria  nella  pratica,  instituirono,  quanto 
alla  medicina  quella  medicina  Monastica  do’  primi  secoli 
Grìsliani,  che  valse  a cessare  le  goffe  imitazioni  Brahami- 
niclie  degli  Esscnj  e de’  Terapeuti,  e riprodusse  la  medi- 
cina Jeraiica  Egiziana  da  Mosè  riformata  e data  ai  Le- 
viti, che  doveva 'suggellare  la  scienza  della  salute  di  quel 
sentimento  di  fratellanza  e di  carità  col  quale  nacque , e 
. che  dai  popoli  che  anteponevano  lo  Stato  all’individuo,  c 
inantcncvano  la  schiavitù  delle  caste  e dei  vinti,  non  p|^ 
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tova  esser  oc  comiircso  Jiè  praticalo  : e quanto  ai  destini 
delle  scienze  Occidentali  ed  Europee  insegnarono  , con 
quali  armi  doveansi  respingere  i dolirii  delle  tìlosotie  orien- 
tali, e i fantasmi  delle  loro  cabale  astrologie  ed  alchimie 
ogni  volta  che  si  fossero  ripresentate.  Con  queste  anni  di 
fatti  si  sciolse  l’ incantesimo  Orientale  riprodottosi  per  le  / 
scuole  degli  Arabi  : fu  respinto  quando  ricomparve  tra 
la  tilosofia  Arabo-Scolastica  : fu  egualmente  rotto  quando 
ne  volle  vestire  la  medicina  quel  pazzo  di  Pa^celso.  Ed 
è doloroso  il  pensare,  come  a cotati  falsità  sia  stempera- 
tamente trascorsa  la  mente  umana',  ogni  volta  che  ha  potu- 
to impennarsi  le  ali  di  una  libertà  illimitata.  È pur  vero  che 
la  Kmitazione  religiosa  e la  matematica  essendo  talora  an- 
date in  abusi,  il  pensiero  ha  dovuto  sbarazzarsene  come 
troppo  compresso.  Ma  so  non  si  guarda  a quella  durata 
che  solamente  è necessaria  al  riportato  trionfo,  e non 
s’impedisce  al  di  là  la  licenza,  è maggiore  la  perdita  che 
si  fa  in  appresso,  che  il  guadagno  che  si  ò fatto  iunauzi 
scuotendo  il  giogo  delia  oppressione.  Cosi  avvenne,  che 
qualche  larva  di  scienze  occulte  s'affaccib  pure  sull’oriz- 
zonte scientilìco  del  secolo  decimottavo,  come  fu  la  Rad- 
domanzia  ; e Dio  s^vi  l’età  nostra  dallo  vanitose  intcm- 
perànze  del  magnetismo  animale, e della  Chimica  organica! 

Ora  scendo  al  procedimento  della  medicina  Egizia 
presso  I Greci.  La  Storia  ne  discorrerà  più  a lungo  nei  Li- 
bro secondo.  Ma  Intanto  si  consideri  come  Orfeo , Trace 
lerofante , condusse  dall’  Egitto  nella  Grecia  il  cullo  ' 
d’ Iside  e i libri  Hermelici  ( 1400  a.  c.  ):  (1)  come  in 


-(<)  I libri  Orflei,  boo  sono  forse  altro  cbe  conipendii  e irnduzionL  ' 
grccbo  remoUssiuo  de' libri  ilcmielici.  Quaoio  alla  souiìgliauza  dcgl^ 
luui  Offici,  col  libro  Hermctico  <U‘  Riti  funebri  d^^liseo  di  Torino , 
oggi  interpretalo,  decideranno  gli  Orientalisti.  1 libttwnd  Delle  Piante, 
de’ Minerali , dei  Farmachi,  Lframmeoti  intllolaii  Phitica,  coueordalio  ^ 
perretiamemc  co'  niedesinii  libri  Orientali  degl’  Indi,  de'  Cbincsi,  e degù 
tuùiaai  sulle  tiesse  materie.  Orfeo  trapiantò  1 semi  Eigizii  aita  rinibsa 
'ài  stflo  greco.  Da  Piuagora  ne  coniiuciò  vcranienlB  la  coltura,  'che  àu- 
^-dò  vicppiù^altluuudusi  sino  a Plalouc  ed  Aristotele. 


■# 


fl  . 


* 


••  » 


» 


a 


el 


Digitized  by  Google 


' LIBRO  PRIMO 


« 


. • 


4 


« 


4 


15G  , 

Asclepio,  clic  Omero  fa  Re  di  Tessaglia,  stirpe  dell'  Her- 
me(c  Egizio,  si  riunisse  il  carattere  di  medico,  di  Re,  e di 
Sacerdote  ( 1230  a.  c.  ) : come  discendenti  dall’  Asclepio 
greco  fossero  Macaone  e Podalirio , chirurghi  all’  assedio 
di  Troja , e propagatori  ip  Grecia  del  già  preesistente 
culto  ad  Esculapio  ( 1184  a.  c.  ) : come  la  memoria  dei 
Templi  Asclepiadei  aperti  io  Grecia,  e diramati  io  Coo  ed 
in  Goido,  risalga  al  1134  a.  c.  : come  tra  il  580  e il 
500  a.  c.  cominciasse  la  famiglia  degli  ' Ippocrati  nel  Tem- 
pio di  Coo  , e la  purificazione  della  fdosoGa  Orientale  in 
Occidente  per  opera  di  Pittagora , alunno  de’  Sacerdoti 
^|9gizii  ; tilosofìa  che  il  saggio  di  Sanio  depurò  dagli  errori 
e dai  fantastici  allargamenti  llermetici  , e strinse  tra  le 
severe  leggi  del  Numero. 

Ala  la  sapienza  jeratica  legata  alla  religione  politei- 
sta e alle  leggi  passò  ne’  Templi  Asclepiadei  della  Grecia 
tal  quale  era  io  quelli  dell’Egitto,  e vi  passarono  proba- 
bilmente insieme  i libri  llermetici.  - Questi  sentirono  ben 
presto  l’ iniiuenza  del  senno  e della  libertà  Greca.  Li- 
curgo e Solone  ne  trassero  fuori  e perfezionarono  le 
leggi  e la  Igiene  pratica:  Pittagora  il  metodo,  e la  ten- 
tata sostituzione  de’  Giunasii  ai  Tempii  Sacerdotali  : Pla- 
tone r Idea,  che  liinitavasi  spontanea  tra  la  geometria  e 
la  pratica  morale  di  Socrate  : Aristotele  la  Forma , che 
limitavasi  tra  la  esperienza  e il  sillogismo,  lavoro  geome- 
trico mentale  non  reflesso  sulla  tìgura  : Ippocrate  correg- 
gendo r illimitato  naturismo  coll’  intervento  dell’arte,  e 
l’arbiirario  e falso  potere  delL't^te  subordinando  alle  vere 

<lella  natura,  trovò  il  pHmo  e insegnò  quale  doveva 
essere  lj|^  vera  scienza  della  salute.  Ma  la  libertà  ragione- 
^vule  figlia  del  senno  de’ primi  Greci,  e operatrice  della 
grande  depurazione  del  sapere  Egizio,  va  distinta  dalla  li- 
bertà Alessandrina,  dove  cotesti  limili  severi  imposti  alla 
ragione  si  rallentarono,  e le  menti  trapassandoli  tornarono 
indietro,  mentre  appunto  credevano  di  progredire,  sui  delirai 
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deirOricnIe.  E intanto  si  rallentarono,  perchè  mancava  alla 
riforma  (p'^ca  una  Religione,  che  ragionevolmente  Hniita* 
trice  anch’ essa  , dei  trascorsi  iptellettuali , corroborasse  le 
altre  limitazioni  che  una  saggia  fìlosofla  aveva  già  impo- 

a 

sto  al  pensiero.  Imperocché  41^.  Politeismo  e il  Panteismo 
non  sono  una  limitazione  , iW  lino  svagamento  che  con- 
duce di  necessità  all’errore.  La  nuova  Religione  compar- 
ve, ed  ambedue  le  riforme  depuralrìci , la  Musaica  e la 
Greca  ebbero  per  essa  il  loro  compimento.  Ogni' qual 
volta  la  federazione  si  ruppe  in  appresso  o s’ indebolì , 
vedremo  nella  Storia  ricomparire  gli  errori  d’  Oriente,  sì 
nella  filosofla,  come  nelle  mediche  e naturali  disciplin^^ 

1 \' 

CAPITOLO  XXV. 

1 

é 

• 

Concordanza  nel  carattere  della  medicina  Orientale 
e comunicazioni  fr<t  le  diverse  Scuole  jmediclie 
dell'  Oriente. 

f 

Tutta. la  medicina  di  quello  Nazioni  d’ Oriente  delle 
quali  ^o6o  a noi'  rìmasti  libri  o-4temorie  mediche  scritte 
ebbe  un  carattere  uniforme.  Cominciò  da  unà  medicina 

« 

' semplice  tradizionale  che  incorporala  alla  legislazipne  si 
estrinsecava  come  Igiene  pubblica:  e quanto,  alla  terapeu^ 

• 

« 

lica  fu  dapprima  in  questo  periodo  una  Dietetica  Ogiia  del- 
rigienc,  che  traeva  concetti  pratici  dalla  osservazione  della 

« 

natura;  concetti  che  riguilrdavano  insieme  alle  virtù  cu- 
rative di  alcune  piante.  Là.  chirurgia  associata  a questa 
medicina  templare  e nata  insieme  con  essa  agigìfa  al  <U 
fuori,  e costituiva  la  forma- demotica  dell’arte,  attorno  alla  '*' 
quale  s’accumulavano  fatti  egualmente  màmcpabili.  E que-’ 

• 

sti  e quelli  riuniti  e presane  nota  formarono  entro  ai 
aacri  recinti  quella  lunga  serie  di  Prenozioni,  sulle  qualK 

-♦ 

poi  r Impero  Sacerdotale,  onde  porgere  una  guida  anche 

a 

• 

y • 

• 

% 

V ♦ ^ 
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alla  medicina  Dcniolica,  compilò  le  prime  regole  del  me> 
dìcarc,  e te  la  rese  soggetta.  Questo  codice  di  Prenozioni 
diviso  in  parte  ac'roamatica  , ossia  riservata  alla  Casta,  c 
parte  enciclica^  ossia  divulgata  tra  i medici  urbani,  fu  il 
primo  nucleo  di  qirci  libri, medico-chirurgici  (poiché  non 
v’  ha  codice  orientale  antico,  che  non  contenga  insieme 
medicina  e chirurgia  ) che  segnarono  il  2."  Periodo,  nel 
quale  due  conversioni  avvennero  nella  medicina  Ieratica  ; 
la  prima  ch’ella  passò  da  un  Naturismo  illimitato,  al  fa- 
sto farmacologico  e alla  credenza  ai  poteri  illimitati  del- 
l’arte^ la  seconda  che  i sacri  recinti  de’  Brahamani,  dei 
Bonzi,  e de’ Sacerdoti  di  Serapide  e di  Ksculapio  si  tra- 
mutarono^ in  altrettante  mediche  scuole. 

I libri  medici  orientali  che  noi  jpossediamo  appar- 
tengono tutti  a questo  secondo  Periodo  , e tutti  presen- 
tano l’uniforme  carattere  d’una  scienza  che  riposa  intera 
sopra  una  illimitata  fede  nell’ arte,  riboccante,  di  poteri 
soprannaturali,,  e quelli  della  natura  ridotti  a poca  e non 
attendibile  cosa.  È’  però  in  essi  libri  la  testimonianza  di 
un  periodo  anteriore  percorso  dalla  medicina , in  che  i 
maggiori  avevano  detto  e trasmesso  molte  verità.  À tale 
antichità  alludono , come  vedemmo  altrove  ( 1 ) i libri 
medici  della  China  : vi  allude  il  codice  indiano  del  Sus- 
ruta  in  più  luoghi  , e massime  là'  dove  dice  : Yarii$ 
speciebus  pradtlum  ulcus , hoc  adventicium  , a medios 
As  riQuissiMis  breviler  quoad  stgna , sextuplex  relatum  , 
e$t  : dissectum , fissum^  perforatum^  infUclum^  casum , 
et  coniusum  dteunt  ( 2 ) : e ricordano  gl’  Indiani  che 
da  cotesti  antichi  fu<compostò  II  loro  Ayurveda  in  cento 
mila  versi  c diviso  in  mille  capitoli,  e che  Svayambhus 
Sacerdote  di  Brahama  Io  ridusse  io  otto  libri , i di  cui 

. - - ' . -a*  , ■ . 

(<)  V.  la  nostra  Storia.  Gap.  XVI.  p.  98.  ' *• 

(8)  Susmtas  Ayiirvcdas.  T.  2.  p.  6o.  Ilesslcr.  iraduz.  Ialina  dal 
Sanskrito.  GrI.ingac  1847. 
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titoli  si  trovano  ih  fronté^l  Susruta  : e questi  dal  venera- 
bile Dhavanlara  ridotlf  alla  divisione  scolastica  di  cinque, 
SOI!  quelli  die  nel  Susruta  medesimo  vcn<;ono  esponiti  (1). 
Considerando  i titoli  scientifìci  dati  a questa  ultima  di- 
visione cioè  di  Cognizioni  |ireliminari  ( Sutra$lhana  ) , 
Patologia  (Ntdana)^  Anatomla^anra),  Terapja  (Chikitai- 
/a),  Farmacologia  (Halpa),  si  vede  come  da  una  prima 
raccolta  di  disticlii,  versi,  o aforismi  sui  fenomeni  di  na- 
tura osservati,  forse  consimili  alle  Prenozioni  Coqche  che 
in  seguito  raccolse  in  Grecia  la  famiglia  degli  Asclepiadi, 
s’andò  in  seguito  a comporre  una  teoria  e una  divisione 
scientifica  delle  materie  destinala  airinsegnamento. 

Ora  della  conversione  di  cotesti  Sacerdotali  chiostri 
d'Orieute  in  altrettante  mediche  scuole,  noi  dicemmo  già 
di  quelle  Imperiali  della  China , dicemmo , parlando  dei 
leroduli  e degli  Oblali  nei  Serapei  Egiziani,  come  alcuni 
di  questi  erano  ivi  per  ajpprendcre  medicina,  e nel  Susru- 
ta , cioè  mille  anui  avanti  la  nostra  Era , la  iiistituzione 
scolastica  b dichiarata  in  modo  non  dnbbio.  Si  comincia 
dall’ inaugurare  il  discepolo  con  un  Giuramento,  simile  a 
quello  che  abbiamo  fra  i libri  Ippocratici  (2)  : e tutto  il 


(0  Op.  dt,  Tom.  I.  p.  I.  *.  4.  t 

(2)  De  oisctPULi  INAVGUR4TI0SF..  Brafiamamntm,  Kthallriyarum  , 
raisyarum  ouemptam , nobili  stirpe  Juventute  disposinone  rigore  pu- 
ritale  sacris  doelrinis  modestia  vi  rnbore  sacrificio  oblatione  memoria 
inleUlgentia  famaque  pradilum^  tenui  lingua,  tenuibus  tabiis,  denti- 
bus  fronte  recta  faeie , cento  ét  naso  instruclam , propensum  animum 
et  vocem  habentem  , molestias  tolerantem  ^isciptUum  Medieus  tnaiigs- 
re(  : idea  eontrarias  qualitates  habentem  ne  inauguret.  Qn^iid^  prece- 
dute Tarie*  ceremoiiie,  sacrtnzjt  e iiivuear.iuiii,  e acceso  il  sacro  luoco  ' 
égne  ter  cireumlato  : igni  propinquum  discipulum  alloquatur  Medieus. 

Amore,  iraeundia,  eupiditate,  stultitia,  arrogaiMa,  superbia,'invi- 
dia,  asperitafeofierfidia,  inertia,  ae  Cuori  cupiditatibus  relictis,  breribus 
à.  ungulbus  et  capHtis  praditus,  muuda  et  odorala  veste  indutus,  feritali  f. 

, addictus,  Brahmachargas  inclinato  capite  venerandi  studiosus  neces- 
sarie dtse  debes.  Alea  cogitatione  slatiohe  ifrefsu  soinno  sessione  epu- 
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Codice  è sparso  di  domande  che  pdi  alunni  fanno  al 
Venerabile  Dhayanlal’a  , « delle  risposte  che  questi  dà  a 
Susruta,*  capo  o rappresentante  di  tutti  gli  altri  discepoli, 

I quali  adunati  e stringendosi  attorno  al  maestro  rispet- 
tosamente diceangli  *.  Te  veiierabilan  Dhavantarem  ag- 
gtessi  sumus  discipuU.  Ed  egli  a loro;  Sofus  vobtt.  In 
omnibus  rebus  sane  educandi  instruendique  discipuU  sunt. 
Ed  eglino  ; Nos  omnes  Saiyce  docltsina"  originem  faciendo^ 
doccio  venerabilis.  Ed  egli  : Eslo.  Ed  essi  : Nostri- unum 
desiderantium  inlenlionem  intuitus  Susrutas,  Venerabilem 
te  mlerrogalurus  est  : iUi  véro  quod  demonstratur  nos 
guoque  accipiemus  (1). 

La  concordanza  nel  carattere  scicntilico'  di  tutte  le 
scuole  jeratiche  dell’  Oriente  è massimamente  riposta  in 
questo,  che  oltre  alla  uniforme  divisione  delle  malattie, 
oltre  alla  dottrina  dei  quattro  elementi  comune  a tutte, 
clementi  tradotti  a signilicarc  n^a  patologia  speciale  un 
pneuma  o aria  morbosa , la  bi^,  il  sangue , il  flegma  , 
l'etere,  la  scienza  ha  percorso  in  si  lungo  giro  di  secoli 
due  grandi  periodi  soltanto  : e quello  che  risponde  alla 
mcdicin»  insegnata  e divulgata  per  libri,  c già  un  periodp 
in  che  la  tilosotia  spcculativa'%i  è impadronita  della  scien- 
za c r ha  sottratta  dalla  semplice  e vera  osservazione 
della  natura,  e più  non  rimangono  che  custoditi  nei  tempii 


lattone  lecitone  pracipuus  faclut,  in  mete  cxoplattt  talùlaribut  rebus 
tertapt  debes.  At  altler  st  rives,  injusta  ftt  infrucluosaque  tua  setentta, 
ncque  cclebrtlalem  adtpisqgrts.  Ugo  vero  te  stmul  vtvente , si  atiter 
decemam  ^ peccataque  colam,  infructuosa  quoque  ntea  sdentia  sii. 

Brqhamana,  Curi,  pauperes  amici  asceta  inclinalo  corpore^  sa- 
lulanles  probi  adespolique  aggretsi , aque  ac  nostri  consanguinei 
nostsris  medicamentis  curandi  sunt.  Sic  probum  est.  yenalores,  aucu- 
pei,  scelerati,  peccata  faeientes  non  curandi  sunt.  Si0  sdentia  lueet , 
amicos  gloriam  virtutem  dioltias  amoremque  adipisdtur  Medieus.  1 
Cil.  Tom.  1.  Gap.  Il.'p-  ^ 

. Op.  rii.  Tom.  I.  p.  1.  S. 
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stessi  gii  studj  del  PeriiiÌ||l  aiHeriore,  e la  teoria  ooo  con- 
duce ad  a^ro  che  ad  una  farmacologia,  dove  Tesuberanza 
de’rimedj.  non  à meno  falsa  della  credenza  nelle  porten- 
tose loro  virtù.  A designare  .adnnqUe  questo  carattere 
uniforme,  valga  solo  il  fermarsi  alle  comuni  millanterie 
terapeutiche.  , ■ ' r 

Ciascuna  nazione  aveva  un.  farmaco  sacro  le  ffi  cui 
virtù  non  solamente^ guarivano  tutti  i mali,  ma  poteva- 
no respingere  la  vecchiezza  e ringiovanire,  potevano  ren- 
der 1*  nomo  immortale.  Ciò  abbialb^duto  presso  i Chinesi 
parlando  del  loro  Gin-Stng  : ciò  crcdean  .pure  "gli  Egi- 
* zfibi  del  loro  Opobaltatno  : ciò  credevano  _ gl’  Indi  della 
loro  Asc/«pias  osù/a  (1).  E questi  farmachi  solenni  che 
con  mistici  Inni  raccoglievansi  e preparavansi  e propiua- 
vansi,  (Inni  che  presso  i Persiani  giunsero  ad  esser  sur- 
rogati medicamento  , sulla  fbde  che  la  mistica  parola 
infondesse  la  arcana  virtù,  e così' incominciò  la  Cabala 
nella  medicina  orìe^lha  )%ormavano  Tingrediente  princi- 
pale di  mille  e com^catissirai  Antidoti , dove  ‘ sterco  ed 
urina  ed  Unghie  e coma  e sangue  e ihidollo  di  molli  ani- 
mali, e carni  di  altrettanti  serpenti,  e non  mi(i  meno  di  qua- 

- ' t 

cj  . , 

(l)  Bralma  et  eateri  Dii  creaverwU  priorem  et  immortalevi\' 
Ascubpudeh  acidam,  deerepiludinii  morlieque  delenda  cauta.  ' j 

Duodeciginti  magnai  Aerba  medicamentotas , ague  efflcacei atque 
Àiclepiat  àcida. 

lUarum  evultio  e terra  efflcienda  eit-  temper  tub  boc  taero  bt/mno 
(Mantra).  Magni  ì.ndii/E,  RaMìC,  Krishans,  BbahamanArch,  et  etiae  bodii 
DEVOTIONB  cociatNOB  AD  SALUTEE  ! Soc  focf 0^  hgmno  tapiene  medieu* 
omnei  herbat  medicamentosat  incantet. 

Plardarum  medicabilium  dominum  Àtclepiadem  acidam  adbibendo 
tapiene  per  decem  miilia  anmmm  eorpue  coniervat  notmm. 

ElUoere  pouuntjAonit  fuvenlutem,  Helephantorun  vim  et  robur 
temideorum  (Nag^om)  ha  herba  medUamentota,  et  humanam  nàturam 
immortalibìu  eimiiem. 

V;  V.  Snsrutas  Ajrurvedas.  Trad.  latin,  dell’ Hessier.  Tom.  Il-  Capi- 
toli 28.  29. 
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ranla  o cinquanta  piànte,  entravano  ad  innalzare  al  più  alto 
grado  di  potenza  medicamentosa  cotcsta  Chimica  organica 
dell’Oriente;  ed  ebbero  nome  di  Elexirium  sedativum,  loti- 
gavilatis,  vilce^  e convertironsi  in  appresso  nellà  fumosa 
Triaca,  la  di  cui  solenne  preparazione  ad  uso  medico,  non 
sono  molti  anni  che  in  Europa  stessa  è andata  in  disuso. 
E ((uesto  vano  lussureggiare  in  farmacologia  , comune  a 
tutla  la  medicina  Orientale, , procedeva  di  pari  passo,  col- 
r ansietà  terapeutica  di  contrastare  con  rimedi  a tutti  l 
più  insignitìcanti  sinW|pi  morbosi,  di  nulla  più  lasciar  fa- 
re alla  natura,  ed  alle  stesse  operazioni  manuali  le  più 
innocenti , come  U forare  le  orecchie , soccorrere  con 
olii,  empiastri , e unguenti  di  mille  maniere  (l).  Sono 
queste  le  prove  non  dubbie,  di  quel  secondo  Periodo  del 
procedimento  della  medicina  Orientale , che  noi  diciamo 
di  un  illimitato  potere  supposto  nell’arte,  e nel  qual  Pe- 
riodo l’Oriente  si  fermò. 

Intanto  a noi  sembra,  che  la  p^cipal  cagione  della 
uuiformità  e concordanza  del  carattere  della  medicina  di 
tutti  i popoli  orientali  sia  riposta  nelle  comunicazioni  che 
ebbero  fra  loro  le  scuole  Ieratiche , e nel  passaggio  dei 
libri  , e de’  maestri  e de’ discepoli  dall’  una  all’  altra.  E 
questo  nostro  concetto  verrà  avvalorato  dalle  sentenze  di 
due  illustri  contemporanei  scrittori  sul  commercio  degli 
Oriaotaii. 

L^Ieeren  ha  detto,  che  più  dirittamente  costeggiava- 
' no  il  mare  que’naviganti  Egiziani  che  andavano  a far  lor 
trgCco  alle  Indie.  Imperocché  partendo  da  ifyos-hormos 
tiravan  dritto  ad  approdare  a Ocelis  nello  stretto,  e quindi 
per  il  Seno  Avalite,  lungo  la  costa  dell’Arabia  Felice,  af- 
ferravano al  promontorio  Syagros  » attualmente  Capo  di 

♦ 

♦ . . . . 1 ¥ - • 

(0  V.  il  Susruus  ai  Gap.  XVI.  del  T.  I.  fiunc  vero  de  aarium  per- 
foTiUione  et  Ugatura  caput  expoeiluri  eumue. 
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Farlesh.  E di  qui  continuando  a radere  la  costa  d’  Ara- 
bia, venivano  sulla  foce  del  golTo  Persico  ad  Harmo'sta  o 
Armuze  sulla  costa  della  Carmania  , che  ha  in  faccia 
l’ isola  d’  Otmus , ove  pescavansi  le  perle  più  celebrate 
deir  antichità.  Da  Harmosia  navigavano  continuatamente 
alle  foci  dell’Indo  a Palale,  e di  là  lungo  la  costa  occidenta- 
le dell’India  venivano  all’isola  Taprabona,  oggi  Ceylan  (1). 

Al  che  il  HoseMi^aggiunge  ■ non  essere  credibile 
che  Sesoslri  avesse  mosso  quella  gran  guerra  con  tante 
forze  di  terra  e di  mare  a lonlanìl^i  popoli  d’Oriente, 
come  tutti  gli  scrittori  attestano  e lo  dimostrano  I suoi 
monumenti,  se  queile  vie  non  erano  già  innanzi  note  ed 
aperte  al  commercio  degli  Egiziani.  E quindi  è facile  ar- 
gomentare che  dopo  il  trionfo  di  quella  spedizione  per  cui 
furono  imposti  ai  vinti  durevoli  e grandi  tributi,  e il  traf- 
fico degli  Egizii  con  lo  città  marittime  dei  golfi  Arabico 
e Persico  e con  le  viemaggiormente  si  accrescesse 

in  quantità  ed  in  frè^enza.  Ma  tra  le  prove  le  più  ma- 
nifeste e che  anche  solo  basterebbero  a dimostrare  l’antico 
commercio  degli  Egizii  con  lontani  paesi  dell’Asia,  sono  le 
materie  di  che  furono  lavorali  in  Egitto  molti  oggetti  di 
uso  civile  e domestico,  e che  trovati  poscia  nei  sepolcri 
di  Tebe  appartenenti  alla  dinastia  diciottesima  e alle  due 
susseguenti,  conservansi  ora  nc’varii  Musei  d’Europa  ». 

« Per  le  quali  cose  sembrami  doversi  concludere,  che 
il  commercio  degli  Egiziani  sotto  il  regime  dei  Lagidi, 
^perialmente  per  le  parti  d’Oriente,  era,  si  nelle  vie  che 
nella  qualità  dei  tralTici,  una  continuazione  di  queUcmltf 
(jià  praticavasi  q/  tempo  degli  indigeni  faraoni  » (2). 

7 \ ' 

V 

(1)  llceren.  De  Yaprobanc  seu  Ccylone  insula  etc.  Memory  nei 

Comment.  recentior.  Societat.  Scientiar.  Gotting.  Vi-1.  Vtll.  , 

(2)  V.  Roscllini.  Monuinciili  etc.  T.  IH.  P.  II.  Pisa  Caparro  <836. 
p.  <63.64.  AI  Rosellini  è pur  dcbiU'ice  la  Storia  della  Medicina  Orieuiale 

per  essere  egli  sialo  il  primo  a scuoprirc  cd  inicrprcuure  i soli  Mubu- 
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CAPITOLO  XXVI. 

Appendice  al  Capitolo  V,  intorno  alle  cose  principali 
Mediche  e Chirurgiche  contenute  nel 
Susrutas  Aytirvedas  (t). 

Chiudendo  la  Storia  della  iHedicin'a  Orientale  con 
questa  appendice,  varrà  a far  conoscere  ai  Medici  un 
Codice  apprezzabilisliliao,  del  quale  i più  famigerati  sto- 
rici della  nostra  scienza  non  aveano  fin  qui  dato  alcuna 
notizia  ; ^ varrà  insieme  a confermare  con  maggior  copia 
di  documenti,  lo  stato  di  quella  medicina  anticliissiiha,  che 
io  Oriente,  e nei  primi  secoli  della  Grecia  stessa,  era  no- 
ta adoperata  e insegnala  avanti  Ippocrate.  Nel  transunto 

seguiteremo  la  divisione  stessa  del  Codice  in  cinigie  Libri. 

•• 

Libro  primo.  Delle  cognisii^  preliminari, 

( Sùirast’  hàna  ). 

,4  ^ 

Per  primo  mi  è sembrato  notabile  in  questo  libro  citi 
che  si  avverte  .intórno  all’esscrvi  certi  mali,  che  quantun- 
que curabili  facilmente  nella  maggior  parte  degli  uomini 
rendousi  però  di  diOicilissimo  trattamento  nelle  persone 

menti  che  finora  aitcslann  la  Veteiunarii  degli-  Egiziani.  Nello  pliiiirj^ 
(lolle  Tombe  df  Bmi-nattan  si  irorauo  aliami  geroglifici  clic  leni  dal 
Hnfìiliii  dicono  : il  .}f(dico  de'  Buoi  dometlici  — delle  (ìanelle  addo- 
mesUeate  — delle  domestiche  Capre  — delle  Oche.  V.  Op.  cU.  MoPuin. 
Civili  T.  I.  P.  8.  p.  270  e le  Tavole  M.  C.  N,*  XXXI. 

(4)  Al  Gap.  V.  parlando  noi  di  questo  Codice  Sanskrilo  della  Medi- 
cina ludiana , e della  iradiizioiie  Ialina  pubblicatane  dall'  llessier , di- 
cenii^  che  ne  avremmo  dato  ragguaglio  appena  ci  Tosse  pervenuto. 
Uopo  la  pubblicazione  del  4i*  Tascicolo  della  nostra  Storia  nel  mese  di 
Aprile  scorso,  ci  giunse  finalmente  la  mentovata  Opera,  per  le  premure 
e la  cortesia -Ringoiare  del  M.  Omvi.VKO  Lenzo.m,  ra|iprcscutan(c  del 
Governo  Toscano  a Vienna. 
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di  allo  rango,  nei  kllerati  e filosoG,  nei  timidi,  nei- vec- 
chi, nelle  donne,  nei  fanciulli.  La  qual  sentenza  non  pud** 
esser  fruito  che  di  una  pratica  già  fatta  antica,  ed  estesa 
a tutte  le  condizioni  e lo  <4^  delle  persone,. e traduccn- 
tesi  dal  tempio  ai  palagi  de’graudi  c dei  ricchi,  e alle  case 
e agli  abituri  del  povero,  alternativamente  secondo  il  J>i- 
soguo  (1).  . ' , 

Si  inculca  per  precettò  della  scuola,  che  Medicina  e 

f * 

Chirurgia  'vadano  di  conserva  ; e chi  non  ne  trattasse  che 
una  sarebbe  imperfetto  e spregevole,  paragonato  ad  un 
uccello  che  pretendesse  volare  con  un’ala  soltanto.  Vuoisi 
pure  che  |1  medico  non  sia  solamente  dotto  dei  partico- 
lari della  scienza,  ma  ne  conoSfiL  o ne  intenda  1 principi! 
generali,  le  sentenze,  c le  leggi  (2). 

Esercitavansi  gli  alunni  in  alcune  operazioni  di  chi- 
rurgia, come  incisioni,  siture,  fasciature  ec.,  sopra  ani- 
mali vivi  e morti,'e  sopra  i frutti,  o gli  alburni  o il  caule 
tubulalo  di  alcune  Piallo  (3). 

Conoscevano  circa  cento  .strumenti  chirurgici,  dei 
quali  il  primo  era  la  ' mano , tanquam  xnttrumentorum 
prceslanlùsima  : ventiquattro  uncinati',  due  a forcipe^  duo, 
palmiformi^  venti  tubolati,  ventolto  hamoformi venti-  - 
cinque  dieeanli  secondari.  Adoperavano  inoltre  venti  scal- 
pelli di  diverse  figure,  come  il  rostiòto,  il  tricipite,  ì*  en- 
siforme, altri  a grano  d'orzo,  a fronda  d'oliva,  a specillo, 
e simili  (4).  « 

^ Nel  Capitolo  X.  si  parla  prima  dell’ Ago-puntura',  e 
poscia  dei  foudamcnli  della  Diagnosi.  L’ ago-puntura  non 
era  permessa  che  a uomini  istruitissimi  nelle  sacre  è sa- 
lutari discipline,  di  specchiate  virtù,  di  intemerata  ripu- 

- * ’ “ * 

r 

(I)  Cap.  X.  p.  «9.  * 

(Z)  lap.  III.  IV.  p,  s.  7. 

(3)  Cap.  IX.  p.  18. 

(•1)  Cap.  VII.  VUl.  p.  H.  16.  - 


Digitized  by  Google 


LIBRO  «PRIMO 


N 


ifiC 

taiioue,  e folcavi  il  puruieiiso  del  He,  ed  ud  abhi|;lianieiilo 
un’ a'cconciatura  particolare  nell’ operatore.' La  cagione 
di  questo  rigore  dovette  assai  probabilmente  derivare  dai 
casi  funesti , che  non  iofreqqpnti  seguivano  a tale  opera- 
zione,'quando  praticavasi  nella  cavità  toracica,  e la  troppo 
profonda  immersione ‘giungeva  a ferire  ii.cuofe.  Nell’ in- 
dicazione dei  sussidii  della  diagnosi , si  ha  una  testimo- 
nianza ulteriore  che  i Medici,  alunni  delle  diverse* scuole 
Ieratiche,  visitavano  e curavano  i maiali  nelle  case  di 
questi , e che,  eranvi  più  scuole,  donde  esciv'ano  libri, 
ovvero  opinioni  scientifiche  di  varia  natura.  L*  interroga- 
zione diagnostica  aggiravasi  intorno  alle  medesime  cose 
ricordative,  sullo  quali  s’aggira  oggi  anche  la  noalrn  (1). 

Dopo  i precetti  intorno  alla  preparazione  e all’uso 
del  I.tssivio  caustico,  si  danno  quelli  intorno  ul  Fuoco,  di 
che  la  chirurgia  indiana  valevtsi  in  moltissimi  morbi  ; 
imperocché  oltre  alla  sua  applicazióne  alla  cute  e alle 
carni  esteriori , ncque  vero  in  vasià  tendinibus,  articulis 
et  ossibus  contraindicattoà  est  ignis  (2).  ' 

Il  Capitolo  14  insegna  le  diverse  qualità  dei  sangue. 

Il  sangue  è una  metamorfosi  del  chilo,  e questo  è sotti-  ‘ 
lissimo  succo  che  un*  forza  vitale  animalizza.  Il  centro 
di  questa  vivificazione  è il  cuore,  c il  chilo  scuare  e pe- 


(4)  Inde  eum  fautti»  nuntiii,  eignti , ominihus  et  fortuna  deside- 
rabili yKCRUTI  imMlM  HCMCl'S  AGGRFBSUS  et  INGRESSDS  jUgTotusn  inspi-  * 
ciaf,  manu  lenlet , et  mlerroget.  Tribus  bis  diagnoseot  subsidiis  morbi 
pterumque  agnoscendi  smt.  Sic  quidam  Bicust.  Hoc  vero  non  omnino 
siq  se  habel.  Sextuplex  enim  morboram  diagnoseis  subsidium  est  hoc 
modo  I per  quinque  sensus  (audilum,  lactu^,  visum  , guslatum  ,“ol- 
faclum  ) et  per  interrogationem. 

Interrogatione  dignoscat  Medicus  regionem,  tempus,  stirpem,  re- 
ram  morbi  originem  , dolpris  allitudimm,  vim,  bonam  digeslUmem  , 
aeris  , urinq; , exerementorum  et  menstruorum  processum  et  cessatio- 
iicm,  temporeque  infossar  ctrteras  differentias.  p.  <!>. 

(2)  r.ap  \l.  XII.  p.  SO.  23. 

J 
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Dctra  per  tutto  il  corpo,  entro  a ventiquattro  arterie  ascen- 
denti e discendenti:  il  suo  color  rosso  lo  acquista  attra>c* 
versando  il  fegato  e la  milza.  Nei  suo  .fpro  si  converte 
in  carne,  in  tela  cellulosa,  in  ossa,  in  midollo,  e in  seme 
virile.  Talché  il  sangue  è il  prodotto  del  chilo,  e il  chilo 
lo  è della  vita,  e non  il  sangue  è essa  vita,  come  altri 
maestri  parè  che  insegnassero  ai  tempi  del  Susruta.  li  san- 
gue spumoso  nerastro  è corrotto  dall’  aere  organico  : il 
verdognolo  e che  odora  di  carne  cruda,  dalla  bile  : il  fri- 
gido, duttile,  e quasi  carneo  dal  flegma.  Quando  il  sabgue 
è fetente  come  l’acqua  del  riso  fermentato,  è corrotto  da 
tutti  e tre  gli  umori  suddetti. 

Trovasi  l’opcrazion  chirurgica  della  Rinoplasliea  in- 
segnata al  Gap.  XVI.  con  insieme  il  modo  di  riunire  il 
labbro  leporino  (1).  ^ » 

Nei  Capitoli  destinati  alla  cognizione  delle  ferite  (XVllI, 
XIX)  sono  prima  esposto  quattordici  maniere  diverse  di  fa- 
sciature, che  usar  doveansi  ne’  casi  o nelle  parti  diverse. 
Denomiiiavaiisi,  ovata,  restiforn^,  decussata,  convolventia, 
sublemntia,orbicularia,  contegentia,  geminata,  sponda  si- 
milia,  fittfòrmia,conslrictiva,  umbella  similta,  conjunctiva, 
testudinata.  Sembra  innoltrc  che  i (oriti  si  collocassero  per 
esser  cu^ti , se  non  in  Ospedali , in  case  o camere  co- 
struite appositamente.  Guardavansi  con  molta  gelosia  onde 
schivassero  il  sonno  diurno , non  errassero  nella  dieta  , 
fossero  visitati  e trattenuti  io  colloquii  piacevoli  dagli  amici 
e persone  probe,  lontane  le  femmine  : e tutto  ciò  non  solo 

» 

(I)  Kart  fnemuram  kabens  fotium  de  pltntit  e terra  adtcenei*  eum 
carpeerit,  prò  hoc  metuura  a gena  latere  (ulti  fotU  abeciderit,  dfinde 
vero  conetrictum  naei  apicem  raeerit , eelerUer  aptie  vineulie  bune 
vinetat  Jfedicue  non  demene.  A'aeum  duobue  juneie  omnino  eonvenlenter 
vinclum  inluitue  deUggt,  eublevel  et  illinat  eum  Pteroearpi  Sanialini 
et  Glgcirrhixee  glabra  linimentie.  Idem  praceplum  ad  labi!  deferti 
unionem  Juncorum  ope  oMinrmiain. 
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perchè  Ift  cnra  andasse  bene  , ma  perchè  non  sentisse  il 
%rito  IMnflnenza  de'demonj  nottarobnii,  avidi  di  carne  e 
sangue,  che,  secondo  la  orientale  superstizione,  come 
sche  si  givano  sulla  ferita  e la  mandavano  a male  (1). 

Si  dipné'  poscia  i caratteri  diagnostici  delle  ferite  cu- 
rabili e deHe  ditlìciimente  sanabili , esaminandone  la  figu- 
ra, e la  qualità  degli  umori 'che  ne  sortono.  Praticavansi 
sulle  ferite  tre  qualità  di  suture  con  tre  diversi  aghi,  cioè 
rolondt,  triangolari,  ed  arcuati  (2). 

' ^ai  Capitolo  29  al  33  si  ragiona  de’segni  Prognostici. 
Qual  differenza  #h  questi,  e quelli  raccolti  nella  scuola  Greca 
di  Coo!  I Prognostici  Indiani  cominciano  dai  nunzi!  fau- 
sti ed  infausti,  dai  sogni  e dalle  visioni  o beneii|» male 
auguratrici.  Ed  oh  quante  follie  superstiziose  ed  %mrio- 
gìche,  in  mezzo  a non  pochi  buoni  precetti  ricavati  ^alla 
osservazione  dei  fenomeni  veralhente  infausti  in  moltissi- 
me malattie  ! Questi  fenomeni  che  abbiam'  veduto  notati 
anche  nella  medicina  Ghinese , ricompaiono  pure  nella 
medicina  Greca,  gli  stessi^on  più  la  ricca  messe  di  quelli 
cavati  da  nuove  osservazioni;  e Ricompaiono  dep'tirati  dalle 
astrologiche  follìe.  Se  il  benemerito  traduttore  m Susrnta 
t avesse  riflettuto  a questa  insigne  differenza,  non  avrebbe 
giudicato  il  Codice  Indiano  db  pari  merito  che  b libri  Ip- 
pocratici (3). 

* ■ 

* 

(f)  Futnerati  precipuam  domum  Medicut  quàrat.  Ea  doimu  com- 
prabata  et  praiertim  habUabiUt  eonstruenda  est.  SU  etara  et  eolie  « 
. aettt  ventieque  liberata.  In  illa  doma  leclum  non  anguetum,  bene  ob- 
lectum,  atnabilem,  ad  Orientem  caput  eonvettentem  et  ferro  eonjunctuen 
faeiat.  p.  46. 

(2)  Porro  longum  quadrangulum  rotundum  et  triangulare  vulnue 
cet  circa  formam.  Reliqua  vero  vulnera  pervereie  formie  inetructa 
<ti/l(cilia  ad  curandeim  (un(.  Cap.  XXII.  XXV.  p.  56.  64. 

(3)  L’ Hessier  nel  Proemio  alla  sua  iraduzione  dice  : Sueruke 

. ^Vurvedae  ob  vetuetatetn  (nam  viri  doctieeimi  hujue  Ayurveda  ala- 

tem  non  po»t  milleeinatm  annum  ante  Chrietum  natum  conetUuere) 
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Nel  Capitolo  34  Irow  lo  storico  con  mcraviclia  in  / 
tempi  COSI'  remoti  T instituzione  degli  Archiatri  dei  Re  ; u 
pai-e  che  uscissero  dalle  medesime  scuole  Ieratiche,  men- 
tre in  queste  s’ insegnava  come  custodire  la  salute  del 
Principe,  e come  e con  quali  antidoti  guardar^,  allorché 
moveasi  a far  guerra  con  gli  eserciti  suoi,  onde  i nemici  non 
lo  avvelenassero.  Yoleasi  nell'  archiatro  oltre  la  sapienza 
in  medicina  anche  nelle  altre  scienze,  e che  fosse  versato 
eziandio  nella  dottrina  de*  Sacerdoti.  Aveva  un  a^to  o 

ob  rerum  medtearum  varietalem  et  eopiam  maxime  exeellit , et niei 
me  amor  eueeepti  lalxfri*  fallit,  eum  ipeo  Ippocrale  de  prineipatm 
dontendit.  , 

*'  Daremo  qui  un  saggio  delle  buone  osservazioni  prognoslicbe  che 
s'incQbtrano  oell’Ayurveda,  oude  se  ne  conosca  la  somiglianza  con  quelle 
già  date  della  medicina  Cbinese,  e con  le  più  note  dei  libri  Ippocratici.  ^ 
Siti,  fame  et  dotoribue  vexatum,  ntmiopere  profluente  tanguine 
taboranlem , tumori  et  diarrhea  eubjectum  heemorrkoidum  morbus  de- 
lere  polest.  ' ' • 

Ex  eujui  flstulls  in  ano  aer  uiina  faees  vermes  et  semen  virile 
prov(niunt,  eum  relinquat  medictu.  ’ 

Tumidum  umbilicum  habentem  et  prceelusa  urtna  laborantem  cito 
perdit  LitMasis. 

pih  eonfleitur  aut  ineonseius  jaeet  prostratus,  frigore  vexatus  ,et  ^ 
interne' tale faetus  homo  febre  moritur.  ' 

Ànhelitus,  dolores  sitis  cibi  fastidium,  nodi  colon , sopor  et  imbe- 
eiUitas  sunt  tigna  splenici  mprtem  adituri. 

Sapius  Bpilepsia  subjectum , emaeiatum,  trhnulis  supereiUis  la- 
boranlem,  oculosque  detorquentem  Epileptia  delere  potesl.  • 

Pih  sanguinoiis  oculis  praditus  scepius  languinem  vomit  et  rubrae 
regiones  vidit,  hamorrhagia  biliosa  perii. 

Anhelantem,  impedita  dtstillatione  vexatum,  romilu  singullu  et  j 
siti  laboranlem,  pblegmone  interna  delere  polest.  , | 

Accanto  però  a queste  clinicbc  c naturali  predizioni,  stanno  I dclirii 
c le  follie  intoruo  al  sogni  e ai  nunzi!,,  ebe  incontra  il  malato  o il  me-  ^ 

dico  stesso , e ebe  dicono  la  tnala  o buona  ventura  d’ambeJne,  e che  il 
medico  dee  sapere.  Per  esempio  quel  malato  è perduto  •,  eujus  natali- 
eiam  stellam  flexuose  et  inflette  eunies  Pianeta,  infaustas  regiones  ' 
ingressa  vexant  ; aut  eujus  signum  astrologicum  meteoris  et  ladre 
fuiminibus  feritur  ; aut  in  eujus  domo  uxore  itelo  sedibus  vebiculle 
curribus  margarllls  gemmis  infausta  indicia  exorta  appartai  ! 
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iofermiere  cbe  dipeadevà  da’suj^  ordiDÌ.  Onoratissinio  en- 
.iro  alla  tenda  del  Re,  vestiva  abiti  reali,  ed  era  riguar- 
dato come  il  più  degno  vessillo  della  coorte. 

Il  Capitolo  38  ^ un  Prospetto  delle  sostanze  medi- 
cinali divte  io  37  classi,  sotto  a ciascuna  delle  guali  che 
comprendi  spesso  più  di  20  o 25  piante  sono  indicati  ì 
mali  ch’elle  servono  a guarire  (1). 

Si  parla  in  appresso  dei  mecficamenti  sedativi  e dei 
vomitivi.  1 sedativi  sono  di  tre  classi:  quelli  che  sedano  i 
roortif  prodotti  dall’  aere  orgam'to,  dalla  bile,  e dal  flegtna’, 
ed  enumerati  ti^  insieme  sono  ol(re  a 80  rimedj,  cui  si 
attribuisce  la  virtù  sedativa.  Fra  le  sostanze  vontitive  era 
reputato  ottimo  iklrutto  della  Vangueria  spinosa.  Come  , 
medicamento  eroico  cotesto  farmaco,  prima  di  essere  am- 
ministrato era  incantato  dal  medico  con  benedizioni  e con 
Inni.  II.  medico  volta  la  faccia  a settentrione,  e fatta  vol- 
ger quella  del  malato  all’oriente  dovea  dire  : « Elixirium 
vita  quasi,  et  sicut  DeoruYn  ambrosia,  et  sicut  nectar  ex- 
cellentium  Nagarum,  hoc  medicamentum  està  tibi!  » (2) 

Là  dove  si  parla  delle  sostanze  fluide  ( Cap.  45  ) è 
notabile  la  diligente  divisione  delle'  acque , e il  giudizio 
dato  dei  diversi  gradi  di  loro  salubrità.  Yi  si  memorano 
le  meteoriche,  le  fluviatili,  le  palustri,  quelle  di  cisterna, 
le  alkaline,  quelle  4i  pozzo  e di  sorgente,  le  agresti  e le 

♦ 

I 

* (t)  l'renderemo  per  saggio  la  classe  so  e 3<  come  le  più  brevi,  e 
perclic  olire  alle  piante  si  parla  andie  de'  minerali. 

XXX.  Phylantìu  embUca  , TerminaUa  ckebula , Piper  tongum  , et 
Plumbago  ZfUanica.  — A Phylanlho  embltca  incipiens  Iute  clanfs 
omnet  febret  delet,  oeuK*  salubrii  est,  caleltxil,  stimulat,  pblegma  $t 
inappetentiam  ertinguit. 

XXXI.  Slannum,  plumbum,  cuprvm,  argentimi,  lapis  magnes , au- 

rtim,  et  rubigo  ferri.  — A stanno  l'neipiens  bac  eximia  classis  morbum 
et  vermes  toltit , sitim  et  venenum  amovel,  icterum  et  genorrbeam 
MUt.  pag.  95.  , 

• (J)  Cap.  X.XXIX.  XLIll.  p.  107.  \ 
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marine.  La  migliore  fra  ^este  è giudicata  1*  atmosferica. 

Si  dice  che  dissipa  i vizir  dei  tre  umori , ed  è ‘valida  e 
4 H^ilicanle  come  I’  Elixirium  vita.  Ecchè  troverebbesi  di 
più  negli  Arabi  e ne’  Greci  posteriori,*  dopo  la  esposizione 
di  tulli/  Latti  medicinali,  di, donna,  di  vadca',  bufala, 
capra,  cavalla,  e li  camelino  , e l’elefantino?  Di  tutte  le 
qualità  di  miele  e di  zuccari,  di  tutti  gli  olii,  a capo  dei 
quali,  come  portenti  dì  virtù  medica,  stanno  l’olio  di  Se- 
samo e di  Uicino,  il  qual  ultimo  non  è solo  purgativo,  ma 
dà  altresì  l’ intelligenza , la  memoria  e la  bellezzs^Che 
ci  banco  datp  di  più  gli  Arabi  co’loro  «lambicchi,  quando 
gl'indi  distillavano  dal  vino,  dall’orzo,  dallo  zuccaro,  dal 
riso,  dal  pepe  lungo,  dalla  Eugenia  jambu,  dai  fiori  della 
Dassia  latifolia,  una  moltitudine  di  liquori  spiritosi  e me-  , 
dicioali  ? quando  nelU  loro  farmacopea  minerale  si  trova 
la  stessa  quantità  di  sali  alkalini  preparati,  di  preparazio- 
ni  di  stagno,  di  piombo  , di  rame  , di  ferro,  d’arsenico, 
c la  magnete,  le.  margarite , i diamanti,  i coralli;  quasi  ;• 
ogni  cosa  del  mondo  convertita  in  medicina?  (1) 

• * 4 

. ' Libro  secondai  Patologia. 

( Nidànast’  hàna  ).  . 

• La  patologia  delle  alTezioni  uria  Aie  e calcolose,  che 
tra  le  altre  contiene  qd«Bto  libro,  è commendevole  per  i 
sintomi  che  vi  sono  diligentemente  notati,  e per  le  osser- 
vazioni intorno  alla  formazione  del  calcolo  in  molte  altre 
^ parti  fuori  delle  vie  urinarie,  e per  le  differenze  notate 

tra  calcolo  e calcolo,  e la* ipotesi  del  loro  nucleo  forma-  * 
tivo  ora  flegmatic<»‘,.,ora  bilioso,  ora  di  materia  sperma-  ^ 
tica.  E quando  si 'considera  come  sottilmente  indagarono 
e distinsero  i sapori  diversi  e if  colore  e i sedimenti  delle  * 

« 

(I)  Cap.  XLV.  XLVI.  a pag.  H7.  tI9.  <23.  <J7.  <3J.  <53. 
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urijie^  morbose,  è forza  riconoscere  gl'indi  in  questo  gene* 
re  di  ricerche  per  i primi  maestri.  E l’ urina  non  solo  era 
per  gli  orientali  grande  oggetto  di  ricerche  patologiche,  ma^ 
anclic  terapeutiche  ; perocché  essi  la  tenevano  per  un  su* 
premo  rit^io,  e conoscevano  i sapori  diversi  e ijraratteri 
tisici  non  meno  delle  urine  umane,  che  di  quelle  di  vacca, 
di  bufala,  di  giumenta,  di  cavallo,  di  cammello,  e di  ele- 
fante, di  pecora,  e di  capra.  Di  qui  discese  tutta  la  mania 
Uroscopica  degli  Arabi  e degli  Alchimisti  del  medio  evo: 
di  qlf  quella  pioggia  urinosa  fertilizzante  il  terreno  della 
chimica  organic«,in  tutti  i tempi.  Quante  belle  scoperto 
non  hanno  fatto  anche  gli  odierni  Chimici  rimestando  nella 
sola  urina  umana  l||^  si  dolgono  da  farne  pietà  a’  sassi  , 
che  noti  sono  ancor  giunti  a scuoprire  tutti  i princìpii 
estranivi  del  magistrale  escremento  ! E che  sarà  quando 
« per  non  esser  da  meno  degli  Orientali , essi  volgeranno 
le  loro  analisi  alle  urine  di  cammello  e di  elefante  ? Gli 
« Orientali  sognavano  da  pazzi  mentre  applicavano  coleste 
urine  come  medicamenti.  Inveqe  oggi  è la  esperienza  che 
ha  insegnato  ai  nostri  di  curar  l’ascilc  coH'Uréa.  Ma  l’asci* 
te  trattato  coll’  L'réa,  non  obbedisce  ancora  alle  speranze 

dei  Chimici  1 (1)  ' 
r ' ' 

• 

(0  Duo  urinai»  «uni  morbi:  in^ilus  et  a pernieieti*  eautti» 
ortut.  Ingenilui  ex  malrii  patritque  leminibiu  eorrupUt  efeetui  èst  : 
a perniciotii  cauitit  ortui  ex  ingluvie  effeclue  est.  Illorum  morbtrum 
priore  vexatut  ^lEgrotut  macer  atper  pauca  eomedeni,  tiUens  el  tolde 
eircumeuHdi  cupidut)  pot'leriore  aulem  morbo  affeclut  jBgroiui  eor- 
• pulentui , polypbagut,  pinguit  et  cuSandi  tedendi  dormiendigue  tape 

cupidut  fit.  Tom.  II.  p.  100. 

f Calcali  fiunt  per  flegma,  aerem,  bilem,  et  amen  virile. 

Oriunlur'in  venire,  in  umbilico,  in  tulurit,  tn  genilolibut,  el  quo~ 

* eumque  alio  loco. . 

Borum  priora  forma  tuni  : venlrii  formino  , inappelentia,  urina 
, difflcullat , venlrii  , capilit , tetliculorum  et  penit  affectio  dolorota , 
ffbfit,  fàligalio,  bircum  gleni  urina,  mingenlit  dolor,  urina  ilitlicidii 
propentio  et  tanguinit  mictut. 
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Gli  Orientali  parlano, ai  spesso  del  Diabete  niellilo, 
considerandolo  come  un  fenomeno  comune  delle  alTezioni 
ft  orinarie,  e corno  una  conversione  morbosa  di  tulle  cole- 
ste aifezioni,  quando  degenerano  in  morbi  incurabili,  che 
bisogna,dire,  o che  lo  spesseggiare  della  malattìa  derivasse 
dal  Clima,  o d^l  lorp  esplorare  ed  assaggiare  le  urine ^ 
assai  più  frequentemente  che  noi  non  Tacciamo  (1). 

•Nei  Capitoli  V.  e- XIII.  parlasi  delle  malattie  cutanee, 
dove  la  Lebbra  è considerata  sotto  tante  e si  svariate  for- 
me, eh’  ella  può  ben  dirsi  la  matrice  di  tutte  cotcSic  di> 
verse  affezioni.  Sono  insieme  contemplate  le  acute  e le 
croniche;  ed  oltre  al  carattere  esantematico  « impetigi- 
noso ch’esse  assumono,  si  p.Trla  evidontemente  della  loro 
qualità  contagiosa..  Copulatione,  ct^oris  conìaelu,  adspt- 
ralione,  convictu^  communi  cubùu,  et  sStfc,  vestù  et  serti 
florei  inunctione  lepra,  ferris,,tabes,  lippitouo,  damonia- 
cique  morbi,  ab  homine  ad  hominem  transgrediuntur  (2). 

Calculut  pMegmatieut  ett  albus , unguinotui  magnus  gallinaceo 
ovo  timilis,  et  BattUe  tatifotia  florum  colore  pritdilut.  ^ , 

Calculus  'biliosut,  languinit  et  bilie  splendore  proeditue,  violaceue. 
Semicarpi  anacardii  oeeieuio  eimilie.aul  melleueeolo  colore  prardUue  eel. 

Calculus  ab  aere  ortue  est  niger,  aeper,  ino’gualie  acutue  et  .\au~ 
elea!  cadamba  florum  instar  spinis  conteclus.  T.  I.  p.  I76. 

' Porro  urina)  eunt  tei  aquosv,  vel  saccharalas  mellit<e,vel  spiri- 
tuosa,  arenotee,  tomenlosse,  pellucida  et  salina^  pulverosas,  crassa, 
spermatica^  et  spumósa.  T.  I.  p.  183.  . 

^fmnls  urina  pungens,  acris,  catida,  salino  sapore  pradita,  levis, 
puriflcans,  separane,  gj-ala.  calefaciens,  et  coquens  est.  T.  I.  p.  430. 
Quivi  snn  pure  indicate  le  diverse  malauie  ch'ersi  prciciidcr.mn  gii-vrire 
colle  diverse  urlne^  fra  Io  quali  mal.'iuie  tu  trovi  persiuo  lo  Alicuazioui 
meotali  ! . 

(4)  L'rinalium  aUsePionum  prima  forma  sunl  ; palmarutn  et  pian- 
tarum  astus  , unguinota  et  mucosa  gracitas  membrorum , mellÌta  et 
saccharala  urina. 

Omnes  urinales  a/fectiones  tempore  incurabiles  ftunt,  ad  HeLLiToa 
urina  slalum  perveniunt,  et  tane  isisanabiles  flunt.  T.  I.  p.  482.^84. 

(3)  Porro  seplem  HAG!i.e  LzrftM,  undecim  parv.e  ì.i4i>r.v.  , et  (Kt^df- 
cim  soiPLiCES  LEPiLE  exMlun/.  La  Psora,  ic  Erpeti,  le  Inipeligiui  erauo 
considerale  come  forme  di  Ldtbra.  p.  180.  48i. 
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Quando  la  Lebbra  aveva  alalia  cute  contaminato  il 
sangue  e le  sedi  dell’  umor  seminale  , produceva  esterne 
ulceri , e tumori  ossei  ed  aUrl  segni  consimili  a quelli^ 
della  lue  venerea,  ed  era  traiptissibile  per  eredità  (1). 

Le  osservazioni  tlel  Vajolo  e della  Petecchia  rimon- 
tano assai  piò  in  alto  che  non  vanno  i libri  medici  degli 
Arabi  ; perocché  ne’  sopracitali  CapHoli  si  notano  Tra  le 
cutanee ‘malattie  già  conosciute  (2).  ‘ 

' In  mezzo  ad  una  Etiologia  al  solito  superstiziosa,  tu 
scnoflH  facilmente  il  concetto  del  coito  impuro,  come 
causa  della  malattia  venetea,  cui  si  dà  per  carattere  es- 
senziale, Von  lo  scolo  uretrale,  ma  il  bubone  o tumore 
all’angninaglie  (3).J 

Alla  Elefantiasi  si  assegnavano  per  causa  principale 
le  regioni  clrcobflate  dd  acque  sozze,  stagnanti  e sempre 
fredde.  La  intumescenza  Elefantina  discendeva  in  molti 
dagli  inguini  ai  femori  alle  ginocchia  e quindi  ai  piedi  : 
io  altri  presentavasi  alle  meni  , come  nella  nostra  Pella- 
gra j in  altri  tumefaceva  e defrtrJkiava  il  labbro  supcrióre,  il 
naso,  gli  occhi,  gji  orecchi,  Come  nel  nostro  Cretinismo  (4). 


(t)  JS'asi  devailatio,  vocis  tuppre$iio,  ossium  Iunior  cl  iucurviitin, 
mcinàrorum  fraclin,  ulcerumque  extensio  in  Icpris  seminaks  sedes  dg- 
gressis  sunt  signa. 

Qua  feminarum  et  mariun  , lepris  vilio  in  sanguine  et  semine 
virili  viliatOTum  , progenics  ab  ipsis  orla  est,  ea  etiam  cognosccnda 
est  leprosa,  p.  182.  ^ 

(S)  jéslu  et  febee  affecta  macula  et  postula  fiavida  in  membris 
et  ore  intus  dignoscenda  sunt.  Jla  Variol.e  sunt.  ■ ’ 

Violaceas , tesami  orientalis  magnitudine  praditas  indolores  et 
aqualet  esse  PETEcniAS  medicus  sciai,  p.  r98. 

(3)  Deinceps  post  nimiwn  coitum. . . . post  tori  feminam.  . . . t'iili'tt 
impuris  aquis  dota  aut  illoia  pradilum , viLv*  nuniiis  AFFEcrrAii , 
spante  corni pta  vulva  pradilam . . , . ultra  modum  veneranlis  . . . . 
penem  aggressa  irritata  humnrum  vitia ....  TeaoREn  procreant , 
^fuem^Monium  venerech  appellanl.  p.  I95. 

' ♦ (4)  Qu(b  regiones  stagnante  aqua  referta , et  omnibus  anni  tem- 
po'ribus  frigida  sunt,  in  illis  pfacipue  orhinlur  tlcphantiases. 

» 
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La  patologia  delle  Ernie  riguardale  come  Tumori  è 
la  stessa, se  dod  fors’ anche  più  ricca  di  specie,  che  non 
/fu  poi  quella  di  Gorgia  e di  Erone  Alessandrino  (1). 

Vi  è pure  in  questo  libro  esposta  la  teoria  della  Co- 
itone «.Jpdella  Crudità , non  solamente  rispctt^alla  dige- 
stione, ma  anche  alle  metamorfosi  morbose,  ed  è applicata 
con  senno  alla  natura  del  tumore  inflainmatorio,  sagace- 
mente distinto  dai  tumori  glandnlari  bianchi , nei  quali 
non  avviene  la  accumulatio  saitguinis , che  quindi  con- 
colla passa  a maturità  e a suppurazione  (2). 

Libro  Terzo.  Somatologia.  ♦ 

( Sarirast’  bhna 
0 

Leggendo  questo  Hbro, 'dove  sono  eiposle  le 'cogni- 
zioni anatomiche  della  scuola  Ieratica  Indiana,  siamo  con- 
dotti a tale  estremo  : p gli  è mestieri  negare  alTatto  l’esi- 
stenza e l'autenticità  di  que’  codici  Sanskriti  di  medicina 
che  facean  parte  dei  Vedq^/uno  dei  quali  tuttora  esistente 
in  Sanskrito  è questo  del  Susruta;  o convenire,  che  quan- 
do gli  storici  dicono,  gli  Orientali  essere  stati  al  tutto 
ignari  di  anatomia  poiché  il  loro  culto  vietava  di  toccare  i 
cadaveri,  e che  la  loro  medicina  sacerdotale  altro  non  era 
che  un’  impostura,  non  sanno  efletlivamente  quel  che  di- 
cono: ed  .è  piuttosto  il  loro  ^n  modo  d’illudere,  lascian- 
do gli  altri  con  un  lezioso  epigramma  nella  oscurità  in 
'O 


5teu(  4n  pedi6u« , tic  eliam  in  manilmt  hominum  Blephanticuii 
oritur.  In  auribus  oeuUs  natis  et  labile  euperiohbue  quidam  dodi 
liane  volunt.  p.  I9S.  ^ 

(1)  Cap.  XIII.  p.  194.  Cap.  XV.  p.  110.  Cap.  XIX.  p.  124.  125. 

(2)  Propter  eanguinie  in  carne  ìnulUtuSinem . maturitatem  adii 
Phlegmone;  propter  eanguinie  (n  carne  Irwpiain  glanduìarum  indu- 
rano maturitatem  non  adii.  Glanduìarum  indurano  eoneietil  in  eup 
vilioi  Phlegmone  vero  in  carnie  eanguine.  I^irco-  phlegmone 
rerdt;  glanduìarum  indurano  verg  non  matureecit.  p.  189. 
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che  essi  si  trovano,  di  liflte  le  orìgini  della  nostra  s^nia 
che  furono  in  Oriente.  Imperocché  oltre  alle  teatiOMiniwio 
gié  da  noi  date  innanzi  d’un  g^cbe  stadio* anatomie#  nik 
Chinesi  e negli  Egizii,  abbiatn^poi  qui  chiaramente  espres^ 
so  come  essi  si  valevano^dei  cadaveri  umani,  e jmalLace-'^ 
glievano,  e come  li  preparavjinouuide  studiarvi' ropra  la 
forma  e il  numero  delle  parli  (1).  ^ 

Delle  ossa  nella  loro  Somatologia  è indicato  non-  solo 
il  numero  e la  configurazione;  ma  mostrano  di  aver  se- 
parato e osservato  anche  le  più  sottili  e riposte,  come  fé 
nasali  e le  auricolari  : fanno  una  classe  di  ossa  che  chia- 
mano crofiiformi,  nella  quale  diresti,  aver  essi  tolto  per 
guida  rirraggiamfotu  eccentrico  delle  libre  (2). 

Le  arterie  sono  distinte  chiaramente  dalle  vene,  chia- 
mando le  primo  ora  vasi  rossi,  ora  anche  nutritivi  (3), 


(I)  Corporit  etile  lertnituM  membrorun  rollo  <fua  eli,  ea  in  nulli* 
Ancis  profler  Salym  ( anafomte  ) seienliam  deicribiluf.  /deireo  duMi 
esperlem  seienliam  afferei  Sìlix  sittdium.  Moutdcn  abloendo  rimuZ 
vitibiHs  esl  membrortm  ralio.  Ante  oculoi  enim  quod  vieum  est , et 
gtKJtd  doetrina  (sdstra)  eùuvt  est,  id  uno  verbo  magie  seienliam  auget. 

Proplerea  medieus  noaisea  integro  eorpore  instruetum  , v«n«no 
non  lasum,  non  vexatum  longis  morbis,  non  eenties  madefaàlum  plu- 
viis,  'ab  intestinorum  fitclbus  liberatum,  ta  lino  se  movente  adligatum, 
in  cavea  eóUocatum , Saeehari  mttnijm  eortiee,  Poa  egnosurid* , Caii- 
noM  soHva  aliisQUe  rebus  non  riremndatHm,  4n  loco  non  lucido  ma- 
cere!, omninogne  maeeratum  exl'Hthat.  Tum  cadaver  post  seplem  nocive 
Andropogonis  murieati,  Andropog'onis  shoenanthi,  Bambusaeque  anmd!- 
naeew  eortiee,  Artoearpo  laeuclta  aliisve  lente  fricandum  est.  Cutem  et 
colera  omnia  extemartm  internarumque  partium  et  organonm  ge- 
nera dieta  ovulo  conspicerfj  polest.  Tom.  II.  p.  24. 

(S)  Trecento,  simulque  sexcenla,  ossa  dicuntur  a Vedabdm  inler- 
preiibue. 

Ossa  circa  genu  podttem  htmeros  genas  palatum  tempora  et  ca- 
put funi  CRAMFORUiA  : dentei  tunl  osta  accia  : in  noei,  auHum,  colli,  et 
oculorum  euvilatibus  otta  bxilia  stufi  in  tnam’bue,  pedibus  lateribus 
in  dorso  abdomin*  et.  pec&re  robusta:  reliqua  in  exlremitatibu* 
fisAilosa  <un(.  Tom.  II.  p.,à4. 

(3)  livida  vota  Vena,  nulricet  Arteria  eie.  pag.  25.  La  proprietà 
nutritiva  delle  arterie  dipendeva  dall'essere  esse  ripiene  deiraere  orga- 

« 
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Nella  Embriologia  essi  paragonano  ingegnosamente  il  * 
feto  a una  pianta,  e i suoi  tegumenti  che  distinguono  in 
sette  membrane  alla  corteccia,  e il  funicolo  ombilicale  al 
tronco , e il  ceppo  delle  radici  alla  placenta , e P utero 
materno  alla  terra  : e U corpo  del  feto  figurano  quasi 
l’ombrello  della  pianta^  composto  di  rami,  foglie  e frutta, 
sostenuto  e collocalo  orrizzontalmente  sopra  il  funicolo 
ombilicale.  Tantoché  viene  ad  esseje  per  essi  la  vetiicola 
omfaloide  quasi  quella  che  ò per  i lisioìoghi  d’^oggi  ; e 
quindi  mi  pare  scusabile  la  loro  ipotesi  di  far  nascere 
tatù  i vasi  c tutti  i nervi  dalla  regione  ombilicale  (1). 

La  Neurologia  del  Susruta,  benché  limitatissima,  è pUr  ■ 
singolare  per  alcuni  concetti.  Notabile  la  triplice  distinzio- 
ne de’  nervi  in  ascendenti  e discendenti,  e io  quelli  che  si 
diramano  con  direzione  phiiqua:  i primi  destinati  alle  fun- 
zioni animali,  i secondi  alle  funzioni  organiche,  e gli  ultimi 
che  sebbene  nascenti  con  quattro  tronchi  si  moltiplicano 
poi  in  migliaja  di  filamenti,  e terminano  nei  pori  esalanti 
e assorbenti  della  cute,  formano  il  senso  tatto.  La  scuola 
del  Susruta  dava  grande  importanza  ai  nervi,  e li  consi- 
derava come  organi  distinti  dai  vasi  e dai  canali.  Perù 
sembra  che  vi  fossero  altri  maestri,  che  ammettevano  una 
identità  tra  questi,  organi,  e tenevano  i nervi  come  trasfor- 
mazioni dei  vasi  ; ipotesi  che  il  Susruta  si  adopera  di  con- 
futare. Prassagora  tolse  forse  di  costà  il  suo  errore,  che 


Ntrói  ebe.^devasi  In  tpitaHlé,  eisfuHco,’'iUgtrtivó;  Uffùto.t  abdomi- 
»aU^J)ì  qui'  l’ aere  yiiate , gli  spirili  animali , il  poeuma  delle  scuole 
greche,  e di  qui  pare  Prassagora  togliesse  la  distinziouc  Ira  le  arterie  e le 
vene,  b’  angiologia  dei  Susruta  è distribulia-ln  quattro  ordini  di'  vasi  : 
Àtriferi , o arterie  ; Itiliferi  ;.fiegmifiri  : tfmguiferi , che  sono  le  vene 
traenti  il  sangue  dal  Eegaio  e ((alla  milza.  T.  I.  p.  t§9^'T.  |l.  p.  Si. 

'•  (.1)  Vi  in  arbotibiu  .foUa-et  atiu  fe.pratendunt  tic  vtuorum  um- 
bUieu»  fi  radix  proeedunt  twritm  daorruns-et  obHijUe.  Quot  vero  txua 
in  eorport  exariuntur  onimonlium,  in  umbiUco  <>mnia  connexa  et  u4- 
(Uquf  praiendunt.  pag>  Si.  ' 
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le  arlerie  si  molavano  in  nervi,  e che  il  cervello  non  era 
che  un’appendice  inutile  dello  spinai  midollo!  E chi  il 
crederebbe  che  anche  ogsitl’esajiprala  emoscopia  e panen- 
trofia  d’ alcuni  de*  nostri  chimjalri^  lenti  riprodurre  lo 
stesso  errore,  respingeildo  il  sistema  nervoso,  strumento 
nobilissimo  del  senso  e del  moto , e deiranima  pensante, 
ad  altro  non  essere  che'  un  corpo  eatalitlico,  in  mezzo  alle  ' 
metamorfosi  e alle  combustioni  clumico<vita1i  ? e che  qual- 
che altro  sciolo  abbia  tentato  pure  di  far  nascere  i nervi 
dai  capillari  sanguigni?  Quarfdo  la  mente  umana  trabocca 
per  esagerazione  nel  falso , I’  esperienza  stessa  non  vaio 
più  ad  altro  che  a convertire  i fatti  in  ipotesi  (1). 

1 muscoli  vi  sono  essattamente  distinti  dai  vasi  e dai 
nervi  c dai  tendini  ; e ciò  che  più  sorprende  è il  loro  de- 
terminato numero  di  Cinqùecenlo  ychb  tale  a un  di  pressò 
è pure  il  nostro , dopo  un  quasi  trenta  secoli  di  anatomi- 
che osservazioni.  Cotcsla  è tale  testimonianza  di  precisa  e 
sottile  indagine  cadaverica,  che  facilmente- farebbe  dubita- 
re di  qualclie  intrusione  nel  Codice,  posteriore  alla  età  dei 
Greci  e di  Galeno.  Sopra  ciò  aspettiamo  dall’llesslcr  qual- 
che'schiarimento,  quando  egli,  tra  breve  siccome  promette, 
pubblicherà  roriginalc  Sanskrito  della  sua  traduzione.  In- 
tanto però  noi  cousideriamo,  che  sebbene  alcuni  muscoli 
anche  i più  sottili  siano  nel  detto  Codice  cotlocati  al  loro 
posto,  nel  collocamento  di  altri  v'Iia  errore  : non  vi  sono 
punto  indicati  gli  attacchi  : le  conligurazioni  troppo  gene- 
riche e quindi  inutili:  gli  ufi  speciali  allatto  dimenticati. 
Sicché  dato  pure  che  gli  Orientali  avessero  trovato,  sottil- 
mente indagando,  i più  dei^  muscoli  dove  sono,  avrebbero 


(ij  Quidcm  dieuntt  eaio^um,nereor«m  canaiiumqme  iniividviUu 
$$ti  vasotTtm  trantformatiom*  eliam  Tieavi.tantUesque  sunt.  Quod  vero 
non  omnino  tic  eit.  Diverta  enOa  titni  nervi-  canaletqne  a vatit. 

Uorum  vero  ex  umbUico  uxtomm  nirvorum'  deeetn  tunt  adteen- 
dentet,  deeetn  detcetideniet,  et  qualubr  oblique  procedente^,  pag.  37. 
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wmpre  lasciato  agli  abatomiei  posteriori  od  campo  larghi^ 
simo  di  nuove  ricerobe,  onde  perfezionare,  siccome  hanno 
fatto,  la  Miulogia  (1).  . , 

IJbt'o  Quarto.  Terapèutica.  , . • 

•■‘v  . ( tìhikitsitast’ hànà).  ' . " 

Non  esiste  nel  Codice  verno  ' Capitolo  destinato  spe- 
cialmente' alla  patogenia  e alla  terapeutica  delle*  Febbri. 
Solamente  al  Cap.  Vili.'  del  terzp  Libro,  dove  si  pàrla.del 
salasso  e dal  braccio  e -dalla  mano  e dal  piede  e dalle  tem- 
pia e dalla  lingua,  e da  varie  altre  regioni  del  corpo  dove 
oggi  è 'andato  in  disuso.,' è dove  insieme  si  dannose  più 
minute  ed  esatte  regole  per  tale  operazione,  non  omet- 
tendo le  controiadicazioni  che  in  alcune  circostanze  e 
ioCermità  lo,  vietano,  si-  propone* di  incidere  i «.vasi  che 
scorrono  lungo,  la  colonna  . vertebrale  nella  febbre  ter- 
zanate  quelli  lungo  l’articoldzione  dell’omero  nella  quar- . 
tana.  E da  questo  Capitolo  e.  da  altro  del  primo  Libro 
dove ‘SÌ  tratta  della,  emissione  ds  sangue  colle 'sanguisu- 
ghe,' e si  dà  la  storia  naturale. di  queste  bostiuole  ^ e si 
pafla  delle  ventose  secche  e delle  scariD^ate  sL  deduce  : 
l'.«  che  gli  Orientali  conoscevano,  prima  che  il  greco 
Ppdulirio,  tenuto  generalmeute.per  l'inventore  del  salasso  , 
lo  praticasse,  con  tanta  sua  fortuna  sulla  figlia  del  -He 
Damoeta,  tutti  i diversi  modi  di  trar  sangue  nelle  malat- 
tie: 2.’  che -la -scusla  Ieratica  del  Davaotara  Riteneva  prò- 

(0  Quinienli  miuevli  sunl.  JRorum  quadringenti  lunt  in  e«rr/> 

, in  trunco  sex  et  sexaginta , ih  collo  et  surstm  triginta 
quatnor.,  ' " , ' * • . . 

Xeque  «nith  ossa , tfsc  nmscotl , nec  'casa , nee  mortui  articuli  sic 
animahlem  movent  ut  tsndo. 

Musesài  ampaeli  subtites  magni  parvi  IcUì.rotundi  brtves^  tonai 
duri  moUes  lenet  et  ut  peri  sunt , articulos  ossa  rasa  et  tendinee  oo- 
dueuht , et  pto  èotporis  regione  eorum  /It  proprielas'.  pag.  *J. 
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babitmente  le  febbri  come  sintomttticbe  *o 'épifbnometi} 
delle  quattro  essenziali  alterazioni  elementari^  cioè  l'aere 
organico). la  bi^e,  il  flegma,  ed  il  sangue:  3.°  che  la  detta 
scuola  aveva  fissata  la  sua  attenzione  ai  fenomeni  spinali, 
nelle  febbri  periodiche.  * , . • j. 

Dal  quarto  Libro  che  qni  esaminiamor,  si  potreb- 
bero estrarra  molte  cose  opportune  relatH'e  a’  sintomi  e 
al  trattamento  di  alcune  malattie;  si  potrebbe  .far  vedere' 
che  prima  delle  scuole  greche  erano  stati  gili  distinti  con 
nomi  e cvatteri  particolari  quasi  tutti  i morbi  aitanti  e ero-' 
nici)  non  esclusi  i più  rari,  come  Miofobia  comunicata  e 
spontanea,  Diabete,  Catalepsi,  ed  aitH  consimili^  ma  co» 
me  più-, importanti  alla  Storia  noi  ci  ; fermeremo  soltanto 
sulle  cognizioni  ostetriche  della  scuola  , e sopra  alcune 
operazioni  principali  di  chirurgia.  * . ' _ * 

Sembra  che  vi  fosse  se  non  una  clinica  , certo 'at 
meno  una  stanza  appartata- per*  le  partorienti,  detta  Coti* 
clave  obetetrieale.  Quivi  ia  -partoriente  era  introdotta,  e 
quandi)  il  parto*  era  imminente,  adagiala  in  sitnnzione  su- 
pina sopra  un  soffice. -letto,  e assistila ■ dal  medico' e da 
quattro  robuste  e'  abili  levatrici , le  quali  tenevano  i fe- 
mori in  acfon^  ' posi^ne , e animavano  la  gravida  a 
premere  nelle  doglie  stilare  più  sodo,  finché  il  parto  na- 
turale era  ccwplelàmeate  effetlnàto;  laddove* la  cura  di 
ungere  c rammollire  le  parti  sessnali,  di  raccogliere  ac- 
conciare il  feto  e legargli  il  .funicolo  , e il.  consecutiv» 
trattamento  di  questo  e detta  puerpera-era  .'tutta  del  me- 
dico (1).  Buoni  precetti  inculcavano  sulla  scelta  della 
nutrice,  nè  mancavano  d’instUuire  qualchd  esperieùza'per 
'giudicare  della  bontà  del  latte  (2).  . < .• 

Otto  specie  di  parti  preternaturali  avevano  oMOrvató, 
e. 


le  maniere  diverse  che'  propongono  onde  ottenere 

, T-  ••  0,- 

I Tom.'II.  pag.  40,  <1,  - . ■ • ' 5^'  • 

oasf.  4J 
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la  estrazione  dnl  feto , alcune  rispondono  a quelle  che 
suol  praticare  ne’nicdesimi  casi  la  odierna  ostetricia.  Es- 
sendo queste  operazioni  accompagnate  da  pericolo,  il  me- 
dico non  potea  praticarle  senza  prima  consultare  il  maestro 
0 Protomedico  della  scuola.  Sembra  inoltre  che  simili  ope- 
razioni fossero  instituite  troppo  tardi,  e per  lo  più  a feto 
morto  ; giacché  prima  si  doveva  aspettare  l’ effìcacla  di 
certi  Inni  sacri  detti  motori,  che  rccitavansi  appunto  nei 
casi  dì  parti  dilTicili.  1 Greci  allontanarono  dall’ostetricia 
questi  Inni  superstiziosi^  ma  donde  è che  dimenticarono 
molte  delle  cognizioni  ostetriche  dell’ Oriente , e l’oste- 
tricia del  libro  Ippocratico  De  exsectione  foetut  è di  lunga 
mano  inferiore  a questa  del  Susruta?  Ne  fu  forse  la  ca-, 
gionc  il  non  aver  continuato  ad  accogliere  ne’loro  Tempj 
asclcpiadei  le  partorienti  siccome  facevano  gl’  Indiani , o 
r aver  interamente  abbandonata  alle  femmine  la  pratica 
ostetrica?  (I) 

(4)  ibi  aliai  Kmbryo  rum  duobut  fetaoribut  uteri  oriflcium  ag- 
gredilur ; aliai  unum  frmur  inflecUni  cum  uno;  aliui  femur  et 
eorptu  in/lecteni^cum  clutrit  regione  tortuoie  adoenieni-,  aliai  aul'cum 
pectore,  aut  cum  latere,  auf  rum  dono  uteri  poriam  tegeni  conliitil  ; 
aliai  in  medium  tatui  caput  coHverteni  cum  uno  braeHo  ; aliai  ca- 
put in/lecteni  cum  'duobut  brachiit;  atiui  in  medio  inflexut  cum  mo- 
nibut  f pedibut  et  capite  ; aliai  cum  uno  femore  uteri  orifieium-  ag- 
greditur  cum  altero  onum.  Sic  o^taptea  perturbati  Smbryonit  adven- 
tui  demonilratui  eit.  Toro.  I.  pag.  4 87. 

'in  vulvam'  femint»  lupince  inflectentii  femora  et  erigenfii  eoxam 
idbitrata  pannorum , manum  uebicos,  rum  Aaue  tnunxerU  odora  un- 
guento et  bulgro  clarijleato’,  ingerOt , et  embrgonem  rxtraiiat.  Porro 
intra  femora  eggrettum  embrgonem  in  directum  éxtendat.  Si  unum 
eggretsum  ett  femur  aUerurn  protendendo  educai.  Si  embryo  cum  re- 
gione- po^ieit  aggretiut  est,  |i4m  podieif  regionem  exlerqueat,  tureum 
ferat  et  femora  protendendo  educai.  Si  embryo  tortuoie  aggreitut 
ett  cunei  instar , guasi  inftfxui  pannai , poeUcam  dimidiam  partem 
medicai  turium  ferat,  anticam  «ero  dimidiam  partem,  e regione  vul- 
va 'directe  adtrahendo  educai.  Bumirum  in  eujm  lalui  caput  eonper- 
lum  eit,  reprimal,  lurnm  ferat,  et  caput  e regione  vulva  adtrabendo 
educai.  Bumeroi  embrgonii  cum  duobut  brachiii  aggreiii  repHmat  et 
caput  directe  adtrahendo  educai.  Duo  ultimi  perturbali  embrgonei 
lunt  inianabilci.  Tom,  li.  pag.  4 43. 
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Tra  le  operazioni  chirurgiche  che  si  descrivono  nel- 
i’Ayurvedas , oltre  alla  liinoplastica  che  abbiamo  notata 
altrove,  ricorderemo  soltanto  quelle  della  fistola  dell’ano, 
della  paracentesi  abdominale,  e della  Litotomia.  In  que- 
sto Codice  Sanskrito  non  esiste  nessun  cenno  sulla  ope- 
razione della  cateratta  per  depressione , che  l'inglese  M. 
Scott  trovò  sì  comune  tra ‘gli  odierni  oculisti  Indiani  (1): 
come  pure  mi  sono  meravigliato  di  non  trovarvi  traccia 
della  Trapanazione  del  cranio , che  era  sì  comune  nella 
chirurgia  greca  ai  tempi  d’Ippocrate.  E chi  leggerà  il  Ca- 
pitolo delle  fratture,  troverà  queste. esattamente  distinte 
dalle  lussazioni,  e divise  in  semplici  e complicate,  troverà 
sempre  inculcate  le  abluzioni  e pittime  fredde  sulle  parti 
contuse,  l’uso  della  così  detta  panca  d’  Ippocrate  per  le 
estensioni  e controestcnsioni , I’  uso  delle  steche  e delle 
fasce  , e proposto  lo  stesso  metodo  per  riporre  I’  òmero 
lussato,  che  venne  poi  più  tardi  proposto  ne*  libri  'chirur- 
gici della  scuola  di  Coo  (2). 

Anteriormente  all’  operazione  della  fìstola  si  parla 
della  recisione  dc’tubercoli  o cercini  eniorroidarj,  e si  dà 
la  descrizione  delio  speculum  ani  (3).  Nella  fistola  prati- 
cavansi  quattro^maniere  diverse  d’incisioni,  e la  incisione 
era  immediatamente  cauterizzata  col  fuoco  (4). 

a ' 

(O  D-  H.  Scoli.  Journal,  of  thè  Roy.iL  Insiilutlon.  H.  art.  S.  1846.- 
. ' (3)  PUtilfo  evehat  medicut  faveatn  axHlarem  articulo  humeri  <k- 
'xato.  In  $uam  $edem  reposilim'artieuhun  fascia  cruciata  experla* 
ditliget.  Pag.-6<>.  , 

(3)  Intlruiueulum  hoc  ferrewn,miie,  corneum  aul  lignewn,  Vaeeve 
ubtribu*  sismle,'ètc.  ^ ne  vegga  la  descrizione  al  Gap.  VI.  pag.  8o. 

(4)  lèi  in  multiforo  morbo  dignbseenti  medico  facienda  €U  iner- 
ito aul  temipalmata,  auj  palmata,  aut  cruciala,  aut.  laterali*.  A dup~ 
Sui  cr^ialibut  laleribut  ineitio  palmata  est  appellata  ; iin  «ero.allerum 
latus  breviu*  eft,  illa  temipalmata  est  commepioratai  sutura  (raphe) 
rnitaia  et  ano  quadri fartam  dittecloy,.  cruciatam  incisionem  vocant 
medici,  incitionit  periti!  scalpello  propino  ad  latus  accedente  Hat  in- 
cùio  ialeralit.  Quoguovertut  c/ffuentes  viat  medicut  igne  urat.  pag.  83. 
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Nella  paracentesi  abduuiinale  per  fascile  ^ la  opera- 
zione e per  gristrumenti,  c per  il  luogo  dove  è prescritta 
di  pocq  assai  differisce  dalla  nostra.  E vi  è raccomandalo 
anche  il  precetto  di  non  estrarre  tal}e  le  acque  in'  una 
volta  (t).  , . 

^ L’  operazione  della  Litotomia  veniva  in  seguito  del- 
l’ aver  praticato  inutilmente  i molti  Lilonlriltici  che  cre- 
devano di  possedere.  Era  pertanto  chiamata  Vullima  cura, 
senza  di  che'  tenevasi_  inevitabile  la  morte.  Riguardavano 
l’operazione  come  ardua' ed  iiiCerta  nell'esito,  onde  vi  si  ' 
accingeva  il  probus  operator  Isvarae  antea  benedieem.  li 
metodo  operatorio  consisteva  nel  taglio  laterale , metodo 
che  venne  egualmente  descritto  da  Celso,  e fu  poi  detto 
anche  metodo  degli  Arabi  (2).  **  . 


(ij  Infra  umbiUeum , siniUrorsus  qualuor  Jigi(o$  trantversoi  de- 
rltinndo  a e^niutn  »n«o  , roAfrò 'Oryi*  (^inttrumento)  in  poUkis 
tatUndinem  itudicut  incidat.  Ibi  ex  stanno  aul  quovis  alio  metallo 
co%fectam  biforem  fistulam  , nel  lateralibus  foraminibus  Instructam 
/Istulam  (nserat  et  viliftlam  dquam  derieet  ; deinde  fistutam  eximat , 
ole»  salito  yulnus  illinat , et  wUneris  fa'seiam  applicet.  Mine  uno  die 
omnein  Piliatam  àijuanf  detrabat;  subito  enim  aqvU  detraeta  i sitis  , 
febris , pruritui , dpsenteria,  anbehius  et  pedis  ardor  oriri  possunL 
•JVeve  implealur  valdius  àbdtpnen  hontìnis  respiratione  carentis  ; ita^ 
qua  tertio  quoque  die,  aut  quqrto  etc.,  vUiatam  aquam  pàsslatim  deri- 
vet.  Cap.  XV.  pap.  MO.  v 

(2)  Fortem  impavidumque  ceqrotum  in  sento  usque  ad  genua  aquali 
prius  considere  medicus  fubeat.  Tum  in  caia  inm'icnfem  unica  corpus, 
deinds  supinum  tfubanlem , c^ds  erigenlem , in  veslium  reeeplaeulo 
sedenlem,  getlud  eubifbsque.  adtrabentem  et  rinculo  aut  tunieis  interio- 
ribus  eonstrictum  agrotum,  scitieet  ejus  sinistmm  bene  inuneta  umbt- 
licaHs  regionis  lalus,  terat  medicus,  pugno  premal  inde  ab  umbilico 
deorsum,  donec  folculus  deorsum  delaps^  est.  Veinde  oleo  inunctos, 
ungUibus  purgalos  digitos'^ jciUtfl  sinistnmjndicem  diglfim  et  me- 
dium ano  inseral,  secundum  suturam  fntret , stùdio  et  vi  inlervallum 
ani  peitisqua  adducat,  indqlor,  incontentum,  e non  incsqUale  abdomen 
inferius  (resteam)  aggrediatur  valdeque  sursum  premat’dupbus  digitis, 
ut  nodi  instar  sditus  'fiat  ealtuius.  Contrariis  absentibus  svmpUmali- 
bus  sxtraMr»  'calculsssp  medicus  aggrediatur.'jn  sittlslro  lalefe  sutu- 
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Libro  Quinto.  Tossicologia.  ■ " 

' ( KalpàsP  hàda  ).  - » Z ' 

• ' »•  •>  tj 

Partendo  da  una  classifìcaziòne  generale  ^ei  veleni  in 
stabili  e mobili.,  vegetabili  e minerali M primi,  animali  i 
secondi  ; dei  primi  sé  ne  annoverano  non  meno  che  5à 
specie  : degli  animali  16  specie  ; e tra  questi  la  classiti* 
cazione  dei  Serpenti  può  riguardarsi  come  la  prima  che  ii 
medicina  e in  istoria  naturale  si  conosca:  e certamente 
in  confronto  di  questa  sono  o copie  o lievi  rimembranze 
quanto  ne  dissero  in  seguito  Dioscoride,*HeracIito  di  Ta- 
banto,' Andromaco,  e Nicandro. 

Il  venerabilè  Davantara  non  contrasta  K esistenza  su- 
perstiziosa dei  serpenti  celesti,  ma  awefte  i suoi  alunni 
che  nullum  bis  negotium  cum  Therapja  est , e che  egli 
non  tratta  che  dei  serpenti  terrestri,  che  col  morso  e col 
veleno  nascosto  ne’  loro  denti  avvelenano  g|t  uomini.  Ne 
annovera  80-specie,  e di  queste  fa  cinque  classi:  eresiati^ 

' Orbiculati,  Lineari,  Non  venefici,  ìbridi. 

•'Distingueva  il* corso  del  veneficio  io  sette  impeli  o 
parossismi.  Nel  primo  il. veleno  penetrava  net  sangue:  nel 
'Secondo  assaliva  le  nel  terzo  l’ adipe  : .neh  quarto  ' 

gli  altri  umori  ; nel  qoftf^  le  ossa  : nel  sesto  le  midolle  : 
nel  settimo  il  seme  virile.  In  ciascuno  di  tali  parossismi 
ni  manifestavano  sintomi  speciali.  . 

Riteneva  che  i serpenti^ non  inoculassero  il  veleno 
mordendo,  che  quando  eraó  prèsi  dall’ira. 


r(im'  ad  ìiordei'htxattiehi  tnagniludinstn  dtcHndnt  thedicu*  gtutrat 
,Écalpellum  prò  ealeuli  natnltudine;  'a\d  In  dentro  latere , propUr 
operandi  focilitatent.  Sic  'quidam  dieunt.  Aè  /Indoter,  n«ee  conteralur 
ealcuUu,  medicus  operam  del.  p'ulvis  enim  remanens  quamvit  exigtiuM 
incrtmenlum.  dfnuo  capii.  Idqlreo  integrum  catculum  forcipe  medicus 
cxc(p<a(.  Tom.  II.  Gap..  VJI.  pag.  SS.  ' , .( 
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Allorché  in  una  improvvisa  malattia  si  osservino  emis- 
sioni di  fecce  fuliginose,  intumescenza  istantanea,  incalo- 
rimento di  sangue  straordinario,  pallore  e abbandono  di 
forze,  vomiti  di  schiume  sanguioolente  rum  medicus  ve- 
nenum potasse  declareti  che ‘se  la  ferita  presentavasi  arida 
e senza  sangue,  se  le  aspersioni  fredde  non  producevano 
brividi,  se  la  lingua  era  scolorala,  i capelli  irti,  i^  naso 
compresso,  stringimento  alla  gola,  vomito  e dejezioni  al- 
vine di  sangue,  insania,  afonia,  caduta  di  alcuni  denti, 
teismo  tetanico,  coslipazione  alvina  invincibile,  il  malato 
era  perduto,  eumque  medicai  relinquat,  et  eurationem  mu-  $ 
tHem  non  adhibeal. 

Nella  Terapeutica  del  venefìcio  si  stabilisce  per  mas- 
sima generale  remissione  di  sangue.  Non  se  ne  eccettuano 
che  le  gravide,  i fanciulli  ed  i vecchi.  Si  sanguit  extra- 
hitur  i,  .omne  etiam  venenum  extrahitur.' Ideirco  emittat 
tanguinem  medicus  ; heee  est  enim  ejus  prastantissijna  in- 
dicatio.  Per  secondo  precetto  generale  curativo  'si  racco- 
mandano le  aspersioni  'fredde.  Quia  valde  calidum  et  acre 
dictum  est  venenum , ideireo  in  omnibus  venenit  indicata 
est  frigida  adspersio.  Segue  l’antidotario  col  proporre  eme- 
.tici  e purgativi  aH'Opportunità,  o con  una  turba  immensa 
di  rimedj,  tutti  reputati  speciflci  contro  i diversi  veleni  o 
i sintomi  più  gravi  del  venefìcio,  tra  i quali  non  è nem- 
meno dimenticato  il  suono  di  certi  istrumeoti  musicali  , 
come  nel  medio  evo  in  Calabria,  il  suono  della  Tarantella 
contro  il  morso  della  Tarantola.  Ma.oudc  il  nostro  tran- 
sunto si  chiuda  cqu  una  testimoniaiisa  ultima  di  quel  tipo 
che  contrassegna  il  carattere  storico  della  inedic(pa  orien- 
tale, cioè  la  estrema  esaggerazione  dell'  arte,  diremo  .die 
a rendere  più  sicura  la  virtù  antivenefìca  di  cotesla  mu- 
sica si  raccomanda  una  preparazione  in  che  entrano  le 
polveri  di  oltre  a trenta  piante  medicinali , che  debbono 
• aspergersi  colla  bile  dell’ icneumone , del  gatto,  del  cin- 
ghiale, deir  istrice , c fallane  uua  pasta  col  miele,  spal- 


Digiiized  by  Google 


186  tlBRO  PRIM-O 

marne  i musicali  istrumcnlì.  Hoc  tnedicamiiie  ^ila  tym^ 
pana  erotqlaque  tonùanlia  venenum  eeltrùer  delere 
possunt  (1). 

E dal  tìn  qui  dato  (rausunto  vogliamo  che  iofìQO  ven- 
ga eziandio  confermato^,  clie'la  medica  scuola  del  Davan- 
tara  non  segua  il  periodo  del  primo  nascimento  della 
scienza,  sebbene  si  convenga  che  dessa  rimonti  ai  mille 
anni  avanti  la  nostra  Era  ^ ma  invece  i suoi  docu- 
menti attcstano  una  scienza  che  per  giungere  a quel  se- 
. .condo  periodo , di  essere  cioè  sopraOatta  dalle  tilusoGe  e 
^ dalla  strabocchevole  copia  di  composti  medicinali,  deve 
aver  avuto  avanti  a sè  un  tempo  ben  lungo.  Oltre  alle 
prove  che  di  ciò  abbiamo  date  innanzi,  una  ne  resta  per 
la  Storia  della  medicina  orientale  importantissima , donde 
ricavasi , che  il  venerabile  maestro  aveva  anteriori  a sè, 
filosoG  e medici,  insegnatori  ed  autori  di  flIosoQp  c medi- 
che dottrine,  che  non  di  elementari  argomenti  y ma  de'piii 
ardui  e riposti  si  occupavano,  quale  ad  esempio  si  direb- 
be l’Embriologia.  E tra  questi  è citato  quel  Golama^  il 
di  cui  sistema  UlosoGco  abbiamo  altrove  descritto  (2). 
Disputavano  essi,  quale  era  I’  organo  che  prima  apparisco 
formato  nel  feto  : e chi  volea  fosse  il  capo , chi  il  cu»; 
re,  chi  Ic'estremilii,  chi  I’  ombclllco,  chi  il  tronco.  E il 
Davautara  respingendo  queste  ipotesi  dimostra  , valendosi 
del  paragone  dei  tralci  della  Bambusa  aruudiuacea,  e del 
frutto  della  Mangifera  ludica,  che  lo  svolgimento  si  fa  in 
tutte  le  parli  simultaneo  f perocché  ncll’eipbrione  esistono  ; 
tutte  insiememente  preformate  (3). 


■ ' (I)  V'.  i Capitoli  II. 111.  IV.  c,V.  De  Aniidobìrum  doetrina. 

’ (J)  V.  la  noyra  Slinia.  L.  I.  fap.  IV.  pag.  53.. 

..  • (3)  Bmbtvonit  exorientii  enim  cOinU  priut  exoriri  Siunaka  dic«t, 
prnpier  corpon't  ifmetum  originem  a capite  : eor  prius  exoriri  Kbì- 
TAViRYU  dicit  ypropter  animi  et  mentis  sedem  ibi  existenlem  : umbi- 
ticum  PAKASiBVYVdicit , deinde  intrescere  Aaminù  corpus':  manus  <l 
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Noi,  del  resto  acceUeremmo.  volentieri  la ‘ congettura 
che  questa  medica  scienza  orientale  , clic  tra  le  turpnzc 
delle  scienze  occulte , presenta  pur  sempre  intuizioni  e ‘ 
cognizioni  stupendo  , passasse  in  orlane  dai  remotissimi 
Babilonesi  agl’indi,  da  questi  a’Chine^,  e quindi  agli  Egi- 
ziani, donde  poi  si  versò  nella  Grecia.  Ma  troppo  temia- 
mo che  Tambiguità  de’calcoli  cronologici  non  ccl  consenta. 
Epperb  saremo  rassegnati  a dire  coll’Uumboldt , che  co- 
testi centri  dell’  antica  civiltà  umana  ci  si  presentano  al 
pensiero  coine  altrettanti  Soli  degli  spazii  celesti,  di  Cui 
conosciamo  la  forza  luminosa  , senza  potere , tranne  di 
pochi,  Àisurare  la  distanza  relativa  che  li  lontana  dal  no- 
stro Pianeta  (1). 


pedei  MARSi!«DETik  dieit , propter  ortginem  motui  embryonU  ab  illit  : 
tnedivm  eorptu  Sdbhuti  et  Gautama  dicunl,  propter  iUigationem  omnium 
ortorum  membrorum  in  ilio.  Qua  vero  ree  non  omnino  rie  $e  habet. 
Omnia  enim  membra  et  percipiendi  'organa  eimut  orlri , neque  vero 
propter  embryqnit  eubtilitatem,  ad  Bambuta  arundinaeee  turculorum 
, et  Wangiferm  indica  fructuum  eimilitudinem , animadverti  pouf 
b'uAVASTAni  dicit.  Quomodonam  T In  Mangifera  indica  frxtctu  matu- 
ro' filamenta  caro  oeeà  et  palpa  lingulatim  eonepieiunlur,  ob  temporie 
operationem.  Sed  hae  in  recente  fTuetn  tH.  eubtilitatem  non  animadver- 
tuntur.  lioràm  eubtiUum  lUamentOtum  viefVUitatem  tempue  efflcit.  Bo 
etiam  Bambuea  arandinaca  suretiUf  ^^icatue  eet.  Sic  in  recente 
embrgone  membrie  et  percipiendi  orgaiii  àdeo  exietentibue,  ob  eubti- 
litatem animadvereio  locum^non  habet  ; eed  hae  ex  temporie  operatione 
vieibitia  ftunt.  Tom.  U.  pag.  i2. 

(t)  Humboldt.  Cosmos.  Tom  H.  pag.  34  e scg. 
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CAPITOLÒ  I. 
La  Grecia. 


Alziamo  or  le  yele  a correre  miglior’  acqua,  lascian- 
do dietro  a noi  le  ' ispide  'e  dorè  immagini  dei  monumeDli 
egiziani,  per  cont||^are  ^Apollo,  la  testa  di  Giove,  ia 
Venere,  ITrcoie  e ^l  LaMoonte  delle  arti  greche  lascian- 
do i Manù,  i Kapiia,  i Ghun,  gii  ErmeU,  per  incontrare 
un  Pittagora,  un' Empedocle,  tin  Ippocrate,  no  Plotone. 
Questo  solo  éonfrooto  rappresenta  quanto  i Greci  opera* 
rtmo,  e come  ed  a che  segno  condussero  il  rìordinameu- 
to , la  depurazione  e i4 . |^SeÉhoÉIÌDeoto  della  sapienza 
Orientale.  ' ' ’’  ^ 

Una  Nazione  che  è'  della  vera  istoria 

de*  fatti  umani , e dalia  qua»  UPw  ia  qualità 

la  piò  efficace  e positiva  delia  scienza  nostra,  pare  a'  me 
dhe  piò  non  debba  tollerare  che  i medici  si  Cenuino  si'  p 
lungo  nella  sua  mitologia.  Noi  invece  non  tsarremo  da 
Omero,  che  quante* basti  elle  testimonianze  del  passaggio 
della  medicina  deli’  Egitto  nella  Grecia,  ed  alla  conajBCUti- 
va  nazionalità  data  alla  scienza,  con  la  metaroorfori'  dpgH- 
eroi  Egizi!  in  Ellenici.  Gli  altri  Capi  saranno,  lo  stabUi* 
mento  e la  diffustone  de’  Tempii  asclepiadei  : gF  Itostiloti 
civili  di  Pedagogia  stabiliti  da  Pittagora,  e il  suo  metodo 

fliosolico:  i Ginoasit:  la  amdicioa  e la  chimrgta  demoli’ 

' -> 
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CO,  e de’  Periodenti  : la  medicina  de’  filotoQi  ant^iori  ad 
Ippocrate  i la  Igiene  pubblica  cbnsidenita  neTTè  leggi  di 
Licurgo  e Solone:  la  scuola  di  Gnido:  la  scuola  diiCoo, 
e la  famiglia  degli  Ippocrati;  Ippocrate  secondo.  Giunti 
p^r  tal  modo  al  Padre  della  medicina , la  grande  depu- 
razione e il  riordinamento  operato  dal-  sanno  greco  nella 
scienza , e il  primo  eminente  tipo  di  riconciliazione  in 
essa,  tra  le  leggi  di  natura  da  Ippocrate  stabilite  e i po- 
teri dell’  arte  in  armonia  coi)  quelle  leg^  f verrà  bella 
Storia  dimostrato  dall’esame  delle  sue  opere. 


i'  !.  i.v 


CAPITOLO  IL 


Omeroi 


•/  . 


/ 


r'iq  ,.  r»  ben*» 


Se  come  alcuni  blologlii  affermano,’!’  Odissea  è com- 
parsa prima  della  Iliade,  nella  Odissea  Omero  ci  rappre^ 
senta  la  Grecia  tuttora  attaccata  alla  mammella  d’Oriente; 
laddove  nella  Iliade  la  dazione  ha  già  volte  le  spalle  alla 
sua  nutrice  , si  mostra  Indipendente  , lé  origini  ocientali 
spariscono,  non  si  parla  più  di  Egitto,  numi  ed  eroi  tutto 
è già  divenuto  greco;  onde  l’Iliade  è il 'vero  . Poema  na- 
zionale della  Grecia.  ‘ '-rt. 

Sino  ai  tempi  di  Euripide  si  cposervò  .la  tradizione 
delle  famose  Tavole  Orfiche,  su  cui  stavano  scritti  rimed|i 
misteriosi  e.  formole  magiche  (1),  e 'Piatone  naiTia  come 
attribuivaMì  ad  Orfeo  le  ..prime  istrufiipai  sdi  riti,  le  in- 
vocazioni, e il  culto  religioso,  che  poi  vennero  convertite 
negl’ /nm’  Orfici  ^ dotati . anch’- essi  di  medica  virtù,. come 
presso  gli  OrieiA^li  (2).  Platone. inoltre  asserisce,  che  la 


"(0  Eiirlpid.  Alcest.  V.  967.  ' 

>■  (Z)-Plaioo.  PoliUc.'IL  p-ig.  33t. 
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manierai  di  vivere  dogli  Orfeidi,  che  pare  costiluisscrn  una 
famiglia  Ieratica , non  differiva  da  quella  de’  Sacerdoti 
Egiziani;  ed  Orfeo  era  venerato  da*  Tessali  e da’  Traci  ' 
come  poeta  e come  medico  (1).  Tali  pur  furono  le  ilra-^ 
dizioni  greche  intorno  a Melampo^  venerato  qual  medico 
e vaticinatore  tra  gli  Argivi.  Esiodo  ed  Erodoto  rimembra-^ 
no  la  cura  da  lui  Catta  delle  tre  figlie  di  Proto  re  d’Argo.  ~ 
Erano  divenute  frenetiche  per  effetto  della  Lebbra  da  cui 
erano  attaccate,  come  si  rileva  da  un  frammento  di  Esio- 
do (2).  Erodoto  assicura  che  Melampo  le  curò  coll'Elle- 
boro (i),  e Strabono  aggiunge,  che  furono  anche  baguate 
nel  fonte  di  Anigrò , la  cui  virtù  contro  la  lebbra  , era 
nota  anche  al  suo  tempo  (4).  Le  quali  tradizioni  altro 
non  rappresentano  nella  Grecia  primitiva , che  1’  Egitto 
trasportato  coi  suo  culto,  la  sua  medicina,  e perfino  colla 
sua  lebbra  nella  Tessaglia,  in  Argo,  e nella  Tracia. 

Omero  nella  sua  Odissea  chiama  i medici  d’Egitto  i 
più  valenti  di  tutti  gli  altri  ; ma  gi.\  comincia  a chia- 
marli figli  di  Peone  , medico  dell’  Olimpo  Greco.  Gli  usi 
p però  sono  tuttora  orientali.  Ulisse  va  a dimandare  ad  Ilo 
c ad  Anchiale  un  veleno  per  rendere  venefìci'  i suoi 
dardi  : le  figlie  d’ Antoiico , ferito  UiUse  in  una  coscia 
cacciando  nei  boschi  del  Parnasso , gliela  medicano  con 
una  fasciatura,  e ne  fermano  il  sangue  cou  un  Jouo  in- 
cantatore^  Elena  la  bellissima,  nel  méscere'  il  nepente  a 
Telemaco,  ne  aveva,  Alice  Omero,  molti  altri  di  questi  ec- 
fellenti  farmachi , a lei  donati  da  Polidamna  Egiziana,  e 
tutti  provenienti  da  quell!  Egitto  dovè  i farmachi  sovrab- 
bondano, e come  gli  gccelieuti,  cosi  i funesti  (ò). 

‘ J 

^ . 

• (<2  Ptalon.  De  Legibus.  VI  -pag.  567!  Hcrod<|g*L.  II.  c.  82.  p.  196. 

Fiat  Cralyl.  p.  53. 

(2)  Eustath.  Scol.  ia^Odyss,  N.  p.  <746.  Romac  <5<9..*  . 

(3)  Herodot.  L.  IX.  <ii83.  ' - 

(4)  Strabon.  L.  vm.  p.  533.  •.  ' 

(5)  Homeri.  Odyssea.  L.  I.  L.  XIX.  v.  453.  L.  IV.  v.  2M.  a«<. 
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Nella  Iliade  I’  Asclepio  o Esculapio  egiiiàho  è am- 
maestrato nell’arte  sanitaria  da  Chirone  greco,  eroe  della 
^ Tessaglia;  per  il  qual  modo  non  solo  la  divrnità  straniera 
^ è fatta  nazionale,  ma  di  più  in  ogni  arte  e scienza  è edu- 
cato ed  instruilo  dall’  indigeno  eroe  (1).  Ed  era  mestieri 
^ad  Omero  che  cantava  il  principio  della  civiUà  greca  e k 
armi  del  giovane  Achilie , che  questi  esordii  della  medi- 
cina greca  si  manifestassero  con  quanto  principalmente 
occorre  nelle  guerre,  cioè  la  medicatura  delle  ferite.  La 
scuola  di  Chirone  però  oltre  alla  medicina  riuniva,  come 
le  scuole  Ieratiche  orientali,  la  legislarione,  l’astronomia, 
la  musica,  e la  ginuastica  (2).  Era  veVamente  fcome  al- 
trove osservammo,  il  trasferimento  d’una  scuola  Templare 
nel  campo  di  battaglia,  sotto  il  padiglione  degli  eroi  (3). 
Achille,' Patrocolo,  Nestore,  Teseo',  sono  in  Omero  tutti  . 
alunni  della  scuola  Tessalica  (4).  La  quale  nello  ingre* 
carsi,  manifesta  anch’essa  lo  stesso  carattere  che  abbiamo 
nelle  orientali  osservato  ; vale  a dire  la  simultanea  com- 
parsai  e l’unione  indissolubile  della  medicina  e della  chi- 
rurgia. Perocché  non  può  idearsi  nessun  passaggio  di  un 
popolo  'allo  stato  di  civiltà  senza  che  insieme  con  questa 
coropaja  la  Igiene  pubblica:  e la  Igiene  non  solo  è me- 
dicina; ma  è forse  la  sola  parte  che  senza  contrasto  al- 
cuno possa  vantare  il  titolo  di  scienza  positiva:  e con 
essa  si  connettono  e da  essa  rampollano  i primi  tentativi 
delia  medicina  interna.  Quelli  storici  che  rispetto  alle  ori- 
gini di  nostra  scienza  non  cominciano  che  dar  Grec(% 
possono  vedere  in  Omero,  come  Macaone  unisca  la  me- 
dicatura esterna  in  alcune  gravi  ferite,  all’uso  interno  del 
vino  Pramnio , che  avevasi  da’  colli  Pramnj  della  Tracia, 


(I)  Iliadi  XL  v;  ISl. 

(1)  V.  240,  XI.  V.  8ZI.  Xcnopbonl..Cyncgcl.  pag.  972. 

(8)  Unostr^  PrOenifc.  pag.  H.  t*.‘  • 

(4)  IIUKl.  V.  844. 
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con  eolro  caprino  latte,  miele  e farina  : il  ohe  esprime 
anche  presso  i Greci  la  prima  conversione  dell»  i>ieta  io 
uso  interno  terapeutico  (1). 

'•  Ma  Omero  sebbene  tutto  intento  a naturare  nella  sua 
N»EÌnne  le  cose  d’Orieiite , dopo  aver  divinizzato  il  suo 
eroe  Chirone  e dato  in  lui  un  altro  Rsculapio  alla  Grecia, 
non  potè  annullare  nè  I'  esistenza,  nè  il  cullo  di  quello 
Egizio:  il  considerò  alunno  di  Chirone;  ma  il  fece  nello 
sleiso  tempo  padre  de’ due  grandi  eroi  della  scienza  sa- 
lutare, Macaone  e Podalirio  ; e se  Macaone  è chiamalo  da 
Omero  stesso  il  divino^  tale  è per  la  sua  discendenza  dal- 
l'Esculapio,  cui  iìi  tempi  di  Omero  già  preslavasi  proba-' 
bilineute  un  cullo  nella  Grecia  (2).  Gli  storici  lo  fanno 
d’ordinario  incominciare  da  Alessanorre,  uno  de’ tìgli  di 
Macaone,  dopo  la  guerra  di  Troja.  Ma  alla  mia  ponget- 
tura  intorno  ad  una  anlicbilà  più  remota  di  esso  , oltre 
a quanto  ne  diremo  innanzi,  presta  qui  appoggio  il  culto 
alla  Dea  o Eroìna  7/tzta,  datrOrienle  trasportata  in  Gre- 
cia come  deità  che  presiedeva  ai  parti,  sìmbolo  ìnsomma 
dell'arte  ostetrica.  Il  suo  culto  era  nella  Grecia  anteriore 
ai  tempi  omerici  (3).  Nella  Iliade  è nominata  più  volte,  e 
fatta  greca  anch'essa  da  Omero,  sempre  presiede  ai  par- 
ti (4).  Di  frequenta  i suoi  Tempii  poueansi  accanto  a quelli 


(1)  tliad.  XI.  V.  650.  . . • ' 

(3)  Itiad.  XIV.  V.  8. 

(3)  Herodot.  L.  IV.  c.  33.  p.  3t0,  344.  P.tHsan.  L.  X.  c.  3.  p 146. 

L.  IX.  c.  27.  p.  82.  ^ 

(4)  UuiiI  traOgge  la  donna  al  partorire 
L'acuto  strale  del  dolor,  vibrato' 

Dallu  Oglie  di  Gluno  alme  Ilizie. 

' ‘ Iliad;  XI.  V.  562.  ‘ ^ 

E poiché  tratto  ' - 

’t-*  Fuor  l'ebbe  dal  materno  alvo  llizia 
■*  ■ Curatrice  de'  parti.  , 

Hia<i.  XVI.  V.  266.  . ^ 

13 
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di  Esculapio.  Onde  non  è presumibile  che  il  culto  di  Esco* 
Upio,  come  eroe  della  medicina  mancasse,  quando  già  esi- 
steva quello  d’uua  emina  della  Ostetricia.  Infatti  Omero 
dice,  che  Macaone  andando  alia  guerra  trojana  condusse 
la  falange  dei  prodi  di  Tricca  della  Tessaglia,  e in  TricAi 
era  un  antichissimo  tempio  ad  Esculapio  (1). 


^I)’nia(i.  IV.  V.  343.  Fra  gli  OrienialUmi  Omerici  naerila  pure -di 
essere  ricordato  l'uso  del  ricreare  i feriti  con  piacevoli  rofionarncHtil 
siccoine  Tauno  Nesiore  e la  sua  Ecaoirde  al  ferito  Nacaope  (lliad.  L.  XI. 
V.  800),  e Patroclo  nel  medicar  la  ferita  al  valoroso  Kuripilo  (L.  XV.  v.  480). 
Quest'uso  è inculcato  come  prerelto  «ella  curii  delle  ferite  nel  Siisrulas 
A^urvedas.  (V.  la  nostra  Storia  L.  1.  p.  167.)  Ma  sOpra  ogni  altro 'mi  sem- 
bra notabile  l’uso  della  imbalsamazione  ricordalo  oell' Iliade  (L.  XXIII). 
Trattasi  di  conservare  incorrono  il  cadavere  di  Ettore  : e prima  vi  prov- 
vedono Apollo  e Citerea  : questa  ungendo  il  cadarere  d'una  celate  ro- 
tala etienza,  quello  distendendogli  attorno  una  cerulea  nube 

• I . I- 

^ Onde  alle  membra  . • 

• E de'  nervi  al  tessuto  innocua  fosse  , ' 

Dell'  igneo  Sole  la  virtute  attiva 

• . 

Dovendosi  quindi  mandare  in  Ilio  il  cadavere,  AcliiHe  , . ^ 

' Chiamale  **  ^ ^ _ 

• -Le  ancelle,  conandò  che  tutto, fosse  . . 

' E lavato  e di  balsami  perfuso 


(.avato  adunque  dalf  ancelle  ed  unto 
Di  balsami  odor.vti,  é di  leggiadra 
Tunica  avvolto,  e poi  di  risplendeiile 
Pallio  coperto,  il  gran  Pelide  istesso  • ' 

Alzandolo  di  peso,  in  sui  feretro 
Collocollo)  e composto  i suoi  compagni 
Sul  liscio  plaustro  lo.  portar. 

» 

L’ imbalsamazione  dunque  praticavasi  nelle  case  degli  eroi , ^ era 
tale  consuetudine  che  sapeano  ingerirsene  anche  le  ancelle:  e il  prò-  « 
teso  orrore  di  toccare  i cadaveri,  cui  ^alcuni  storici  sono  ricorsi,  per 
provare , che  i Greci  per  un  tal  pregiudizio  rengioso  non  potevano  s»- 
pere  l’ anatomia,  è una  favola  nella  Storia  della  medicina  greca. 
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>’  Oltre  alle  tradizioni  d' una  mescolanza  Orientale  nella 
medicina  Greca,  sono  in  Omero  altre  testimoniawe  stori- 
che considerabili,  rispetto  al  modo  che  tenne  uel  suo  primo 
svolgimento  in  Grecia  la  scienza  della  salute.  < 

La  medicina  conserva  in  Omero  quell’alfa  estimazione 
che  ha  sempre  inspiralo  ai  popoli  al  primo  suo  apparire* 
congiunta  alla  scienza  legislatrice,  e adoperata  e insegnata 
da’  primi  eroi.  Esculapio  vi  è sempre  chiamato  il  divino 
medieatort  : Chirooe  è chiamato  il  più  gìutlo  de’  Tessali, 
il  che  equivale  a Temosforo , a Legislatore  (1):  Macaone 
è ferito*,  e questa  sventura  sgomenta  l’Intero  esercito  de- 
gli Acliivi,  e addolora  immensamente  il  Fetide.  Idomeneo, 
il  signore  di  Greta,  s’  affretta  a farlo  salire  sul  carro  di 
Nestore,  e Nestore  stesso  io  conduce  fuori  della  pugna 
nella  sua  tenda,  idomeneo  dice  a Nestore  : salvaci  il  prode 
che  non  ha  pari  nei  medicare , e /a  tua  vila  vai  mitte 
vile  (2). 

Anche  ad  altri,  all'infuori  della  scuola  ieratica  di  Tes-  . 
saglia,  era  nota,  l’arte  di  medicare  le  ferite,  era  nota  la 
virtù  medicinale  delle  piante.  Patroclo  aveala  appresa  da 
•Achille  : Agenore  trojano  svelse  dalla  mano  il  dardo  ad 
Eleno  ferito  da  Menelao , e destrameilte  gli  fasciò  e me- 
dicò la  ferita  (3).  Nestore  narra,  che  ne’suoi  anni  giovanili 
combattendo  contro  gli  Eloi,  conobbe  la  bionda  Agamede 
cui  nota  era  di  quante  la  terra  erbe  produce  la  medica 
virtù  (4).  V’  erano  dunque  in  Grecia  anche  prima  della 
guerra  Trojana  cogniziooi  ed  esercizio  della  medicina  sparso 
fuori  delle  mediche  scuole , cioè  una  medicina  demotica 
contemporanea  alla  Ieratica  come. in  Oriente,  colla  diffe- 
renza notabilissima  della  sua  libertà  j non  essendovi  state 


(1)  Iliad.  XI  v.  1H2. 

(2)  Iliaci.  XI.  V.  070. 

(3)  lllad.  XIII.  T.  770. 

(4)  lllad.  XI.  V.  092. 
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io  Grecia  Caste  sacerdotali  che  ImponevaBO  ad  essa  il  non 

discoslarsi  dalle  jeraliche  prescriziooi. 

Sodo  in  Omero  qua  e la  sparse  cognizioni  anatomi- 
che poco  meno  che  esalto  delle  parti  colpite  dai  dardi  lan- 
ciali dai  combaltenti.  Tali  sono  le  ferite  del. capo  con  ca- 
*dula  dei  bulbi  degli  occhi  e frattura  delle  ossa  nasali  : le 
ferite  del  pollo  e del  cuore  coll’  alzarsi  ed  abbassarsi,  a 
seconda  dei  moti  cardiaci , del  telo  in  esso  iofillo  s le  fe<t 
rile  del  basso  veulre  ora  con  oITesa  della  vessica  orinaria, 
ora  con  sorlila  delle  intestina  : la  ferita  dell’anrla  discen- 
dente , descritta  sotto  il  nome  di  gran  vena,  che  dal  collo 
discende  luogo  la  colonna  vertebrale  (1).  Alle  quali  cogni- 
zioni del  corpo  umano,  se  si  aggiungono  le  idee  tìlosoA- 
che,  sparse  nei  due  grandi  Poemi,  le  cognizioni  astrono- 
miche e tisiche  raccolte  nel  libro  della  Sapiente  d'Omero 
attribuito  a Plutarco , e i tipi  artistici  si  divinamente  im- 
maginali, che  di  essi  si  nutricò  il  genio  di  Fidia  e di  Pras- 
silele  ; la  niente  dello  storico  « subito  anziosa  d’ Indagare, 
donde  potè  trarre  il  sommo  Poeta  tanto  sapere.  E limitan- 
do noi  la  indagine  nostra  alle  mediche  cognizioni,  le  trasse 
Unterò  dall’Egitto,  dove  lo  fanno  andare  il  Bianchini,,  e % 

Greuzer.  e il  Guignaut , o senza  moversi  di  Grecia- 1’  ebbe 
dai  Fenici  che  in  essa  scendevano,  come  par  più  probabile  < 

al  nostro  G.  B.  Vico  (‘‘2)1  O le  attinse  ad  alcune  scuole  me- 
diche, le  quali  ad  imitazione  di  quelle  d’  Oriente,  avevano  | 

anche  prima  della  guerra  Trojana,  tissata  la, loro  sede,  in- 
sieme coi  diversi  culli  religiosi,  in  Tessaglia,  io  Samotracia, 
io  Udo,  in  Delfo,  e nell' isola  di  Creta?  •'  v- 

(1)  lliad.  XtV.  V.  860;  600,  628.  XIII.  v 800,  838,  778,  700.  * 

(2)  P.  Btancliint.  Storia  Universale  provata  con  mnnumeoti  ec. 
lUtina  1747.  p.  332.  — Creiizer  e Guignaut.  Religions  de  l'antiquité  etc.  • 

Tom.  II.  P.  III.  p.  1136.  — G.  B.  Vico.  Principil  di  Scienxa  Kmwa. 

Libro  III,  IH  Omero,  p.  467.  Edis.  de’  Classici.  Tom.'V. 
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Dove  è città  ivi  sono  leggi  : dove  son  leggi -ivi  è Igiene 
pubblica  : dove  è Igiene,  ivi  è medicina.  Quindi  la  origine 
della  medicina  in  Grecia,  non  dai  primi  tempii  eretti  ad 
Esculapio,  ma  comincia  insieme  colla  prima  istituzione  re- 
ligiosa e civile  de’  più  antichi  Pelasgi , ed  è poco  dopo 
ingrandita  daH’inflt>duzioae  d’  una  scienza  straniera  Indo- 
Egizia,  e da  ultimo,  come  ogni  altra  umana  e civile  disci- 
plina, è perfezionata  dal  genio  della  Nazione. 

Un  altro  principio  è pur  da  Gssarsi  ; che  come  nei 
Tempii  Asclepiadei  non  s’insegnava  sola  medicina,  nè  ser- 
vivano solamente  allo  scopo  di  guarire  le  malattie;  cosi 
la  medicina  e le  cure  de’malall  facevano  pur  parte  degli 
altri  tempii  che  non  erano  Aselepiadei , còme  dei,  sacri  a 
Giove,  ad  Apollo,  a -Cerere,  a Diana.  Imperocché  qualun- 
tfue  sia  la  Immaginata  connessione  del  bene  umano  colla 
potenza  dei  Celesti,  la  salute  entra  sempre  tra  i primi  di 
cotesti  beni  ; epperò  Giove  è Solérà,  Apollo  lalromante. 
Cerere  e Diana  souo  Igiea  ed  Iside  ad  un  tempo,  e I Ser- 
penti simboli  della  vita  e della  salute,  che  erano  custoditi 
e sacri  presso  Esculapio , egualmente  s*  incontrano  come 
tali  a Dodona,  in  Deio,  in  Delfo,  e io  Eieusi. 

' Posti  questi  due  principi!  meglio  s’  intende  lo  stato 
della  medicina  in  Grecia  prima  della  guerra  Trojana.  Im- 
^^rocchè  sotto  forma  Igienica  essa  esisteva  già  presso  gli 
austeri  Selli,  sacerdoti  del  primo  Tempio  eretto  da’Pelasgi 
a Giove  Dodonéo  in  Dodone  nella  Tessaglia.  Achille,  allievo 
* della  medica  scuola  di  Chirone  Tessalo,  libando  al  suo  Gio- 
ve Pelasgo,  eoo  una  tazza  di  .finissimo  lavoro  che  era  a 
questo  solo  Iddio  dedicata,  lo  invocava  con  queste  parole  : 


-i>ELi;tr  neoicina  creca 
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Dio  che  lungi  fra  i tuoni  hai  posto  il  trono 
Giove  Pelasgo,  règnator  dell’  alta 
Agghiacciata  Dodona,  ove  gli  austeri 
Selli  che  han  Tare  a te  sacrate  in  cara 
D’ogni  mollezza  schivi  al  fianco  letto 
Fan  del  nudo  terreno.  . . (1) 

Dopo  questa  testimonianza  di  Omero,- vien  quella  di 
Erodoto,  dove  è detto  i « 1 Greci  affeniiano  di  avere  ap- 
» presa,  parte  da’  Pelasgi,  parte  da  gli  Egiziani,  la  Reli- 

• gione  de’  loro  Dei  : e gli  Ateniesi  prima  di  tuUi,  quando 
» r oracolo  di  Dodona  sopra  oyni  altro  anlichissimo^  si 

• era  in  Grecia  fondalo  » (2).  Scorreva  a poca  distanza 

del  sacro  recioto  il  famoso  fiume  Acheloo,  il  fiume  delle 
purissime  acque,  delle  acque  vivificalrici^e  salutari;  e pre- 
dicalo da’  Sacerdoti  per  questa  sua  Igienica  qualità,  come 
il  padre  ed  il  più  antico  di  tutti  i fiumi  della  Grecia,  lu 
esso  e con  esso  si  facevano  le  sacre  purgagioni  pria  d’cn- 
trato  nel  Tempio.  Sulle  sponde  del  sacro  fiume  cresceva  la 
Qaercia,  sacra  anch’essa  al  Giove  Pelasgico,«  venerata  come 
simbolo  della  vita  frugale,  della  robustezza,  e della  sanità.  ^ 
Eravi  àncora  una  sergente  di  àequa  minerale  o termale 
meravigliosa , per  il  suo  crescere  e decrescere  a deiermi-  • 

nate  ore  del  giorno  e della  notte  (3).  Tutte  adunque  le  ^ 
circostanze  locali,  e le  storiche  testimonianze  concorrono  a 

farci  riguardare  i Selli  di  Tessaglia  , costituenti  probabii-  ^ 4 

mente  una, stessa  famiglia  coi  Tomuri  della  Tesprozia,  come 
primissimi  Sacerdoti  medici,  donde  prese  coininciamenlo 
sotto  forma  d’igiene  e di  Dietetica  la  Medicina  Grecai  Co- 
* miuciamento  che  come  Pelasgico  è autoctono  per  la  Na-- 


% 


11)  lliad.  XVI.  V.  5Si 
(j)  HcrudoL  L 


y 


(3)  Creuier. 
|i.  336  e seguenti. 
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lioae,  e ad  essa  onorevolissimo  : cominciamento  che  serve 
di  (tiii  alla  storia  per  raccorre  le  smarrite  tradizioni  in* 
torno  al  Chirune  Tcssali^o , maestro  io  medieina  di  tanti 
Greci  eroi , facendolo  riguardare  come  appartenente  a co- 
testa  prima  famiglia  di  Sacerdoti  Selli  o Tomuri  , tra  i 
quali  egli  segnerebbe  un  secondo  periodo  di  avvanzamento 
Beila  scuola  Tessaliea , per  la  introduzione  dell’  elemento 
Orientale  operata  da  Orfeo,  Jerofante  Tracio,  e contempo- 
raneo a Chirone.  Fu  id  questo  secondo  periodo  che  la 
scuola  Tessaliea  potè  farsi  insegnatrice  della  asironomia , 
delia  ginnastica,  della  musica,  oltre  alla  medicina  : ed  in 
questo  periodo  medesimo  cadrebbe  i!ammaestramcnto  dato 
a tutti  que’  personaggi  Omerici  che  si  dissero  alunni  di 
Chicane.  Nei  quali  Omero  ha  voluto  rappresentare  il  vero 
carattere  civile  della  sua  nazione  ; vale  a dire  che  nessun 
ramo  di  scienza  umana  è'  assegnato  ad  una  Casta  privile- 
giata come  in  Oriente.  1 suoi  eroi  istruiti  nella  arte  chi- 
rurgica e nella  virtù  delle  erbe,  sono  insieme  guerrieri  e 
Sacerdoti.  Nestore  ed  Achille  «Izaiio  altari  e sacriflcano 
agli  Dei  : Macaone  e Pudalirio  brandiscono  da  valorosi 
1’  asta  e lo  scudo.  Dimodoché  come  la  religione  divenne 
popolare  col  politeismo  Omerico  nel  mentre  stesso  che  i 
misteri  erano  custoditi  dai  Sacerdoti  templari , così  la 
^ medicina  si  estrinsecò  e popolurizzò  in  Grecia  contempo- 
raneamente alla  custodia  della  sua  parte  scientiHca,  tenuta 
g e insegnata  da’ Sacerdoti.  Il  primo  e più  importante  pro- 
blema civile  di  tutti  i Greci  sapienti , da  Achille  sino  ad 
Alessandro,  fu  quello  di  ordinare  colta  ragione  e di  deter- 
minare col  culto  e colle  leggi  i limiti  giusti  e gradevoli  di 
cotesta  liberta  nativa,  colla  quMe  e per  la  quale  la  Na- * 
* zione  volle  essere  moralmente  più  grande  di  tutto  l’Oriente. 

La  seconda  scuola  può  dirsi  la  Scuola  Orfica^  nella 
quale  noi  comprendiamo  anche  quella  di  Eleusi,  dove  co- 
minciò bea  prima  delia  guerrit^  Jrojana  e deH’Àsclepio  di 
Epidnuru,  un  culto  speciale  ad  E^ulapio.  Pcrochc  il  Rito 
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e -i  misteri  di  Cerere  Eleusioa  comprendevano  anche  il  Bim> 
bolo  della  salute  in  Esmun,  o Esculapio  'discendente  dab 
l’Ermete  Eftiisio  e il  Serpe  a lu*  consacrato,  e dedicate  « 
lui  le  feste  dell’ ottavo  giorno  (1).  La  scuola  Orfica  fu 
eoptiuuàzione  della  Dodonea  di  Tessaglia,  e dalla  Tracia 
discesa  sinodali’  isola  di  Creta  in  Eieusi  , distinguendosi 
dalla  prima  per  la  introduzione  delle  dottrine  o libri  Heo- 
metici  dell’Egitto.  Il  che  operarono  gli  OrGci  primitivi,  col 
One  d’ìmprlmero  un  carattere  scientifico  all’arte  salutane, 
e avere  una  Teogonia  ed  una  Cosmogonia  che  fossd  esordio 
da  un  lato  alla  sapienza  nazionale,  dall’  altro  fondasse  la 
umanilà  Greca.  Imperocché  i Cureti,  i Dattili,  i Cabiri,  e 
i Coribanti , essendo  Sacerdoti  stranieri  ed  avendo  pari* 
menti  introdotto  dall’Egitto  e dalla'  Caldea,  i culli  super- 
stiziosi e fanatici  di  Dionisio  e di  Persefoue,  e le  sensuali 
orgie,  e i sacrilìzii  di  sangue,  bisognava  con  dottrine  più 
pure  disperdere  questa  barbarie,  ed  acconciare  il  nuovo  • 
culto  e la  scienza  alla  civiltà  della  Grecia.  £ questo  ope- 
rarono gradatamente  gli  Orlici,  non  senza  sostenere  osta- 
coli e guerre  contro  i Baccanti,  di  che  la  Greca  i^oesia  ci 
ha  conservate  le  tradizioni,  e giungendo,  infine  a trasfor- 
. mare  affatto  ciò  che  vi  era  d'orrido  e di  brutale  e (Tinu- 
mano  in  cotesti  culti,  e dando  ai  loro  mMerì  quel  carat- 
tere che  esigeva  lo  spirilo  della  nazione.  E altrettanto  ^ 
fecero  sut'libri  e le  dottrine  Herraetiche,  voltandole  a quel- 
la fisica  e a quella  medicina  che  più  sì  teneva  nel  positi*  ^ 
vo,  e dando  cos'i  principio  alla  depurazione  della  farragi- 
nosa ed  esorbitante  scienza  Orientale,  che  Piltagnra,  e in 
Seguito  i filosofi  d’Atene  ridussero  a compimento.  Laonde 
^,mollo  saggiamente  il  Crebzer,  ed  altri  celeJi)rH>flrcheosofÌ 
de’nostri  tempi,  riguardano  il  Pittbgureismo  come  una  con-  * 
Hnuazione,  o un’epoca  evolutiva  delle  Orflehe  discipline  ^2). 

• I 

* 

* 

(1)  V.  il  nostro  ProenHO  p.  tO. 

' ''Iti)  RcHgions  de  l'aiifiqulw.  Toni.  111.  P.  I.  *.  97  c seg. 
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i libri  OrQci  appartengono  senza  contrasto  ad  un’epo- 
c»  posteriore  al  tempo  cui  risalgano  le  tradizìoai'  greche 
<|t  una  vita  Orfica^  e : di  dottrine  Orfiche.  EMi  però  hanno 
in  sè  tanto,  secondo  i più  severi  critici  odierni,  da  valer 
sempre  come  documento  storico  il  più  antico  della  prima 
introduzione  in  Grecia  delle  dottrine  Indo-Egizie  (1).  Frale 
quali  è impossìbile  che  non  -entrassero  insieme  anche  le 
medtches  essendo  queste  essenzialmente  unite  alla  scienza 
Orientale  contetauta  nei  Veda  e nei'  libri  HcroMtici.  Quindi 
si  rende  sempre  più  probabile  la  congettura,  che  i libri 
Hermetici  entrassero  co’  primi  Orflci  ne*  tempii  Greci,  in 
ch«  Esculaplo  cominciò  ad  avere  Sacerdoti  ed  un  cullo 
speciale;  il  che  avvenne  dopo  la  scuola  Pelasgica  Dodonea, 
tra  la  Tessaiica  di  Chirone  e la  scuola  Orfica  del  tempio 
di  Cerere-lgiea  in  Eieusi  (2). 


• • 


01  Tous  et*  dogme*  OrpMquii , Blndotu  dant  inir  ratine , n* 
p^fvinrent  aex  Orphique*  que  par  l’inUrmediaire  de  l'  Egypte , qui 
'tei  prpfettait  auMi  6i«n  que  t‘  Inde.  Creuzer.  Op.  ctt.  Todi.  HI.  P.  I. 
pag.  SKO'. 

'•  (*»>n  celebre  critico  Valckenaer  (ne  Arittobulo  Judao  p.  M, ) ha 

' dichUraio  che  gl'  Inni  iT  Orfeo , e i frammenU  de’  libri  RislÀ  special- 
jpeubt  appa;k;ng|yio  scusa  dubbio  ad  un'  aoUchità  più  reinoia  de'  Pisl- 
«ràiidi  e di  Oiinmalriie , Cui  veo^ono  altribuitl.  I ranicinanientl  faiU 
ital  Crcnser  de' dogmi  tlhamogonici  di  Ferecide  .-d' Braclito  d*  Efeso, 
amtedne  anteriori  a PiUagora,  ad  Erodoto,  ed  a Platone,  ^qp  la  Cosmo- 
foida  9riica  consen'ataci  da  Damaselo;  nella  quale  apparvero  per  la 
, prima  volta  in  Grecia  la  douriiia  de'  quadro  elenmcnti , I'  immagio;Ua 
^Itngcueti  dell’  Ovo  come  simbolo  della  creazione  , il  Giove  urfl^ , 
qÀia  la  forza  aUrà  vitate  delta  nàtun,  e l' acqua,  principio  della 
ionnazione  Mielose  » o secondo  la  interpreiazioue  di  BoulerwMi 
mistura  qffimnlorum  fluida,  vi  vitati  animata , professi^  posclù  A 
Omero,  e qiU^li  dJ^Taleie*.  capo  della  scndla  ionica,  e'  raoalogi.a  eÌT 
questi  dogmi  é quelli  della  fliosofla  Indo-Egizia,  provano  la  concordanza 
demo,  remotissime  l^izioni  Orfiche  coi  libri  «Orflci  divulgati , ancorché 
tytnirasiata  eon  ragione  la  loro-aulCntlcilii.  Noi  abbiamo  ailrove  dctki , 
che  i frammenti  fisici  e niedM  dm  j^iucontrano  tra’  libri, Orflci,  cooc^ 
dano  ne'  loto  Uj^lBrallerisiici  co^l^i  Hecp^lici , e quesU  e quelli  coi 
Ps^ao  della  China,  |^co'  libri  medici  jpll’ mdica  scuola  del  Db-wanlara. 
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I Sacerdoti  dell’  Asclepio  di  Eieusi  erano  anche  detti 
Sumolpidi  ^ da  Eumolpo^  qui  si  attribuiva  da  alcuni  «la 
instituzione  de’  misteri  d’ Iside  in  Creta.  DIodoru  Siculo 
aggiunge,  che  gli  Eumolpidi  erano  i Sacerdoti  di  primo  or* 
dine,  e dividevansi,  come  ne’  Serapei  Egiziani  in  Profeti, 
Jerogrammati,  Stolisti,  e Cantori  : e l’ofGcio  de’  Paslofori, 
ossia  de’  medici  era  riserbalo  ai  Ceryci^,  cui  jncombeva 
altresì  la  direzione  d’  ogni  medico  ministero.  Questi  me- 
desimi Ceryci  sono  riguardali  da  Creuzer  quali  rappre- 
sentanti di  Hermete-Anubi,  e di  Thol-Hcrmete,  che  Iside 
si  teneva  ai  suoi  lati  come  depositar]  della  scienza  sacra. 
'Tali  furono  anche  riguardati  da  Eusebio.  Onde  i libri 
Hermetici  erano  'in  loro  custodia , secondo  il  canone  Ie- 
ratico di  Clemente  Alessapdrino , che  abbiamo  altrove 
spiegato,  relativamente  ai  Pastofori  Egizit.  £ tutta  questa 
famiglia  di  Eumolpidi  discendeva , tenendo  la  Genealogia 
mitica  di  Passow,  da  Orfeo  e da  Museo  ^ e può  esser  ri- 
guardala come  la  prima  famiglia  di  i^sclepiadi  che  abbia 
avuto  la  Grecia.  (1)  La  si  conservò  sino  agli  Arconti  di 
Atene,  che  s’assunsero  il  dominio  del  Tempio  d’Elcusi, 
e Demostene  chiama  lerocerice  l’ assessore  dell’  Arconte 
nel  ministero  de’  sacri  riti.  (2)  , 

innanzi  dunque  alla  guerra  trojana  é alla  etò  d’Omero 
era  in  Grecia  una  medicina  Pelasgica  «ot^o  forma  Igienica 
e Dietetica , ed  un’  altra  Indo-Egizia,  già  adorna  di  arte 
e chirurgica  e di  alcuni  dogmi  scientifici  divulgati  e fatti 
greci  dalie  scuole  di  Chirone  e di  Orfeo.  Nè  il  Poema  di 
Omero  che  porta  con  fù  la  traccia  di  tali  scienze  vorrà 
dirsi  un  mila  : nè  coi  negare  rauteotic(tà  de’  bbri  Orlici  si 

^ . s 

V.  Crourer.  Op.  cH.  Tom.  III.  P.  I.  p.  97  e seg  evinsi  pure  a p.-  309 
e seg.  — Bouierwek.  Ve  primis  PhUos.  Grxtc.  dscrelis  physieis.  Com- 
nient.  Soc.  Rcg.  Scicm.  Góuliig.  reeqpi.  vai.  II. 

(t)  Passow.  Uusaos.  ^tì.  c.  99.  i 

(9)  créuzci-.  Op.  cit.  mn.  IH.  P.  II.  p.  679,  ffò.  ^ 
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potrà  cancellare  il  valore  storico  delle  tradizioni  relative 
alle  Ortiche  scuole  e dottrine.  , . 

Dopo  la  guerra  trojana  comincia  un  periodo  più  de> 
ciso  di  Tempii  e di  scuole  Asclepiadee.  La  storia  annovera 
subito  come  il  più  antico  e il  più  celebre  quello  di  Titano 
presso  Sidone,  che  vuoisi  eretto  da  Alessanorre,  figlio  di 
Macaone.  A Egia  neil’Acaja  presso  al  Tempio  d'Esculapio 
v’era  quello  d’ilizia,  e le  statue  d*  Asclepio  e d'Igica,  An- 
che nel  Tempio  di  Titano  conservavasi  il  simulacro  d’igiea, 

V’eran  Tempii  ad  Esculapio  iu  Tracia,  nella  Tessaglia,  ìa 
Titorea  nella  Focide,  in  Epidauro,  in  Coo , in  Gnido , in 
Megalopoli  nell*  Arcadia,  in  Cilleno  nella  Eliide^  in  Egina^ 
in  Cirene,  ed  in  Pergamo  dell'Asia  minore. 

Il  culto  deir  Esculapio  greco,  e la  sua  forma,  vuol 
esser  consideralo  in  due  sensi  diversi:  in  senso  Cabirico^  e ^ 

in  senso  Ellenico.  La  sua  parte  Cabirica  che  riguarda  il 
carattere  Fenicio  o Jndo-Egizio  di  cotesto  mito,  comprende 
lutto  il  suo  culto  superstizioso , mistagogico,  e gli  incan-  nn./oi 
lesimi,  e lo  arti  magiche  e i sorti legj,  e le  fantastiche  Orgie 
di  Samotracia , che  simboleggiavano  la  parte  falsa  e rea 
della  scienza  della  salute,  trapiantata  dai  Cabiri  insieme 
colla  loro  religione  nella  Grecia.  In  senso  Ellenico  l’Escu- 
lapin  Greco  racchiude  l'idea  più  elevata  e Qlosofìca,  cioè 
il  dogma,  .fendutosi  s'i  aperto  e venerato  nell’ Asclepio  di 
Coo , della  viriti  curatrice  delle  forze  della  natura.  Con 
questo  significalo  la  scienza  Greca  lo  ha  fallo  discendere  « * 

dal  suo  Giovc-apollo  Pelasgico,  e con  questo  volle  l’arte 
Greca  rappresentarlo  quando  ne  immaginò  le  statue , che 
Winrkelinann  ha  trovato  sempl'e  somiglianti  a quelle  di 
Giove.  Sicché,  l’Esculapio  Greco  è un  misjn  di,Cabirico  e 
di  Ellenico,  quello  rappresentante  la  natura  falsa  esagerata, 
questo  la  natura,  vera,  operante  secondo  le  sue  leggi.  È un 
fatto  innegabile,  che  I’  operazione  progressiva  tanto  della 
civiltà  che  delia  scienza  Gre^a  fu  quella  di  naturare  nel 
suo  suolo  quanto  1*  umanità  e il  senno  nativo  della  na- 
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sione  seppe  giudicare  buono , vero  ed  utile  nei  cullile 
nelle  scienze  Orientali  introdotte,  scartandone*  e trasfor* 
mandone  via  via  il  falso,  I’  esageralo,  ed  il  reo.  E tale  si 
fu  pure  la  missione  che  si  assunsero  le  scuole  Asclepiadee 
quanto  alla  scienza  e aH’arle  salutare.  Quindi  la  differenza 
da  noi  accennata  conduce  ad  intendere  questo  processo 
evolutivo  di  depurazione  de’  primi  dogmi  scientifici,  che 
cominciò  nelle 'scuole  de’  Selli  ^ e procedette  avvanzando 
nelle  scuole  Ortklie,  ed  andò  a compiersi  nelle  Pittagorf- 
clie;  e nel  secolo  di  Pericle  era  già  tale  in  naedicina,  in 
filosofia  e in  civiltà,*  da  mostrarsi  al  mondo  come  modello 
di  vera  sapienza  umana*  a tutte  le  nazioni  venture; 

Questa  operazione  però  non  ottenne  subito  il  suo  fine. 
Ond’è  che  noi  vediamo  in  tutto  il  tempo  Pelasgico  ed  eroi- 
co anteriore  ad. Omero,  gli  avanzi  CakiTIci , delle  incan- 
tazioni , dei  cinti  e amuleti  preservatoci  di  tutti  ¥ mali  , 
come  fu  il  credemnon  che  Leucothea  dette  ad  Ulisse,  delle 
radici  o piante  miracolose  che  sciolgono  qualunque  incan- 
tesimo, siccomie'  è la  famosa  iio/y,  erba  che  Mercurio  dà 
ad  Ulisse  per  sciurre  il*  fascino  con  che  la  maga  Circe 
•veva  trasformati  i suoi  compagni  : e di  maghe,  e di  auguri, 
e d’ indovini , spesso  se  ne  incontrano  nei  poemi  Omeri- 
ci. (1)  Cotesti  poteri  medicamentosi  supposti  ed  esagerati 
si  illanguidirono,  ma  non  scomparvero  affatto  nella  scuola 
Orfica  : scomparvero  nella  Pittagorica,  a òhi  sa  distinguere 
il  Pitagora  greco  dall’  alessandrino;  ma  d’nn  certo  fasto 
farmacologico  vollero  pure  adornarsi  le  scuole  di  Pergamo 

* 

^ '(()>*0<li(séB.  X.  V.  sto.  Di  cotesta  èrba  parlarono  Teofrasto  e 
Dioacoride  e il  Mattioli  nei  Commenti  a quest’  ultimo  ; ma  non  seppero 
a che  plaoul  riportarla  II  Biauebiui  ne  pescò  neU'E(traien  uno  suuiMM- 
siniu  significato,  e riportolla  alla  .Wandragora.  Ha  la  voce  Omerica  « 
realmente  Saiitlcrita  ; giacché  Mòla  in  Sauskritn  significa  radice  d'  al- 
bero in  genere , ed  in  specie  la  radica  dell’  inmt  Ctmpanvla'tum.  E 
mutato  r f in  O si  fa  Jfola  0 Mofy.  WUsou’s  Dictionary,  alla  voce  JHéla- 
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e <n  Gaido.  E ciò  avveone  per  due  ragioni.  Primo  perchè  la 
espulsione  degli  errori  si, fece  gradatamente  secondo  Pope* 

' rare  deTilosoh,  e le  influenze  politiche^  e il  valore  ed  il 
sennu^di  quelli  che  sqccessìvamente^  diressero  le  scuole 
mediche  : secondo  perchè  una  parte  delle  scienze  occulte 
Cabirìche  resasi  già  popolare  e incarnatasi  col  politeismo, 
fu  lasciata  al  suo  volgare  destino,  come  quella  che  nulla 
danneggiava  la  vera  scienza  della  natura,  custodita  e col* 
tivata  dai  sapienti.  1 quali  di  coleste  superstiziose  e sen- 
suali mistagogie  , perchè  nel  volgo  non  traboccassero  nei 
deliramenti  Orientali,  ma  solo  servissero  a fondamento  di 
una  fede  qualunque  , .seppero  prenderne  e tenerne  il  go- 
verno , voltandole  per  quanto  potevano  al  bene;  siccome 
le  feste  Cabirìche  e Dionisìache  trasformate  ne'  giuochi 
Olimpici  e Pitii  la  parte  superstiziosa  e Cabirica  dei  • 

culto  ad  Esculapio  , voltata  in  usi  ed  esercizi! , che  sul 
ntofale  e sul. fisico  agendo  contribuissero  a sanità.  • 

Considerando  in  tal  guisa  l'Esculapio  Greco,  s'intende 
* come  il  suo.  nano  Arpocrate,  oTelesforo,  o Canopo, 

0 Paleco  Fenicio,  rappresenti  la  gofla  medicina  Cabirica 
e le  arti  magiche  dell'Oriente,  e come  nel  loro  Esculapio* 

1 Greci  volessero  riunire  tanta  dignità^  e nobiHà  di  Ggura 
da  rappresentare  il  vero  concetto  Ellenico  della  scienza 
salutare.  I ^iii  grandi  artisti  greci  Prassitele,  Cefissodoro, 

e Trassimede  di  Paro  lo  eflìgiarono  sempre  sul  modello  del  ^ 

Giove  Olimpicd’Klì  Fidia.  Accanto  alla  maestà  dell’  Cscu- 
lapio  Ellenico,  al  pigmeo  Cabiro  fu  dato  dai  Greci  stessi 
l'atteggiamento  del  silenzio,  significando  che  la  vera  scienza 
t degli  Asclepiadi  Greci  avea  fatto  tacere  le  false  arti  ma- 
giche di  Samotracia.  E in  Bleusi  dopo  le  ^fucine  Orflebe 
in  cambio  dell’Arpocrate  fu  sostituito  i’Evamerione  {giorno 
bttmo  ) , come  secondo  dogma  già  discoperto  deF  periodo 
d’ azione  della  forza  curatrice  della  natura,  eflettuantesi 
neirottavo  giorno,  pgeceduto  dalla  crisi  del  settimo. 

Eoo  la  nostra  separazione  del  senso  Cabirico*iairEl- 
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lenico,  si  compongono  fra  loro  ^facilntento  le  discordanti 
sentenze  di  Creuzer,  BOUiger,  Movers , che  non  veggono' 
nell*  Esculapio  greco  che  la  genesi  Cabirica,  e O.  MHller, 
e VOlker  che  non  vi  trovano  che  la  genesi  Ellenica.  Così 
esclusivi  i loro  sistemi  non  direbbero  nulla  per  la  storia 
della  medicina  greca  ; mentre  riuniti , ed  assùnto  il  culto 
d*  Esculapio  nel  duplice  senso  Cabirico  ed  Ellenico,  oltre 
al  prestare  appoggio  alla  intelligenza  del  processo  di  depu- 
razione degli  errori  Orientali , pel  che  sta  la  massima 
parte  della  storia  medica  e Ulosorica  de’primi  tempi  della 
Grecia , stabilisce  poi  un  altro  tipo  notabilissimo  di  ditre- 
renza  Ira  la  medicina  Greca  e la  Orientale  In  Oriente 
la  parte  magica,  divinatoria,  superstiziosa,  è fusa-insieme 
colla  buona  nella  sapienza  de’  sacerdoti  scrittori  e inse- 
• gnalori  di  medicina.  L’Ayurveda^  i libri! Chinasi,  ed  Her- 

mclici  ne  fanno  fede.  In  Grecia  cotesta  parte  beifchè  in- 
trusa, b a grado  a grado  rimossa  dagli  Asclepiadei  e dai 
lilosoli,  dalla  scienza;  e gli  uni  e gli  altri,  contro  a tali 
goffaggini  sempre  operosi,  custodiscono  e tengono  come  sa- 
cra la  sola  parte  vera,  e depurata  della  scienza  della  natu- 
ra e della  salute. 

Ciò  conduce  seguentemente  a dividere  nella  storia  dei 
Tempii  Asclepiadei  quei  riti  Cabirici  che  in  alcuni  furono 
introdotti,  e come  il  senno  Greco  andò  via  vid  o trasfor- 
, mandoli'ìn  usi  salutari,  od  eliminandoli  affatto,  da  quelli 

che  furono  assolntamenle  Ellenici. 

Il  collocamento  de’Tempn  in  luogW  ameni  e salubri' 
non  fu'cho  una  imitazione  suCccMiva  del  primo  Tempio 
Pelasgico  a Giove  Dodoneo.  La  vicinanza  di  fiumi  o sor- 
genti di  àcque.aalntari  o minerali  o termali,  le  foreste  di 
grande  alberi  che  dai  venti  difendevano  il  sacro  recinto  , 
e «olle  loro  ésaiazioni  e le  loro  ombre  rendeaùlo  vieppiù 
salutevole:  i 'bagni,  i lavacri,  le  blande  purgazioni  che  si 
facean  fare  agl’infermi,  come  rito  iniziativo,  la  dieta  alla 
quale  a^sotloponevano,  la  fede  e la  venerazione  che  si  in- 
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spirava  loro , mostrando  la  moltitudine  dei  vAti  lasciati 
appesi  dai  guariti , e le  imraagiui  d^e  parli  morbose,  e 
queste  medesime  conservate  a simigliaoia  de'nostri  musei 
patologie}’,  e gli  esterni  ambulacri  per  i convalescenti,  e i 
ginnastici  esercizii,  e il  piacevole  ed  istruttiva  conversare 
di  essi  con  relori  e fìlosofl  che  a tal  Gne  erano  ivi  tràt- 
tennti,  era  il  buono,  il  bello  e rutile  di  simili  Ieratiche 
iostiluzioni.  Al  che  se  si  aggiunge  il  rispi'tlo  che  attira- 
vansl  gli  Asclepiadi  .colla  loro  vita  sobria,  colla  austerità 
della  loro  moraje,  colla  diligenza,  lo  zelo,  e lavabilità 
nel  loro  officio,  ad  esempio  de'Selli  e degli  OrGci  loro  avi, 
s'inteade  la  ragione  della  loro  celebrità  nella  Grecia  tutta. 
E custodendosi  altresi  presso  loro  i codici  della  medicina 
Orientate  ricavali  dai  libri  Hermelici  , introdotti  dalla 
scuola  OrGca,  e ilo  studio  critico  e.  depurativo  di  questi  y 
e la  conGnuazione  della  raccolta  delle  osservazioni  proprie, 
che  tutte  ebbero  H loro  perfezionamento  nel  c'el^atissimo 
Asclepio  di  Coo,  si  vede  quanta  parte  di  sapienza  si  adu- 
nasse negli *Asclepii  Greci,  e quanta  se  ne  dovesse  diifoD- 
dere  in  séguito  per  tutto  l'Occidente. . ; 

Questo  è il  lato  Ellenico  che  riguardo  ai  tempii  Ascle- 
piadei  import*  alla  storia  di  stabilire.  Ghè  del  resto  il 
cullo  de’SerpehIi,  le  mistiche  incubazioni,  I sogni  vatici- 
natori , le  apparizioni  del  Nume  sotto  vàrie  forme,  ora 
consolanti , ora  terribili gli  strani  rimedj  che  io  sogna 
anch’ essi  in  maniera  simbolica  apparivano,  i montoni  i 
galli  ed  altri  animali  scannati  in  "sull’ are  prima  di  avere 
i medici  responsi,  oran  (utià  ciurmerie  Cabiriche  ed  Asia- 
• liebe , che  appurtenevudo  alla  medicina  taumaturgica  y 
entrata  in  origine  in  tutti  1 Tempii , a non  ne’  soli 
Asclepiadei.  E se  si  eccettua  il  Serpente  che  in  questi 
ultimi  venerevasi  come  simbolo  del  Nume , i ciurmatori 
che  venivano  in  Grecia  a sorprendere  il  volgo  co’Serpenti 
ammaestrati  eran  ^enicj  e non  Greci , e tanto  meno  poi 
Asclepiadei.  Nella  applicazione  che  hanno  fatto  alcuni  slu- 
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rici  di  coleste  ciarlataaerie  «gli  A<Kilepii  ^eci,  vi  sono  a 
fare  due  considerazioni,  Primo  : hanno  preso  indistinla- 
mente  ciò  che  pralicavasi  io  altri  Tempii,  come  nel  culto 
di  Dionisio  in  Samotracia  , io  quelli  di  Deio  e di  Delfo  , 
in  quelli  di  Cerere  in  Pnlréa,  neiraulro  Caronico,  e per 
avere  gli  oracoli  di  Trofonio^  di  Anfìarao  a Oropo  nel- 
Attica,  ed  hanno  applicato  le  stesse  pratiche '‘magiche 
anche  a quelli  diretti  dagli  Asclepìadi  : in  secondo  luogo 
gli  storici  che' ci  hanno  tramandalo  queste  notizie,  come 
Pausauia,  Aristide,  Filino^  Jamblico,  sono  imbevuti  del« 
i*  Orientalismo  Alessandrino  , ed  hanno  credulo  di  accre- 
scere il  pregio  degli  Asolepii  greci  con  più  gli  adornassero 
dei  misteri  e de’sogni  Egiziani.  A ciò  aggiungete,  qualche 
storico  della  medicina,  venuto  dal  secolo  decimottavo,  che 
alunno  della  scuola  di  Vollero,  si  sia  compiacciuto  oltre 
iJ  bisogno  di  trovare  impostori  anche  i Sacerdoti  di  Escu- 
lapio;  e ^ora  di  leggieri  si  comprende  come  sia  rimasta 

anche  in  Grecia  cosi  mal  certa  e disordinala  la  storia  di 

« 

coleste  beneCche  istituzioni.  --  4 

' Certamente  attorno  ai  Tempii  di  Denietré,  d^, Dionisio, 
di  Plutone  e di  Persefone,  i riti  Cabirici  e le  loro  mista- 
gogìe,  ebbero  più  lunga  dorata.  Ma  ne'Tempii  Adclepiadei 
che  erano  una  continuazione  di  quelli  diretti' dai  Selli,  dai 
Tomuri,  dai  Chironidi,  dagli  Orlici,  il  carattere  Ellenico  si 
andò  sempre  più  sbarrazzando  del  superstizioso  correda 
Orientale,  poiché  non  era  il  nativo;  in  maniera  che  la 
loro  conversione;  in  celebrate  scuole  di  medicina  avvenne 
assai  in  antico,  e forse  anche-,  prima  di  quelle  di  Pagina  e 
di  Cirene  nominate  da  Erodoto. 

Perchè  bene  s' ioteoda  il  nostro  sistema  storico  in 
questo  oscuro  periodo  della  medicina  greca , ci  conviene 
dichiarare,  che  noi  conosciamo  i sistemi  Iiido-Egizii,  d’una 
prima  derivazione  de’culti  e della  filosofia  greca  dall’ Orien- 
te, del  Bianchini,  dei  Creuzer,  Freret,  Bartheleiny,  Heeren  : 
che  in  parte  noti  ci  sono  ancora  quelli  di  BUrlraann,  di 
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Mitller,  di  BOUiger,  di  Voss,  che  quanto  alla  Grecia  (aito 
ravvisano  di  origuie  Pelasgica,  o professando  le  moderne 
teorie  Indo-Germaniche  fanno  discendere  direttamente  in 
Grecia  dall’Iran  una  lingua  primitiva  e le  dottrine  Zendi- 
che.  Per  la  storia  della  medicina^  che  non  ha  alcun  codice 
nè  frammento  Babilonico  o Iranico  dove  appoggiarsi,  biso> 
gnava  seguire  una  via  intermedia.  La  scuola  di  Dodone 
rappresenta  una  scuola  Ieratica  igienica  primitiva  e Pe* 
lasgica.  In  seguito  insieme  colle  Colonie  orientali  di  Fe- 
nicia e degli  Egizii,  i Cabiri,  e Cecrope,  e Danao,  e Cadmo, 
travasano  in  Grecia  e riti  e'scienze  orientali.  Qui  i Selli, 
i Chironidi,  gli  OrQci  e gli  Eumoipidi,  custodi  del  culto 
indigeno  e del  genio  nativo  d’  una  civiltà  incipiente,  rac- 
colgono la  messe  straniera  , lottano  contro  i tristi  e falsi 
riti , depurano  ed  adattano  al  carattere  della  nazione  ciò 
che  ritengono.  Onde  noi  avendo  posti  a guardiani  della 
nascente  medicina  nazionale  coteste  scuole  mediche  pri- 
mitive, facciamo  che  aH’entrare  delle  dottrine  Vediche  ed 
Hermeticbe  contenenti  il  buono  ed  il  reo,  questo  venga  a 
poco  a poco  respinto  e quello  ritenuto , e trasformalo  e 
maritato  coll’  indole  nazionale  , divenga  flnalmcute  tutto 
Ellenico. 

Gli  Asclepiadi  furono  sempre  in  grande  estimazione 
presso  i più  saggi  della  Grecia.  Socrate  nel  terzo  della 
Repubblica  di  Platone  corregge  e rimprovera  i Tragédi , 
che  avevano  tentato  di  avvilire  la  dignità  di  Esculapio. 

• Glaucone.  Tu  dimostri  che  i discendenti  di  Esculapio 
■ siano  stati  nomini  molto  egregi!.  Socrate.  Egli  è molto 
» ben  conveniente  ; ancora  che  gli  scrittori  di  Tragedie  e 

• Pindaro  non  ci  credono.  Perciocché  dicono  che  Escnla- 

> pio  fa  figliuolo  di  Apolline , e che  si  lasciò  persua- 
» dere  dall’oro,  perciocché  medicò  un  huomo  ricco,  il 
» quale  era  già  vicino  alla  morte,  per  il  che  fu  percosso 

• da  saetta  di  cielo.  Ma  noi  secondo  le  cose  che  dette 

> abbiamo,  non  crediamo  loro  alcuna  di  queste  cose  : ma 

14 
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» diciamo  che  s’  egli  era  di  divina  slirpn  non  era  cupido 
» d’inhooesto  guadagno  ; e s'egli  di  guadagno  non  honeslo 
» era  cupido,  non  era  di  divina  stirpe  » (1).  Dal  che  ai 
rileva  che  le  loro  pratiche  non  potevano  essere  né  spargi* 
riche  nè  laagiche,  nè  deturpate  da  tutte  quelle  imposture 
con  che  ce  Ji  hanno  dipinti  alcuni  storici  ■,  altrimenti  11 
senno  greco  li  avrebbe  vituperosamente  cacciati , anziché 
per  sì  lunghi  anni  conservati  nell’  ossequio  della  moltitu- 
dine e de’  filosofi.  - *•  <•  ; 

Altro  errore  è da  torre  di  mezzo  dalla  storia  della 
medicina  greca  intorno  agli  Asclepiadi  ; ed  è eh’ essi  te- 
nessero in  Grecia  il  possesso  e I’ esercizio  esc/usivo  della 
medicina,  lo  Grecia  non  v’  eran  caste  sacerdotali  come  ia 
Oriente  : e dalla  scuola  di  Chirone  abbiam  veduto  span- 
dersi la  scienza  al  di  fuori  della  gerarchia  in-  maniera  , 
che  non  avrebbero  più  potuto  ritirarla  a se  come  privi- 
legio gli  Asclepiadi  posteriori  ; e tanto  meno  poi  imporre 
(on\e  in  Oriente  la  regola  a chi  al  di  fuori  ia  esercitasse. 
Il  giuramento  era  un  rito  delle  scuole  Asclepiadee,  poco 
dissimile  da  quello  che  pronunziano  anche  oggi  i nostri 
candidati  nell’assumere  la  Laurea,  e la  rivelazione  delle 
cose  sacre  ai  soli,  iniziati  che  si  trova  del  pari  nel  libro 
d’ Ippocrate  denominato  La  legge,  è riferibile  , come  nel- 
r Instituto  Pedagogico  di  Pittagora  ha  sagacemente  consi- 
derato il  Centofanti,  alle  capacità  intellettuali,  e ai  gradi 
d’ istruzione  della  scuola  ; e non  prova  che  gli  Asclepiadi 
tenessero  occulta  la  scienia  a lotti  quelli  che  non  appar- 
tenevano alla  loro  famiglia,  non  erano  .iniziati , non  sa- 
pevano di  medicina  (2).  Come  gli  Asclepii  erano  libere 
scuole,  così  gli  Agciepiadi  erano  liberi  maestri  della  loro 
scienza  e chiunque  alunno  vi  si  dedicasse , senza  esclu- 
dere che  nella  scelta  di  questi,  essi  potessero  aver’  occhio 
alla  di^osizione  ed  alla  capacità.  . s 

ì 

(1)  Traduz.  di  Painfilo  Kiorinibcue.  .. 

t2)  Ccntofatdi.  Plltagnra.  p.  <S7.  • • : 
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Ma  gli  Ascl«()ii  crauo  altresì  in  qualche  parie  para- 
gonabili a’  Doslri  Nosocotuii  ? Due  prove  noi  ne  possiamo 
addurre.  L’una  ce  la  somminislra  il  Codice  oggi  conosciuto 
dcll’Ayurveda,  nei  quale  si  parla  d’un  conclave  ostetrico , 
e di  stanze  costruite  appositamente  entro  alla  grande  scuola 
di  Benares  per  i feriti,  dividendoli  cosi  dagli  altri  malati 
ivi  contenuti.  L’ altra  ce  la  somministrano  i libri  stessi 
della  greca  celebratissima,  scuola  di  Coo.  Sono  concordi 
tanto  lo  Sprengel , che  I’  Ilecker , che  il  Littré,  nel  ri- 
guardare le  Pronazioni  Coacke  come  un  prezioso  reper- 
torio di  osservazioni , fatte  da  tempi  assai  remoti  sopra 
malattie  d’ogni  genere.  Io  esse  vi  sono  due  cose  da  con- 
siderare : primo,  la  gravezza  e la  rapidità  di  certe  malattie 
come  Letargo,. Apoplessia,  Emorragie,  Pneumoiiiti,  Febbri 
perniciose  , che  avevano  bisogno  d’  esser  subito  ricevute 
e trattate  con  energia,  ed  escludono  per  conseguenza  tutte 
le  perdite  di  tempo  attorno  a quelle  pratiche  superstiziose 
di  iniziazioni,  di  incubazioni,  di  sogni  e apparizioni, ^e  df 
aspettati  oracoli,  che  gli  storici  Alessandrini  ci  racconta- 
no: secondo,  il  corso  dei  fenomeui  morbosi  osservato  e 
notato  dal  principio  alla  One  delle  malattie  acute,  e di- 
stinti i buoni,  i dubbii,  e i funesti,  e«i  periodi  loro,  e le 
crisi.  Ura  tutto  ciò  dimostra  che  gli  Asclcpiadi  erano  al- 
trettanti maestri  di  medicina  e medici  Nosocomiali , che 
avevano  agio  di  studiare  e trattare  le  malattie  non  tanto 
croniche,  ma  acute,  per  tutto  il  loro  corso  entro,  ai  loro 
Aaclepiij  e raccòrrò,  notare,  e conservare  il  tesoro  delie 
loro  osservazioni.  . 

CAPITOLO  IV.  ^ 

Di  Pittagora.  ' 

/ 

V L’  influenza  delle  scuole  Asclepiadee  , che  furono 
quanto  agli  studj  della  natura  fisica,  un  ramo  importantis- 
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sirao  in  che  si  (rasformarono  le  scuole  Orflche  primitive, 
fu  certameotc  assai  grande  nella  missione  che  si  erano 
assunta  i primi  sapienti  della  Grecia  di  rifare  a modo 
loro  le  scienze  Orientali.  Imperocché  se  i furiosi  trasporli 
Dionisiaci,  e le  processioni  Falliche,  ed  altre  turpi  sensuali- 
tà furono  intìne  spiritualizzate,  come  dice  Creuzer,  e ridotte 
a’  misteri  d’una  fìsica  conciliabile  colla  temperanza  e il  cri- 
terio de’ greci  intelletti,  ed  estrinsecamente  a costumanae 
popolari  conciliabili  col  carattere  Apollineo  della  religione 
nazionale  ^ nello  stesso  tempo  gli  Asclepiadi  tenendo  in- 
dietro le  magie  Cabiriche,  e le  sciocche  arti  superstiziose 
e divinatorie,  e coltivando  solo  ed  accrescendo  vieppiù  lo 
studio  positivo  delle  forze  , e delle  forme  della  natura  , 
rOrientalismo  falso  indietreggiava  grandemente  e non  ri- 
maneva che  il  buono , atto  ad  ingrandire  e ad  affrettare 
il  procedimento  del  sapere  e della  civiltà  Greca.  Il  quale 
però  rimanendb  in  possesso  della  libertà  delle  fantasie, 
saruiltbe  italo  di  corta  durata  e facilmente  alterabile,  se 
non  dava  a sé  medesima  la  Grecia  una  suprema  legge  di 
limitazione  al  pensiero  Pilosofico,  il  quale  ondeggiando  fra  i 
principji  teologici  e cosmogonici  e medici  adottati,  sentiva 
il  bisogno  d’una  grande  e suprema  filosoGa  nazionale. 

Questa  alta  missione  la  assunse  Pittagora  di  Samo,  fon- 
dandone il  principio  nell'essenza  del  Numero,  e da  questo 
cavando  le  leggi  dell’Armonia.  L’idea  intuitiva  del  numero  e 
la  sua  importanza  empirica  di  mezzo  alle  cose  fu  in  origine 
degK  Orientali  : e le  scuole  Orfiche  coltivaronla  anch’esse; 
ma  come  forma  della  ragione,  e quindi  principio  diretto- 
re dell’  intelligenza  e dell’  ordinata  ed  armonica  estrinse- 
cazione di  questa  gullc  cose  per  la  ricerca  della  verità,  e 
base  del  metodo  matematico  applicabile  alla  filosofia  e allo 
scienze , fu  solenne  invenzione  di  Pittagora , e tipo  prin- 
cipale della  Greca  filosoGa. 

Ciò  importava  alla  Grecia  che  aveva  già  spinto  in- 
nanzi la  sua  riforma  civilizzatrice,  ed  aspettava  una  iìfu- 
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sulla.  Ma  la  magaa  Grecia,  I’  Etruria,  cui  non  erano  an- 
cor giunte,  o almeno  non  con  eguale  efficacia  le  Ortiche 
discipline , e nelle  quali  contrade  i riti  Cabiricì  e Dioni- 
siaci orientali  nella  loro  parte  fantastica  e superstiziosa 
dominavano  tuttavia  , abbisognavano  d’ eguale  riforma. 
Onde  Pittagora  scelse  Crotone  come  intermedia  fra  la 
Grecia  e l’ Italia  per  aprirvi  la  sua  scuola,  che  l’augusto 
nome  di  Scuoia  Italiana  ritenne  sempre.  E se  si  guarda 
alla  influenza  che  ebbero  la  Grecia  e l’Italia  su  tutta  Eu- 
ropa, si  può  dire  che  da  coteSta  scuola  incominciasse  una 
nuova  educazione  dell’  nmanità  , che  in  còtesta  scuola  il 
principio  educatore  di  essa  ricevesse  la  sanzion  flIosÒGca, 
come  già  prima  avea  ricevuto  da  Mosè  la  sanzione  re- 
ligiosa. 

L’  idea  della  sftlute  ridotta  a fatto  nella  sapienza 
Orientale  e Greca,  era  un  Imperativo  quapdo  era  legata 
colle  leggi , era  una  scienza  privata  quando  si  svolgeva 
ne’medici  magisteri.  La  sua  essenziale  attinenza  èolla  edu- 
cazione morale  e civile  dell’  uomo  ^ra  una  verità  empiri- 
camente conosciuta;  nta  non  ancora  filosotlcamente  dimo- 
strata, nè  ridotta  ad  un  principio  donde  si  svolgesse  una 
elfettuazione  sistematica  di  Pedagogia , che  cominciando 
dal  corpo  e dalia  mente  sana  , salisse  sino  al  consegui- 
mento di  quelle  morali  e civili  virtù,  donde  soltanto  rampol 
lano  e si  perpetuano  società  libere  ed  ottime.  La  flsioingfa 
che  le  scuole  Asclcpiadee  facevano  discendere  all’dào  della 
medicazione  delle  malattie , l’ Istituto  Pittagorico  la  fece 
salire  alla  educazione  della  mente.  Cosi  la  tradizione  Igie- 
nica fu  interpretata  con  ragione  Glosofica.  Il  principio 
dell’armonia  la  rese  indipendente,  riconobbe  sè  stessa,  e 
vide  dai  suo  interno  ^rmogliare  Ubero  e maneggevole 
l’elemento  unitivo  colla  morale  e colla  politica  delio  Stato; 
imperocché  1’  uomo  educato  è l’ uomo  che  riGette  la  sua 
luce  sulla  legge,  è il  Xanto  cavallo  di  Achille,  che  si  ri- 
volge a ragionare  coi  suo  guidatore. 
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Tutti  convengono  nelle  origini  e nel  carattere  Igieni- 
co deirinstituto  Pittagorico.  E tra  I primi  il  celebre  Prof. 
Centofanli , lo  ha  magistralmente  compendiato  in  queste 
parole  : « C.ominciate  osservando , dall’  educazione  fisica 

■ delle  individue  persone  5 dalle  prescrizioni  dietetiche  e 

■ dalle  ginnastiche.  La  sana  e forte  disposizione  di  tutto 
» il  corpo  non  è fine , ma  è mezzo  , e dee  preparare , 

» secondare  e servire  aH'ottima  educazione  e forma  delle 
» facoltà  mentali.  E la  musica  , onde  tutte  le  parli  del 
» corpo  son  composte  a costante  unità  di  vigore , è an- 
» che  un  metodo  d’igiene  intellettuale  e morale,  e compie 
» i suoi  efielli  nell’  anima  perfettamente  disciplinata  di 
» ciascun  Pittagorico  » (1). 

Quando  Pittagora  stabiliva  il  suo  Instituto  Pedagogico 
a Crotone,  avea  già  incominciato  per  opera  di  Licurgo,  la 
Dorica  Sparta  a costituirsi  in  quella  meravigliosa  Repub- 
blica, che  fu  Tempio  in  che  tutte  le  altre  si  consacrarono  : 
c dbntemporaneo  a Pittagora  era  quel  Talctc,  capo  della 
scuola  Jonica,  la  quale  vigorosamente  batteva  il  mulo  ed 
estatico  Politeismo  orientale.  Sicché  da  tutte  parti  il  falso 
Orientalismo  era  attaccato,  e ’l  buono  annestato  colla  sa- 
pienza Occidentale.  E Pittagora  ne  compiè  la  grande  ope- 
razione elettiva  e depurativa,  facendosi  dallo  studio  della 
natura  deH’uomo,  e dell’armonica  disciplina  dello  sue  fa- 
coltà organiche  e mentali.  E questo  fu  il'  Pittagora  primo, 
il  vero'  Pittagora  Greco,  autore  della  grande  filosofia  che 
si  trasfuse  e fu  insegnala  nelle  scuole  di  Platone  é di 
Socrate  : il  Pittagora  intimamente  connesso  col  carattere 
della  nazione  Greca,  e colla  storia  morale  e politica  delle 
sue  Repubbliche.  Ciò  fermato  è facile  il  convincersi,  che  I 

il  Pittagora  dipintoci  dagli  Alessandrini,  rappresenta  l’esa- 
gerazione viziosa  d’una  filosofia  che  si  era  tutta  di  nuovo 

• vv** 1 

m 

(I)  S.  Centofami.  Pitagora  p.  429.  I 
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soiiiniursa  ed  accecala  nelle  enfatiche  veggenze  e credenze 
Urientali.  E di  qui  scende  una  opportuna  considerazione 
alla  storia  della  medicina,  intorno  alle  tante  favole  accu- 
mulate dagli  Alessandrini  sul  loro  Pittagora  medico.  Che 
non  solo  il  primo  Pittagora  fu  per  cosi  dire;  1’  incarnata 
opposizione  alle  arti  magiche,  ^rgiriche,  alchìmiche  della 
medicina  degl’indi^  degli  Egizi!;  ma  la  medicina  tera- 
peutica non  entrò  mai  ne’  propositi  e nei  Ani  del  suo  In- 
stituto , il  quale  assunse  1’  arte  salutare  esclusivamente 
nel  suo  principi»  Igienico  e preservativo.  E qual  città 
Kalo-Greca  non  si  sarebbe  anziché  gloriata , vergof^nata 
di  avere  avuto  una  scuola  di  visionarli  e*  di  impostori? 
£ come  da  questa  scuola  di  intellettuali  esorbitanze 
e di  pratiche  necromanzie  avrebbero  potuto  venir  fuori 
un  Empedode, ^un  Archita,  un  Epaminonda,  e venir  fuori 
un  modello  di  tilosofla  per  la  scuola  di  Platone , il  quale 
come  giustamente  riOette  il  Gioberti  ■ col  suo  divino  in- 
» gegno  non  innovò  nulla  di  essenziale,  e fu  quasi  in  ogni 
> parte  della  sua  filosotia  Doricse  e Pittagorico  ? * .(1) 
Ora  dalla  continuazione  delie  dottrine  del  Greco  Pit- 
tagora nelle  Platoniche,  noi  possiamo  dedurre  una  prova 
sicura  dql  vero  modo,  col  quale  Pittagora  assunse  la  me- 
dicina nel  suo  Instituto  Pittagorico.  Platone  nel  terzo  del- 
la Repubblica,  dopo  avere  insegnato  che  I giovani  si  deb- 
bono educare  nella  musica  e nella  ginnastica , quella  che 
comprendeva  tutte  le  liberali  discipline  come  conformatrice 
dell’  animo,  questa  che  riuniva  in  sé  tutte  le  prescrizioni 
di  temperanza  dietetica  e de’  moderati  èsercizii  del  corpo 
come  datrice  di  salute  e di  vigore  ; aggiunge  che  la  sola 
musica  conduce  a mollezza  di  costumi,  e a viltà,  come  la 
sola  ginnastica  mena  Ruvidezza  e ferocia;  e volendo  che 
nella  pedagogia  procedano  ambedue  di  conserva,  conclude 

é 


(1>  Gioberii.  Dtl  Buono,  p.  (48. 


LIBRO  SECONDO 


21G 

che  il  perfetto  cittadino  e l’ ottimo  governatore  della  Re- 
pubblica aia  quello,  in  che  la  educazione  ha  congiunto  in- 
sieme ambedue  colesti  mezzi.  E quando  il  cittadino  è in 
cotal  modo  temperato,  per  la  sua  natura  costantemente 
attiva  , e per  r officio  cui  è destinato  dalla  Repubblica  , 
* come  della  giustizia  esteiTore  non  ha  bisogno  perocché 
• egli  è virtuoso  in  sè  medesimo,  cosi  essendo  sano  non  ha 

bisogno  di  medicine.  « Moltiplicata  l’ intemperanza  (dice 

> Socrate  ud  suddetto  libro  Platonico),  e le  infermità 

■ nella  Repubblica,  havemo  bisogno  di  molti  giudici  e mo- 
» dici , per  il  che  1’  arte  del  saper  giudicare  e diffinir  le 

> liti  e la  medicina,  sono  in  gran  pregio  e riputazione , 
» poscia  che  molti  huomini  liberi  vi  attendono , e con 
» gran  diligcnzia.  — Tu  non  puoi  aver  conieltnra  raag- 

■ giore  di  cattiva  inslruzione  in  la  città,  che  veder  quella 
» di  molti  giudici  e medici  aver  bisogno,  non  solamente 

> per  gli  huomini  abbietti  e meccanici,  ma  per  quelli  an- 
« cora,  quai  si  gloriano  di  essere  stati  instrutti  nelle  di- 
» scipline  liberali.  — Che  vergognosa  cosa  è l’aver  bisogno 

> di  medicina,  non  per  cagion  di  ferite , o di  alcuni  altri 

> morbi,  che  per  varietà  di  tempi  occorrono,  ma  per  scese 

■ e ventosità  che  nascono  dalla  pigrizia  e poltroneria  e dal 
» mangiare  c bere  dìstemperatamente.  In  modo  tale  che 

■ gli  huomini  riempiuti  di  acqua  e di  vento  a guisa  di  la- 
» ghi  sforzino  i dotti  successori  di  Esculapio  a trovar  nuo- 

> vi  nomi  d’ infermità  come  infiagione , catarri  e simili. 
» — Onde  Esculapio  non  per  ignorantia  nè  per  inespe- 

■ rienza  di  questa  sorte  di  medicina,  ministra  e serva  del- 
» r infermità  degli  ociosi , non  la  insegnava  agli  huomini 

> civili , ma  perciocché  ei  conosceva  che  nella  città  otli- 

> mamente  governata  a ciascuno  è assegnata  l’opera  sua, 
» la  quale  sono  forzati  a fare,  e ebe  nessuno  ha  ocio  di 

■ occuparsi  mentre  eh’  ei  vive,  sempre  attorno  alle  infer- 
• niità  del  proprio  corpo , so  non  che  coloro  i quali  di 
» natura  e per  l'intemperanza  sono  morbosi.  — Ed  a fare 
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» che  tali  infermità  non  vi  sieno,  come  quelle  che  rendono 
« l'uomo  non  utile  a sè  nè  alla  repubblica,  e molto  noc- 

> ciono  al  governo  di  casa  dell’  esercito  ed  a’  Magistrati 

> delle  città , e sono  d’ impedimento  al  provare  ed  eser- 

> citare  le  faccende  e le  virtù  civili,  ogni  altra  medicina 

■ e cura  del  corpo  è superflua  airiofuorì  della  Ginnastica. 

■ E questa  proponeva  principalmente  Esculapio  il  quale  * 

> era  insieme  medico  e uomo  civile,  come  i suoi  figliuoli 
» hanno  apertamente  dimostrato , essendo  stati  valorosi 
» medici  e combattenti  nella  guerra  di  Troja  ■ (1). 

In  queste  sentenze  Platoniche  io  leggo  il  decretq  sa- 
nitario della  scuola  di  Pittagora,  e quale  fosse  la  medicina 
che  in  essa  era  accolta  : veggo  la  ripetizione  d' una  parte 
delle  leggi  Doriche  date  da  Licurgo  a Sparta  : veggo  di- 
spiegata finalmente  in  tutta  la  sua  forza  l’ indole  nazio- 
nale dei  sapienti  della  Grecia,  iu  diretta  opposizione  culle 
influenze  orientali  : una  continua  ed  energica  attività  ci- 
vile opposta  al  non  agire  di  Lao-Tseu  : una  concordanza 
di  vigore  e di  sanità  tra  il  corpo  e la  mente,  opposta  alle 
macerazioni  cui  condaunavano  la  carne  gli  estatici  con- 
templatori Orientali  : una  medicina  semplice  puramente 
Igienica,  saggia  preservatrice  dalle  malattie,  in  luogo  dei 
mille  rimedj  coi  quali  l’Oriente  pretendeva  guarirle  : una 
scuola  finalmente^  di  temperanza  e di  fortezza  a fanciulli 
ed  a uomini  ai  quali  bisognava  esser  liberi^  e temere  più 
la  schiavitù  che  la  morte  (2). 

La  Pedagogia  filosofica  adunque  di  Pittagora  non  po- 
teva comprendere  altra  naedicina,  che  la  fisiologica,  c la 
Ginnica.  Se  s’avesse  a confondere  il  Pittagora  Greco  col 
Pittagora  dipintoci  dagli  Alessandrini,  come  il  Meiners 


(I)  Platon.  Repub.  L.  Iti.  p.  196.  e seg.  Traduz.  iUl.  di  Pamftlo 
FiorinÙKìne  da  Possembrone.  Venezia  Giolilo  11(54. 

(>)  Parole  di  Platone  nei  suddetto  Libro  p.  08.  * 
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taluna  volta  lia  fatto,  sarebbe  venuta  fuori  da  quel  sapien- 
tissimo instituto  una  terapeutica  deturpala  da  incanta- 
menti mistici,  ed  opposta  nello  scopo  a quanto  operavasi 
■e({li  Asclepii  greci,  alla  depurazione  cioè  della  medicina 
greca  dairorientalismo  (1).  La  tisiologia,  eravi -coltivala  a 
preferenza  insieme  con  gli  studj  naturali  : e queati  desli- 
navansi  a verificare,  correggere  ed  ampliare,  forse  anche 
con  alcuni  studii  anatomici,  le  naturali  ed  anatomiche  co- 
gnizioni che  nei  iibri  orientali  contcnevansi,  e de  Ile  quali 
insieme  con  quelle  acquistale  da’  Sacerdoti  egizii  PMta- 
gora,  a somiglianza  degli  Asclepii  greci,  tenea  prezioso 
deposito  entro  alla  sua  scuola.  « Anco  per  queste  cagioni 
» ( dice  il  Centofanti  ) nella  società  Pittagorica  doveva 
» essere  il  deposito  di  molte  memorie  e dottrine  anteriori 
> alla  sua  instituzione , cumulato  con  tutte  quelle  che 
m fossero  le  sue  proprie  « (2).  Quindi  alcune  generalità 
intorno  alle  malattie  del  corpo  umano  contenute  in  cotesti 
libri,  cinque  secoli  innanzi  già  divulgati  per  l'Oriente,  po- 
tevano pure  formar  parte  delle  cognizioni  dei  suo  uditorio. 
Ma  gli  studj  suoi  e de’oonsorli,  già  largamente  occupati 
nella  parte  morale,  civile  e filosofica  deH’umaua  educa- 
zione, e nel  trovamento  di  un  metodo  ordinatore  delle 
scienze  cosmogoniche,  e tisiche,  e flsiologiche,  dovevano 
di  necessità  lasciare  alle  scuole  Asclepiadee  Parte  c la  os- 
seevazione  propriamente  medica  , sapendo  che  il  fine  di 
dette  scuole  concorreva  col  proprio,,  di  spurgarla  cioè  dalie 
falsità  e dalle  esaggera^ioni  asiatiche,  onde  a semplicità 
e verità  di  uatura  ridotta  armonizzasse  colla  applicazione 


(1)  • Ha  il  Heiners , che  recò  ogni  cosa  allo  scopo  politico  della 
società  pittagorica,  mollo  volentieri  concesse  che  a questo  tliie  fossero 
adoperale  le  cognizioni  mediche,  gl'  incautameuti  mistici,  la  religione  o 
tutte  le  arti  Sacerdotali,  senza  pur  sospettare  se  ciò  importasse  una 
solenne  impostura  o non  facendone  cunlo  •.  Ccnlufauli.  Mola  (13). 

(3)  CflÉtofami.  Op.  cit.  p.  4!)3. 
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6loso6ca  da  - lai  fatta  della  (Wologia  alla  Igiene- iodivi- 
duale.'  • ' _ - • 

Il  gran  principio  d*  equipollenza  tra  lo  stato  e l’ ia- 
.dlviduo  ;clie  fu  la  più  caritatevole  proclaniazione  del  Cii> 
• stianesimo,  era  antecedentemente  stato  presentito  dalla 
scuola  Italica,  la  quale  alla  unità  posta  solamente  nello 
stato,  aggiunse  ì*^oportet  hominem  quoque  fieri  «hum. 
Eppcrù.col  far  procedere  la  educazione  dalli  obbedienza 
'cieca  sino  alla  libertà  ragionevole,  sostituì  la  ragione  edu- 
cata alia  legge,  il  comprendere  all'obbedirey.^  prima  co- 
minciava dal  fare  obbedire,  e poscia  lasciava  libero  alla 
ragione  educata  l’impero  : e questa  ragione  educata  come 
unità  nell’individuo  innalzò  dirimpetto  alla  unità  dello 
stato;  senza  d>  cbe  non  poteva  effettuarsi  la  vera  civiltà. 
'E  questo  principio,  educatore  delia  ragione  umana,  egli 
lo  trovò  nel  Numero  e nelle  armonie.  ; 

. Dinnanzi  al  copioso  e.  disordinato  pensiero  orientale 
sulla  natura  delle  cose,  Pittugor»<  pensò,  che  invece  di 
eccitare  ia  fliosofia  greca  a nuovi  e vaghi  tentativi  della 
mente  per  conoscere,  bisognava  in  opposizione  all’Oriente 
che  la  saggia  Grecia  determinasse:  cosa  siipuò  conoscere, 
e come  si  dee  conoscere.  Onde  il  Numero  dèi  quale  anche 
l’ Oriente  stimò  ed  usò  l’ importanza,  venne  però  da  Pit- 
tagora  solamente,  adoperato  per  primo  alla  preordinata 
soluzione  di  cotesti  due  grandi  problemi , ad  essere  il 
viatico  insomma  delia  ragione  nella  ricerca  del  vero. 

Lo  schema  della  verità  ngila  mente  umana  è sola- 
mente presentato  e confermato  dalla,  verità  matematica. 
Ora  questo*  schema  resulta  da  due  ligure  cbe  si  combacia- 
no come  due  triangoli,  l’uno  soprappoato  all’altro.  Non 
deriva  quindi  solamente  dalia  sensibilità,  cioè  dalle  forme 
esteriori -percepite,  ma  dalle  rispondenze  esatte  di  queste 
con  gli  schemi  preesistenti  nella  mente.  Ora  queste  rispon- 
denze non  possono  essere  garantite  che  dal  Numero;  altri- 
menti non  sarebbero  apodittiche  per  la  mente  *icfae  le  con- 
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cepisce,  nè  altri  le  aflermerebbe  come  innegabili.  L'idea 
di  genere  come  ombra  deli’  essenza  delle  cose  è insita 
nella  mente,  quella  di  specie  le  deriva  della  sensibilità  ; 
ed  è la  sola  ragione  del  Numero,  die  riducendo  al  vero  la 
rispondenza  tra  le  due  idee,  imprime  nel  genere  il  carat- 
tere di  realtà,  determina  insomma  la  realtà  nel  genere.  ^ 
■ L’essenza  delle  cose  e la  natura  in  sé  ( diceva  Filolao, 

» uno  de’  primi  discepoli  di  Pittagora  ) non  possono  esser 
» pienamente  conosciute  che  dalla  divinità  e non  dagli 
a uomini  : e se  noi  non  ne  conosciamo  che  l’ombra,  que- 
a sta  cognizione  imperfetta  sarebbe  anche  impossibile'^  ne 
a nell’  essenza  delle  cose  che  costituiscono  il  mondo  non 
a vi  fosso  il  limitante  e l’illimitato,  cioè  il  Numero  » (1). 

La  quale  modesta  confessione  è guarentigia  di  verità  in 
tutte  ie  contemplazioni  tìlosoGche  e sdentiGche  della  na- 
tura , ed  è il  carattere  del  senno  greco  in  opposizione 
all' Oriente,  cui  la  superbia  dettava  tante  vane  arti  per 
indovinare  il  futuro,  e tanti  mezzi  per  sottrarsi  alla  legge 
del  termine  della  vita.  La  qual  modestia  come  guarentigia 
di  verità,  splendidissima  riapparve  nella  scuola  di  Socrate. 

L’ idea  di  genere  che  come  reale  nel  mondo  morale 
è incontrastabile,  ha  nel  mondo  tisico  eguale  realtà  e cor- 
rispondenza in  natura.  Risalendo  al  massimo  genere  Gsico 
che  è l’Universo,  tutti  i generi  in  esso  contenuti,  relativa- 
mente ad  esso  non  sono  che  specie  ; e ciò  che  diciamo 
specie  è genere,  relativamente  alle  nuove  divisioni  possi- 
bili della  specie  medesima.  Ura  l’idea  di  genere  è prima 
di  quella  di  specie,  perocché  le  parti  son  contenute  nei 
tutto,  e si  la  realtà  è concepibile  in  ambedue.  Lo  spirito 
non  può  applicarsi  ai  conoscimento  dell’universo  che  con 
una  sintesi  empirica  dapprima,  la  quale  non  è che  la  ve- 
riGcazione  sul  contingente  esteriore  dell*  idea  di  genere, 

* 

(I)  Siol^.  ed.  I.  p.  41». 
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tuttora  confusa,  non  chiarita  : di  qui  passa  alle  specialità  : 
e ritornando  sopra  sè  stesso  rivede  la  sua  idea  di  (genere 
più  distinta  ; e questa  operazione  è la  scienza.  La  quale 
non  procede  che  fra  una  alternativa  continua  d' idee  eoa* 
fuse  di  genere  che  s’ immergono  nelle  specie,  e fatte  qui 
con  prove  e riprove  più  chiare  e distinte,  ritornano  alla 
mente,  e v’  imprimono  una  legge  o una  verità.  Nel  genere 
trasportiamo  il  Numero  : ora  il  Numero  ha  una  realtà 
tanto  nell’  obbiettivo  che  nel  subbiettivo.  Io  veggo  un  ag- 
gregato di  oggetti:  dico  a caso  cinquanta.  Questo  cinquanta 
approssimativo  rappresenta  la  oscura  realtà  del  genere  che 
esiste  nella  mente.  Voglio  verihcarla  : conto,  e sono  nella 
realtà  delle  specie.  L’atto  cogitativo  ritorna  dopo  ciò  nella 
sua  sintesi,  e depura  e determina  il  Numero  del  genere. 
Dunque  il  genere  e la  specie  non  sono  che  1'  unità  e il 
multiplo,  e la  loro  realtà  è cosi  nel  pensiero  umano,  come 
nel  conliugente  esteriore.  I generi  hanno  esistenza  nel 
mnltiplo  innalzato  dalla  mente  aH’uaità  : essi  sono  analisi 
concepite  in  una  sintesi  presuntiva , o sintesi  concepite 

10  una  analisi  presuntiva  ; ma  vi  è sem|ire  una  base 
reale  sìa  sintetica  o analitica.  Vi  è una  forza  sintetica 
nella  mente  come  vi  è in  tutta  la  natura:  essa  riunisce 

11  multiplo  ; essa  è l’attrazione  per  le  idee,  come  nel  mon- 
do Qsico  è per  gli  atomi  ; e siccome  la  riunione  del  mul- 
tiplo in  una  unità  formata  è il  corpo,  e l’unità  è nel 
genere  ; cosi  l’ idea  del  genere  è reale  come  quella  dei 
corpo  : fra  l’una  e l’altra  non  v’|ia  essenziale  differenza  : 
quindi,  0 v’  ha  realtà  in  ambedue,  o non  v’ha  in  alcuna. 

il  Numero  meglio  assai  che*  le  strane  parole  e for- 
mule di  tonti  QlosoG  rappresenta  la  realtà  delle  attinenze 
tra  causa  ed  effetto,  come  suprema  e necessaria  legge  di 
connessione,  si  sella  .mente  umana  che  nella  natura  : la 
genesi  mentale  e mondiale  dell’  armonia  : il  criterio  della 
verità.  Perciocché  esso  tende  alla  quantità  che  è il  suo 
essere,  e cotcsta  tendenza  ha  per  necessità  essenziale  la 
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connessione.  Il  due- è connesso,  il  Ire  esprime  la  legge  di 
connessione  è il  genere  stabilito  dalla  ragione  sull’  uno,- 
che  è il 'genere  partecipante  deirintìnito  melalisicatuente  , 
del  multiplo  indeterminato  tisicamente. 

fi  principio '4<  contraddizione  die  si  dà  da’filosofì 
come  criterio  di'  verità,  è un  argomento  della  ragione  che 
non  garantisce  nessnna  legge  intelleltaale;  imperocché  per 
dimostrare  che  cotesto  argomento  è necessario,  bisogna 
partire  da  un  anteriore  attributo  essenziale  all’  anima  , di 
cui  debba  essere  quello  una  indispensabile  conseguenza. 
Quindi  è che  apparentemente  la  legge  di  connessione  sem- 
bra meglio  garantita  dal  criterio  delie  tante  volte^  e della 
successione^  la  quale  fa  dedurre  la  legge  dall’  esperienza. 
Ma  questa  maniera  di  criterio  non  ha  nessuna  necessità 
inteliettuale,  e tanto  conduco  a verità,  quanto  sarebbe  con*, 
dotto  alla'  meta  un  uomo  bendato , e lasciato  alla  sola 
guida  del  far  un  passo  dopo  l’altro.  Però  la  legge  di  con- 
nessione è essenzialmente  intellettuale  ; in  quanto  le  idee 
hanno  tra  loro  la  stessa  aflinità  e disalDnità  che  hanno  gli 
atomi  dei  coi*pi:'e  l’anima  sente  e prova  le  medesime 
tendenze,  e avverte  le  disarmonie  e le  discordanze,  e ripu- 
gna ad  esse.  Dunque  questa  repugnanza  a ciò  che  non  è 
nell’  ordine  e nelle  connessioni  prime  degli  spiriti  e dei 
corpi , è proprietà  insita  ad  essi,  e preesiste  al  ragiona- 
mento 4ella  contraddizione.  Dimodoché  rintellelto  aven- 
dola in  sé  ed  essendo  la  parte  negativa  dell’  alFinità,  può 
prima  del  criterio  empirico  delle  tante  volte  predire  e 
preconoscere  la  connessione  dei  fenomeni,  come  può  ad 
onta  delle  tante  volle  conoscere,  che  non  vi  ha  connessione 
fra  due  fenomeni.  Dunque  non  solo  vi  ha  ragion  suQìciente 
perché  quei  fenomeni  debbano  essere  sempre  connesai  e 
statuire  una  legge  ; ma  vi  ha  una  neceasità  categorica  a 
priori,  presentita  dall’  anima,  che  li  rappresenta  dentro 
come  sono  al  di  fuori , e viceversa;  Essendo  essenziale 
alla  natura  dell’  anima,  essa  è pur  essenziale  alla  natura 
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de’corpi,  dimododiù  e i fenomeDÌ  di  quella  e di  questi 
devono  seguire  la  stessa  legge,  e tocca  airintclletto  a tro- 
varla e stabilirla.  La  connessione  è raflìuità,  l’allìnità  è 
l’amore;  e cosile  leggi  multiple  eollegalrici  si  risolvono 
in  una  eterna  che  è rarmonia  delPLoiverso,  al  di  sopra 
della  quale  è 1’  amore  di  Dio,  ossia  la  Provvidenza,  alla 
grand’  opera  della  Creazione.  . 

È B(:l  Numero  adunque  la  dimostrazione  del  principio 
di  causaHtà,  della  legge  di  attinenza  tra  causa  ed  efletto, 
ed  è in  esso  soltanto  il  criterio  della  verità  nelle  scienze 
umane,  percliù  contiene  in  sè  la  ragione,  ossia  la  causa  del 
principio  di  contraddizione.  Ma  il  Numero  è insieme  il 
solo  concetto  o formula  (ilosofìca  dcll’unioue  tra  il  subbiet- 
tivo  e robbieltivo^  imperocché  nel  Numero  è l’idea  del- 
r inCnito  contenuta  nel  fluito,  ed  è insieme  la  realtà  del 
finito  contenuta  nell’idea  deli’infinHo:  e questa  alternativa, 
ossia  nella  esplicazione  di  sé  stesso  o nel  ritorno  sopra  sé 
stesso , è tra  il  suo  pari  c il  suo  impari.  Nè  l' essenza 
dello  spirito  nè  quella  de’  corpi  saranno  mai  noti  alla 
mente-  umana:  onde  questa  non  può  che  nel  Numero  tro- 
vare un  esempio  o uno  schema  dell’  unione  deli’  uno  col 
multiplo,  ossia  dell'  ente  col  contiugente , della  reale  esi- 
stenza di  questo,  e della  armonia  che  insieme  conservano, 
come  legge  costante  della  natura. 

La  quale  Armonia  discendente  appunto  dal  numero, 
che  perennemente  avvanza  e retrocede  dal  pari  aH'impari, 
senzachè  mai  1’  uno  sia  identico  all’  altro , fu  pure  altra 
verità  colla  quale  Pittagora  corresse  il  Panteismo  orien- 
tale. Nella  confluenza  armonica  degli  esseri  entrano  sola- 
mente le  zone  periferiche  ; mentre  che  il  nucleo  centrale 
d’  ogni  essere  ritiene  la  sua  indipendente  iudividuaiitii,  o 
natura.  Era  questo  il  suo  moto  armonico  e musìcul^.delle 
sfere  di  tutti  4^orpi , siccome  tre  corde  possono  essere 
unissone,  oppure  io  coiisuouanze  armoniche,  ed  essere  una 
minerale , I’  altra  vegetabile  , l’ altra  animale.  E vedendo 
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appuDio  come  l’arinooia  di  Pitlagora  era  diameiralmente 
opposta  al  falso  concetto  della  identità  predicato  da'  Pan- 
teisti , i Padri  della  Chiesa  abbracciaronla , dimostrando 
con  essa  la  Provvidenza  divina,  conservatrice  mirabile  del- 
r ordine  mondiate.  ' 

Nel  solo  Numero  è il  modo  di  dare  alla  idea  di  P'orza 
nell’  armonioso  coocerlo  dei  fenomeni  della  -satura  un 
carattere  di  realtà  ; imperocché  contemplando 'il  procedere 
evolutivo  di  cotesti  fenomeni,  sotto  l’aspetto  di  altrettanti 
aggregati  di  azioni,  in  questi  è rappresentato  quel  multi- 
plo reale  che  deve  contenere  in  sé  necessariamente  la  sua 
reale  unità;  e questa  unità  é il  suo  genere,  e questo  ge- 
nere é la  forza.  « Di  Grecia,  cioè  dai  punti  di  Zenone 
» (dice  il  nostro  sommo  Yico),  ritornai  di  nuovo  in  Italia 
» a Pittagora , che  stimava  le  cose  constar  di  numeri , 

• che  in  certo  modo  sono  delle  linee  più  astratte,  e quindi 

• dedussi  il  punctum  e mommlum  ; e I Latini  dicevano 
» Vù  ciò  che  per  noi  é quantità,  e vtt  e pottslas  erano 

■ le  essenze.  — La  virtù,  la  potenza,  la  forza  viva,  dote 

• primaria  e Sole  dell’llniverso,  é lo  sforzo  del  tutto  col 

> quale  manda  fuori  e sostiene  ogni  cosa  particolare.  — 

» Ed  é tanto  lungi  dal  vero  che  questa  metafisica  scoo- 
» venga  al  buon  gusto  delia  età  nostra,  che  ora  nello  ma- 
. tematiche,  e in  conseguenza  nelle  meccaniche  si  parla 

> coB  termini  d’ tnfinili  massimi^  minimi,  maggiori,  mi- 

• non',  maggiori  e maggiori,  minori  e minori,  e l'  uno 

• infinitamente  maggiore  o minore  dell’  altro  : i quali 

■ termini  travolgerebbero  certamente  I’  umano  intcndi- 

■ mento  ; poiché  rinfinito  é schivo  d’ogni  moltiplicazione 
» e comparazione , se  non  ci  soccorre  una  metafisica  , 

» nella  quale  sia  stabilito , che  in  ogni  parte  distesa 

» (alto  finito),  in  ogni  moto  (atto  terminato)  siavi  sot-  ' 

> to  (sostanza)  una  virtù  o potenza  di] estensione  e di 

• moto  sempre  eguale  a sé  stessa,  cioè  in  lutti  gli  attuali 
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m distesi  od  attuali  movimenti  infìnila  * (1).  L’ idea  di 
forza  è dunque  una  verità  matematica  : come  una  rea|e 
esistenza  germinò  dai  primi  concepimenti  dell’  italica  filo- 
sofia, e fu  fondamento  a quel  dinamismo  del  calcolo  su 
cui  si  elevarono  in  appresso  le  menti  sublimi  d’  un  Ga- 
lileo, d’un  Cavalieri,  d’un  Vico,  d’ un  Leibnitzio,  d*  un 
Necton.  Quindi  nelle  teoriche  di  qualunque  sia  corpo  in 
natura,  vivo  o non  vivo,  ancorché  si  riducessero  alle  sole 
ragioni  meccaniche  e chimiche,  l'escludere  il  concetto  di 
forza  vitale  o non  vitale,  è un  creare  un  nuovo  corpo 
fuori  alTatto  dell’  Universo  : e la  forza  come  unità , una 
volta  ammessa,  è di  necessità  preesistente , e produttrice 
del  multiplo,  e manda  fuori  e sostiene  ogni  cota  particolare. 

Queste  forze  o cause  seconde,  immagini  della  Causa 
PRIMA , ma  noQ  ad  esse  identiche  ^ sono  come  altrove  di- 
cemmo, il  solo  ponte  di  passaggio  tra  la  fisica  e la  metafi- 
sica : e perchè  esse  sono  in  sostanza  ciò  che  è il  Numero, 
nella  antichissima  italica  filosofia,  ne  scende  che  le  mate- 
matiche soltanto  conducono  quinci  e quindi  alla  verità. 
Deu$  formavit  onmia  in  fondere  et  mensura. 

Onde  è che  altra  filosofia  sperimentale  non  può  esi- 
stere per  le  scienze  delta  natura  e per  la  medicina  che 
il  metodo  deli’  Induzione , contenuto  essenzialmente  nel 
metodo  matematico.  Ed  è per  questo  che  i generi  trovati 
ascendendo  colle  esperienze , debbono  trovarsi  in  rispon- 
denza coi  generi  donde  parte  la  filosofia  speculativa,  di- 
sceudendo  sino  alta  natura  delle  cose  ; e la  matematica 
limitando  sopra  e sotto  colle  regole  severe  del  numero  e 
0 della  figura,  geometrizza  ogni  parte  della  umana  sapienza, 
e tutte  collega  le  loro  attinenze  in  una  universale  ar- 
monìa. 

Pittagora  non  pretese  dare  una  filosofia  divinatrice 

t ■ 

(0  Gio.  B.  Vico.  Opere.  Voi.  2.  p.  lig.  Ed|p.  de’ClaÀtici. 
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deila  incoiupreoaibile  natura  dello  spirito  e ideile  cose, 
ma  trovò  una  formula  vera  per  tutte  le  menti  umane: 
il  numero  e le  sue  genesiache  evoluzioni.  E nell'  appli- 
carla e nel  trovarla  veriflcata  nelle  primalità  d’ogni  scien- 
za , la  dette  come,  unico  metodo  elargito  da  Dio  alle 
umane  menti  per  trovare  le  verità.  £ fu  veramente  non 
un  voler  penetrar  dentro  ai  misteri  dello  spirito  e della 
natura  intesi  solo  da  Dio,  ma  un  aggirarsi  attorno  ad  essi 
con  amore  di  sapienza  onde  tanto  conoscerne 

quanto  appunto  per  la  scienza  del  numero  e la  geometria 
è conceduto  all'uomo  di  avvicinarsi  a loro. 

Cosi  in  Crotone  sull’  arca  della  grande  alleanza  tra 
le  forze  itale  e greche  civilizzatrici  dell’intero  Occidente, 
la  Storia  della  medicina  aneli’  essa  contempla  un  Fitta- 
gora  e una  scuola  Italiana,  entro  alla  quale  compivansi 
per  la  scienza  morale  e medica  le  due  grandi  operazioni 
depurative  delle  Orientali  dottrine:  l.°  una  Pedagogia  Glo- 
sofica  trasformatrice  della  nativa  libertà  in  libertà  ragio- 
nevole, rappresentante  le  limitazioni  del  diritto,  operate, 
e sentite  dal  dovere,  ed  impulso. ellicace  alle  più  grandi 
virtù  cittadine  : 2.°  un  metodo  matematico,  limitazione  dei 
superbi  trascorsi  delle  menti  orientali,  e viatico  della  ra- 
gione nella  ricerca  del  vero  : operazioni  fondamentali 
ambedue  per  la  pubblica  educazione  morale  , civile , e 
scientifìca  della  Grecia  c dell’Italia. 

&la  io  Etruria  come  in  Grecia  da  molli  secoli  innanzi 
il  carattere  indigeno  d’  una  medicina  nazionale,  mantene- 
vasi  per  le  orientali  iiiQuenze  mescolato  con  un’arte,  che 
esaggcrala  c falsa  ne’suoi  supposti  poteri  e nelle  sue  mi-  s 
stiche  dottrine  sparpagliava  un  ministero  fecondatore  di 
una  civiltà  già  corrotta  ; chè  Roma  ebbe  per  più  anni  in 
Etruria  1’  Oriente  alle  sue  porte , come  1’  ebbe  la  Grecia 
nell’  Asia  minore.  E da  due  secoli  prima  della  scuola  di 
Crotone  la  medicina  nazionale  nostra,  sorgeva  vigorosa  ri- 
purgatrice  delle  si^  originali  forme  Igieniche  tra  le  leggi. 
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(li  Boinolo  e di  Numa  : ed  ai  carattere  solamente  impe- 
rativo di  -questa  Itala  Igiene  antichissima  , scendeva  Pit- 
tagora  in  Crotone  ad  aggiungere  il  carattere  fìlosoflco;  e 
le  nuove  origini  della  medicina  Italica  scaturirono  da  que- 
sto solenne  Triumvirato , contemporanee  alla  italica  ci- 
viltà ; come  da  Licurgo , Pittagora , e Solone,  le  ebbe  la 
Grecia.  j 

• • , ••  » ** 

• .CAPITOLO  Vi  ' 

De'  Gitmaej.  ^ ^ 


Due  grandi  fatti  presentano  Delia  Storia  la  Grecia  e 
Soma:  primo,  che  nel  periodo  delia  loro  prima  Tibertà 
* e fortuna  e gloria  politica  ebbero  poche  malattie  e pochi 
medici:  secondo,  che  questo  periodo.. coincide  col  più  ele- 
vato  grado  di  importanza  e'  di  diETusione  che  seppero 
dare  alla  medicina  Igienica.  E degenerando  coleste  Re- 
pubbliche, e gli  iflsiituli  « ordinamenti  Igienici  convertiti 
in  spettacoii  di  dilettanze,  ed  in  lusso,  la  medicina  tera- 
• * peutica  per  lo  accrescersi  delle  malattie  prese  gradatamen- 
te il  di  sopra,  e nella  bilancia  della  salute  pubblica,  la 
Igiene  tanto  perdè  di  valore,  quanto  perderono  egualmente 
di  forza  e di  grandezza  le  virtù  civili.  Le  quali  cose  con- 
siderando verrebbe  in  pensiero,  che  se  dovessero  procede- 
re dei  pari  Dell’avvenire,  il  perfezionamento  della  umanità 
e quello  della  scienza  della  salute , quest’  ultimo  sarebbe 
rappresentato  da  una  perfetta  Igiene,  che  dovrebbe  saper 
ridurre  al  minor  numero  possibile  i bisogni  della  medi- 
cina terapeutica. 

. Dopo  l’ instituto  Pittagorico  crebbero  in  Grecia  i Gin- 

natii.  Platone  ed  Ateneo  dicono , che  i primi  furono  co- 
strniti  dai  lacedemoni:  ne  era  uno  in  Corinto  chiamato 
Craneo,  e Pausania  parla  di  quei  tre  celebratissimi  che  erano 
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in  Atene.  Que’salularii  esercizi  di  che  si  fa  menzione  nella 
Odissea  e nella  Iliade,  il  disco,  la  lotta,  il  corso,  il  tirare 
dell’arco,  e il  finto  Agone  ordinato  da  Achille  a’  suoi  di- 
scesi che  furono  dalle  navi,  e I precetti  sauilarj  delle  scuole 
Dodonee,  Chironiche,  Orfiche,  Asclepiadee,  e la  filosofica 
direzione  data  airigieue  individuale  da  Pittagura,  tutto  si 
concentrò  ne’Ginnasii.  Demum  ad  Gymnasia  et  ctrlot  lo- 
cos  prò  putrii  edocendh^  prò  hominum  sanitale  menda, 
ac  prò  tono  babitu  parando  tradueta  et  sub  normit  con- 
clusa Gymnatticce  ver  ce  nomen  promeruit  (1).  L’istruzione 
fisica  e morale  qui  appresa,  ogni  cinque  anni  presentavasi 
solennemente  a tutta  la  Grecia  ne’giocbi  Olimpici , Piti! , 
Istmici,  Ncmei,  onde  meritarvi  quella  corona  di  olivo  che 
dava  gloria  al  vincitore,  alla  sua  famiglia,  alla  sua  patria, 
per  tutta  la  vita,  siccome  era  il  Consolalo  ottenuto  nella 
Romana  Repubblica.  Che  se  in  queste  nazionali  rappre-  ** 
seutanze  era  tutto  il  valore,  la  sapienza  e la  libertà  Gre- 
ca , mentre  e poeti , e filosofi  ^ e storici , vi  recavano  le 
loro  intellettuali  meraviglie,  e l’ultimo  del  popolo  poteva 
contendervi  la  palma  a un  Pericle,  a iin  Alcibiade,  e se 
non  erano  che  la  solenne  e pubblica  ostensione  di  quanto 
in  privato  operavano  l’educazion  fisica  e civile  de’Gionasi,  * . 
il  di  cui  simbolo  Pittagorico  e Platonico  rìducevasi  alia 
Musica  e alla  Ginnastica,  si  vede  dove  possan  giungere  , 
quando  una  saggia  filosofia  le  governa,  le  influenze  nazio- 
nali dei  pubblici  inslituti  di  educazione.  f.  ■'* 

Nei  quali  la  Ginnastica  venne  divisa  in  Bellica  onde 
addestrare  agli  esercizi!  guerreschi  : in  Igienica  , podo- 
jatrica , • medica , destinata  a dare  al  corpo  la  miglior 
disposizione  a sanità  : e in  Atletica,  che  era  addestramento 
di  robustezza.  Questa  divisione  però  o nacque  negli  ultimi 

• 

(i)  Pblon.  De  legib.  I.  — Omer.  Odiss.  Vili.  XXni.ìliad.  II.  — Mer- 
•urial.  De  arte  Cynmast.  L.  I.  C.  V. 
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perioiil  dello  greche  repubbliche , o fu  piuKoslo  de’  Gin- 
nasii  Rnmaai  che  dei  Greci  ; giacché  non  fu  nè  neirinsti- 
tato  Pittagurico  nè  nei  consigli  di  Platone,  i quali  consi- 
dèrarono  una  sola  la  Ginnastica , e la  vollero  temperala 
dalla  musica  onde  fosse  in  aMUonia  coll’intelletto}  e cosi 
essendo,  valeva  a formare  forti  o prudenti  guerrieri  e cit- 
tadini. L*  atletica  flnchè  stelle  io  colesla  temperanza  non 
ebbe  dai  primi  Greci  rimprovero  alcuno;  ma  vieppiù  de- 
generando col  tempo,  tino  a farsi  spettacolo  di  brutale 
ferocia,  divenne  l’abbominio  dei  medici  e de’  filosofi.  E la 
Igienica  avrebbe  fallilo  il  suo  scopo  fisiologico  e civile,  se 
Platone  ed  Ippitcrato  nou  leuevauo  iudielro  lo  stolto  divi- 
samento  di  quel  famoso  Erodico  di  Selimbria , che  pre- 
tendeva di  applicare  alla  cura  delle  malattie  quei  mezzi 
^ che  costituivano  la  Ginnastica  dei  corpi  sani  (1). 

In  Atene  erano  celebri  que’  tre  Ginnasii  io  uno  dei 
quali  detto  Accademia  aveva  iosegdàlo  Platone , I’  altro 
detto  Lieeo  dove  aveva  sieduto  Aristotele,  e dove  era  un 
Tempio  consacrato  ad  Apollo  Lido,  il  terzo  dfcevasi  il 
Cinotargo,  destinato  agrillegiltimi  ed  alla  plebe  (2). 

^ Dal  disegno  che  ne  ha  conservato  Vitruvio  si  scorgo 

come  al  di  fuori  erano  grandi  Porticati,  e subito  dopo  le 


(1)  Mercurial.  Op.  cit.  L.  I.  Cnp.  XIII.  /ntcr  eoi  qui  infirmai  Gymna- 
liica  eurai^erunt  pritnui  extidt  Petrnnas,  deinde  Prodicus  live  Herodi- 
cus,  qui  curiibui  et  luctaiionibui  feàrientei  interfieiebat,  ambo  ab  Ip^- 
crate  (0.  Bpidem.)  in  tali  dogmate  vehementer  damnati.  Mercurial.  L.  U. 
Gap.  VII. 

Ptakme  nel  III.  della  Repubblica  cosi  condanna  il  trovato'di  Herodioo. 
• Herodico  essendo  maestro  di  essercilare  I giovani,  ammalatosi  mesco- 
lò la  Ginnastica  con  la  medicina,  e primieramente  a sé  stesso  e di  poi 
a molU  altri  fu  cagione  di  molti  dolori.  .Andando  sempre  dietro  alta 
* propria  infermità  occupò  tuUo  il  tempo  di  sua  vita  nel  medicarsi,  « 
qon  quest' odo  non  la  guarigione,  ma  si  procurò  una  lunga  morte;  men- 
tre mollo  palivf  quando  si  fosse  partito  dal  vitto  consueto.  Laonde  cruc- 
ciandosi sempre  nuli' altro  ottenne  che  morir  veccliio  •. 

, (9)  Mercurial.  L.  I.  Gap.  VI. 
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Esedre  con  cattedre  dove  insegnavano  i PilosoG,  i Retori, 
i Matematici  ed  altri  maestri.  Quindi  gli  Efebei  dove  la 
gioventù  concorreva  per  essere  destinata  ai  diversi  eser- 
cizii^  e poscia  le  Palestre  in  molti  ludi  suddivise,  e at- 
torno eran  pnre  le  Terme,  a^l  di  fuori  erano  gli  amba- 
lacri,  i plataneti  con  viali  e stazioni,  e gli  stadii,  e le  mete 
per  i giuochi  atletici  (1). 

Il  Gimnasiarca  era  il  direttore  generale  di  questi  gran- 
diosi stabilimenti  , e suol  subalterni  erano  i Pedolribi^  i 
frtmnasd',  gli  Alipti  o lalralipti,  gli  Sferistici,  i Xistarchi\ 
e i servi  balnearj.  Gli  antichi  medici  avevano  opere  c 
commenlarj  soi  Ginnaaii  ^ ma  uiuaa  di  queste  scritture 
è giunta  sino  a noi.  Teofrasto  conobbe  i libri  sulla  Gin- 
nastica di  Tenne,  e i commentar]  del  Gimnasta  Dietimo  ; 
e Mercuriale  si  duole  che  nulla  sia  rimasto  di  quanto  ne 
aveano  ragionato  nelle  opere  loro  Ippocrate,  Diocle,  Prassa- 
gora,  Filotimo,  Erasistrato,  Erofìlo,  ed  Asclepiadc.  Quorum 
prwclariuima  Commenlaria  ni$r  hodie  desiderarentur^fur- 
tan  hac  ars  quve  jam  dudum  pene  abolita  est^  non  minus 
cceteris  dignitatit  atque  splendoris  hnberet^  ncque  noe  hunc 
laborem  ad  lueem  eam  revoeandi  assumeremus  (2). 

In  alcuni  di  colesti  Gimnasti  si  riuniva  per  certo  la 
professione  di  medico  e di  chirurgo,  ma  non  si  sa  in  quale 
di  essi.  Secondo  Galeno,  il  medico  del  Ginnasio  sarebbe 
stato  il  Gimnasta,  secondo  altri  l’Alipta,  o riatralipta.  Ma 
tenendoci  a Platone  sembra  che  fosse  il  Pedotribtf^  giac- 
ché parlando  egli  di  Erodico  Leontino  nel  terzo^  della  Re- 
pubblica lo  dice  Pedolriba  , c nel  Protagora  lo  nomina 
medico.  Nell’  ottavo  delle  Leggi , però , nomina  general- 
mente Gimnasti  Astylo^  Diopompo,  Crissone  e Icco  di  Ta- 
ranto , il  qual  ultimo  noi  sappiamo  essere  stalo  medico  c 
chirurgo  Ginnico. 


(1)  Id.  L.  I.  De  r.ymnaskifuiu  divcrsls  parlibus.  Gap.  VUi.  - 
(1)  Mci'curial.  Lil>.  I.  c.  XII. 
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lo  alcuni  luoghi  i Ginnasii  erano  uniti  ai  Tempii  Àscle- 
piadei , ed  erano  dagli  Asclepiadi  medesimi  presieduti.  In 
Pergamo  Galeno  ebbe  dal  Sacerdote  dell’Asclepio  la  carica 
di  Pedolriba  del  patrio  Ginnasio  (1).  Donde  si  deduce, 
che  i medici  e i chirurgi  dei  Ginnasii  eran  presi,'  e dagli 
esercenti  la  medicina  Demotica  per  le  città,  fossero  Greci 
o forestieri,  e dagli  alunni  usciti  dalle  varie  scuole  Ascle- 
piadee  (2)  ; e mentre  in  queste  si  maturava  la  medicina  te- 
rapeutica, ne’Ginnasii  e snelle  militari  spedizioni  avvanzava 
ogni  giorno  più  nella  libera  Grecia  la  chirurgia  naziona- 
le. Non  vi  fu  nessun  tempo  in  Grecia  in  che  la  scienza 
della  salute  pubblica  fosse  un  privilegio  esclusivo  dei  Sa- 
* cerdoti,  nè  che  si  slasse  chiusa  ne’Tempii  Asclepiadei  ; nè 
mai  vi  fu  bisogno,  come  Scbulze  e Sprengel  hanno  suppo- 
sto, della  dispersione  de'Pittagorici  Crotoniati  per  tecolarii- 
zare  o rivelare^  come  essi  dicono,  la  scienza.  Che  se  la  me- 
dicina non  può  concefirsi  nemmeno  in  Oriente  come  Moa 
assniufa  privativa  della  Casta,  essendovi  stati  sempre  anche  ' 
in  Egitto  gli  leroduli  che  ammaestrati  nei  Serapei,  erano 
infine  prosciolti  dalla  soggezione  al  Profeta,  e n’esci  vano 
medici  o chirurghi  delie  ciUà,  col  solo  obbligo  di  unifor- 
. • 

(I)  Galen.  Comm.  3.  io  Lib.  tpp.  de  Frac!,  p.  565. 

(9)  l'ua  inscrizione  trovata  net  Foro  Trajauo  In  Iluma,  tradotta  dal 
Greco,  da  Girolamo  Mercuriale,  è documento  storico  per  la  nostra  as- 
serzione : • . ' ' ^ 

DEKTMUIf,  HeaMOPOLITAa,  ALEUNDamCM,  Pa.-<CBATU8TEX 
CUBSVS.  VICTOBEX,  PAL£8TBITA1I  ADKIHABU.EX,  AtlPTAX, 

POSTIFICEM,  TOTIUS  XV8n  PERPETlinl  XTETHARCAX. 

• <•  BALHE18  Aocdsti  PR^rscroa.  Patbeh 

• MABCD8  AOBELIVR  ASCLEPIAOES,  «01  EirUERMODOBllS 
ALEXA!(DRII«UB  Herxopolita,  iiacki  Sarapuus  ì£dITUIJS 
PASCRATU8TE8  CUR8U8  VICTOR  AlIPTA,  QCESI  NEXO 
DETRI'DERE  POTEBAT,  IRCVLPATOS  XT8TIIARCA  PERPETDCS,  nLlU8.  ' 
PoviFEX  TOTIUS  XTSTt  PERPETCCS  XTSTHARCA,  ET  BALNEW  ^ 
^COISTI  PRjCFECTCS.  ^ . , , 
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luarsi  al  Codice  della  scuola,  ovvero  si  accouciavaou  in  qua- 
lith  di  medici  nelle  corti,  o nelle  milizie,  essercilando  e 
dentro  e fuori  del  regno , -e  soccorrendo  i maiali  dovun- 
que fossero;  come  si  potrà  supporre  che  cotesto  privilegio 
esclusivo  esistesse  negli  Asclepii  della  Grecia?  La  Storia 
della  medicina  Greca  non  sarà  mai  per  dire  la  verità,  se 
non  procede  a paro  con  la  investigazione  del  vero  spirito 
sociale  di  quella  gloriosa  nazione. 

CAPITOLO  VI.  - 

1 

La  Medicina  e la  Chirurgia  Demotica  in  Grecia. 


Le  cognizioni  mediche  e chirurgiche  sparse  dalla  scuo- 
la detta  di  Cbirone  ne’lempi  eroici.della  Grecia,  i|fcarat- 
tere  assai  più  libero  e largo  che  non  era  in  Oriente  dei 
suoi  instituti  Ieratici,  nessuna  legge  che  stringesse  gli  eser- 
centi medicina  fuori  di  cotesti  instituti  ad  attenersi  ai 
precetti  di  essi , fecero  sì  che  la  medicina  démotica  in 
Grecia  si  spogliasse  assai  presto  delle  superstizioni  magi- 
che e delle  esaggerazioni  pratiche  dell’  Oriente.  Sebbene 
essa  non  lavorasse  sempre  di  concerto  coi  saggi  e coi  filo- 
•olì  della  nazione , dovette  però  essere  insieme  penetrata 
medesimo 'spirito,  e ioGne  piegarsi  anch’essa  al  carat- 
tere nazionale  che  assunse  la  scienza.  La  qual^  essendo 
stata  ripresa  da  principi!  suoi  sì  nelle  scuole  Asclepiadee 
che  nell’  Instituto  di  Pittagora , in  quelle  del  lato  della 
forza  della  natura  per^U  fondamento  diretti vó  della  tera- 
peutica, io  questo  dalla  stessa  forza  attiva  Gsiologica  nella 
sua  applicazione  all’  Igiene  individuale,  ed  avendo  ambe-' 
due  dinnanzi  a sè  le  indelebili  impronte  elleniche  delle 
scijple  Dodonee,  Chironiche,  OrOche  e Doriche,  a la  insti- 
tuziope  Pitlagorica  esseaiosi  ripetuta  ed  ampliata  ne’  Gin- 
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uasii  j in  questi  massimameate  i residui  orientali  conservali 
nella  medicina  e chirurgia  demotica  dovettero  temprarsi 
ed  assumere  l’arte  come  volevano  l’indole,  e i bisogni,  -e 
il  clima  della  Grecia.  Per  tal  modo  s’intende  come  Ginnasi 
ed  Asclepii  cooperando  allo  stesso  fiue  si  unissero  spesse 
volte  insieme. 

A costituire  la  medicina  detnotica  in  Grecia  dopo  I 
tempi  eroici  concorsero  1."  1 medici  forestieri  2.o  t me- 
dici dei  Re  e dei  Principi , i quaK  sebbene  non  appar- 
tenenti in  istretto  senso  alla  medicina  demotica,  rappre- 
sentavano però  sempre  una  medicina  extra-templare  3.»  1 
medici  stipendiali  dalle  città.  4.»  I medici  Ginnici.  5.<> 
I medici  militari.  6.»  Gli  Ostetricanli,  i Velerinarj , gli 
empirici  girovaghi,  o periodeuti. 

Fra  i medici  forastieri  che  tendevano  a mantenere 
nelle  città  greche  le  arti  magiche  e i prestigj  orientali, 
si  distinsero  sin  dati  tempi  di  Licurgo  e Solone , ^ioè 
tra  la  prima  e la  cinquantesima  Olimpiade,  il  Cretese 
Taiete  di  Gorlina , e il  creduto  discendente  de’  Cureti 
Epimenide  di  Gnosso.  Ambedue  infatuati  delle  arti  Cabi- 
riche  spacciavansi  in  Sparta  e in  Atene  per  profeti , e 
conoscitori  dellq  virtù  soprannaturali  delle  piante  e cdm- 
tori  di  ogni  malattia  con  incantesimi  ed  espiazioni  (1). 
Giova  alla  Storia  U rammentare  costoro,  che  rappresen- 
tano nella  medicina  greca  un  avvanzo  di  orientalismn 
* contemporaneo  ai  saggi  legislatori  che  lo  dispersero , po- 
steriore ^la  medesima  opera  di  espurgazione  intrapresa 
dalle  scuole  Ieratiche , anteriore  a quella  operata  dai 
fìlusofi.  Tanto  è vero  che  ad  imprimere  e mantenere  il 
nativo  carattere  civile  ad  una  nulone,  prima  è la  Beli- 
giooe,  poscia  le  Leggi,  e dopo  queik  la  FilosoGa.  Hero- 


(1)  PluISrco  nella  vila  di  Solone.  Pausauia  L>.-I.  c.  14.  Spronici. 
SUiria  pWBun.  della  ined.  Tuoi.  3.  49.  )jK).  * * / 
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dolo  parla  inoltre  dei  medici. di  Cirene -in  Affrica,  t quali 
erano  presso  i Greci  repulatissimi,  prima  cbe  per  la  fa- 
ma che  acquistò  Democede  di  Crotone,  i medici  Crotoniati 
li' superassero  (1).  In  Cirene  era  un  Asclepio.  Ora  o i 
medici  che  venivano  io  Grecia  a praticare  la  loro  arte 
erano  Asclepiadi  di  quel  tempio,  e ciò  sarebbe  novella 
prova  cbe  gli  Asclepiadi  curavano  malati  anche  fuori  dei 
Tempii  : o erano  medici  alunni  di  essi,  o praticanti  in- 
dipendenti dalla  società  Ieratica;  e ciò  sarebbe  ulteriore 
conferma  della  coesistenza  in  Grecia  e fuori  d’ambedue 
le  classi  di  questi  medici.  , 

Fra  i medici  cbe  furono  al  servizio  dei  Re,  ricor- 
deremo il  medesimo  Democede  di  Crotone,  cbe,  al  dira 
di  Herodolo,  andossene  come  medico  alla  Corte  di  PoU- 
crate  io  Samo,  e vi  stette  quattro  anni  colla  pensione  di 
due  talenti,  e quindi  passò  a quella  di  Dario  Istaspe,  dove 
curato  il  Re  da  una  lussazione  di  un  piede,  e la  Regina 
da  un’ulcera  a una  mammella,  fu  molto  onoralo  e di 
donativi  ricolmo  (2)  : e Ctesia  Asclepiade  di  Guido,  con- 
temporaneo dTppocrate,  che  fu  medico  di  Artaserse  J. 
e quell’  Apollonide  di  Coo,  medico  della  stessa  Corte  , 
rimembralo  da  Ctesia , come  quello  che  seppe  guarire 
un  grande  della  famiglia  Beale  gravemente  ferito  in  un 
combattimento  (3).  Herodoto  ci  è qui  anche  utilissimo  te- 
stimone della  riforma , ^he  anche  fuori  degli  Asclepii  an- 
dajfasi  già  operando  nell’  arte  chirurgica  in  Grecia,  in  op- 
posizione alle  pratiche  farraginose  e mistiche,  cbe  vi  aveva 
introdotto  r Oriente.  Imperocché  egli  dice,  che  il  Demo- 
cede nella  cura  della  lussazione  di  Dario  allontanò  i modi 
meccanici  e violenti  e i fomenti  acri,  con  che  lo  avevano 

(i)  Herodnt  L-  S.  Tbalia.  C.  13t. 

„(3)  Herodot.  toc.  di.  • 

(3)  aesia  Oc  rebus  Pcrilcis.  p.  11.  edix.  d'Heur.  Stefan.  1537. 
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per  seUlb  giorai  tormentata  lautiimente  i Egitii  5 

ed  invece  CR^ed^  mbdicaéemtis  otem  et  fomenta  oafN» 
eulmovent  Darium  compotem  tomai  ■ feeit , et  brevi  «yr 
pare  ineolumen  reddidit  (1).  > 

< Intorno  ai  : medici  stipendiati  dalle  città  greche,  b 
pure  Herodoto  il  primo  a darcene  sicuri  documenti  sto- 
rici. In  Egiogf  isola  situata  quasi  nel  centro  del  golfo 
d* Atene,  dove  era  pure  un  tempio  ad  Esculapio , erano 
insieme  medici  eneuriali  prima  che  vi  entrasse  Demo- 
cede.  Il  quale  benché  giovanetto  e non  ancora  perfezio- 
nato nell’  arte  : etti  imparatut  et  nihil  • inttrumeniorum 
habent  qua  ad  artem  medicina  pertimrent  ^ nondimeno 
in  un  anno  potè  tutti  superarli  in  celebrità,  e farsi  met- 
tere aucb’  esso  insieme  cogli  altri,  che  Herodoto  per  di- 
stinguerli dappiù  bassi  mestieranti,  chiama  primot  medicot 
ad  un  pubblico  stipendio.  Gli  Ateniesi  dipoi  stipeudiarono 
il  i||Bdmimo  Democaée  con  cento  mine.  Era  dunque*  co- 
stume di  alcune  città  della  Grecia  il  tener  medici  con 
pubblico  stipendio,  sia  eh»  gl’  impiegassero  ne'  Ginnasi! , 
sia  che  dessero  loro  altri  pubblici  uOieii  sanitarii.  Anche 
nella  descrizione  della  peste  d’Atene  lasciataci  da  Tucidide, 
troviamo  rimembrati  questi  medici,  non  distinti  col  omne 
di  Asclepiadi,  quindi  probabiiiisnte  stipendiati  dalla  città. 
Neque  eaim  tal  opù^  dice  il  grande  storico,  afferebant 
MEDICI,  qui  principio  tese  ad  medendum  applicuerunt.  — 
Tum  vero  quoniam  alter  ab  altero  dum  eurationis  ofido 
ftmgerenttir  inttar  ovium  occidebant,  atque  hoc  maxtmam 
eladis  partem  attulit.  Site  enim  pra  meta  reeutarent  alter 
alterum  adire,  deferti  peribant^  domusque  non  pauea  vana 
smt  reddita  ob  medenlis  defeetwn  : tive  adirent  eommo- 
riebantur.  Dal  che  si  rileva  che  molti  erano  i medici  in 
.Atene  in  quella  pestilenza,  e molli  pure  ne  caddero  vittima. 


» 


(I)  UcrtHlol.  loc.  ùt. 
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» Molli  erano  altreai  i medici  Ginnici  che  la'^recia, 
avendo  quii  e là  sparsi  i suoi  Ginoasii , era  costretta 
tenere  in  questi  stablHmcntì.  Dei  (quali  la  storia  ha  con- 
servalo alcuni  nomi  soltanto,  e scarse  notizie  intorno  al 
loro  valore.  Astylo,  Diopompo,  Crissone,  Icco  di  Taranto, 
sono  nominati  da  Platone,  e poscia  da  Galeno,  e da  Ba- 
silio Magno , e da  Mercuriale , come  Pedotribi  e Atleti 
insieme,  i quali  astenendosi  dalla  venere  e da  ogni  altra 
intemperanza,  erano  per  sé  valenti  di  corpo,  e modelli, 
e fors’  anche  precettori  di  quella  maniera  di  vitto  che 
conveniva  agli  Atleti , i quali  facilmente  davano  in  vizii 
e in  gozzoviglie.  Platone  però  li  caratterizza  come  scarsi 
d’ingegno  e di  sapere  : quamquam  animis  multo  peius  eru- 
diti esunt  quam  mei  aut  <ui,  o Clima,  civee,  corporibus 
autem  longe  magie  valentes.  (1).  Di  Icco  di  Taranto  parla 
Platone  in  altro  Inogo,  dove  deridendo  i SoGsli,  fa  che 
un  fanatico  di  costoro  lo  creda  della  propria  setta,  e che 
quasi  per  pretesto  assunto  avesse  la  Ginnastica,  onde  schi- 
vare le  persecuzioni  che  i Solisti  pativano  (2).  Il  piu  fa- 
moso di  cotesti  Ginnici  fu  veramente  l’ Herodico  fratello  di 
Gorgia  Leontino.  Questi  ha  da  Platone  l’assoluto  titolo  di 
uieidico.  Due  sono  col  nomedi  Herodico  in  Platone  distinti: 
uno  è l’Herodico  di  Seiimbria  anch’esso  un  Gimnasta,  e 
ritenuto  pure  per  Solista  j^àl  suddetto  fanatico  interlocu- 
tore (3)  : I’  altro  è il  medico  , il  Pedotriba  , I’  Herodico 
Leontino  (4).  Questi  è veramente  quello  che  prima  d’ogni 
altro  concepì  l’idea  di  applicare  la  Ginnastica  anche  allo 
stato  morboso.  Ma  non  conoscendo  nè  distinguendo  bene 
r una  malattia  dall’  altra , le  sue  applicazioni  dovettero 

• 

(I)  Plat.  De  legihus.  Dial.  Vili.  Galen.  De  toc.  aBccl,  io  Bue.  Bas. 
Magli.  OmII.  S2.  Mercurial.  De  arte  Gymnas.  p.  38. 

(3)  Platon.  Protagora. 

(3)  Pbt.  ne  legib.  ^III. 

(4)  Piai.  De  Rcpubl.  (f.  e il  Proiagora. 
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traboccare  in  certi  estremi  da  essere  piuttosto  proverbiata 
cbe  accolte.  I Greci  però  al  tempo  di  Uerodico  consi- 
deravano la  Ginnastica  preferibilmente  come  Atletica.  He- 
rodico  ebbe  intenzione  di  comprenderci  anche  la  Diete- 
tica, di  che  aveva  insegnato  i precetti  Pittagora,  mostrando 
nel  suo  Institulo,  cbe  la  regola  del  vitto  non  poteva  an- 
dar disgiunta  dagli  essercizii  ginnastici  per  aflorzare  la 
sanità.  Ed  Herodico  mostrava  sè  stesso  come  da  infer- 
miccio cbe  era,  mautenevasi  in  vita  con  una  severissima 
regola  di  vitto;  cosicché  dico  Platone,  egli  soffriva  quando 
anche  per  poco  dalla  delta  regola  si  discoslava.  E ve- 
ramente per  passare  alla  terapeutica  dello  stato  morboso 
bisognava  cominciare  da  cotesta  parte  di  Ginnastica  cioè 
dalla  Dietetica,  e mantenerla  isolala  daH’allra  parte  degli 
essercizii  corporali  secondo  la  qualità,  e il  periodo,  e la 
natura  de’  morbi.  E questo  è ciò  cui  non  giunse , anzi 
dove  errò  l’iierodico  Leontino  ; ed  Ippocrate  nel  ripren- 
derlo dicendogli,  che  i febbricitanti  non  paiono  nè  la  lotta 
nè  la  corsa , e Socrate  nel  deriderà  delie  passeggiate 
eh’  egli  ordinava  agl’  infermi  di  180  sladj  da  Atene  a 
Megara,  mostrarono  la  distinzione  cbe  si  doveva  fare  nel- 
l’appiicare  la  Dietetica  allo  stato  morboso.  (1)  ^ 

Lo  storico  Xenofonte  ci  ha  conservale  preziose  me- 
morie dei  medici  militari,  che  le  repubbliche  greche  spe- 
divano io  compagnia  de’loro  esse^iti  movendo  a battaglia. 
Il  Litlré  crede,  cbe  questi  medici  militari  presso  i Lacede- 
moni fossero  gli  hroduli  di  qualche  tempio  Asclepiadeo 
che  era  iu  Lacedemonia  (2).  Convengo  che  tali  fossero 
quelli  che  in  ajulo  dei  medici  addetti  all' essercito,  in  caso 
^ di  urgenza,  eran  chiamati  a medicare  i feriti.  Mie  medicos 
octo  conslituunt  quod  permulti  vulnerali  essent.  Ma  quan- 
do Xenofonte  parla  di  quelli  che  erano  attendati  presso  il 


, . V 

(I)  Platou.  Pbxdrus.  Liigduu.  1K90.  p.  337. 
(S)  Liltró.  OEiivres  d’IIipporral.  Tom.  I.  •. 
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Be,  li  dice  vedici  preBlantissioii.  Itaque  mtdicut  prmtan~ 
tiuimos  ad  $t  cotgil.  Potevano  essere  ancbe  questi  già 
stati  alanni  di  scuole  Asclepiadee , e riusciti  eccellenti 
chirurgi,  come  potevano  essere  insieme  presi  da'Ginnasii,  o 
dal  numero  di  quelli  stipendiati  dalle  città.  Fatto  è che 
quando  seguivano  gli  esserciti  io  qualità  di  medici  militari, 
fossero  stali  anche  Asclepiadei,  eran  medici  che  essercita- 
vaoo  fuori  dei  Tempii  ed  appartenevano  alla  medicina  de- 
motica. Xeoofoote  ci  dice  inooltre,  che  Ciro  oltre  ai  medici, 
teneva  presso  di  sè,  fra  le  altre  provvigioni  necessarie  al- 
r armata,  anche  una  suIBciente  quantità  di  medicine  e di 
strumenti  chirurgici,  perchè  U soccorso  agl’  infermi  e ai 
feriti  fosse  eletta  e pronto  (1). 

Pochissime  memorie  esistono  dell’  arte  ostetrica  in 
Grecia,  anteriori  all’età  d’Ippocrate.  Ma  v’eran  donne  ad* 
dette  al  culto  de’  Tempii  dolina,  di  Lucina,  e di  Latona, 
ed  è probabile  che  per  esse  fosservi  que’  necessari!  am* 
maestrameoti,  onde  con  abilità  essercitassero  la  loro  pro- 
fessione presso  le  partorienti.  La  madre  di  Socrate  era 
della  loro  schiera.  Xe  cognizioni  ostetriche  sparse  ne’  libri 
medici  orientali,  e custodite  negli  Asclepii  Greci,  le  leva- 
trici forestiere  per  lo  più  Egiziane,  dettero  origine  a que- 
sto genere  di  dottrina  e di.  arte,  che  la  Grecia  da  Ippocrate 
in  poi  seppe  convertire  e tradurre  nella  propria  nazionale 
medicina.  . * 

Licurgo  pose  la  moglie  di  suo  fraleHu  Polidette,  quan- 
do la  fu  al  tempo  di  partorire,  sotto  la  cura  di  una  Le- 
vatrice, comandando  a questa  che  se  nasceva  una  femmi- 
na la  dasse  alle  ancelle,  se  un  maschio  lo  portasse  a lui. 
Primà- dunque  del  re  Charilao,  che  nacque  dalla  cognata  ^ 


(<)  Xenopbom.  Ciroped.  Lib.  III.  e Lib.  vili,  e de-  Republ.  Lacede- 
mon.  C.  15.  . 
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di  Licurgo  ) erano  io  Sparta  pubbliche  Levatrici , che  di* 
pendevano  dagli  ordini  de’ magistrati  (1).  Le  Levatrici  di 
Grecia,  dice  Aristotele,  riportandosi  a’ tempi  a lui  ante- 
riori, reprimevano  il  sangue  dell' ombellico  ai  neonati  as- 
fittici per  rianimarli , onde  molti  ne  morivano  convulsi. 
Quindi  nacque  il  costume  di  apporre  ii  nome  ai  bambini 
■ il  settimo  giorno,  quando  cioè  erano  sortiti  salvi  dalla  ri- 
provevole pratica  di  tali  donne  (2). 

Xenofonte  ha  no  libro  d’  Jppiatria^  dal  quale  si  de- 
sume che  delle ‘cose  di  Veterinaria,  molto  innanzi  a lui, 
* trovavansi  in  Grecia  non  solamente  quelli  che  cotest’  arte 
essercitavano , ma  quelli  eziandio  che  ne  scrivevano  trat- 
tati. Imperocché  sul  principio  del  suo  libro  si  legge,  che 
un  tal  Simone  scritto  aveva  parimente  del  Cavallo , ed 
aveva  innalzato  nell’Eleusinio  in  Atene,  il  famoso  cavallo 
di  bronzo,  nel  cui  piedestallo  erano  scolpite  le  opere  sue. 
Xenofoote  dichiara  di  riportarsi  in  tutti  i suoi  precetti  a 
quelli  dell’  eccellente  maestro , e solamente  di  riempire 
qualche  lacuna  lasciata  da  lui.  Giulio  Polluce  nel  suo  Ono- 
mastico cita  varii  squarci  dell’  opera  di  Simone  (3) , e 
Suida  chiama  Ippocomto , e Ipposcopio  il  libro  di  lui , 
e il  Gandini  traduttore  di  Xenofonte  riferisce  cotesto  ti- 
tolo a perfetto  maniscalco.  Leggesi  nel  trattato  di  Xeno- 
^ fonte  cbe:  • ove  il  cavallo  rifiuti  il  cibo,  egli  si  dee 
» credere  cbe  nel  corpo  suo  vi  sia  sovrabbondanza  di 
» umori  e abbia  bisogno  di  medicina:  ovvero  per  istan- 
cbezza  vorrebbe  riposare , o che  dal  mal  dell'  orzinolo 

> od  altra  iofernaità  sia  molestato.  Perchè  è da  sapere 

> che  non  altrimenti  nel  cavallo  che  nell’  uomo  si  prov- 

. » vede  mollo  meglio  a tutte  le  infermità  nel  principio, 


(i)  Plutarco,  viu  di  Llcnrgo. 

(9)  Hlstor.  AiUmal.  L.  Vn.  c.  12.  p.  S06. 

' (5)  lui.  Potine.  Onoroasi.  L.  I.  C.  XI. 

. ' A ' 
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■ che  quando  banoovpreso  piede,  e fattasi  larga  strada  ». 
Dalla  esatta  descrizione  che  qui  parimente  si  dà  delle  for- 
me esteriori  del  cavallo,  egli  è certo  che  la  sua  anatomia 
esteriore  era  bastevolmente  conosciuta.  Sulla  scelta  e sulla 
cura  che  si  debbe  avere  de’cani  da  caccia,  traltieosi  pure 
Xenofonte  con  molta  perizia  zoojatrica  in  altro  suo  cele- 
brato trattalello  de  Yenalime  (1). 

I Periodeuti , che  alcuni  storici  moderni , poco  stu- 
diosi del  vero  carattere  Jeralico!  della  medicina  antica , 
hanno  nobilitalo  in 'maniera  da  riguardar  come  tali  e i 
più  grandi  flIosoA  che  escirono  dalla  scuola  di  Pittagora, 
6 Ippocrate  stesso , o non  esistevano  aifatlo  sotto  'questo 
nome  ne’  tempi  anteriori  ad  Ippocrate , giacché  un  tal 
nume  non  si  trova  avanti  agli  Alessandrini  applicato  mai 
a nessun  medico'  insigne , o se  esistevano  non  potevano 
essere  che  gli  empirici  rozzi , girovaghi , ( agyrta  ) che 
non  avevano  nessun  domicilio  fisso,  non  appartenevano  nè 
ad  alcun  Asclepio,  nè  a verun  Ginnasio,  non  avevano 
verun  pubblico  officio  nè  stipendio,  non  avevano  prestato 
il  giuramento , epperò  non  riconosciuti  come  medici,  fa- 
centi parte  del  celo  approvalo  dalle  greche  costituzioni. 
Erano  in  uno  stato  di  abbietta  tolleranza,  come  oggi  sono 
i cerretani.  Enrico  Stefano  alla  voce  Periodeula^  non  ha 
potuto  cominciare  le  citazioni  che  da  Ulpìano  e dal  chio- 
satore Enstazio  ambedne  i quali  non  la  usarono  che 
nel  senso  di  agyrta.  Poscia  viene  all’autorità  di  Atanasio 
Alessandrino,  il  primo  che  usi  questa  voce  io  senso  di 
medico  (2).  Ed  è appunto  in  Atanasio  che  si  trova  l'in- 
signe dilTerenza  che  facevasi  a’  suoi  tempi  tra  le  greche 
voci  Jatron , e Periodeutet.  Perocché  egli  quando  paria 


(!)  XenofoDte.  Opusc.  mor.  D«  jSquUalione.  Dt  VenoHone.  Trad. 
del  Gaudini. 

(9)  Heiirlc.  .Slefan.  Thesaur.  Ling.  Grasa.  Hase  e Dindorf.  Paris. 
Uidol.  1847.  Voi  7.  p.  Ii7.'>.  ^ « 
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di  Cristo  lo  chiama  emon  jalron  ■ $$d  Apostoli  sunt 
m tnedici  mei  discipuli  ».  E quando  nella  stessa  Omelia 
vuol  ribattere  i Farisei  che  conoscevano  i Periodeuti  me- 
dicatori degli  occhi , e si  ostinavano  a non  riconoscerà 
il  miracolo  operalo  da  Cristo  sul  cieco  nato , cotesti 
girovaghi  oftalmjatri  li  chiama  Periodeuti.  « An  igno~ 
• ratis  qui  sit  oculorum  meorum  medicus  » ? emon  ophtal- 
mou  PerioiktuUsl  (1)  K cotesti  empirici  vaganti  univansi 
i rizotomi,  i venditori  di  medicamenti,  e di  contraw^ 
leni,  che  dalle 'città  dove  avevano  botteghe  ( apo/ecAs  ) 
diramavansi  trafficando  in  altri  luoghi.  A' tempi  di  Teo- 
frasto  eran  cresciuti  costoro  in  un  gran  numero  (2). 
1 Periodeuti  tra  i quali  v’  erano  alcune  famiglie  io  ch9 
r empirismo  Irasmettevasi  di  padre  in  tiglio,  dedicavansi 
in  specie  alla  cura  de’  mali  d’  occhi , dei  morsicali  da 
animali  velenosi , delle  piaghe  croniche , e del  cancro, 
con  certi  loro  vantati  specifici , ed  erano  insieme  Lito- 
tomi.  I così  detti  KcUos-Jatrot,  ordinariamente  Greci  della 
Morea  e dell’ Epiro,  che  si  vedono  anch'oggi  girare  nelle 
strade  di  Costantinopoli , di  Smirne , di  Salonicco , e so- 
prattutto nei  villaggi.,  portando  sotto  y braccio  una  cas- 
setta con  droghe  e rimedj,  e gridando  per  darsi  a cono- 
scere ad  alta  voce  Kalos-Jatros  , sono  probabilmente  un 
avvanzo  degli  antichi  Periodeuti.  .Conservano  ancora  ‘una 
certa  abilità  nella  operazione  della  pietra  ; e ii  D.  Pez- 
zqui,  medico  di  Costantinopoli,'  ed  autore  d’una  pregiata 
memoria  sulla  peste,  dicevami,  che  la  Litotomia  praticata 
da  costoro  rade  volte  fallisce. 

Terminato  il  prospetto  della  medicina  demotica  in 
Grecia,  contemporanea  come  in  Oriènte  alla  ieratica,  cliiu- 


(t)  AUnas.  Alexandrin.  émilia  in  eacvm  a nativilatf.  Edi/.. 
M&ttrìn.  Paris.  if98.  T.  tl.  p.  433  431 . 

< (3)  HisAir-  Plafflar.  I4 IX.  « 9.  • < 
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derò  il  Capitolo  con  alcuni  ultimi  avvertimenti  storici  in- 
torno alla  cacciata  dei  Pittagorici  da  Crotone.  £’  sarebbe 
pur  bene  una  voltaiche  gli  scrittori  della  Storia  della  me- 
dicina, intendessero  questa  solenne  vcritbt^be  la  medicina 
delle  nazioni  comincia  prima  del  medico  e del  chirurgo; 
imperocché  comincia  colle  leggi  di  que’  grandi  e saggi 
uomini  che  stabiliscono  I’  ordinamento  civile  sulle  larghe 
basi'd’una  bea  pensata  e pubblica  Igiene.  Intesa  questa 
aarità  s’ intende  anche  pel  suo  verso  Io  spirilo  di  quelle 
prime  società  Ieratiche  che  in  Oriente,  in  Grecia,  ed  in 
Etruria,  ed  in  Roma,  proponevansi  fra  gli  altri  tini  civiN 
quello  della  saluto  pubblica.  Ed  è egK  possibile  immagf- 
Bare  che  questa  scienza  sanitaria  potesse,  dalla  Igiene  alla 
terapeutica , conseguire  il  fine  che  st  era  proposta , vale 
a dire  di  essere  di  pubblica  utilità , se  si  fosse  per  nii- 
gliaja  d’anni^  dalle  prime  costituzioni  delie  genti  itale  e 
greche  sino  alla  cacciata  do’Pittagurici,  tenuta  ckiuta  nei 
Serapei  orientali,  chiusa  ne’Luconioqi  etruschi,  chiusa  ne- 
gli Asclepii  greci,  e solamente  dalla  dispersione  de’Pitta- 
gorici  aver  ottenuto  la  libertà  di  diffondersi  in  mezzo  alle 
genti,  per  le  quali  fu  destinata  sin  dalla  prima  sua  insti- 
tuiioiie?  Se  la  religione,  la  legislazione,  la  medicina,  fos- 
sero rimaste,  secondo  l’assurdo  concetto  di  certuni^  sempre 
chiose  ne’  Tempii , quando  avrebbe  comiuclalo  la  civiltà 
de’poizitli ? Quando  (rispondono)  la.  filosofia  pervenns  a 
far  abbandonare  i Tempii^  e schermirne  e diveniente  t 
Sacerdoti.  Ma  la  filosofia  civile  sarebbe  pur  seD/a  capo 
se  non  si  fagesse  incominciare  appunto  dai  pensieri^  che 
nati  in  cotesti  Ieratici  insfituti  si  estrinsecarono,  primi  e 
pronti  educatori  delle'  moltitudini.  Ah  se  i moderni  filo- 
sofi com  travolgessero  la  Storia  ^er  dare  ad  intendere,  che 
la  civiltà  e la  scienza  della  salute  pubblica  delle  nazio- 
ni cominciò  quando  i Tempii  .furono  abbandonati  e i 
Sacerdoti  vilipesi  e distrutti,  sarebbgpo  le  pur  miserabili 
creature!  La  verità  storica  è unt'o  immutabile:  e chi 
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la  sarrifica  per  accattare  un  po’  di  lode  dalle  mutabili  » 
opinioni  politiche  non  è' storico.  Giamnrai  I Sacerdoti  non 
hanno  voluto  nè  potuto  essere  essi  soli  i medicatori  df 
nn  popolo  ; peAcchè  giammai  non  hanno  voluto  nè  por 
tuto  eeigere  che  tutti' i malati  accorressero' a’ loro  tVmpiK 
Il  fine  istesso  di  medicare  porta  con  sè  di  necessità  il 
carattere  essoterico  o rivelato  dell’arte.  Essi  furono  sin 
dapprincipio  medicatori  e maestri  a porsero  l’arte  dentro 
e fuori  de’Tempii  : sparsero  la  scienza  , insegnandolat  4n 
Oriente  esigevano  che  gli  essercenti  medicina  fuori  della 
€asta,  si  tenessero  obbligali  al  (indice  della  (iasta:  in 
Grecia  cotesti  essercenti  non  Aselepiati^  eraim  liberi  nei  * 
ministerio  loro.  Ecco  la  prima -e  grande  diilcrenza  traila 
medicina  Ieratica  orientale  e la  greca,  ed  eccft  a che'  si  ri- 
duce la  cagione  dolio  splendore  e avvaiiznmento  di  questa 
sopra  quella.'  Ma  colesta  eiiicactssima  libertà  nacque  in 
Grecia  contemporanea  alla  medicina  degli  Asclcpii.  Come 
dunque  si  può  ancora  andar  dietro  alla  ipotesi  di  Schuitc 
e de'suoi  seguaci,  che  ia  medicina  non  si  rivelasse  che 
dopo  la  dispersione  de’Piltagorici  ?'Avrassi  dunque  a rin- 
graziar più  di  Pitlagora  quel  Cilene  demagogo,  che  apriva 
con  la  spada  alla  mano  cotesto  sognato  carcere  della 
scienza  f E noar  furono  i ^Ginnasi]  qnasi  sempre  con- 
temporanei e congiunti  in  Grecia  agli  Asclepii  ? E non 
si  ammaestravano  P un  I’ altro  a vicenda  gli '«Aaglepiadi 
e i Gimnaswrchi  ? non  continuarono  insieme  co’pub- 
blici  (ikinaaii  ad 'essere  gli  Asclepii,  é sotto  Peritile 
sino  alle  eia  di  Paudania^,  d’  Isocrate,  di  Straboae,  in 
massimo  onore  per  tutta  la.  Grecia»?  E in  Kgìna  in 
■Cirene,  ed  altrove,  e in  Grecia  ,e  fuori,-  non  vi  era  gin 
un’arte  medica -e  chirurgica  essercitala  fuori  del^serapei, 
c de’Tcmpj  Asdiepiadei,  ‘assai  prima  di  Deniocede  e di 
Piltagpra?  Posti  adunque  tali  documenti  storici  incon- 
trastabili, è -dimoslialo  insieme,  che  il  far  cominciare  la 
mcdicina'Surbana  o diligala  dal  dispergimento  dc’PiUago- 
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rfci , è uo  errore  da  caucellarsi  ooa  vaila  per  sempre 
dalla  Storia  della  aoafrt  scieBaa;  < ^ 


CAPITOLO  VJI. 
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La  Igiene  pubblica  de’  Greci  eontideratt  nelle  Leggi 
* di  Licurgo  e Solone. 


Licurgo'  viaggiò  io  Egitto  e per  l'iodia,  secondo  che 
olTemiavaDO  gK  Egiiii,  e i Greci  stessi,  e Aristocrate  L»' 
cédemonlo,  onde  apprendere  i vari!  ordini  civili  e saoi- 
tarj  di  cotesti  popoli.  Ma  InnaMì  era  stalo  in  Creta , e 
quiidi  avea  tratto  maggior  profitto,  siccome  si  «ide  aelle 
She  leggi,  che  in  molta  parte  somigliavano  quelle  dei 
Cretesi.  Così  potè , come  dice  Plotarco , « paragonare 
■■  ai  viver  di  Creta  mollo  stretto  e fivero,  le  spese . e le 
» deliaie  asiatiche,  come  sogliono >i  medici  da' corpi  sani 
» conoscere  e giudicare  i corpi  infermi,  e in  questo  modo 
• discernere  la  differenza  del  vivere  e delle  repubbli- 
» che  » (1).  La  Grecia*  innanzi  Licurgo,  ebbe  i Selli,  i 
Chironidi,  gli  Orfici,  gli  Eumolpidi,  codlorterie  uomini 
•BSteri  che  adopera vansi  « mantenere  la  fortezza  e la  sa- 
lute dai  popoli  con  insegnamenti  di  vÉrtù  e di -temperanza. 
Ma  il  conquisto  di  Trcja*avenda  rale  piò  fiaciii  le  como- 
niaazioni  coll’  Oriente , da  questa  iuesaOribHe  miniera  di 
ricchezze,  reinì  di  nuovo,  e principalmente  iUpra  Sparta, 
il  lusso  e la  corruzione.  Menelao  aveva  speso  otto  anni 
nel  raccogliere  tesori , vagando  dai  Fentej  al  Sidonj,  t 

dagli  BUopi  agli  Egizii , per  versarli  nella  sua  reggia  e 

a. 


(I)  Pluurco,  Vile.  Tradiu.  del  Domeaiebi  Vinegia.  GioHlo  ItMX). 
Voi.  1.  p.  33.  » t ' 


Digitized  by  Googlf 


DELM  MEDICINA  OUCA  21S' 

Della  sua  città.  Omero  nella  Odissea  ci  rappresenta  Te-» 
lemaco,  sbalordito  del  lasso  che  trovò  nella  Corte  del  re 
di  Sparla  (1).  Tra  queste  delizie,  la  Grecia  non  avrebbe 
mai  potuto  innalzarsi  nè  a quel  gran  senno,  nè  a quelle 
grandi  virtù  che  ebbe.  Onde  Licurgo  « subito  pigliò  Tim- 
» presa  di  muovere  quello  Stato,  e di  mutar  la  Repub- 
» blica,  parendogli  che  non  vi  potesse  fruttare  alcuna 
»'  legge,  se  nuovo  modo  di  vivere  non  vi  si  introduceva  ; 

» con  quella  maniera  che  suole  essere  chi  volendo  rida-  . , 
• cere  a sanità  un  corpo  pieno  di  diverse  malattie,  prima 
a levando  la  cagione  intrinseca  del  male  con  medicine  e • 
purgazioni,  gli  dà  un  altro  nuovo  ordine  di  vivere  » (2),* 
Cominciò  dunque  il  saggio  Legislatore  dall’  inslituire 
I pubblici  Conviti  che  diceansi  Fiditii,  quasi  temperantis-  * 
sima  dieletica,  dove  tutti  si  recavano  a prender  cibo  io 
comune , onde  abituarsi  alla  sobrietà.  Potevano  i Lace- 
demoni uscendo  dai  Fiditii,  tornare  di  notte  a casa  senza 
lume:  il  che  volea,dire,  eh’ essi  non  n'escivana  mai  nè 
gonO  dal  troppo  mangiare,  nè  ebbri  dal  troppo  bere.  Cosi 
i loro  corpi  sanamente  nutriti  crescevano  meglio  nella  ro- 
bustezza, e dicessi  in  verità  che  i Lacedemoni  erano  più 
alti  e snelli  e meglio  conformati  degli  altri  greci. 

Allo  stesso  line  contribuivano  le  leggi  sui  matrimonj, 

* e il  generare  e l’allevare  1 (igliueli.  Cbè  le  donne  dovih 
vano  temprare  le  loro  membra , come  gli  uomini , sotto 
C?  ^ » »• 

(«f . . . - • Mira  o diletto  ' . 

. . Deir  alma  mpt  flgUo  di  Nestor,  come 

^ Di  rame,  argento,  avorio,  elettro  ed  oto  ^ 

L' echeggiante  magion  risplende  Intorno  ! ^ 

Si  faiu,  le  credo,  è dell'  Olimpio  Giove  •,**" 

L'aula  di^nitro.  Oh  ql'ioQiilti  oggetUi  , 

lo  meraviglio  piò,  quanto  più  guardo. 

• Omero.  Odlss.  L.  IV.  Traduz. 

V • del  Pindemouie. 

(3)  Plutarco  Op.  cH..p.*14.  traduz.  del  Domeiiichi. 


Digitized  by  Google 


246  LI  B R O^S  E C 0 N DO 

«gli  essercizti  giaiiasUci , il  correre  ^ il  'lottare,  il  lanciar 
picche , e dardi , e abituarsi  alla-  fatica  e a sopportare  il 
dolore;  e intanto  voleasi  che  auch’ elle  talvolta  si  esserci- 
tassero  discinte,  onde  avessero  vergogna  di  mostrarsi  con 
corpi  0 troppo  ipingui  per  ozio  e mollèzza,  o troppo  stiniti 
per  lussuria.  Nè  questa  usanza  toglieva  alle  Spartane  la  se* 
verità  del^ieostunie  e l’avere  in  orrore  l'adulterio;  perocché^ 
era,  come  dice  Ulutarco , studio  di  semplicità,  e di -for- 
lezza.  Da  questo  forti  donne  germogliava  una’r  robusta 
(ìgiiuolaaza,  e il  cittadino  Sparlano  era  per  ciò  grato  alla 
donna , ed  aveala  in  estimazione.  E quando  a Gorgone 
‘moglie  di  Leonida  una  forasliera  disse.-  sole  voi  Lacedemo- 
Die  commandale  agli  uomini;  perchè  noi  «ole,  rispos’ella, 
partoriamo  uomini.  E tanto  a questo  generare  uomini  sani 
e forti,  intese  il  Legislatore,  che  a’  niatrinaonj  infecondi 
permise  la  sostituzione  di  altro  genitore.,  quando  però 
fosse  stalo  di  animo  grande^  e di  belle  e sane  forme  di 
corpo  costruito.  Le  spose  Spartane  aspettavano  il  primo 
amplesso  conjugale  vestite  da  uomo  , ed  al  bujo  ; e così 
di  celato;  e con  la  massima  temperanza  « pudicizia  visi- 
tavansi  l’un  l’altro  i conjugif>fincbè  non.  avevano  flgliuoli. 
1 quali  appena  nati,  tuffavansi  in  un  bagno  di  vino,  sup- 
ponendosi che  col  vino  meglio  che  coli*  acqua  si  provasse 
la  loro  buona  compicsatoae  e poscia  ponendogli  la  ma- 
dre in  una  culla  die  aveva  la  forma  di  uno  scudo  'da 
guelfa,  e dicendole  la  madre,  o con  quato  questo, 

lo.^edeva  allo  Stato,  e abbandonavalo  alla  pubblica  cura  e 
educazione.  Il  padre  recava  il  bambino  al  magistrato  dei 
Seniori  nel  Lesche,  i quali  riconosciutolo  sano  e vigoroso, 
assegnavaogli  una  delle  nove  mila  so;ti  in  die  la  comune 
elp  era  stata  divisa , e commandavano  che  fossa 
allevmo.  (1)  ♦ * ^ 

• • 

- * 

(i)  V.  Plutarco,  pauim  nella  vita  di  Licurgo.  - ' • 


« 


DELLA  HEDICiftA  GRECA  iil, 

Avevano  i Lacedemonj  ancora  una  certa  arlilisiosa 
diligenza  circa  le  nutrici,  di  non  lasciar  loro  stringere  in 
fascie  i bambini'  ancor  teneri,  acciò  eh’  essi  diventassero 
più  ben  conformati  e più  gagliardi  : e li  assuefacessero 
piacevoli , nè  vogliosi  di  troppi  o delicati  ^ibi , nè  pau» 
rosi  nelle  tenebre , nè  dello  star  soli  , e fmaimente  che 
«on  piangessero,  e non  fossero  punto  strani  e sazievoli. 

K perciò , dice  Plutarco , molti  forastieri  volevano,  balie 
Lacedmnonie  per  allevare  i loro  tigliuoli  ; e diceasi,  eh^ 
Amilca  nutrice  di  Alcibiade  fosse  Spartana. 

Giunti  ai  sette  anni,  i fanciulli  eran  posti  sotto  la  di-  .. 
sciplina  deb  Pedenomo^  maestro  della  educaziou  pubblica. 
Questi  li  distribuiva  in  classi,  a ciascuna  delle  quali  facea 
presiedere  uno  de'  giovanetti,  il  più  valoroso  e distinto  , 
cui  gli  altri  dovean  tutti  obbedire.  La  loro  vita  passava 
tra  gli  essercizii  del  Ginnasio  , e le  lezioni  ivi  date,  e 
le  conversazioni  sagge  del  Leschc,  e i Fiditi!  ; guidata  dai 
Seniori,  perfezionata  dagli  Efori,  Onchè  entravano  nelle 
milizip , dove  sino  ai  sessant’  anni  erano  dallp  Stato  rite- 
nuti. Vestivanli  sino  ai  dodici  anni  di  una  semplice  tunica, 
e passati  i , dodici  anni  con  uà  mantello:  radevano  loro  i 
capelli,  e faceanli  andare  a piedi  scalzi.  Non  uscivano  che 
assai  poche  volte  entro  l’ anno  i bagni  e i profumi  : dor- 
mivano appresso  le  schiere  e le  squadre  sopra  certe  stoje 
fatte  delle  cime  di  canne  che -crescevano  lungo  1’  Eurota,  e 
rinveruu  au^o  altre  coltri  dette  Licofoni^  fatte  d’  altra 
materia  che  ritenesse  il  calore.  Ugni  dieci  giorni , mMtre 
erano  sotto  il  Pedenorao  dovevano  presentarsi  nudi  ai 
Seniori , e se  i loro  corpi  mantencansi  fieri  e sani , no 
riscuotevano  lode  (IJ. 

w Cosi  conformati  i corpi  erano  in  armonia  ^co» 
severe  virtù  che  nella  istruzione  morale  e civile  4ncul-  ^ 

» , 

P* 

^t)  Plutarco.  Ibitl 
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cavansi  alla  giovinezza  ; perocché  l’iusegnuieDto  a civili 
virtù  non  è che  vana  boria,  quando  i corpi  non  sono 
atti  a praticarle. 

. Importantissima  per  la  Storia  della  medicina  Greca 
è una  lefcge  di  Licurgo , colla  quale  intese  a bandire 
da  Sparta  la  superstizione  della  impurità  dei  cadaveri^ 
e bandire  insieme  l’orrore  del  toccarli.  Yolea  Licurgo,  che 
ì Grati  non  si  spaventassero  in  presenza  della  morie.  (1) 
'8#pellivansi  dentro  la  citlà  e nel  cirix>ndario  dei  Tempii 
quelli  che  eran  morti  combattendo  presso  le  frontiere 
di  Sparla  : mandavansi  i cadaveri  alle  famiglie  di  quelli 
cui  apperlenevano.  Le  madri  esaminavano  se  le  ferite 
che  avevano  ricevute,  erano  davanti  o di  dietro  del 
corpo  ; che  solamente  nel  primo  caso  erano  sepolti  nella 
lotnba  de’  loro  avi  : quelli  feriti  posteriormente  erano 
Bollerrali  nel  jiepolcro  comune,  che  era  in  luogo  appar- 
talo fuori  della  città*,  donde  i parenti  di  nascosto  lo 
sottraevano  per  collocarlo  nel  proprio.  <i  conoscevano 
le  arti  egizie  per  conservare  i*  cadaveri  : e furono  messe 
io  opera  sul  corpo  di  Agesilao  morto  in  Egitto,  onde 
trasportarlo  a Sparta  e chiuderlo  nel  sepolcro  della  sna 
famiglia.  (2)  Anche  gli  Oracoli  commandavano  talvolta  di 
trasportare  cadaveri  e scheletri  da  una  città  all’altra, 
siccome  avvenne  dello  scheletro  del  re  Tisamene,  già 
sepolto  in  Helicia  , e trasportato  dall’  Acaja  a Sparta.  (.3) 
Co\  questa  legge  e queste  usanze  cade  di-  >mano  a certi 
Storici  l’unico  argomento  su  cui  si  fondano,  quando  ne- 
gano ai  Greci  ogni  studio  d*  anatomia,  cioè  l’ orrore  e 
la  impurità  super|)iziosa  del  cadavere.  Licurglt  ^ antC'^ 
riore  a Piltagora.  ' 

^ '11  fine  sanitario  delle  leggi  dì  Licurgo  era  tutto  at- 
ti) Plutarco.  Vita  di  Licurgo.  * 

(i)  PluUrco,  e Com.  Nepote  nelic  Vite  di  Agcs|||u. 

(3)  Pausati.  Vili.  $.  Il  • 


« 


UKLLA  liEDiCmA  GRECA  249 

* 

(orno  alla  edocazione  tisica  della  gioventù  Spartana  : la 
stessa  parte  Igienica  si  trova  nelle  leggi  di  Solone  date 
agli  Ateniesi,  benché  con  minore  austerità,  tanto  ilguar*  ^ 
do  ai  pubbliei  conviti,  quanto  agli  essercizii  de’ Ginnasi!, 
ed  alle  veslimeota,  ed  ai  conjugii , ed  al  modo  il  più 
sano  di  allevare  i tigli  uoli.  Ma  oltre  a questa,  in  Solone 
comparve  la  Igiene  della  città,  ossiano  i magistrati  e le 
leggi  che  sorvegliavano  alla  salubrità  delle  acque,  alla  co> 
struzìone  degli  edtfìzii,  alla  provvisione  e bontà  dei  com- 
mestìbili , alla  polizìa  delle  strade , ed  altre  consimili 
vigilanze.  • 

Chiamavansi  AtHmotnj  i magistrati  che  soprantende- 
vano  alla  sicurezza  degli  ediflzii,  alla  nettezza  delle  pub-  • 
bliche  vie,  agli  acquedotti  e alle  fonti  pubbliche.  ÀslynomoM 
curare  mas  jubet  qua  sint  tn  urbe  et  vias  militaret  populi, 
qua  ferant  ex  agro  in  Vrbem,  et  adifieia  ut  fiant  ex  legi- 
bue,  et  aquas  ut  m fontes  abunde  et  pura  euntes  omeiit 
una  et  juvent  Siòi/atem  (1).  Il  grande  oratore  Detbostene 
ebbe  in  cura  la  conservazione  delle  mura  della  città,  onde  $- 
attorno  ad  esse  e dentro  e fuori,  non  stagnassero  putride 
acque,  nè  si  deponessero  materie  infette  : al  grande  Te- 
mistocle furono  per  più  anni  affidate  le  acque  urbane  po- 
tabili, intorno  alia  salubrità  delle  quali  erano  cosi  severa 
le  leggi,  e tali  le  multe  per  trasgressioni,'  che  con  questa 
egli  potè  far  scolpire  èd  innalzare  una  statua  alla  madr* 
degli  Dei  (2^.  , ‘ i * 

Appellavansi  SitofUaci  griuspettorì  sui  grani,  il  di  etri 
officio  non  era  solamente  annonario,  ma  anche  igienico  ; 
peroccl|b4ovevano  essi  impedire  la.  velleità  dei  grani,  che 
trasportati  dal  Ponto  in  Atene,  avevano  navigando  sofferto 
r avarìa.  Le  biafe,  le  farine,  ed  il  pam,  erano  puip  sor- 


ti) Plaion.  KTLegibus.  VI.  - 
(g)  Fiutare.  Vita.  Temistocl. 
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vegliati  dai  medesimo  magistrato.  Dieci  Sitofilaci  caiste- 

vaoo  entro  la  città,  e cinque  su  nel  Pireo  (1). 

Àgoranomj^  diceansi  gl’ispettori  della  vendita  delle 
vettovaglie  ne’  pubblici  mercati.  Atenèo  ha  raccolto  le  in- 
vettive dei  .comici  greci  contro  gli  Opsonony,  che  trascu- 
ravano il  loro  officio  nel  sorvegliare  alla  vendita  dei 
pesce,  ed  alle  frodi  che  si  usavano  per  dare  un  aspetto  di 
freschecza  al  putrefatto  e malsano  (2).  1 Sofronùti  ve- 
gliavano alia  sicurezza  della  città  durante  la  notte;  ed  era 
ai  Decemviri  aflidata  la  ispezione  e la  igiene  delle  car- 
«ceri,  e de’  prigioni.  , 

L’ idraulica  agraria  tanto  rispetto  alla  utilità  produt- 
tiva, quanto  rispetto  alla  salute  degli  abitanti  delle  campa- 
gne, era  pur  diretta  e sostenuta  da  Solone  con.sapientissime 
leggi  : ed  eguale  sapienza  era  pure  in  quelle  destinate  a 
conservare  i boschi  sacri,  e soprattutto  i sacri  Oliveti,  che 
davano  all’Attica  una  delle  sue  piu  grandi  ricchezze,  onde 
non  solo  sovvenissero  ai  bisegni  della  vita  e delle  arti,  ma 
tenessero  massimamente  la  terra  e l’aria  nelle  condizio- 
ni flsiche  indispensabili  alla  sanità  pubblica.  Alla  quale 
provvedevano  eziandio  le  leggi  sulle  prostitute , contro  i 
venditori  dei  profumi,  i fabbricatori  di  veleni,  di  mistici 
beveraggi,  gl’  incantatori,  i fattucchieri,  e tutta  la  ciur- 
maglia corruttrice  del  senno  e della  morale  della  molls- 
tiidine.  (3). 

Ma  a voler  conseguire  le  Spartane  virtù  civili,  era 
più  eonducevolc  la  Igiene  Dorica  data  da  Licurgo,  e la 
sua  austerità  col  disprezzo  delle,  ricchezze,  che  non  la 
Ateniese,  quantunque  più  ampia  e più  mite.  Tutte  due 

# 

. (I)  Demostcn.  Coolr.  Lcpi  p.  tS45.  — Meurs.  Alt.  Lect  I.  C.  XQt. 

^(2)  Alhenxi.  Convil.  IV.  S-  2.  Fiutare.  Synipos.  IV.  quacst.  IV. 

(5)  Plaion.  De  Icg.  DM.  Vili.  Pastorcl.  IlisUiiiWc  la  Lcgislation. 
Toro.  VII.  C.  XIV . 
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prete  iosieme  daoao  il  carattere  della  igiene  greca.  Ma  la 
corruzione  s*  appiccò  più  presto  e più  profondamente  al 
popolo  d’ Alene,  perchè  più  molle  e più  inclinato  alle  de- 
lizie della  vita,  e perchè  Solone  non  potè  rifarlo  dalle  * 
fondamenta  come  Licurgo,  e dovette  dare  agli  Atenieti 
fpulle  leggi  che  avrebbero  caputo  comportare.  Onde  nella 
vita  'di  Diogene  si  narra  che  questo  filosofo,  incontrato 
nella  viaTche  da  Sparta  conduceva  in  Atene  dicesse  : io 
vado  dalla  città  degli  uomini  a quella  delle  femmine  (1). 

£ nondimeno  quale  delle  nostre  più  corrotte  e molli  città 
non  vorrebbe  rigenerarsi  nelle  virtù  dell'  Alene  di  quei^ 
tempi  ! Chè  nell’  acerbezza  del  confronto  del  Cinico  filo- 
sofo si  volle  insegnare,  che  la  vera  scuola  della  libertà  è « 
quella  del  .soffrire  e non  del  godere:  e non  si  giunge  a 
dominare  sè  stessi  se  .non  si  è imparato  a soffrire;  e ch^ 
noD  giunge  a dominare  sè  stesso  non  è Ubero:  e non  si 
acquista  potenza  a soffrire  che  ritemprando  i corpi  ne’Fi- 
dilii  e ne’  Ginnasii  alla  maniera  Spartana  : e quelle  città 
e quelle  nazioni  che  non  hanno  copia  di  cittadini  così,  na- 
turati, e nei  quali  la  ragione  non  sia  stata  condotta  al  suo 
impero  per  la  via  della  obbedienza  e del  silenzio  alla  ma- 
niera Pittagorica,  sono  destinate  a vedere  ogni  loro  ten- 
taUvo  di  libertà  convertirsi  io  un  abisso  sempre  più  tene- 
broso di  schiavitù  e di  miseria. 


CAPITOLO  Vili.  . . 

• - -Vi  , 

« La  medicina  de’ Filosofi  anteriori  od  JppoeraU.  ^ 


^ Dllcorreodo  dei  filosofi  greci  che  precedettero  Ippo-  » 
crete,  quei  soli  concetti  ricorderemo  di  essi  che  hajqiiu 


(1)  Diog.  Lari.  Via  Diogenis.  $•  <>. 
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8(reUa  relazione  colla  medicina,  ed  in  special  modo  i se* 
guenti:  1.»  Le  loro  idee  sulla  vita,  sì  dell’ universo  che 
degli  esseri  in  esso  contenuti.  2.°  Le  funzioni  Gsiologiche 

• del  corpo  umano.  S.”  La  struttura  anatomica  di  questo 
corpo  medesimo,  e degli  animali.  4.°  Alcune  idee  di  Pa- 
tologia. 5.".X«on>6  continuassero  la  depurazione  della  me- 
dicina orientale.  6.°  Come, avendo  assunta  la  medicina 
solamente  qual  parte  della  loro  sapienza , la  lasciasser#. 
ancella  e subordinata  ai  loro  sistemi  fllosolici.  7.»  Come 
questi  sistemi  scostandosi  a poco  a poco  dal  metodo  ma- 

* tematico  di  Pittagora,  avrebbero  ricondotta  la  flIosoGa  e 
la  medicina  al  mistico  idealismo  degli  orientali;  se  Ippo- 

• crate  ed  Aristotele  la  scienza  della  natura , Socrate  e 
Platone  quella  delle  menti  umane  non  richiamavano  alle  ^ 
severe  leggi  pittagoriche  della  misura  e del  numero. 

I.  Talele  considerò  il  principio  della  vita  si  dell’uni- 
verso come  degli  esseri,  svolgentesi  nella  forma  Gsica  del- 
r elemento  materiale  dell’  acfua.  Quest’acqua  assunse  un 
carattere  più  generale  sella  umidità:  questa  umidità  rap- 
presentò inGne  la  forza  attiva  vitale  della  natura , al  di 
sopra  della  quale,  se  s’  ha  a credere  a Cicerone , Taleto 
poneva  Dio.  Il  generarsi  per  seme  ed  il  nutrirsi  nella  na- 
tura vivente,  sono  i due  grandi  fenomeni  cbe  germinano 
dal  principio  dell’  umid^à.  Questo  principio  ha  la  stesaa 
forza  sì  nel  mondoi  che  pegli  esseri  : da  esso  dunque  ema-  % 

• na  il  movimento,  e iivcambiameoto  d’ogni  cosa:  tutta  la 

natura  è animala,  come  1’  ambra  e la  calamita  perchè  si 
muovono,  e n^Ila  stessa  morte  v’  è un  principio  di  atti- 
vità che  ritorna  alla  vita.  « 

Eraclito  ebbe  l^^tesso  concetto  della  vita  universale, 
e di  una  forza  generale  che  originasse  tutti  l fenomeni 

, della  natura , e trovò  la  realità  di  questa  forza  nell’  eie- 
mpoto  fuoco^  il  quale  era  insieme  luce  e calore , potenza 
mobilissima  e mutabilissima,  e la  più  atta  quindi  a rive- 
stire delie  sue  apparenze  sensibili  l’idea  della  vita.  ^ 
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Da  queste  coDdizioni  indispensabili  alla  vita,  cioè  lo 
stato  fluido,  e il  calore,  la  Glosofia  greca  passò  a consi- 
derare la  conaposicione  materiale  degli  esseri  della  natura. 
Tutti  gli  elementi  sono  composti  e resultano  da  altrettanti 
sistemi  di  particelle  similari,  Omeomerte,  che  sono  sem- 
plici , infinite  , indiscernibili.  La  vita  organica  come  la 
cosmica  appariscono  nel  combinarsi  insieme  e nel  discio- 
^gliersi  delle  Omeomerie  Queste  però  sono  passive  e su- 
bordinate alla  forza  attiva  della  vita  universale,  forza  che 
Anassagora  spogliò  delle  forme  sensibili,  e considerò  coma 
spirilo.  Lo  spirilo  era  Tordinatore  del  cosmos,  e la  causa 
del  movimento  e de’  suoi  fehomeni  : nella  vita  organica 
prendeva  il  nome  di  anima,  iniìoitu  maggiore,  egli  dicea 
matematicamente,  che  moveva  il  minore  deile  Omeomerie. 
Nel  sistema  di  Anassagora,  la  dottrina  della  vita  apparve 
la  prima  volta  sotto  l’aspetto  d’uo  dualismo  puro. 

Diogene  d'  Apollonia  , contemporaneo  di  Anassagora 
Clazomene  il  gran  maestro  di  Pericle,  ritornò  all’uuità  del 
principio  della  vita  dell’universo.  E rivestendolo  anch’egli 
delle  forme  fìsiche  d’  uno  de’  quattro  elementi , gli  parve 
trovarlo  nell’ano.  « L’aria,  egli  diceva,  dà  nascimento  a 
tutto,  penetra  tutto,  dispone  tutto,  è nel  tutto,  e nulla 
v’  ha  che  non  partecipi  deila  sua  natura  ».  L’ aria  es- 
sendo suscettibile  d’infìnìti  cangiamenti  (poiitropos)  come 
la  ragione,  è insieme  la  vita  e la  intelligenza  (1). 

Per  gli  Eleati  Zenofan» , Parmenide,  e Zenone,  la 
vita  rientrava  tra  le  parvenze  fenomenali  del  variabile,  è 
non  era  nè  realtà  nè  verità  j non  essendo  realtà  e verità 
che  in  Dio,  e nel  pensiero. 

' Empedocle  d’  Agrigento  venne  dopo  gli  Eleati  e quel- 
li della  scuola  Ionica , e ii  ano  sistema  partecipa  di 
ambedue  ) contenendo  di  più  i concetti  delia  sua  molla 


(tj  Stmpl.  Pbys.  fot.  33.  Mchtèr.  Op.  cit.  p.  191. 
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sapienza.  Si  parti  anch’  egli  dall*  Idea  della  vita  ’onìVcr* 
sale , e dalle  forze  che  la  animano , e qriasle  contemplò 
gotto  il  duplice  aspetto  di  amiciiia  e d*  odio,  attrazione  e 
rìpulsione.^idosse  la  materia  a quattro  elementi,  acqua^. 
fuoco,  aria,  e terra.  Le  diverse  e perenni  eOmbinaztoni  e 
-trasforoiazioai  di  questi  principi!,  sotto  il  dominio  delle 
dne  suindicate  forze,  costituivano  per  Krapedocle  l’Inter* 
natura,  nella  quale  II  perire  e il  ^scere,  erano  a vicen— 
da  il  nascere  e il  perirò.  L’  uno  discende  al  multiplo,  il 
multiplo  risale  all’  uno.  Fra  i suoi  elementi  il  fuoco  era 
il  primo  e il  più  effettivo.  I corpi  e Horo  camUamenti 
si  conoscono  colla  percezione  sensibile  ^ ma  queste  perce- 
zioni non  danno  la  scienza  : la  veriti  va  ricercàta  colla 
ragione,  o la  conoscenia  razionale.  <}uindi  la  necessità'lfl 
'laaUtenere  l'anima  pura  dagli  errori  del  niondo  sensìbile. 
Empedocle  noti  sapea  conciliare  l’imperfezione  dèi  mondo 
terrestre  coll’armonia  di  Pittagora. 

mismo  del  filosofo  di  Crólone  non  gli  rendeva  conto  del 
male  che  è nella  vHa  terrestre.  Ond' egli'  compose  dne 
<mondi  : lo  Spheros  pittagorico,  o Eden  deU’amorc,  detto 
anche  il  Dio  d’Empedocle,  sede  dMl’  unità  e della  veliti^ 
e II  mondo  terrestre  multiplo  e mutabile,  e ruomo  come 
parte  di  cotesto  Eden,  caduto  per  nna  colpa  , cd  esiliato 
sulla  terra  ii^tpreda  aUe  forze  opposte  della  discordia  e 
amicìzia.  Quindi 'Ponte»  nella  natura  la  forza  attiva  nella 
férmazione  degli  organismi  procede  con  tendenza  evolu- 
tiva'daU'imperfeUo  al  pàrfetto,  cosi  l’uomt^le  piante,  e 
gli  animali,  debbono  aspirare  nella  loro  vita  di  transi- 
zioae  a quella  felice  dello  Spherot  : e il  saggio  è destinato 
ad  insegnar»  questj#via  al 'ritorno  in  seno  dell’  amore. 
Con-  ciò  solamente  .si  pub#intendere  la  deplorila  opposi- 
zione de’principìi  Empedoclei  ; é'come  taluni  l(4'repu(ii]o 
ull  idealisti^  puro,  altri  un  materialista,  àllri  per  iscusarlo 
o meglio  per  condannarfo  in  peggior  modo,  lo  dicono  àteo 
co’  filosofi , c religioso  col  popolo.  Nel  sistema  di  Jj^pe- 
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dwle  io  spirilo '6  la  materia,  l’obbietlivo  e il  sobbieUivo 
hanno  ragginolo  il  massimo  punto  di  opposizione  fra  loto, 
li  fllosofo  d’Agrigeoto  pose  fra  l'uno  e Taltro  l'uomo;  ma 
^ir  uomo  si  ripete  la  medesima  opposizione , e per  con- 
seguenza non  l'uomo  naturale  e fisico,  ma  l’uomo  psico- 
logico, l’uomo  depuralo  colle  morali  npiazioni,  delle  quali 
4ra(tb  in  particolare  e forte  modo  nel  suo  grande  poenMl 
^lla  natura.  Adunqug  le  due  forze  fisicamente  "conside- 
rate rappresentano  l’ attrazione  e la  repulsione come 
forme  che  hanno  la  loro  unAà  nella  vita  del  Cosmoss 
considerale  moratanente  sotto  la  frase  poetica;  di  amore 
e d’  odio , rappresentano  la  forma  affettiva  del  pensienr; 
che  a raggiungere  la  unità  nello  Spheroi  adopera  la  mo- 
rale espiazione.  Altissimo  concetto,  che  se  nòn  unisce  i 
due  mondi  Empedoclei  coll’armonia  di  Pittagora,  se  Msll- 
tuisce  Teologumeui  poetici  alla  severità  del  metodo  mate- 
matico, contiene  perù  sempre  il  venerando  caralfere  della 
filosofia  italo-greca,  di  condurre  la  sapienza  ai  fini  pratici 
della  morale  e della  civiltk.  ; 

Allontanati  dal  metodo  matematico,  i filosofi  non  rei- 
tero alle  artifiziose  opposizioni  de’  Sofisti,  i quali  distro^' 
gendo  le  cose , sostituirono  le  parole  a rappresentarle.  E 
volendo  ristabilire  l’ esistente  , s’  ebbe  bisogno  d’  andare 

aH'  estremo  d’  un  materialismo  assolute.  Onde  Ja  filosofia 

•»  * • 

di  Democrito  d’  Abdcra  si  volse  tut^i^i  particolari  della 
materia,  e le  forze  vive  de' corpi , e i ge^ri,  e le  cooa 
nessiooi,  eje  leggi  cosmiche,  e d’armonia,  e le  forftmle 
d’  una  creazione , e d’  una  causa  prima , e le  teadenze  ^ 
finali  delle  cause  seconde,  tutto  cadde  dinnanzi  alla  dispe- 
rata teoria  dcU’accù/rnta/i'tà.  il  concórso  accidentale*degli  • 

atomi  delltL  materia,  .sciegiieva'^ti  i problemi  delie  fortba- 
zioai  primigenie:  la  vita  divenne  un  fenomeno  al  tutto  pa»~ 
ateo,  di  questi  actklentali  accozzamenti  atomisOM;  e di  Ihl 
^ modo  pur  furono  riguardati  l’anima  e Dio.  Dcmocrito^sco- 
nobb^ffatto  p sprezzò  il  proqesso  dinamico  graduale  tra  il 
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sensibile  e il  soprasensibile  ; ma  dalla  materia  se  «'  andò 
diritto  all’inflnito  cogli  atomi  suoi,  dicendo  questi  inOaiti  ed 
eterni  : e mostrò  la  prima  volta,  come  il  materialismo  è 
condotto  inOne  allo  stesso  paradosso  consecutivo  deil’idea* 
lismo,  cioè  aH'identitè  panteistica.  Nella  fliosolia  naturale 
i materialisti  si  raccomandano  sempre  favorevolmente  per 
lo  studio  che  mettono,  e che  inculcano  dei  particolari  fe« 
nomeni  : ma  lo  accatastare  delle  osservazioni,  quando  non 
è in  armonia  colle  leggi  d’una  scientilìca  architettura,  in- 
vece di  render  questa  più%rande  e di  un  uso  più  spedito 
e fruttuoso,  ne  riempie  gli  spazi!  di  tante  vane  curiosità, 
che  gli  ordinamenti  interni  ed  esterni  scompajono;  peroc- 
ché v’  ha  un  fumo  di  fatti  e di  sperienze  negii  studi! 
naturali , come  v’.  ha  un  fumo  di  vuote  parale  nella  Glo- 
solia^  ed  anche  alle  naturali  scienze  sopravviene  talvolta 
la  peste  dei  Sofisti.  Nel  primo  filosofo  della  Grecia  che 
sostituisce  e antepone  la  materia  alla  forza  e gli  atomi 
allo  spirilo  e a Dio,  è bene  si  sappia  a quali  errori  mo- 
rali e civili  fosse  condotto  dalla  via  falsa  in  che  si  era 
posto.  Imperocché  molti  credono  che  sia  indiiferenle  co- 
, lesto  od  altro  modo  di  filosofare,  massime  quando  riguar- 
da i naturali  studj,  alla  formazione  del  proprio  carattere, 
e alla  morale  e civiltà  dei  popoli.  Democrito  era  eccessi- 
vamente millantatore.  Nel  principio  del  suo  Utacosmo, 
diceva  : • lo  tratto  qui  di  tutte  le  cose  » Uvee  toquor  de 
t$nivertt$.  E piìi  oltre  : « Di  tulli  gli  uomini  del  mio  tem- 
■>  po  nessuno  ha  veduto  quanto  me  che  mi  sono  innol- 
» trato  nelle  contrade  più  lontane.  Io  ho  veduto  la 
> maggior  parte  dei  climi  e delle  nazioni  : ho  conversato 
tt  coi  più  grandi  sapienti,  e nessuno  mi  ha  superalo  nella 
» dimostrazione  della  composizione  dei  legni  nemmeno 
■ gli  Egizi!  che  se  ne  dicono  gran  conoscitori,  presso  i 
■«quali  ho  -dimorato  otto  anui  • (1).  Delnocrito  biasimava 

(t)  Clemeat.  Atexandr.  siromai.  p.  304.  Riihter  Oist.  de  la^hilos. 
Tom.  1.  ìTX.  iq 
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il  conjugio  e 14  desiderio  d’avere  figliuoli,  per  le  cure  e 
]e  uoje  che  recano:  biasimava  l’amdr  della  patria,  perché 
conduce  va  al  doversi  aCTauoare  della  politica,  e perchè  11 
saggio  non  aveva  altra  patria  che  il  mondo:  ricercava 
zelantemente  tra  i fenomeni  la  verità,  meno  per  trovarla, 
che  per  godere,  dice  tticbter,  di  averla  trovala  : tutta  la 
sua  morale  era  pertanto  uno'  stretto  egoismo  j unica  re- 
gola della  vita  l’abbandonarsi  agli  eventi  (1). 

Nel  periodo  primo  della  greca  filosofia,  da  Talete  a 
Democrito,  le -vicende  della  dottrina  della  vita  si  palesano 
in  tre  modiol.»  neirunilà  razionale  rivestila  del  carat- 
tere sensibile  del  predominio  d’uu  solo  elemento  ( Dinami- 
smo Jonico):  nell’  unità  razionali^  spoglia  alTalto  di  qua- 
lunque carattere  sensibile  (ld,eaHsino  Eléalico):  2.<>. nelle 
accidentali  couibinaztour  del  multipla  materiale,  che  rag- 
giunge l'unità  come  vita  resultante  (Atomismo  Sofistico): 

nel  dualismo  razionale  che  determina  Pente  diviso  dal 
contingente,  la  causa  motrice  da  ciò  che  % mo$so,  consi- 
derando la  materia  nella  unità  delie  parli  similari  ( Omeq,- 
morie  d’ Anassagora),  o nel  miscuglio'  dei  quattro  eiemeuli 
( Kmpedocic  ).  Tra  la  causa  prima  e lo  Omeomorie  inter- 
cede l’anima,  secondo  Anassagora:  fra  la  causa  prima  e 
la  materia  in^rcedono  fisicamente  le  forze  attrattive  e re- 
pulsive, secondo  Kmpedocic,  e moralmente  l’anima  co’suoi 
atti  espiakorj.  La  vita  fisiologica  individuale  non  è ancora 
intesa  nella  sua  pienezza  : prevale  il  conccHo  della  sua  o 
dipendenza  assoluta  dalla  vita  Cosmica  , o della  identità 
di  ambedue.  Il  malo  morale  ha  empiricmnenle  condotto 
al  piò  allo  carattere  d’ indip^depza  e libertà  la  teoria 
della  volontà  umana,  che  è riulrinseca  virtù  della  morale 
espiazione  : il  male  fisico  presto  coodnrrà  .empiricamente 

^ • V* 

i 

^ Cleincnt.  Alevandrin.  Stromal.  p.  fOt.  — Ricbicr.  Ilist.  de  la  Pbi- 
losopb.  ancienne.  Tom.  L p.  Ì75.  > • • 
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a determinare  l’atto  poro  indipendente  ed  intrinseco  della 
forza  vitale,  che  sarà  la  sua  spontanea  virtù  rtsanalrice.-^ 
II.  Fra  i concetti  tìsiologicl  di  q^uesta  prima  filosoUa 
intorno  alle, funzioni  or{;aniche  della  vita,  stupendo  è per 
noi  quello  delle  trasformazioni  di  Iferadito.  Kgli  consi- 
derò fisicamente  l’evaporazione  trasparente  od  opaca  come 
mezzo  per  il  quale  passavano  le  trasformazioni  dc|la  ma- 
teria in  fuoco  ed  in  umidità  : e nelle  trasformazioni  fu  il 
primo  ad  immaginare  una  via  ascendente  e discendente  c|ie 
debbono  percorrere  i fenomeni  : ed  è notabile  che  questa 
via  ascendente  e discendente  non  è intesa  per  semplice 
movimento  nello  spazio , ma  per  un  can<(iamenlo  di  na- 
tura dei  fenomeni , perocché  le  conversioni  in  alto  ope- 
ravansi  con  mutazioni  di  elemento  in  elemento  sino  al 
fuoco,  in  tmSso  sino  al  meno  perfetto' elemento  che  era 
la  terra.  La  fisiologia  de’  nostri  giorni  ha  aiich’  essa  le 
sue  metamorfosi  progressive  e retrograde^  e la  Patologia 
pure  nc  va  tentando  le  applicazioni  ai  cangiamenti  mor- 
bosi del  sangue.  Sotto  questo  medesimo  aspetto  fìsico  con- 
cepiva Empedocle  la  Metempsicosi , cui  PUlagora  aveva 
lasciato  il  suo  carattere  psicologico  soltanto  come  presso 
gli  Orientali.  L’  Agrigentino  intendeva  per  essa,  che  le  mo- 
lecole elementari  che  costituivano  il-  suo  corpo,  avevano  già 
fatto  parte  di  un  gran  numero  di  altre  forme  organiche- 
Una  teoria  fisiologica,  die  fu  tutta  Italicave  di  Em- 
pedocle, é che  spesso  con  varia  fortuna  si  riprodusse  nella 
Storia  della  medicina,. e che  oggi  potrebbe  dirsi  in  parte 
'somigliante  alla  endosnfosi,  è quella  degli  efiluvii  o ema- 
nazioni di  particelle  mi^pitissime,  identiche  però  sempre 
all’elemento  da'  cui  scaturivano,  e i meati  o i pari  per  i 
quali  insinuandosi '«fTettnavano  notabili  cambiamenti  nei 
corpi.  Fu  questo  un  terzo  concetto  di  più  elevato  grado 
per  {spiegare  dopo  la  nutrizione  e la  respirazione, Jl  vi- 
cendevole compenelrar^i  della  natura  esteriore  e delli  na- 
tura organica  in  ordine  alle  sensazioni , e delle  materie 
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fluide  attraverso  alle  solide  entro  alforganismo  in  ordine 

alle  secrezioni.  I meati  eran  diversi  secondo  la  diversità 

de’ corpi ^ e si  te  particelle  io  forma  e grossezza  diffori- 
* 

vano:  e io  insinuarsi  o nò  dipendeva  dalla  rispondenza 
delle  loro  Ggure  con  quella  de’ meati  medesimi.  Da  questa 
teoria  si  é da  alcuni  erroneamente  dedotto,  che  Empedocle 
avesse  preceduto  Leucippo  e Democrito  nella  dottrina  de- 
gli atomi.  Platone  nel  Menone  parla  in  modo  della  teo- 
ria di  Empedocle  , che  indica  chiaramente  la  celebrità 
popolare  che  aveva  acquistato  nella  Grecia , come  se  eoi 
solo  nominarla  defluxiones  et  meatus  Empedoclis,  bastasse 
per  farla  intendere. 

La  respirazione  fu  parimenti  considerata  da  Empe- 
docle in  un  modo  nuovo  e ingegnoso.  Onde  spogliarne  i4 
concetto  da  quanto  d’ariùtrano  vi  hanno  aggiunto  le  suc- 
cessive interpretazioni  degli  Stf>rici,  gli  è bene  esporlo  quale 
si  trova  in  Aristotele,  che  così  lo  tradusse  dai  versi  Em- 
pedoclei.  Ideoque  cum  sanguis  aptus  sua  natura  sii  surr 
sum  et  deorsum  materia  quando  deorsum  fertur  aerem 
effluere  et  respirationetn  fieri quando  vero  sursum  com- 
meal  a^rem  influere  et  expiratianem  commini  (Empedoclès) 
pradicat,  Quod  ibi  evenil  et  quod  in  vasis  accidil  qum 
Glepsydras  vocamus  assimilans  (1). 

Diogene,  d’ Apollonia  considerò  la  respirazione  come 
la  prima|^ondizione  indispensabile  della  vita;  e quindi 
scese  a dimpstraro  conie  anche  i Pesci  respirino  1’  aria 
cqll’acqua  : conobbe  che  per  la  re^|razione  il  calore  del- 
l’Organismo è sempre  più  eicvatoi  di  .Eiuellp  dell’aria  am- 
biente : disse  che  la  vita  era  :||1  sangue , perchè  quest^ 
era  spu^ieggiante,  e prendeva  questo  carattere  quando  la 
respirazione  introduceva  l’aria  nel  cuorp.  La  mancanza  di 
esattezza  anatomica  in  questo  concetto  non  toglie,  ch’egli 


(I)  Arisi,  né  Rcspiraiiooe.  0.  Vii. 
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fnà  non  travedesse  la  illutazione  vitale  che  nei  sangue 
operavasi' per  l’aria  respirala  (1)^ 

.Trovasi  in  Aristotele  intorno  alla  generazione  degli 
animali  rimembrato  un  concetto  di  AIcmeone  Croloniate 
che  prova  come  questi  intendesse  il  primo,  che  a schiari- 
mento'dell' Embriogenià  era  mestieri  considerare  i feno- 
meni dell'ovo  incubato,  e quindi  apprendesse  ch^il  pul- 
cino. si  nutriva  del  giallo  e non  deli’  albume  dell’  ovo,  e 
che  ingannavansi  coloro  che  pensavano  il  contrario  (2). 

' La  generazione  delle  piante  e degli  animali  fu  detto 
da  Empedocle  effettuarsi  per  le  uova^  Il  partorire  negli 
animali  s’ intese  come  il  maturarsi  e il  distaccarsi  delle 
frotta  ne’  vegetabili  : sola  differenza  che  nelle  pianto  i 
sessi  sono  uniti,  negli  animali  sono  separali.  Dopo  le  spe- 
cie perfette  che  si  propagarono  per  le  uova,  ossia  pe^  quei 
tipi  .immutabili,  cui  la  natura  obbedendo  alla  legge  di  ne- 
cessità, era  pervenula  a formare  a grado  a grado,  le  altre 
specie  incostanti  od. amorfe  appartenevano  alla  genesi  spon- 
tanea. Il  mescolarsi  dei  semi  era  condizione  indispensabile 
per  la  riproduzione,' e combinandosi  il  maschile  col  fem- 
minile negli  animali , e concorrendo  il  fuoco  interno  o 
calore,  vivifìcavasi  e svolgevasi  il  germe.  Il  sesso  dipen- 
deva dalla  preponderanza  del  seme  e del  calore  dell’utero: 
la  ^ropor-zione  nei  semi- generava  I mostri  e i gemelli. 

, Anassagora  pensò  che  l’embi^one  si  generale  unica- 
mente dal  seme  paterno’,  e che  la  donna  non  prestasse 
che  il  ricettacolo  ; che  i maschi  si  generàssero  a destra  , 
le  femmine  a sinistra  : che  1’ embrióne  ricevesse  il  nutri- 
l^ento  dal  funicolo  ombi|Ìpalc. 

A Democrito  attribuiscono  il  concetto,  che’lo^rsperma 


(1)  Id.  De  geaerat.  animai.  L.  III.  C.  Il-  * 0 

(3)  Aristoi.  De  resp.  C.  II.  — • Sinipl.  Phys.  pag.  53.  Rtchler.  op.  cit. 
pag  189. 
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Ma  (1  prodotto  di  tutto  le  parti  del  corpo  : che  nello  svoU 
gimento  dell’embrione  prima  le  parti  esterne  si  compongo* 
no,  poscia  le  interne  e centrali:  che  1’ embrione's!  nutre 
per  la  bocca,  e sugge  il  suo  alimento  da  papille  e gritìzii 
che  sono  ueHe  interne  partt'deli’  utero, 

III.  Oltre  la  'dimostrata  conciliabilità  in  Oriente  degli 
instituti  Ieratici  con  un_ incontrastabile  studio  di  anatomia 
sui  cadaveri  umani:  oltre  alla  non  rispettata  legge  presso 
i più  antichi  Greci  del  non  toccare  i cadaveri,  verificala 
nei  poemi  Omerici  : oltre  alla  legge  espressamente  fatta 
da  Licurgo  per  allontanarne  la  superstizione  : oltre  alla 
imitazione  delle  leggi  Creteosi  e Doriche  seguita  dall’  ìn- 
stìtuto  di  l’ittagora , per  la  quale  nessun  ostacolo  dor 
vea  incontrare  in  quella  scuola  1’  anatomia  umana  s oltre 
all’  essere  gii  Asclepii  di  Grecia  una  copia  di  quelli  di 
Oriente , e se  in  quelli  erano  anatomiche  essercitazioni , 
ninna  ragione  vi  ha  per  escluderle  in  questi  : oltre  al 
deposito  delie  cognizioni  anatomiche  e de’libri  Indo-Egizii 
e negli  Asclepii  Greci  e uell’lnstituto  Vittagurico  \ è poi 
in  Aristotele  conservala  la  prova  non  dubbia  che  a’teotpi 
suoi,  attempi  d’Ippocrate, 'ed  a* tempi  anteriori  ad  Ippo- 
cr'aTc',  i niosoQ  Grcci'studìavauo  l’anatomia  sui  cadaveri 
umani.  Sla  pure  ancor  dubbio  che  Alcmeoiie  scuoprisse 
la  Tuba  Eustacitiana,  c|jp  Empedocle  ritrovasse  il  primo  la 
Coehtea  nell’organo  delf’ udito,  che  Democrito  oltre  l’ana- 
tomia umana,  sludiassé  e lasciasse  opere  apche  in  anatomia 
comparala  , come  sarebbero  i libri  sul  Camaleonte  e sul 
Cervo,  che  Plinio  ed  Ebano  gii  attribuiscono  ; è però  un 
fatto  storico  e positivo  che  inallD  innanzi  ad  Aristplqjjp 
studiasltei  sul  cadavere  rauatoinia  umana.  Imperocché  par- 
lando egb  dell’  Aorta  la  dice  l'ima  , che  alcuni  hanno  chia- 
mato Aorta:  chiudendo  il  suo  primo  libro  della  Storia 
degl^animutl^  dichiara  di  aver  esposto  lo  stato  delle  parti, 
si  ioTerne  che  esterne  del  corpo  umano  ; confut^ido  l'ipo- 
tesi  d’Anassagora  sulla  bile  come  elementare  origine  delle 
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malattie,  so^rgiunfe  che  se  ciò  fosse  vero,  lo  avrebbero  di- 
mostrato ìt  sezioni  anatomiche  : parlando  dcirorìgine  delle 
Vene  dagli  anatomici  a lui  anteriori  non  ritrovata,  dice  : 
ai  in  viveniibus  quemadmodunt  insù  , nullo  deprehmdi 
paclo  potest.  Quare  qui  in  dissectis  caoateribus  scrutati 
sunt  maxima  principia  non  sunt  assecutu  Qui  autem  in 
hobinibus  aUenuatis  vehementer^  venarum  ori^tnes^  illis 
quoe  lune  apparehant  determinar  uni.  . . . Venas  hominis 
constare  ad  hunc  modum  novrmus  eie.  (1).-  Di  questo  pe- 
riodo di  anatomia  umana  coltivala  in  Grecia  da'  filosofi  e 
dai  medici  anteriori  allo  Stagirita,  ed  allo  stesso  Ippocrate, 
gii  Storici  non  hanno  saputo  Onora  trovare  se  non  che 
qualche  languida  traccia  nelle  opere  del  medésimo  Aristo- 
tele. Ma  le  traccie  le  più  ampie  c manifeste  di  cotesto 
periodo  anatomico,  noi  le  troveremo  nel  Codice  della  Scuòla 
di  Goo,  quando  dimostreremo  che  i varii  libri  anatomici  in 
esso  contenuti,  non  posteriori  nè  contemporanci , ma  an- 
teriori alto  Stagirita,  sono  da  reputarsi,  ed  allo  stesso  Ip- 
porrate  Secondo.  Perocché  in  Grecia  erano  gli  Asclepii , 
dove  per  instituto  e per  necessità  a preferenza  de’gabiuetti 
de’  GlosoH,  poteva  e doveva  coltivarsi  I’  anatomia  umana  ; 
e fu  per  la  diligenza  d’ Ippocrate  che  si  poterono  cbnser- 
vare  gli  studj  anatomici  dell’ Asclepio  di  Coo‘,<ai  quali  si 
riferiscono , come  vedremo , alcuni  libri  della  Collezione  ' 
che  rispondono  ai  periodo  fllosofléo  anteriore  ad  Jppocrate 
e ad  Aristotòle,  e sono  lavori  degli  Ascle|fiadi  di  Coo , i 
soli  e preziosi  documenti  della  Notgmia  Greca  antichissima, 
che  gli  Storici  ci  hanno  finora  accennato  col  falso  titolo  di 
^atomia  d‘  Ippocrate.  , 

JV.  I filosoG  e medici  Orientali  sono  stati  I primi  ad  ' 
applicare  alla  Polologia  la  dottrina  dei  quattro  elementi , 

« 

♦ A 

(1)  Ari|t.  Animai.  ^Hfstor.  L.  I.  in  flne.  — Aulinal.  Hismr.  L.  III. 
C-37.  — De  pan.  Aniaial  L. -IV.  C.  H.  • ‘ - i 
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e dei  due  o quattro  umori  fondament^U  del  corpo  utaa- 
no  , e delle  qualità  elementari , freddo , caldo  , umido  , 
seccO)  e delle  sotto  qualità  acido,  saUo,  dolce,  amaro.  È 
dello  nel  Susrnlas  Ayurvedas:  fa:  terree,  aqua,  luminis 
aul  igni$,  aeris,  et  atheris  coiltone  $ubs(ai\iiarutn  evalutio 
mani/esla  ett.  Kispello  agli  umori  foudameutali  del  corpo 
come  Jouli  di  malattie:  Morbi  ab  aere  et  bile  pblegmate 
faugufae  stata  humorum  morboso , inguantate  oriuntur 
omttes.  Le  sotto  qualità  elementari  di  questi  umori  erano: 
il  dolce,  r acido,  il  salso,  il  pungente,  V amaro,  1*  astrin- 
gente. Siffatte  qualità  secondarie  er.ano  nelle  sostanze  e non  . 
nel  gusto.  Applicate  alle  sostanze  medicamentose  le  di- 
videvano io  altrettante  classi,  sccondochè  cran  dolci,  ama- 
re, od  acide,  e così  di  seguilo.  Jtffc  qua  qualitates  virks 
nominata  sant,  seilictt  frigida,  ealida,  blanda ^ aspera, 
ieuis,  pungens,  humida,  pellucida  qualilas,  harum  pungtns 
et  calidc^  qualitas  ignee  qualitates  sunt;  frigida  et  humsda 
- aqua  qualilatem  plurimam  habtnt  ; terra  et  aqua  quah- 
■ totem  plurimam  habet  lubricam;  <tq^>« 
lem  plurimam  habet  pelluciditas.  — Qua  odo  qualitates 
Vis  appellantur,  Ula  quoque  in  substantia  habitanlfis  com- 
memorata sunt  i In  gustipus  non  habilànt  dia.  ~ Qua- 
litates qua  dieta  sunt  in  substantiis,  eadem  m homtnum 
corpotibus  sic  sunt.  Existcntia  incrementum,  et  inienlus 
hominum  ideo  causaét-in  fubstantiis  habént  (1). 

yirthdi  desunsero  i Greci  \ materiali  metiiali  e ,im 
mediali  dell’  organismo.  Dettero  a queste  ipotesi  o intui- 
zioni chimiche  *anticlùssime  una  maggiore  semplicità,  una 
linùtazione  più  ragionata,  un  ravviciuamenlo  maggiore  al- 
. r.  ambisi  empirica  *,  ma  il  concetto  verissimo , che  faino 
parte  del  corpo  umano  gli  stessi  olmcnli  clic  coropon- 


(t)  SiisruUs  i^yurvt»(lat..UeS8ler.  Trad.  tallii. 
Ciip  40  » il.  ... 
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(40D0  il  moudo,  e.  i preparalivi  per  la  soluzione  del  pro- 
blema, come  colesti  elemeoti  primitivi  non  'si  mostrino  in 
natura  ne’ corpi  or;iauizzati,  rimontano  alle  scuole  jerali- 
che  d'Oriente,  anteriori  alle  scuole  di  Pitlairora  e di  'fa- 
lde. .QuiOdi  Ira  i Piltagorlci,  Alcmcone  disse  la  salute 
mantenuta  dall’  equilibrio  delle  qualità  elementari e la 
malattia  generarsi  dal  predominio  del  caldo  o deH’umido, 
dell’amaro  o del  dolco.  La  scuola  ElealiCa,  cioè,  Zenone, 
Archelao,  Parmienide',  Anassimene,  si  tennero  aneli’ essi 
al  medesimo  concetto;  Anassagora,  piò  antico  d’ippocr»- 
# te , anch’  egli  si  fe’  guidare  dalla  dottrina  delle  qualità 
elementari  per  entrare  in  patologia  ; cd  6 famosa  la  sua 
ipotesi'che  tutte  le  malattie  acute  derivassero  dalla  bile  (1). 
La  scuola  c|>  Coo  presenta  in  alcuni  libri  del  suo  Codice 
le  stesse,  teorie. 

Quanta  confusione  storica  iir  coloro,  che  si  sono  vo- 
luti tenere  entro  il  perimetro  greco  per  cercar»  l’origine 
dì  queste  idee  ! Quelli , 'come  Spreiigel  e Link  , che  ne 
hanno,  fatto  inventore  Aristotele,  volendo  con  questo  errore 
giudicare  delle  teorie  contenute  ne’  libri  della  Collezione 
ippocratica,  hanno  dichiarato  posteriori  al  secondo  Ippo- 
crate  lutti  quelli  in  che  coleste  teorie  si  presentano,  li 
Littré  li  ha  oggi  con  molta  sagacità  e dottrina  confutati. 
I (ilosoG  greci  anteriori  ad  Ippocrate,  egli  dice^'  avevano 
già  rese  popolari  alcune  mediche  *4dee.:  la  noiq|uclatura 
delle  malattie  trovasi  in  gran  parte  in  Erodoto , e il  lin- 
guaggio medico'  era  quasi  formalo  inlerameote  quando 
apparvero  ippocrate  e i suoi  discepoli.  La  teoria  degli 
elemeuli  e delle  qualità  elemCotari  è nella  Ulosofia  greca 
diiì  alla  antichità,  che  è assai  diOlcile  pescarne  l’origine. 

(1)  Arislot.  Melaphys.  I.  3.  — Platou.  Dialug,  Soi^st.  -i  Diog. 
Laeri.  L.  9.  1^335.  Teopbrasi.  De  Seos.  3.  — Plotarch.  De  priuiu 
frigid.  — Siinplicius.  33.  0.  — . .\ristot.  De'  pari,  animai.  L.  d.  «.  X 
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Per  noD  errare  ia  4|uesti  giudizi!  ^ conclude  il  Liltré  : il 
faut  'étùdier  allentivement-  les  fragmens  des  monumenU 
anlerieurt.  Mq  sfortunatamente  intorno  ai  libri  Ippocra* 
tici  egli  ha  errato  talvolta  insieme  cogli  altri, 'perchè  ri- 
stretto nella  sfera  greca  non  ha  compreso  tra  cotesti  mo-> 
nnmenti  anteriori,  i monumenti  Orientali!-  (1),  •- 

V.  1 iilosoQ  anteriori  ad  Ippocrate  potarono  immen- 
samente al  di  fuori  l’opera  interna  degli -Asclepiadi,  di 
depurare  dalle  false  gemme  d’Oriente  la  medicina.  E so- 
prattutto onde  respingerne  la  parte  superstiziosa,  la  divi- 
natoria, ed  anche  molle  esorbitanze  teoretiche.  In  tutti  i 
sistenii  Glosofici  della  Grecia  , da  Tatete  sino  a Socrate , 
Dell’argomento  della  natura  umana,  nei  probleu^i  che  più 
si  rìferisi;ono  alla  medicina  si  trovò  sempre  l’osservazione 
più' estesa,  1’ csposiipione  dei  fatti  più  confor^ie  alla  pre- 
cisa natura  delle  cose,  e sempre  evidente  la  tendenza  greca 
a spogliarsi  dell* esaggerato  e del  falso.  Per. non  escire 
dall’  esempio  citato  di  sopra  delle  qualità  elementari , I9 
scuola  Indiana  del  Dawantara , dopo  avere  traveduto  ed 
insegnato  il  vero  concetto  de’matériali  mediati  e immediati 
del  corpo  umano,  io  guasta  e lo  esaggera  subito  coll’am- 
mettere  nella  sostanza  sestanlalrà  combinazioni  diverse 
delle  sue  qualità  secondarie  , e contemplandole  nelle  so- 
stanze medicamentose  va  tant’oltre  che  non  potendole  più 
nè  aiializjve,  nè  nume^re,  le  nasconde  tutte  nella  pisside 
sacra  delfé  potsibililà  infinite , 0 chiama  sacrilego  il  me- 
dico che  osasse  scrutarne  colla  ragione  il  mistero  (2).  Da 

(1)  Link,  teber  die  Tlicorlen  io  dcn  HIppocralischen  Schrlfica  eie. 
AUi  dell’Accad.  di  «crlii||^814,  1813.  — Sprèmei.  Sloria  Pratumat.  etc. 
Voi.  I.,p.  2o0.^  LiiUtÌWi;uvres  d’ippocrat.  Tom.  J.  p-  11,  1*2,  193. 
bilTuduclluu.  * 

(3)  Porro  ipeonm  gtutuem  conflinctioncs  ttxagirUa  tris  $unt  hoc 
modo  : ouindACim  gtutiu  lunt  duptieec  , viginti  triplice*  , guindccim 
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^ •* 
queste  possibilità  sleriuioate,  che  sono  1*  erronea  conse- 
guenza inevitabile  del  Pauteismo  orientale,  muovà  esso 
dallo  spìrito  o alalia  materia,  si  tenne  sempre  loutana  la 
greca  lilosolia , prime  della  comparsa  de’  materialisli,^.dei 
solisti,  e degli  scettici  ; perocché  conobbero  che  la  super- 
stizione e la  ciarlatanerià  venivano  più  presto  ribadite  che 
rimosse  dall’erroneo  concetto  summentovato.  Non  c’  è uo- 
mo più  superstizioso-dcllo  Scettico  e dei  Materialista  as- 
soluto. Siccome  per  ambedue  U fotsibilità  accidentali  noo 
hanno  alcun  limite,  quindi  ogni  potenza  la  più  strana  di  un 
''  0 rimedio  tanto  h possibile , quanto  che  non  esista  verun 

rimedio  in  natura.  Pittagora  colla  sua  dottrina  del. limile 
aritmetico  e geometrico,  vera  espressione  filosoOca  del 
senno  Italo-Greco,  troncò  la  via  a tali  esorbitanw  asia- 
tiche; e sino  a.  Democrito  e ai  SoGqli,  nitimi  che  prece- 
dettero Ippocrate,  e nei  quali  incomincia  a riapparire  dna 
degenerazione  che  venne  poi  riparata  da  Socrate;  i GlosoQ 
Greci  continuarono  la  depurazione  delle  mediche  teorìe 
dagli  errori  Hermetici  coi  severi  principii  delia  scuola  del 
Crotoniate. 

VI.  Ma  identre  i flIosoQ  ' pretendevano  di  giovare  e 
pcrCèzionare  la  medicina  comprendendola'  ne’  loro  sistemi, 
non  si  avvedevano  che  la  via  chq  avevano  tenuta  a ciò 
fare  era  affatto  inversa  a quella  delia  esperienza:  eppefò 
la  medicina  non  vi  poteva  stare  in  altro  modo  che  o come 
subordinala  ancella,  o senza  il  fondamento  di  tutti  quei 
• 

fimdn^Uce$,  ttx  quMupUcet,  tex  timplice^^uj  lextupUx.  SusriMas. 
Op.  ciì.  Cap.  iSi  T.  t.  p.  t06. 

^ InexplicabiUa  j incomprensibilia,  celebrala  mcdlcamenta  eonre- 
nieater  cvm' sacra  ‘doctrina  dnetis'' mnjupgftiàa  sunt.  PercepttbilU 
sigHt  fruetibus  preedi^  naluraliterque  pdjÈlllas  piantai  medicai  ne 
ratioclnationibvs  expluret  ulto  minto  medtaur  MillUus  enim  arqtsr 
fnentorum  medicus  Ut  alius  ra^  abialvere  non  calel  rtlaque  eoniistaC 
prudens  in  sacra  deelrina  ncifiie  cero  in  argsmsntis.  Op.  ciu  G.  4U. 

T.  1.  p.  tot. 
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fatti  che  erano  stati  (;ià  raccolti  entro  a$di  Asclepil  e nei 
fiinnasii , e nella  tradizione  empirica  della  medicina' De- 
mòtica. Talmentcchè  nella  medicina  de*  Glosofl  questi  o 
rimanevano. infruttuosi , o non  si  tenea  conto  se  non  di 
quelli  che  rispondevano  al  sistema.  Dai''(Uosofi  s’ebbero 
meditazioni  fisiologiche  commendevoli , concetti  patologici 
in  parto  conciliabili  colla  natura  d’alcune  malattie,  lavori 
anatomici  che  ingrandirono  le  cognizioni  de’  corpi  or|a- 
nici  ; ma'  non  s’ebbe  quella  catenazione  e accordo  di  priu- 
eipii  che  dall'  attivo  confrasto  tra  la  vita  e l’elemento  mor- 
boso traesse  alle  aziopi  terapeutiche , e il  carattere  di 
queste  norme  rispoodesso  alla  malattia  ed  'alla  vita  ; impe- 
rocché fra  essi  ben  pochi  e forse  niuno  erdtii  dato  total- 
mente all’essercizio  pratico  della  medicina,  e le  altre  parti 
della  scienza  studiavano  come  naturalisti  pinttostochè  come 
medici.  Nè  la  Grecia,  essi  il  vedevano,  difettava  così>di 
medici  che  a loro  già  venerati  come  OlosoH,  bisognasse  és- 
sercitare  medicina.  Oltre  i molti  Asclepiadi  ch’erano  qua  e 
là  sparsi  per  la  nazione,  oltre  a tutti  quelli  che  essercitava- 
no  la  medfeina  extra-templare  da  noi  già  distribuiti  in  6 
classi  (l)f  vi  erano  poi  anche  i cos'i  detti  servi  o ajuii 
dei  medici.  Platone  nei  Dialogo  IV.  delle  Leggi,  ha  un  passo 
'preziosissimo  su  cotesti  medici  serti , che  la  Storia  della 
medicina  non  dee  dimenticare;  l.°  pcrcitè  i medici  liberi 
che  egli  «i  nomina,  ohe  appresa  avevano  la  scienza  secun- 
DUM  NATURAM  quemadmodum  liberi  qai et  ipstsic  didicerùnt 
et  /ilios  suos  dòcenl , i quali  ut  plurimum  liberorum  mor- 
bos  curant  et  visitante  ed  oltre  a ciò  non  prius.  agrolis 
quid  imperant  qu^  persuastrùnl^  erano  cou  tutta  proba- 
bilità gii  Asclepiadi  : 2.°  perchè  o questp  o «Uri  medici  di 
'(rimo  rango  che  fossero,  non  andavan  sempre  essi  alla 
Officina  medica,  d^e  a prcfcrcuza  ^ scluavi  e la  plebe 


ri  ■ 


(1)  V.  U nostra  Storia  a pag.  25ó. 
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accorrevano  per  esser  curati,  nia  vi  mandavano  invece  i 
loro*  medici  servi  : terrò»  quidem  fere  lervt  p/erumque  ■ 
eircumcurrenlet  eurant  f qui  eliam  in  Officinit  medicit^' 
expeelant  : 3.**  perchè  s’ intende  T uso  a cui  «ran  desti- 
nate le  mediche  officine , alla  or$;anìzzazìone  e direzione 
delie  quali  in  orieine  pensarono,  come  vedremo  piu  oltre, 
gii  Asclepiedi,  e massimamente  quelli  di  Coo  (1). 

Se  adunque  i fllosotì  assunsero  la  medicina  solamente, 
qual  parte  della  loro  sapienza,  {•eapientiee  pari  habebatnr  ) 
la  lasciarono  prima  d’ Ipporrate  Ancella  e subordinata  ai'  - 
loro  sistemi  fliosotici  ^ quando  invece  a collocarla,  nella  via 
del’  suo  avvanzameiito  era  mestieri  mettere  la  medicina 
inuanzi,  e tR  iìlosoiia  dopò.  ‘ * 


• s*‘  • ••**. 

, (I)  Atiiks.  Sun<  medici  quidam  dicimai  , et  quidam  medicorum 
mitiiilri.  Sledieot  aulem  rocamut  edam  hot.  Cu.  Morirne.  Athis. 
Sire  Uberi  pirriiit  live  lervi , ted  qui  dominorum  juitu  et  lententia 
*ive  epeeutatione  et  experientia  artemi  teneant , non  autem  Secusixni 
hAVVHUi  quemadmoàum  liberi  qui  et  ipii  «c  didiceruiit  et  ftliot  tuoi 
ddeent.  Conceiterii  ne  hcec  duo  genera  medicorum  ? Cti  Quidni  f 
AThrS.  isonne  etiùm  intefli'git  quod  quum  et  serri  et  Uberi  «Ini  qui 
mgrotani  in  civilatiOue,  seroot  quidem  fere  serti  plerumque  eireum- 
currentes  eurant,  qui  etiam  in  O/pcifiis  medicis  expeelant^  et  neque 
•singulorum  cujusque  servi  mprborum  ralionem  quisqUam  talium  me- 
dicorum dal  aut  acéipit , sed  ìmpcralit.  bis  quii  sibi  risa  sunt  ex 
experientia , velut  qui  exarte  «ridi , quemadrnodum  Tgraiihus  contu- 
maeiter  dKccdit,  ab  hot  ad  atium  servum  se  con  ferine , atque  ita 
dopiino  curandorum.  eegrotarum  quielem  prxparat.  At  (I6cr  ut  pturi- 
mum  (iberorum  morbos  curai  et  visitai , et  hos  expendens  ab  {nido 
et  lecundum  niUuram  agroli , dum  rum  ipso  et  eum  amicis  conrer- 
tatur , timul  quidem  tpie  aliquié  aS  agrntft  dheit , simul  aulem 
quantum  peri  puttst  ipsum  agrotum  doeet,  et  non  prius  quid  imperai 
quam  persuaserit.  rune  aulem  cum  persuasione  praparant  agrotum 
ita.mansuescentem  ad  saniùtiem  perdueere  conatirr.  Uler  igilur  hoc 
aul  aio  modo  curando  tkelior  medicus  est,  et  exercendo  melior  gsjm- 
nastes  qui  unam  facuitatem  bifariam  perfidi , aut  qui  uno  modo  et 
«aeundum  deteriorem  ac  asperiorem  ex  duobus  operatur?  Cu  ì.onge 
prastasaior  est  à hnspes  dui>lex  modus.  PLiIbd.'  De  LegHws.  L.  IV. 
Questo  passo  che  meriterebbe  un  lungo 'Commento,  É che  pochi  Storici 
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VII.  Imperocché  temala  ancella  delta  filosofia  era 
capovolta,  e non  avea  più  la  sna  base  fondamentale  nelle 
mutaziout  dei  moli  e delle  combinazioni  umerali  attive  e 
passive  osservate  nei  morbi  ; invece  aveala^  nei  principii, 
generali  e nelle  leg^,  che  doveano  essere  l’estrema  con- 
seguenza di  (]uélle  adunate  e ordinate  osservazioni.  Il  me- 
todo matematico  trovato  da  Pittagora  e seguito  dai  primi 
Pittagorici,  non  essendo  un  sistema,  era  il  solo  che  ^ol 
suo  carattere  tii  semplice  applicabilità  ordinatrice  e veri- 
fiicalrice,  polea  lasciare  la  sua  base  fondamentale  empiri- 
ca alla  medicina.  Ma  ai  filosofi  mancava  questo  ampio 
aduoamento  di  osservazioni  intorno  ella  natura  morbosa, 
il  quale  non  esisteva  che  nelle  scuole  degli  Asclepiadi. 
Ollredichè  verso  la  età  d’ Ipporrale  Secondo,  l’ idealismo 
degli  Eleati,  e i sistemi  dinamici  o fisici  de'Jonii,  erano 
già  traboccati  in  viziosi  estremi , trasformatisi  i primi  in 
sofisti , gli  altri  in  atomisti  o materialisti.  E sebbene  si 
dica,  rispetto  a questi  ultimi,  che  l’atomismo  è uh  grado 
di  perfezionamento  delle  matematiche*,  che  Democrito'  vi 
fu  condotto  dal  metodo  Pittagorico  di  cui  era  seguace 
entusiasta  ; quando  però  questo  entusiasmo  trae  tanto  fuori 

dal  metodo  da  sostituir  I*  atomo  alla  Causa  Prima,  e al- 

! 

r ordine  creato  e dato  da  essa  alle  cose  sostituire  le 
combinazioni  accidentali  della  materia,  non  solo  si  è fuori 
del  metodo' matematico  di  Pitlagora,  ma  si  è smatemati- 
cato  tutto  lo  scibile  umano.  E certo  queste  ultime  aber- 
razioni filosofiche  avrebbero^  ricondotta  la  niedicina  al 
mistico  idealismo  degli  Orientali.  Il  che  in  parte  si  avverò 
attorno  a que’  temfl  negli  Eraclitei,  che  tanto  abusarono 
della  conscienziosa  e tutta  greca  dotlrina'^cl  loro  mae^ 
stró , che  il  Itichler,  quantunque  contrasti  qualsia  influen- 

% i«  « - 


tuiunn.  aweriKo,  enntieoe  moHi  de' più  pregevoli  documenti  della  Sioria 
della  medidua  Greca.  ' • 
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la  Oneotale  nello  svols[imeiito  della  ^eca,‘ venuto 

colla  sua  Storia  .a’  nuovi  8egnai;i  d’  Eraclito,  è coslréu» 
confessare  che  in  costoro  si  l'cse  j evidente  1’ orieota* 
llsmo  (1).  • - - 

E tra  questi  fanatici  Heraclitéi  e i Democritèi  e i 
Solisti,  là  sapiens  greca  e la  medicina  si' sarebbero  per- 
dute, se  Ippocrate  e Aristotele  le  éienze  natucali,  Socrate 
e Platone  le  morali  e civili  non  riconducevano  alle  severa 
leggi  Prttagoricbe  delia  misQra  e del  numero.  r * 

« * • 

V . CAPITOLO  IX.  - - 

• ' • Della  Scuola  di  Guida.  • • . . . 


- . Gnido  è poco  lungi  da  Coo.  Tra  i*  molti  celebrali 
Asclepii  che  furono'  in  Grecia,  di  ^quelli  soltanto  di  Cop 
» di  Guido  rimangono  storici  documenti.  Della  scuola  di 
Guido  restano  J frammenti  di  un  libro  che  fu  pubblicate 
avanti  il  tempo  di  Ippocrate  Secondo,  col  titolo  di  Sen- 
tenze Gnidiè.  In  un  trattato  della  Collezione-  della  scnola 


- (i)  JValgré cela  on  ut  peut  diieonvenir  que  beaueoup  d'ideét  orlon- 
tal  ts  ont  pu  l'atlier  à la  doctrine  Ui'raclil^cnpe.  Il  y a phit,  c’e/t  qu’il 
n’nt  pus  inverai setnblable  yue,  dant  le  commerce  que  Ics  Grecs  de  l'Asie 
ani  eli  aver  ics  Orienlaux , Il  ne  se  solt  (ormé  un  cerfàin  melange 
d'ideds  qu'on  pourait  Hen  relroucer  dans  le^octrlne/  que  noi»»  ont 
kiisseéf  les  no*0kux  BéracliUenf.  {Platon.  Theget.p.  181).  Cor  ile 
nous  soni  dipeints  camme  dcs  enthousfasles  j chex  lesquelles  on  ne 
troure  Hucun  nrdre  dans  les  distmtrs  et  dans  la  doctrine,  parve  qu'ils 
eroyaicnt  "devoir  tout  Itrer  de  leur  inluitinmtinleme  et  de  l'inspira- 
lion.  Ile  doivent  ftre  considérU  camme  dee  corTuptedrs  du  corool^r» 
de  la  pensée  seientifique  greque,  et  elle:  les  queles  aucun  progrès  de  la 
sciente  n’était  plus  désnrmais  possIUd.  tSChter.  Histoir.  de  la  Ptiilos. 
ancienne.  Voi.  t.  p.  230.  ' - 
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dì  Coo  si  p€*ir1a  di  (Tuestc  Scnteoze , e come  {'là  ne  fos- 
sero venule  fuori  due  diverse  edizioni.  L’autore  dei  trat- 
talo dà  la  preferenza  alla  seconda^  chiamandola  magi» 
tnedicam  (1).  Galeno  conobbe -quest'  ultima , e ci  dice 
che  i medici  Guidii  suddividevano  le  malattie  in  un  sov- 
verchio  numero  di  specie.  Sette  malattié  biliose^  dodici 
mali  della  vessica , quattro  -<ki  ,reni , quattro  specie  di 
stranqurie , tre  tetani , quattro  itterizie , tre  diverse 
chezze  (2).  Le  Sentenze  Gnidie  sodo  generalmente  attri- 
buite alTAsclepiade  Gnidio  Eurifone,  più  vecchio  d’ippo- 
crate-  È citato  come  medico  che  aveva  lasciato  un  nome 
popolare  da  Platone  il  comico  suo  contemporaneo  (3). 
Rufo,  Galeno,  Celio  Aureliano,  lo  ricordarono  anch'essi. 
Rufo  ci  ha  conservato  un  prezioso  frammento  dell’autore 
delle  Sentenae  : • 1 muscqji  della  parte  anteriore  dei  lom- 

• bi  sono  i psoas,  che  soli  tra  i muscoli  delia  spina  sono 
» noi  lombi  situati  lateralmente.  Altri  li  chiamano  madri 

• dei  reni,  altri  volpi.  Così  vengono  appellati  nelle  5en- 
» teiize  Gnidie,  dove  si  legge: -se  v'ha  Nefrite,  tali  ne 

• sono  i segni;  urina  densa  e purulenta,  dolori  ai  lombi, 
••ne’ fianchi,  nelle  natiche,  nel  pube,  e nei  psoas  {volpi, 
» alopekas  ) • • • ClUarco  dice  dunque  male,  che  si  dà  il 

• nome  di  psoas  ai  muscoli,  posteriori  della  spina  » (-i). 

Prestando  fede  a Celio  Aureliano , lo  stesso  Eurifone 
avrebbe  non  * solo  distinto  arterie  da  vene,  assai  prima 
d’Ippocrate,  ma  avrebbe  di  più  dichiarate  le  arterie  con- 
tenenti sangue  ncllg  sua  màssima,  che  le  emorragie  fos- 
sero un  sangue  che  erompeva,  s'i  dalle  q^r-terie  come 
dalle  vene  (5).  * ' 


(1)  Ippocrai. 'tip.  D%^tgiinina  ii\  morbit  aculit  io  priocipio. 

(2) ,Galcn.  Tom.  V.  p.  38.  ediz.  Basii.  , , 

; (3)  y.  Galeu.  T.  y.  p.  322.  ediz.  I.  Basii. 

^ (4)  Rufus  .De  part.'Corp.  liuuian.  t,iUutia:  par. 

. tit)  Cel.  Aureliao.  ^prb.  Cbron.  L.  2.  C.  tU.  , 
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' ' Erano  nella  scuola  di  Gnido  per  la  istruzione  de<;li 
Asclopìadi  interni  e per  quella  decll  alunni,  essercizii 
di  analouiia,  e libri  elementari  sulla  struttura  del  corpo 
umano.  Eranvi  inoltre  come  nella  scuola  di  Coo , e pro- 
babilmente in  tutti  i;li  altri  Asclepii  della  Grecia,  trattati^ 
didascalici  di  Paloloi;ia  speciale,  che  sostenevano  I’ ani- 
maestra'meuto,  e dirigevano,  la  Terapeutica  dell*  lostitutp, 
del  quale  Eurifonc  sembra  che  fosse  il  supremo  maestro. 
Imperocché  Galeno  dove  sostiene  ohe  la  Vena  cava  è la 
Vena  epatica , soggiunge  che  vi  acconsentono  quicumque 
in  Dtsseclionibus  vertati  tunl-i  e tra  questi,  esperti  nelle 
dissezioni  de’cadaverì,  nomina  il  Gnidio  Etirifone,  uno  dei 
prischi  anatomici  che  avevano  lasciato  libri  di  anatomia  : 
quum  ab  hit  de  corporibus  tecandts  tcriplum  sii  (1).  Nel 
medesimo  Galeno  à riportata  una  monogratìa  del  morbo 
livido^  propria  di  Eurifone,  ed  estratta  da  qualche  altro 
trattato  di  medicina  dell’autore  delle  Sentenze  Gnidio  (2). 
La  medesima  monografia  con  poche  varianti  trovasi  nei 
trattali  sulle  malattie,  scritti  e adoperati  dagli  Ascleptadi 
della  scuola  di  Coo  (3).  Le  quali  somiglianze  non  danno 
il  diritto  ad  alcun  cómmentatore  di  togliere  a Coo  per 
restituire  a Gnido,  siccome  ha  fatto  il  Litiró  ; perchè  in 
medicina  vi  sono  quadri  patologici  invariabili,  che  tutte 
le  scuole  del  mondo  debbono  necessariamente  descrivere 


• • ». 

(I)  Gaicn.  in  Ilb.  Ippocr.  re  Nalnr.  human.  Cnniincm.  2'. 

' (2)  Galem  T.  V.  p 456,  edii.  Basii. 

(5)  Ipp.  De  raorbis.  L.  2.  C.  27.  § 66.  LioUus  morbus.  Febris 
déllnel,  subinHitue  horret',  caput  dolet,  fi.fcera  dolor  occupai,  aOtr 
bilem  torninone  reijcil,  cumque  dolor  delinei  sursum  lucri  nequit,sed 
fraratur  venler  indurescil , color  lividut  reddilur , labro  et  oculo- 
rum  candida  liveseunt.  perinde  ut  qui  etratiguldllir  is  aspfcH , inter- 
dum  etiam  colorem  mulal , et  ex  livido  cuip  virare . aliquantulum 
palleeeit.  Tra6.  iatin.  di  Poesió.  Nella  nonograOa  di  Buritbne  si  dice 
invece  Livida  Febris  : ed  in  6ne  è omessa  h mutaiione  del  colore^ da 
livido  in  pallido,  nolandovisi  sulo  un  cambiamento  in  genere  nel  colorilo. 
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con  qua’  dati  segni  e non  con  altri , se  v6nno  es^e  in- 
tese (1).  Per  noi  invece  queste  somiglianze  accrescono  il 
nuiucro  de’  documenti  per  la  Storia  deli’  una  e jdeH’altra 
scuola.  , , 

Altro  illustre  Ascieptadc  di  Guido  fu  Clelia,  contempo- 
raneo d’Ippocrate,che  conobbe  personalmente  il  Padre  della 
medicina,  e.  commentò  qualche  sua  opera,  come  il  tratta- 
to dèlie  arlieolazioni.  Accompagnò  la  spedizione  di  Ciro 
il  giovane  ^Tu  fatto  prigioniero,  quindi  medico  alla  Corte 
di.  Artaserse.  I due  frammenti  c4e  rimangono  presso  Ga- 
leno e Oribasio,  I’  uno  sul  libro  Ippocratico  delle  artico- 
lazioni, Tallro  suH’uso  dell’Elleboro,  sembra  che  apparte- 
nessero a qualche  opera  medica  di  Ctesia  oggi  smarrita.  Al- 
tre opere  di  Iqi  rimaste  pure  in  frammenti,  sono:  la  stori» 
della  Persia  .»  un  libro  sull’ India  ; le  quali  ultime  scrit- 
ture mostranq  la,  continuazione  del  commercio  letterari» 
tra  r^Iriftute  e la  Grecia.  Nelle  sue  Storie  persiane  ò 
aduprata  la  voce  greca  J/ys,  a siguiflcare  muscolo.  Cain- 
bise,  egiT  dice,  fu  feriló  nel  muscolo  della  coscia.  Galena 
dice  di  Ctesia  ch’egli  il  primo,  e dopo  lui  molli,  altri  y 
criticarono  Ippocrate  per  la  riduzione  dell’osso  della  co- 
scia , addqcendp  che  la  lussazione  si  riproduceva  subito 
dopo  (2).  Il  frammdhto  sull’  Elleboro  conservatoci  da 
Oribasio  ^ il  segbente  : « Al-  tempo  del  mio  avo  e df 
» nrio  padre  «ou  davasi  1’  elleboro  che  aSsal  di  rado. 
• Non  si  sapeva  bene  come  amministrarlo.  Quaijdo  si 
» presctiveva,  1’  infcrmoi,,1$ra  preparato  come  se  dovesse 


(1)  Liltré.  Ot^yicr.  d' Ippocr;^;  T.  I.  lolrod.  p.  47.  Non  osiaoie  il 
Litiré  è assai  pip  moderalo  de'suoi  anlecwsori  uelle  arbitrarie  restiUl- 


ziooi  a((li  autori  Gj^i.  Efli  ai  è contculato  di  un  braiideilo.del  S.”  libro 
i Win 


De  Morbit.  Hoili  cniosatori  inoapzi  a jui  attribuito  ai  Gnidil 

senza  alcun  rondameatojtarecebi  interi  Trattairdel  Codice  della  scuola 
dMtoo.  ,, 

l2)  Galen.  T.  V.  p.  GS2.  ediz.  Basii.  . . > • ■»  ’ 
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• incoulrarè  un  (tran  pericolo.  Di  quelli  *che  lo  prende-" 

• vano,  alcuni  soccombevano,  pochi  guarivano.  In  oggi 

• lo  usarlo  si  è fqlto  più  sicuro  » (1). 

Gli  Àsclepiadi  di  Guido  toccarono  ancfr'essi  i dhei^ 
perìodi' che  percorse  la  .medicina  Greca  prima  di  essere 
elevata  a quello  ultimo  e classico  di  conci liarinne,  da  Ip- 
pocrate  Asclepìade  di  Coo.  Di  due  almeno  di  tuli  periodi 
si  ha  non  dubbia  testimonianza  nel  lib^o  della  scuola  di 
Coo;  De  regitnine  in  morbis  acutis.  L'Asclepiade,  autore 
di  questo  libro,,  dichiara  di  non  poter  lòdarer  le  prime 
Sentenze  Gnidie,  perocché  in  queste  la  Terapja  fe  ridotta 
a pochissimi  medicamenti' (2).  DIAiui  si  traggc  che  anthe 
la  scuola  di  Gnido  adoperassi  ben  prima  d’ Ippocrate  a 
imprimere  nella  medicina  Greca  il  tipo  sulenuc  che  dalia 
Orientale  la  distingue^i,‘A*sBMPUCtTA’  TtUAPforìcA.  Ma  per- 
chè la  scuola  di  Coo  Recava  già  iihl  suo  periodo  0IO4WI 
fico  un  primo-grado  di  decadenza,  sentiva  cioè'  l'in]||icuza 
delle  scuole  de’  Sofisti,  quando  fu,4critto  il  libro  De  Ré^ 
pt'mine  in  morbis  aculis,  ò 'hi  questo  libro  giudicata  assai 
migliore  la  seconda  édiaiune  delle  Sentenze  Gnidiè,  dove  non 
son  più  poche  le  medicine  proposte,  ma  ad  bgni  (ènòmeuo 
di  malattia,  declinando  di  nuovo  neli’  orientalismo,  si  prò- 
pongono  speciali  rimedj  ^ 

Grinterpreli  e 1 traduttori  che  hanno  voluto  ritenete 
come  opera  d'Ippncrate  il  libro  De  Regimiti^,  si  sono  sem- 
pre lavati  inviluppati  nel  giudizio  che  in  detto  libro  si 
dà  dèlia  medicina  degli  Asd'^ladi  di  Guido.  Aldini  che 


P 


(4)  Oribas.  Jatrieon.  Sylloge.  Ub.  V. 

(9)’  Ao  neque  tolwn  ob  <d  non  laudo,  »*d  quod  paucit  rtian  nu- 
mero remeiiis  (qui  Cnidiiù  apellatas  SenUnlias  tradiderunt) 

usi  tuni.  .•  I ' 

(3)  (fui  (amen  pottea  ( Cnidiae  Sftifentias  ) recoqmveruni , ii 
medice  magie,  quee  eingulie  exhibenda  eunt  pereurrerunt.  Ipp. 4e 
regim.  in  inerb.  acut.  Trad.  Eoes,  Secl.  1.  art.  l.  % 
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avevano  ben  inieso  il  melodo  Ipporratico  e il  suo  tipo 
caratteristico  della  semplicità  terapeutica.^  venuti  a quel 
non  laudof  ed  alla  parsimonia  de’rlmedj  usati  da’  Guidii, 
tòvesciarono  la  sentenza  » tradussero  : se  non  chè  deto 
lodare  quegli  autori  per  la  loro  parsimonia  usato  nel 
prescrivere  i rimedj  (1).  Il  benemerito  Littré  non  poten- 
do mutare  il  testo , ha  rovesciato  invece  interamente  il 
carattere  fondamentale  dolla  Terapja  Greca  ristàbilito  da 
Ippòrrate , cioè  la  semplicità  e la  parsimonia  de’  rimedj. 
Ua  detto,-  che  il  trattato  De  Regimine,  essendo  per  lui 
indubitatamente  d’Ippocrate,  è una  prova  che  la  Terapeir- 
tica  d’IppoCrqte  cohsistethl  nell’  uso  di  un  gran  numero 
di  rinftidj  (2)1  In  questo  grave  errore,  inevitabile  in 
chi  ritieoe  come  Ippocratico  il  libro  De  Regimine^  spari- 
scono Ippocràte  e la  sua  dottrina.  Imperocché  io  una  Pa- 
tologia che  pai;^e'  dal  priqcipio  dcll^  forze  curatrici  della 
Natura',  ^de  fa  prevalere  l' osservasione  ^ tutto  V orga- 
nismo a quella  de'  sitici  organi,  ohe  studia  ai  sintomi 
generali  assai  più  che  ai  shitomi  locali,  cheì innalza  il 
concetto  delle  comunanie  delle  malattie  ai  di  sopra  di 
quello  delle  loro  particolarità  (3),  è egli  possibile  die  vi 
stia  d’  accordo  una  T erapja,  che  ad  ugni  morbo  racco- 
manda ed  impiega  un  gran  numero  di  farmachi  7 V’  era 

» 

(1)  V.  la  Tradtit.  francese  d*  ippócraie  del  Gardcil,  yoltai.i  in  iln- 

liaao^eol  tasto  latino  a fronte  dalfi).  LCtì.  \cnezia  {H37^  al  libro  He 
Regimine.  ^ 

(2)  On.voit  et  traitt  epte  In  Tirapeutique  d'ippocratr  em- 
jiteAit  CN'OBASD  NOMBV.  de  remidet.  Jt^btriiiie  Ut  nudecins  Cnidfent 

ethployer ’trop  peu.  . . . Llnré-  lEpvr.  4'lppocrnl.  Tojai.  p.  p.  208. 

(3)  taire  ^révaloir  l'9b(erratiÒh  èé  Irmi  l'Otganitme  tur  l'obtrO^ 
d'un  orgahe^etude  der  iqmptómei  généraux  tur  Vétude  dei 

lymptómet  locaux^fidée  dei  communautti  dei  maladiet , eiir  {’idi'e 
de-leun  parUcùtaritét , ielle  ut  la  m^decjni  de  l'ieote  di  Cot'if 
d'I^pocrate..  ( Llltré.  Op.  dt.  Toiu.*  I.  Inlrod.  p.  t.’iO).  La  medicina 
delia 'scuola  di  Coo  non  fu  sempre  quella  die  da  iUiìdu^  come  .vedre- 
mo più  lonanzl,  fu  insegnata  da  IppoCfate.  , 
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sicuramente  uno  strabocchevole  numero  di  meizi  farma- 
ceutici al  lempo-d'Ippocratc,  ossia  Tonda  limacciosa  della 
I farmacopea  Orientale  ; ma  questa  formava  appunto  una 
gran  parte  di  quel  ciarlatanismo  pratico , che  Ippocrite^ 
con  tanta  forza  combatte  jiegli  scritti  veramente  suol. 


CAPITOLO  X.  - . ' , 

Detta  Scuola  di  Coo,  e trddÌ7ÌoAi  > 'frammenti 
' che  $i riferiicotiù' alla  sua  Cronologia.  *• 


E qui  ci  convien  risalire  di  nuoyo  alle,  origini  storie 
che  'degli  Asclcpll  della  Grecia.  Dicemmo  già , seconde 
Pausaoia  , uno  de’ più  antichi  essere' stato  quello  eretto 
da  Alcssandrrc  in  Titano  nel  Peltìponnesp  ; o^qtiàlo  sa- 
rebbe posteriore  alla  guerra  Trojéna.  Ma  Clemente  Ales- 
sandrino ti  ripputarc  a 53  anni  prima  della  detta  guerra 
T npoteosi  c i tempii  all’  Esculapio  ellenico.  E verahiento 
T antichissimo  Asclepio  di  Tricoa  nella  Tessaglia,  doveva 
esistere  anefié  quando  Podalirio'  e.  Macaone  , 'che  Oméró 
dice  tìgli  d’Esculapio,  mossero  di'là  come  medici  c con- 
dottieri dei  Triodensi  all'assedio  di  Troja^ 


“ Que’  poi  che  Tricca  e la  scoscesa  Dome 
Ed  Ecalia  tenean  seggio  d’Eurito 
. ' • llan  capitani  d'Esculapio  i Égli  % 

Della  paterna  medica  arte  entrambi  . ’ 
Sperti  assai,  Podalirio  c Macaone  ; 
j .,Fan  trenta  navi  di  costor  U' schièra  (1). 


c (4)  HI.'mLlL.  tu  V,  OTd.  Trad.  HonU.  • . 
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Si  ppò  anche  dedurre  la  reiuotisfiinia  antichità  di  questo 
Tempio  dall'essere  stati  nominati  Trigli,  varii  altri  Ascle- 
,pii  ellenici,  quasiché  questo  titolo  li  rendesse  piu  illustri, 
qi^e  derivati  dal  primo  che  ebbe  per  Sacerdoti  i tigli  di 
Esculapm,  e come  costruiti  sul  modello  di  quello.  Stra- 
bene in  un  luogo  dice  : « È Tricca  città  dove  vederi  l’an- 
» tiebissimo  e molto  illustre  Tempio.  d’Esculapio  » ed  in 
altro  luogo.  « Mei  territorio  Gerenìo  si  vede  il  Tempio 
^ l'RiCKo.d’ Esculapio,  fatto  alla  maniera  di  quello  eh’ è 
in..  Tricca 'di  Tessaglia  » (1).  Epidauro  col  suo  famoso 
Tempio  ad  Esculapio,  esisteva  anch’esso  avanti  la  guerra 
Trojana.  Straberne,  appqggiato  all’  autorità  d'  Aristotele 
dice,  che  in  antico  chiamavasi  Epitauro,  ■ perciocché  i 
a Cari  ne  furono  Signori,  sì  com'  anco  d’  Uermiòne  ; ma 
■ essendovi . ritornati  i discendenti  i|]Uerco|e  dopo  la  guer- 
^ ra  di  Troja,  insieme  con-  loro  v'habitaroniTgli  Jonii,  1 

> qua^  dalla  Tetrapoli  dell’ Attica  erano  venuti  con  esso 

> loro  in  Argo  >.  Continuando  Strabono  a parlare  d’Epi- 

dauro,  ne  fu  derivare  la  celebrità  dal  suo  antichissimo 
Asclepio.  «-Onde  il  suo  Tempio  era  sempre  pieno  d’  in- 
ir fermi,  e di  tavolette  e colonne,  nelle  quali  erano  scritte 
» le  curo  fatte.  Si  coi’ anche  in  Coo  Et  m Tjsicca  ».  Pro- 
babilmente Strabone  colloca  qui  nella  stessa  linea  crono- 
logica i’Asclepio  di  Coo  e quello  di  Epidauro  e di  Triccg: 
assegna  a tutti  la  stessa  nosocomiale  TQstUuzio'ne , appog- 
giato speeialmen^  per  quello  di  Cop  alla  storia  scrittane 
da  Macaréo,  poiché  questav  storia  oggi  pèrduta  esisteva 
ancora  ai  tempi  di  Atenèo  che  la  cita  più  volte  ^2).  Si 
osservano  anche  oggi  sopra  alcune  antiche  medaglie  i Sa- 
cèrdoti  del  Tempio  di  Coo  in  abito  femminile  : ciò  con- 


(1)  Rlrabonc,  ^ograf.  L.  Vili.  p.  tl7,  — L.  IX.  p.  176.  Tradu*. 
il'Aironso  BuonamicU  Edlx.  di  Franco  Sauese,  t!S63. 

*(8)  Attien.' Ueypoos.  p.  »-  .UUré.  d’ Ippocr- 

Vul.'^.'.p.  tot.  kiyv 


4 


278  L<IBR0  SEC0N50 

corderebbe  con  un  periodo  di  loro  origioe  urieuUile  , 
anteriore  alla  eu^^rra  Trojana  imperocché  quell’  abito 
jcratieu  era  proprio  de’  Curdi  e di  alcuni  de’  sacerdoti 
Egiziani  ()). 

' Altro  periodo  Storico  dcHa  ecqola  di  Coo  è quello  di 
cui  ci  resta  un  valevolissimo  testimonio  in  Teopompo  Gnidio. 
Questo  rimonta  ai  posteri  di  Podalirio  poco  dopo  la  guerra 
troj alfa., Esiste  presso  Fozio  il  prezioso  frammento  in  que- 
st] termini  tnedicis  quoque  Cois  et  Onidiis  {THeoe 

pompus  diiseruìt)  quod  Aeclepiadea  sint  : quodqùeti^yr^ 
no  posteri  Podalirii  primi  accesserint  Dei  posteri  di 
Macaone,  i di  cui  nomi  ci  ha. conservati  Pausania,  si  sa 
ch’essi  dopo  la  guerra  si  ripararono  quà  e là  negli  Asde- 
*ptl^  che  erano  sparsi  per  il  Peloponneso  (3).  Di  Fodalirio 
e* della  sua  disoendenziu  dice  Aristide,  cbe  Qoita  la  guerra 
cotesto  riparasse  a €^' pretto  i sacerdoti  di  quell’ Ascle- 
pio (4).  Pausania.lo  fa  trasportato  da  una  tempesta  a 
Sjro  (3).  Teopompo,  invece  di  Syro,  dice  Syrno.  Sprengel 
osserva  giustamente  che  questi  due  nomi  possono  essere 
conVertitl  in  Nisyros;  cliè  Nisyro  era  Inogo  vicinisiimo  a 
Coo  ed  a Gnido  (6).  Anche  le  Genealogie  che  possediamo 
della  famiglia  degli  Asclepiadi  di  Coo,  dopo  i tempi  detti 
eroici  e anteriori  all’  assedfb  d’ Ilio , vagamente  designati 
co’oomi  d’Esculapo  e d’Èrcole,  ne  attaccano  a Podalirio, 
siccome  fece  Teopompo,  tutta  la  discendenza  sino  ad  Ip- 
pocrate  (7^.  Attraverso  a questo  miscugfto'  mitolo^co  che 
la  severità  della  storia ‘non  può  accettare  nella  sua  interex- 


<i)  Eckbel.  Voi.  n.  p.  9S9.  Spreugel.  Stor.  praminat.  Voi.  I.‘  p.  Sl% 
(!t)  Phot.  BIbL  ffxe.%ollioin.  1033  in  fol.  p/3!)l. 

(3)  Pausan.  L.  II.  C.  11,  25,  38.  L.  111.  C.  2IU.,  IV.  C.  3.  50. 

(4)  ArlMitl.  Orai,  in  Asdepiad.  p.  77.' 

(.5)  Paiisan.  L.  IH.  fi.  20..  . , . 


(6)  Sprj 
(7.)  Tu 


|el.  Storia,  eie.  Volici,  p. 
Kll.  VII.  Ilisior^lSK 
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za,,e6con  fuori  parò  due  date  accettevoli  della  esistenza 
della  scuola  di  Coo,  l’uaa  anteriore  alla  guerra  di  Troja  che 
fa  seguito  alle  remotissime  istituzioni  de' Selli,  degli  Orfici, 
de’ChirpnidI,.  degli  liiumolpidi  : l’altra  posteriore  alla  detta 
guerra,  e principio  d’  una  genealogia  d’  Asclepiadi  più  di- 
stinta, alla  compilazione  della  quale  presero  parte  un  Era- 
toslene,  delle  meiporie  antiche  raccolte  nella  gran  Biblio- 
teca d’ Alessandria,  solertissimo  scuopritore,  ed  un  éorano 
^VKoo,  che  anche  più  davvicino  negli  archivi!  stessi  della 
prQjmia  patria  potè  consultarle  (1). 

Gli  è un  fitto  storico  autenticato  dalla  vita  dj  So- 
looe,  e da  Eschine,  e da  Pausania,  e da  Stefand  Bìsan- 
tino  '(2),  che  nella  Olimpiade  XLIK,  584  anni  avanti  la 
nostra  Era,  i sacerdoti  del  tempio  di  Delfo,  i cui  dintorni 
erano  stati  occupati  e saccheggiati  dai  Cirresi,  chianraro- 
pt>  in  soccorso  da.Coo  i diiq  Asclepiadi  di  quella  scuola, 
Nebro,che  godeva  di  grande  celebrità,  e suo  tìglio  Criso, 
* onde  in  compagnia  degli  AnGzioni,  fra  i quali  era.  Solo- 
no^  e die  già  avevano  cinta  d’assedio  Cirra,  cooperassero 
aUioro  scampo.  Onde  Pausania  narra  che  gli  assedianti 
avvelenarono  le  acque  del  fiume  Plisto , scorrenti  entro 
la  città , coll’  elleboro  della  vicina  Anticira  , e tra  i Cir- 
rosi si  sviluppi  una-mortale  epidemia.  Questo  terzo  pe- 
riodo o terza  età  della  scuola  di  Coo,  si  accosta  a quello 
della  scuola  Pitlagorica  ( 524 , Sl4,  a.  c.  ) , e^quindi 
apre  nn’ altra  eA  al  medesimo  Asclgpio  Coacensé  che  è 
la  sua  età  GlosoQca,  la  quale/on  diverse  fasi  si  protrasse 
sino  a Ippocrate- Secondo^  il  solo  presso  al  qnale  si  aleno 

(t)  Aodie  H Lillré  ( OEovr.  d’ ipp.  Vowt-  ^U-od.  p.  32,  35.)  rl- 
i;uarda  le  vite  d' Ippocratc  del  Soraao,  del  Suida  e del  Tzette  , quanto 
alla  Genealogia  degn  Asclepiadi  di  Coo,  ricavate  dalle  lisi^kauteoUehe.dt 
Eratosicne  e di  Sorauo.  di  Coo. 

(2;  Wuur«.  Vita  Solco,  -r  .Esojtjo.  ad.  Ctcsipliont^  .489.  — Pau- 
saolp  L.  )L  C.  37.  — Slcpllau.  B^'Alta  voce  Kot-  p.^^1. 
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conservati  i lavori  scientifici  di  nno  fra  i tanti  A scie  pii 
della  Grecia:  i)  solo  che  colla  sna  ;;rande  celebrità  abbia 
datò  nome  immortale  al  silo  Inslituto:  il  solo  che  profittan- 
do delle  os^rvaziòni  e delle  memorie  degli  Asclepiadi  suoi 
antecessori,  e di  quelle  'di  tutti  gli  altri  medici  e chirurgi 
della  Grecia,  perfezionò  Itf^vcienza  per.  quanto  il  consenti- 
• vano  i tempi  suoi,  e lasifiò  un  Cndl^pe  dove  è raccolta 
tutta  la  storia 'a  lui  anteriore  della  sua  Scuola  e della 
greca  medicina , conchiudendola  con  alcune  insigni 
re  sue.  * ' if. 


CAPITOLO  XI. 


- t. 


Contiittiaiione  delle  tradhiom  e de' frammenti  ■ 

' atti  a riéostrmre  ' la  Storia  perduta  ■ 

della  Scuola  di  Coo. 

■ ■ ■■  • i . . . • • 

.»  / ■ • 

' Iptomo  al  primo  periodo  da  noi' assegnato  alla  scMla 
di  Coo,  come  anteriore  alla  disfatta  di'  Troja,  si  opporrà 
per  avventura  tf  pàrere  di  alcuni  rispettabili  storici,  che -la 
città  dell’Isola  di  Coo  fosse  fabbricata  dalle  colonie  Dori- 
che dopo  la-guerra  trojana  (1).  Malioi  siam  forti  de.lì’an- 
torità  d’Omero,  il  quale  dice,  che  dalla  i^tlà  di  Cho,  seggié 
' d*Euripilp^  mossero  trenta  navi  contro  Ilio,  condotte  dai 
figfi  di'Tessalo  Heraclide  : siam  folti  dell’autorità  degli 
antichi  ^ografi  che  ne  fanno  una  città  della  Caria- prima 
che  fosse  de'Greci:  siam  forti  dell’autorità  di  Aristide  e 
di  Stefano  Bisantino,  cl|e  dicono  Podalirio  dopo  la  gueri^ 

‘ ’ ^ 1.  \ 


, (1)  VefMtt  fra  gli  altri  Heercn.  Manuel  de  rnisloire^mcienne.  Voi  t. 
BruxeHeg  lli|l^ag.  • 


• a 
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* rifugiatosi  a Coo  (1).  Avvertasi  innoltre.ai  noniè  di  quel 
Tessalo  condottiero  che  Ippocrate  volle  restituire  ad  uuo 
dc’suoi  tigli;  ed  all’essere  da  Omero  diramalo  Ueradide’^ 
siccome  vollero  essere  chiamati  quali  disceudenli  di  Uercole 
gli  Asclepiadi  di  Coo.  , 

Ma  oltre  la  città  vi  doveva  essere,  secondo  noi, un 
Asclepio.  Se  Tapoteosi  d'iìsculapio  è anteriore  di  più  d'uM 
meziu  secolo  alla  spedizione  du’Jriceusi  contro  Ilio,  l’esi- 
tftiinza  (Tuo  Tempio  Asclepiadeo,  d’onde  Omero  fa  partire 
4 lìgli  d’Esculapio  come  medici  e capitani  della  flotta,  può 
0 tenersi  come  dimostrata.  Couciossiacbè  in  Dodooa  vi. era 
un  Tempio  ed  Un'Ara  custodita  dlt  Selli,  che  rimonta  a 
quftiche  secolo  più  iuhanzi,  cioè  ai  Pelasgi  nel  Pekipuoneso, 
poteva  pur  esservi  anche  un’Ara  io  Tricca,  al  già  diviniz- 
zato Esculapio.  Innoltre  , se  il  «ulto  all’  E^inun  Egizio  era 
già  in  Creta  e in  Eieusi,  so.il  cui#  a Si^rapUle  era  in  Ate- 
ne, città  abitale  dai  prischi  ilermioni  (*2) , ed  anche  tra 
* Palra  e Dima,  dove,  secondo  Strabooe,^  fu  tramutalo  In 
quello  d’Esculapio-;  con  multa  probabilità  storica  si  può 
stabilire  che  i medesimi  Cureti  lo  introducessero  ànche  io 
Coo,'i  cui  Sacerdoti  vestivano  in  aqtico  il  costume  Cure- 
tico,  costume  che  era  pur-  quello  de’Sacerduti  di  Uercole, 
eroe  che  negli  Inni  Orfici  viene  iqyocato  come  medico 


' . ■*  ■ • . ’ 

^1)  Quel  che  tenean  Nysiro  e Caso  e Crcpato,  V 

E Coo  seggio  d'Euripilo,  e té  prode  * • _ ' 

Delt’isotc  Calidnc,  il  cenno  regge  . • * 

D'Antifo  e di  Pidippo,  ambo  figliuoii 
^ ' Di  Tessalo  Heraclidz.  E trenta  «avi 
l ^ Aravano  a costor  l'onda  imirina. 

Omefi  lliadÌ;L.  II.  irad.  Mouii.  ^Ariaitd.aOraf.  in  Asclepiad.  p.  7^.  — 
Supb.  Bvsant.  p,  686.'—  Scila^'Carvaudeiisis- Periptus.  Geogr.  #ler. 
Script,  graecl  minor,  Oxonise  10A8.  Voi.  I.  p.  58.  Inter||pie  Isacco  Voo- 
sio.  Poit  Lydium,  tegifilur , Caria  et.urbei  in  ea  greca  sunt  ha:  Hr- 
raclea. . . ineula  0»s  et  urbe  cum  parla  clauto.-,  Jii/sinu  eie. 

# (3)  Pausau.  L.  li.  c. '5i.  p.  51t.  ■ 't'. 
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salvatore  ^1).  La  eittadioanza  data  dai  Greci  all’ Esculapio  • 
Gfzizio  coinciderebbe  secondo  Omero  medesimo,  clie  dice 
Esculapio  allievo  di  Chirone,  col  1270  a.  c.,  vale  a dire 
qualche  decennio  innanzi  la  spedizione  degli- Ar$;onaulì,  fra 
i quali  Clemente  Alessandrino  vorrebbe  annoverare  anche 
Esctilapio  (2).  S’intendo  adunque  come  il  cullo  all’  Escu- 
lafiio  fatto  ellenico  in  Coo,  dovette  essere  contemporaneo  i 
a quello  di  Trìcca  e jd’E^pidauro,  e più  di  un  mezzo  secolo 
anteriore.alla  guerra  di  Troja. 

Che  poi  cotesti  Asclcpii  in  Grecia  come  in  Oriente  sin 
dalla  loro  prima  iusliluzione  fossero  nosocomii,  ed  insie>. 
me  scuole  di  medica  Mciplina  ed  arte,  è per  noi  tradizio- 
ne Omerica  del  pari  infallibile.  Omero  è il  primo  che  ce 
l’abbia  conservata.  I suoi  eroi,  Chirone  cd  Esculapio,  sono 
eptrambi  insecnatori  : ,1’  uno  è maestro  di  medica  arte  al 
Pelìde  : l’altro  ai  suoi -discendenti  Podalirio*  e Macaone, 
nella  paterna  medica  arte  divenuti  assai  esperti.  Talché 
la  tradizione  storica  d’un  insegnamento  medico  antichis-  ^ 
siino  negli  Asclepii  greci,  si  conservava  congiunta  ai  nomi 
simbolici  di  Chirone  e (PEscuInpio  sino  ai  tempi  d’Ome* 
ro, -e  Mese  sino  a quelli  di  Pindaro,  di  Senofonte,  di 
Socrate  e di  Piatone.  Pindaro  e Senofonte  accettarono  il 
mito  di  Chirone  cfihe  di  un  maestro  di  Esculapio.,  e del 
capo-di  una  scuola  (3),  Platone  e Socrate  accettarono  quello 
d’Esculapio  sotto  il  signilicato  di  un  grande  insegnatore  (-1). 
Finché  uun  fu  pubblicata  alcuna  delle  jeratìche  islitu- 

(f)  Slrabon.  Geogr.  L.  Vili.  p.  tU7.  c Et  anchora  Ira  Paura  e l)f^ 

* *1  veggono  i vestigi  degli  edilìcii  dell'  antico  Oleno , et  un  magnillco  ^ 

I Tbnlpio  d'Esoaiopio,,  tonUBto  da  Dliiia  (itiaranla  siadj  a.^^^duz.  cit. 

f (2)  Pausan.'  l.  V.  a.  14.  — Str.-ibon.  L.  Vtll.  -»  Orph.  Iran,  in  ìlerc. 
pag.  Ito.  Spr|||^el.  stof.  fraranr.  Voi.  L pag..  214.  — ^ Clentent.  Alexaodr. 
tiuoniat.  L.  I.  , . ' . 

(3)  V.  Pimlar.  Ntàn.  III.  v.  9^  XeioptieiU.  CyoegeL 

(i)  Piai.  Il^ub.  L.  Ili.  e la  nostra  Storia  a p.  217.  , , ^ 
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zfoa!  primitive  degli  Asclepii  della  Grecia , nuu  poteva 
dilTondersi  che  una  memoria  vaga  di  scuole  che  in  esse 
(Ristessero.  La  guerra  trojaua  ne  chiamò  varii  di  cotesti 
alunni  sul  campo  degli  assediunli.  1 due  che  vi  scesero  da 
Triora  erano  certamente  Asclepiadr.  T.he  tali  pur  fossero 
quelli  che  Vi  scesero  da  Coo,  tìgli  di  Tessalo  lieraclide, 
'Omero  noi  dice.  Ma  Podalirio  medico  Triceosc,  subito 
dopo  Unita  la  guerra,  è confuso  cogli.  Asclepiadi  di  Coo. 

> Quidfli  comineiaroDO*  a concentrarsi  in  questa  scuola  piò 
che.  in  altra  le  sparse  tradrxioni  Omeriche  del  medico 
^Insegnamento,  e per  la  sua  parentela  con  quella  di  Tric- 
ca,  stantechè  il  •Trìcensfi'  discendinte  d’  Esculapio  passa 
ddiruna  afl^ltra,.e  per  le  sue  vantale-  origini,  dagli 
-Hcraclidi  primitivi,  e per  aver  dato  Ippocrate  il  più  gran 
medico  dplla  Grecia.  Per  opera  del  quale  essendosi  con* 
.servata  le  istituzioni  primitive  deil^Asciepio  di  Coo:  quan- 
do il  Giuramenlfi  che  fa  parte  di  queste  istiluzioui  ^ e 
che  era  ai  tempi-d'  Aristofane  conogjCÌuU)  (1),  sitfaccja 
risalire,  come  dovrebbesi,  alla  prima  origine  della  scuola,' 
s’avrebbe  in  esso  un  testimouio  il  più  deciso,  che  Ì’ìn- 
segnamento  medjco  di  Coo  risale  alia  stessa. autiebilù  della 
foudazioiie  dell’Asciepio  (2). 

; Questo  primo  perìodo  adunque.^  scuole  A sclepiadee 
della  Grecia  e quindi  della  scuola  di  Coó,  sceuderebbe 
dal  1237  a.  c.<  più  di  uu  mezzo  secolo  inuauzi  la  ca- 
duta di  Troja  118-i  a.  c.  sino  alle  prime  generazioni 
^c’du»  Asclepiadi  Triccensi,  l’uua  che  ^ stabilisce  dopo 
, la  disfatta  d'ilio  nel  .Pelopppneso,  Tallra  in  Coo  IIQO 

(1)  A(||p)rai]e  non  .comaitse  Terrore  di  molli  Couimeubitort  ^at- 

tribuire ad  Ippocrate  il  cosi  dcUó^ giuramento,  ma  con  pid  seouollve- 
riUi  lo  disse  iurece  giuramento  della  c»nfratem(t(^,  rij^j^rrate,  ossia 
degli  Asclepiadi  di  too.  Arlsiopban.  Tbesmopbor.  v.  2^^  '• 

(2)  Prlietptoretn  quidem , qui  me  liane  arlfi/i  tdocuil  pkrcutum 
lago  AàbitSrein,’ eie.  Ipp.  Jusiur.  trad.'Koosil;  • • • • 

V * 
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a.  G.  prendendo  un  31  anni  per  ciascuna  deile  duo  gene-  a 
razioni,  ed  accellando  l’epoca  della  fondazione  deU'Ascle- 
pio  di  Tilane  falla  da  Aiessanorre,  e Qssala  dagli  slorici 
nel  1134  a.  c.  QueSla  prima  epoca  della  scuola  di  Coo  ai 

I 

congìungerebbe  ascendendo,  con  l’ auleriorc  della  scuola 
Tessalica  di  Chiro^e  ( 1270  a.  c.  ) , c quesla  colle  Urlì- 
ebu  ed,  Eufuolpidee  ( 1400  a.  c.  ) inteule  a vagliare  e < 
spargere  il  buono  delle  doltrine  Orientali  trapiantate  io 
Creta  e nella  Samotracia  da’Curelt  : e questo  periodo  in  ^ 
parte  greco  ed  in  parte  di  fondo*  Indo-Egizio , tocche- 
rebbe in  allo  l'epoca  Dodonéa  e Pelasgica  della  scuola  ^ 
'igienica  de’ Selli  (1500  a.  c.  ) , prima  consorteria  na- 
zionale rivolta  coi  pensiero  e Tcsempio  # cullo  ed  allo 
studio  della’  salute  pubblica.  j 

Se  tale  fu  il  )>riocipio  e la  continuaiiQoe  successi- 
della  Storia  medica  in  Grecia;  questo  principio  coiu-  ^ 
'•ill^ndo*  col  secondo  periodo  della  medicina  Orientale  , 

'nel  4taale  l’arte  con  mille  falsità  e credenze  cièche,  so-  ^ 
pèrchia  e nasconde  aflatto  la  natura  ; s’ iuleude  corno  le  é 
prime  scuole  incomiriciarono  col  carattere  di  fondatrici 
d’fma  scienza  nazionale  e indigena,' e di  riformatrìci 
insieme  di  una  scienza  riboccante  di  vero  e falso  ver- 
satale dal  di  fuori  :fs'iutende  come  oltre  la  riforma  extra- 
templare  della  medicine  e chirurgia  Demotica  operata  dalla 
scuola  de’  Cbironidi,  fossV  uecessaria  anche  1’  altra  eoa 
carattere  jeralico  degli  A'sclepiadi,  per  adunare  in  appar- 
tati recinti  le  loro 'osservazioni,  per  essere  più  liberi  nei 
loro  sludii  sui  malati  e sui  cadaveri  senza  ufl'rontare  le 
popolari  supeastizioni,  per  custodirvi  le  cognizioni  dal- 
I’  Oriculc  ricevute,  e verificarle,  c depurarle  cimentandole 
cui  fattOf  e con  «un  li|io  nazionale  già  decis^^in  intel- 
letti naturati  alla  riceit;a  del  semplice  e del  vero,  ed  alle 
aruiouiose  ihnilazionl  del  bello  e dell’ordine. 

Il  secondo  perito  della  scuola  di  Coo  che  ìioi  ab- 
biamo appoggialo  alla  Jatilorità  di’  Teopompo^  partirebbe 
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dunque  dal  110(1  a.  c.  e si  protrarrebbe  sino  alla  Olim- 
piade XXXV,  cioè  al  principio  della  filosofla  greca  con 
Talete  Milesio.  Dopo  la  guerra  trojana  lutti  gli  Storici 
afTermano  che  le  nuove  comunicazioni  coll’  Oriente,  alcuni 
usi  asiatici  e le  ricchezze  introdotte  avrebbero  corrotto 
la  nativa  sempUcilà  o severità  de’grecl  costumi  e della 
greca  educazione  intellettuale,  se  Omero  col  suo  poema 
nazionale  non  li  richiamava  alle  antiche  virtù  (9lD  a.  c.), 
e se  Licurgo  non  ristabiliva  in  Sparla,  già  andata  nelle- 
mollezze  asiatiche,  colla  sua  legislazione,  il  modello  delle 
' repubbliche  nazionali.  Fu  in  questo  periodo  che  il  fa- 
moso cretese  Talete  di  Cortina  ffSO  a.  c.  ) potè  spac- 
ciarsi per  indovinò'  e medico  teurgico  ^ e rimettere  in 
voga  le  virtù  soprannaturali  delle  piante  alla  maniera 
orientate,  etriporre  in  onore  c nella  fede  di  molti  greci 
le  danze  misteriose,  gl’  incanti,  é le  «rti  spargirighfl  dei 
Cureti.  E poco  dopo  la  fine  del  medesimo  periodoj  quan- 
do ancora  la  filosofia  greca  non  aveva  spiegata  tutta  U 
^a  forza  corrcitrtce  di  coteste  aberrazioni  intellettuali,  un 
Epimenide  di  Gaossn,  tenti?  di  ristabilire  li  doniinio  delle 
teurgiche  dortrine  Cnretiche,  c trovò  chi  il  credette  pro- 
feta , atto  a cacciar  le  pestilenze  con  ideanti,  e curar 
malattie  con  erbe  magiche  e di^'ha^rii  asfrologiche  (l). 
Nè  le  ciHh  di  Sparta  e d’Alew,  nè  t)mero,  nè  Lìcurgrf, 
nè  Solone,  poterono  rimanere  affatto  illesi  dalla  nuova, 
effusione  di  queste'  orientali  credenze.  La  scuola  di  Coo 
Javorò  in  questo  periodo  importantisfimi  trattali,  diretti 
specialmente  al  fine  dell’inse^amento  e della  cognizione 
sociale  de’morbi  5 ma  preservare  non  si^olè-nemmCno 
essa  tódilinente  da  coleste  ricomparse  inlliieDze  orienlali , 
le  quali  offesero  in  ispecial  maniera  la  sua  parte  terapeuti- 
ca. E tal  carattere  notabilissimo  ili  tulli  colesti  1 rattali  , 

(l)'SpretfBcl.  Slor-itraaiw'.  Voi.  2‘  pìg  17.  c scg. 
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mmc  vedremo  nell’esame  del  Codice^ 'della  srnola,  U col- 
loca naturalmente  entro  al  periodo  sin  qui  desi{;nalo. 

Essendovi  poca  distanza  Ira  la  celebrità  dì  Talete 
capo  della  filosofia  tireca,  e la  celebrità  di  Nebro  Asrle- 
ptade  di  Goo  ( tra  l'Olimpiade  45.“*  e la  49."  ),  la  Storia 
rifatta  della  scuola  di  Goo  può' iudifTerentemente  prendere 
* o 1 una  o l’altra  come  terzo  perìodo  del  suo  procedimento^ 
e condurre  questa  età  sino  a quella  designala  courordemen- 
le  dai  genealogisti  per  l’età  .in  che  comparve  Ipoorrale 
Secondo,  cioè  il  400  a.  c.,  Olimpiade  ottautesima.  UH 
Aaclepiadl  in  questo  tempo  animati  dall’  opera  depnratrire. 
de'Qlosofi  sopra  le  scienze  Orientali,  e dai  lavori  e le  dn;- 
trine  affaltQ  Elleniche  dei  filosofi  della- scuoia  Pillagnrira, 
respingono  ancli'essi  l'orientalismo  che  si  era  Intruso  nella 
loro  terapeutica  , rislabillscooo  e dilatano  |nrhe  più  il 
principio  dì  operaia  secondo  natura  , s-’  innalzano  ilei- 
l’empirismo  allo  sistemazione  delle  loro  dottrine,  ,e  presi 
da  emulazione  per  gli  stndj  de' naturalisti  al  di  .fuori  , 
adoperano  entro  il  loro  instituto  ad  accrescere  le  cogni- 
zioni massimamente  In  anatomia.  Ma  il  mischiarsi  c.of 
filosofi,  se  dette  loro  il  vautaggio  di  ingrandire  le  co- 
gDizroni  fìsiche  e cosmiche,  c se  i fìlnsoli  dal  canto  loro 
traean  profitto  dagli  AsclcpiacR  prendendone  Cognizioni 
mediche  o anatomidie,  assoggettò  sovverchiameute  le  loro 
dottriue  ai  sistemi  fìlosolìcb,  qhe  di  mauo  in  mano  sorge- 
vano e dominavano  la  sapienza  greca.  E tulli  i trattati 
cb’essi  composero  in  questo  periodo  sentirono  questa  daii- 
fievole  influenza  delie  filosofie  contemporanee  ; talché  tra 
i libri  medicg^oinposU  da  filosofi  e quelli  degli.  Asclc- 
piadi,  non  fuyvi  altra  differenza,  che  in  questi  era  sem- 
pre più  largo  e più  ubertoso  il  campo  delle  osservazioni 
e .dei  fatti  copie  antico  patrimonio  deilg  scuola.  Ma,  c 
negli  udì  c negli  altri  la  filosofia  non  esciva  da  essi, 
domi  navali  invece,  e striogevali  e traevoli  fuori  della  ve- 
rità. £ questo  il  carattere  ' delle  opere  composte  dagli 
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Asclepiadi  in  qyesto  (empo:  l'influenza  domitutlrice  delle 
fllotofle  eontemporaneé. 

Eppoi  la  quarta  epoca  (dal  460  al  377  a.  c.  ) è quel- 
la che  compreude  la  Intera  vita  d’  Ippocrate  e le  sue 
opero  chirurgiche,  mediche,  e lilosoGche.  Le  quali  com- 
piono la  separazione  dalle  miscele  terapeutiche  d’Oriente: 
re^spiugono  le  esaggerazioni  e le  millanterie  dell*  arte,  e 
mirabiliueute  conciliano  i poteri  di  questa  colle,  leggi  di 
^ natura  ; annientano  I’  erroneo  priucipio  dell’  accidentalità 
predicato  dalle  scoole  Democritee,  e sostituiscono  la  legge 
dell’attività  della  vita,  e delle,  forme  organiche,  e del  co- 
llante periodo  delle  azioni  flsiologrche  e delle  morbose: 
capovolgono  il  processo  lìlosoHco  dello  studio  dell*  uomo, 
^11*  uomo  alla  natura  esteriore,  inculcandolo  invece  dalla 
datura  estera  aU’uomo,  e fendaòo  così  la  gran  teoria  delle  . 
attinenze  reperibili  tra  le  cazise  esterne  e'Cerli  gruppi  dì  esse 
e certe  fauiiglie  di  morbi  : preparano  c raccolgono  in  climi 
diversi  e Magioui  varie  un  numero  grande  di  oSser#*io- . 
^ ni  che  servisse  di  nùcleo  ad  una  fntura  dottrina  dei  morbi 
epidemici  : sottraggono  dall’  impero  delle  rilosolìe  specula- 
tive la  medicina,  e danno  a questa  una  lilosotia  speri- 
mentale sua  pròpria  y che  salendo  dai  fatti  ' sioq  ali’  at« 
tività  vitàle  e alla  legge  dei  periodi  delle  sue  operazioni,  - 
trovasi  in  armonia  colla  Piltagorìca  del  numero  o cot 
metodo  matematico  : dimostraiii',  stabilendo  le  basi  di 
una  im;dica  geografln  mel  libro  De  aere  locis  ‘et  aquh^ 
I^r.  la  legge  delle  attinenze,' fra  ^gli  agenti  fisici  esterni 
eS’uomo,  l’enciclopedismo. della  scienza  , e le.  relazioni 
della  medicina  colle  legislazioni,  la  morale  la  ci ^i Ita 
dei  popoli.  . - 

Ippocrate  al  pari  degli  altri  maestri  Asclepiadei  di 
minor  fama  che  lo  precedettero  nella  scuola  di  Coo , 
fu  medico  -e  chirurgo  curante  dentro  e fuori  dell’ Ascle- 
pio, fu  religioso  conservatore'  delle  opere  dei  suoi  ante- 
cessóri, q continuatore  e perfezionatore  di  èsse  colie  opere 
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sue , fu  tnsef'oatore  e propagatore  delle  ,sue  dotftne  a ‘ 
Hitta  la  Grecia,  Per  la  eccellenza  in  che  sali  con  le 
dette  Ire  qualità  di  medicatore^  dì  scrittore  e di  mae- 
stro, la  scuola  di  Coo  prese  nome  da  lui,  ed  egli  dallq, 
Olimpiade  otianlesìina  la.  rappresentò  gloriosamente  sino* 
ai  nostri  tempi  : » non  solo  la  scuola  di  €oo,  ma  tutta 
la  greca  medicina  egli  rappresentò  in  lui  da  ultimo  coo- 


chiusa  ; e non  solo  la  greca  medicina,  ma  della  me- 
dicina di  tutto  )’  Occidente  e di  tulli  i tempi  i^Ii  fu 


salutato  Padre. 

Le  testimonianze  storiche,  si  della  terza  che  della 
quarta  epoca,  sono  evidenti  nei  libri  del  Codice  dditl' 
scuola  medesima  di  Cbo  ; poiché-  vi  si*  parla  sempre  di 
sistèmi  e si.  citano  filusoQ  anteriori  ad  Ippocrate  « n^ 
mai  posteriori  ; perchè  comparso  Ippocratq^e  data  pu9 
blicità  col  inezzi^ciriosecnamento  alle  sue  .Opere  e*  alle 
sue  dottrine , M Ulosofì  citano  .Ippocrate  coine^aestro  , 
come  autore  e come  Asclepiadeo  della  scuol?*di  Coo. 
Platone  eifVArislotele  citano  più  volte  Ipimcrale  e si  ri- 
portano di  frequente  alle  sue  dottrine.  Aristotele  ebbe 
sempre  venérazione  agli  Asclepiadi  ; pcroi-chd  suo  padre 
H medioo.  NIcomaco  era  /Asclepiade  della'  dfSteOdctiza  di 
• Macaone, -e  quindi'  arefaìatro  di  Amplia  Secondo,  Re  di 
Macedonia  (fj.  Platone,  e nel  Fedro  e nel^  Protagora 
cita  Ippocrate,  e in  quest^oltimo  Dialogo,  si  legge:  Htmmii 
M ti  fi  *d<nndndtnie  ptrchè  tu  vai ^ portare  danaro  a 


Ippocrate  di  • Coq  * della  famiglia  degli  Àtclepiadi , ^ 


ri*ppndere<li  ? Che  a lui  lo  porto  come  maeftro  m 
diana. -Ed  adequai  fine!  Onde,  apprendere  e divenire  me- 
dico anch’  io  (2).  Aristotele  nella  pulUica  lasciò  scritto  : 
(Quando  ti  dice  il  grande  Ippocrate  non  s’  iiuetJde  l’uo- 


(l)llccker.  Sinr.fll.  della  medicioS  Voi  I.  p.  lOG.  irad.  de)  caslagoà. 
(8)  Plaion.  Dial..  Pmuagor.-). 
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mo,  ma  il  medico  (i) -j  sicché  nei  due  splendidissimi  se- 
coli della  Grecia,  quello  di  Per,icle  e d’Alessandro, 
sebbene  tanta  fosse  la  sapienza  greca  esteriore,  mante- 
nevansi  pure  in  grande  venerazione  gli  Asclepii,  e sopra 
tulli  per  l’eccellenza  del  suo  maestro  quello  di  Coo.  Ve- 
nera>ansi  e come  scuole  di  medicina , e come  sahitari 
instituzioói  nosocomiali,  e come  Musei  dove  si  faceva  rac- 
colta di  oggetti,  di  libri,  e di  memorie,  e di  scoperte  , 
relative  alla  scienza  dell’  uomo  e del  mondo  flsico  (2). 

E prima  di  Aristotele  tutta  la  greca  sapienza  si  riunì , 
nel  solenne  triumvirato  di  Socrate,  Ippocrate  e Platone. 

Come  quinta  età  delia  scuola  di  Coo  che  più  non 
appartiene  ai  Codice  cui  pose  il  suggello  Ippocrate  coo 
le  opere  sue,  ma  che  appartiene  alle  varie  fortune  in- 
contrate da  quella  famosa  Collezione,  può  riguardarsi  io 
spazio  che  corse  dalla  mòrte  d’ippocrate  ( 377  a.  c.  I 
al  passaggio  del  Codice  della  scupla  nella  Bililiotccà  di 
Alessandria  ( 320  a.  c.  ).  Attorno  a quest’epoca  da  Ero- 
filo  Alessandrino  incominciò  la  tempesta  dei  Commenta- 
tori da  due  contrarii  venti  sempre  agitata  sino  a’nostri 
' giorni,  l.®  dal  decidere  quali  erano  gli  scritti  genuini 


' (t)  Arisi.  Polli.  L.  VII.  c.  A ‘ 

(3)  Le  famoso  colonne  doi-e  eran  scriue  le  Storie  denari!  fenomeni 
morbosi  osservali , secondo  l'aniioo  rito  di  Tricca  e di  Coo , cooscrva- 
vansifencora  in  Epidauro  al  tempo  di  Pausania,  ed  erano  in  numero  di  6, 
inno  scrlltc  in  dialelto  Dorico.  In  ASopo  presso  Sparla,  conscrvavanM 
nel  Glunaafo  dell' Asclepio , alcune  ossa  .prulernaturall,  lo  patologiche. 
Eratosieue  raccolse  e citò  quei  versi  che  nel.  Tempio  ti’  Ksculapio,  ^ 
Pandicapeesi  erano  incisi  in  un’  urna  di  rame  che  suppouevasi  spaccata 
dalla ^orza  del  ghiaccio,  e che  come  straordinario  fenomeno.  Strazio 
A^piadeo  aifeva  conscrwio  con  una  Iscrizione.  Il  famoso  antiiodo 
0 Eudemo  era  inciso  sulle  porte  dell’Asclcpio  di  Coo.  Erasisiraio  ddpe- 
suo  nel  Tempio  di  Delfo  un  istrupKnto  ebirur^co  da  lui  invenuito.'—  ' 

V.  Pausan.  L.  11.  o.  S^.  p.  279.  - |d.  L.  X c 2.  p.  Strabon.  • * 

L.  II.  p.  35.  — Galen.  de  Anildot.  L.  II.  P.  A32.  — Csei.- Aurelian.  h.D. 
c.  i.37.*).'-  • • . • . 
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d’ippocrate:  2.»  di  chi  erano  qnelli  che  d’Ippocrato  non 
erano  ; ed  ù gran  miracolo  che  in  20  secoli  di  con- 
tinua agitazione,  quel  Codice  sia  pervenuto  a noi  im- 
mune da  naufragio. 

: ■ , : - 
CAPITOLO  XII. 

dimostra  che  t libri  dei  Codice  ritenuti  qui  per 
^ posteriori , sono  tutti  anteriori  a quelli  genuini 
‘ ^ d'  Ippocfale. 

» 

È in  questo  quinto  periodo  storico  contenuta  la  gran 
" questiono  del  prima  e del  poi  della  composizione  di  quei 
libri,  del  Codice,  che  non  si  tennero  per  Ippocratici  : ed 
e qui  pure  contenuta  la  differenza  dal  nostro  modo  di 
giudicare^  e quello  pronunziato  dai  Commentatori  tutti  sino 
all'illustre  contemporaneo  Littré. 

Tutti  quelli  autori  che  da  Diocle  CharlstO  sino  a 
Galeno  sì  occuparono  attorno  ai  monumenti  medici  d’ip- 
pocrate,  hanno  delle  loro  fatiche  lasciato  quh  e 1^  cosi 
poco,  che  non  si  puh  affermare,  ch’essi  partissero  dal 
'falso  concetto  che  ‘da  Ippocrate  avesse  avuto  il  suo  co- 
minciamentn  la  scuola  dj  Coo,  e che  quindi  ciò  che  nel 
Còdice  non  era  di  lui,  dovesse  essere  per  necessità  della 
sua  discendeuza.  Clifc  anzi' troviamo  nei  framincnli  di  al- 
cuni, qualche  libro  del  Codice  attribuito  o a Guosidìco, 
, . b a Ippocrate  Primo,*  o ad  aleno  altro  anteriore  alla 
comparsa  d’ippocratc  Secondo:  prova  evideule  òhe  pres- 
so i Commentatori  pifa  prossimi  ad*  Ippociate,  la  nae- 
nioria  delPesistenza  della  scuola  di  Coo  anche  prima  della 
comparsa  dTppocrade  non  ecn  ecclissala  affatto  dal  nome 
che  il  figlio  di  Heraclide  iinpose  alla  scuola  medesima. 
Lo  sopiamo  da  Galeno  istesso,  che  cotcsla  anlichità  altri- 
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boiva  alcani  libri  del  codice  ippocratico  a Ferecide , a 
Eurifuoe , a Goosidico , a Ippocrate  primo , a Faone , 
Filislione,  Aristoue,  Fileta,  lutti  autori  più  autlcbi  di 
Ippocrate  secoudo.  E qui  la  somma  dotlriua  del  medico 
di  Pergamo  è stata  sommamente  utile  alla  critica  mo- 
derna. Ma  la  sua  superstiziosa  venerazione  per  Ippocrate 
avendolo  tenuto  fermo  quanto  all’  origine  della  scuola 
e della  compilazione  del  Codice  al  solo  Ippocrate,  co- 
minciò pur  da  lui  o per  meglio  dire  da  questo  fatale 
errore  la  necessaria  supposizione,  che  tutti  i libri  cfie 
non  erano  del  padre  della  medicina  erano  a lui  pale- 
nbr»,  e *che  la  maggior'  parte  dei  libri  del  Codice,  do- 
vesse attribuirsi  ai  figli  d’ippocrate,  lessalo,  Dracooe  e 
Polibo  suo  genero,  e Ippocrate  terzo  e quarto,  e via  di- 
scendendo. L’  autorità  e la  dottrina  che  svolse  baleno 
ne’suoi  commentarj  impose  talmente,  che  tutti  in  ap- 
presso sino  al  Mercuriale  non  accettarono  altra  crono- 
logia per  i libri  della  Collezione,  che  quella  die  comincia 
da  Ippocrate  e discende  sino  agli  Alessandrini.  Comparso 
il  commento  del  Mercuriale^  il  Costei  cominciò  dal  rer 
spingere  sino  alla  prima  fondazione  della  scuola  di  Coo 
le  Prenozioni  Coache , e riaccese  per  così  dire  la  fiac- 
cola per  ricercare  ne’tcmpi  anteriori  ad  Ippocrate  i la- 
vori degli  Asclepiadi  suoi  antecessori  (1).  In  appresso  il 
Grimm  dimostrò  cotesto  libro  come  un  saggio  di  quelle 
note  cliniche,  che  i primi  Asclepiadi  raccolsero  nel  Tempio 
di  Coo;  e TErmeriuo  poco  dopo  giudicò  contemporanea 
e fors’ anche  anteriore  nella  dptta  scuola  al  libro  delle 
Prenozioni,  la  compilazione  del  primo  libro  del  Prorretico. 
Oggi  il  Liltré  ritiene  anch’egli  ambedue  questi  libri  eomtne 
antérieurt  à Hippotrcue  lui-métne,  d camme  provenant 

I. 

(1)  loannlt  Costei  Laudaoensia,  io  Lyoeo  Bonomeoar  mcdiciiÉe  ProC 
clariss.  Miscellan.  hisscrtau  Decas.  prima.  Patavii  KMA. 
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direetement  det  temples  det  Aselepiades.  (1)  Ed  anche 
prima  del  Littré  il  celebre  Pelersen  aveva  presentato  nn« 
cronologia  del  libri  Ippocratici,  in  che  come  anteriori 
ad  Ippocrate  erano  riguardati  oltre  le  Prenozioni  Cocche 
e.  il  primo  libro  de’  Prorretid^  il  trattato  De  loctt-  ii> 
/tornine,  il  libro  De  fiatibut  e quello  De  camibus,  colle 
addizioni  De  celate.  De  parla.  De  dentizione,  come  conte- 
nenti voci  in  lingua  Dorica  o Sicula,  e idee  fliosoflche 
assai  anteriori  al  secolo  di  Pericle  (2). 

Cosi  la  critica  moderna  con  islndj  più  maturi  ha 
dato  un  novello  impulso  a restituire  alla  loro  vera  epo- 
ca molti  libri  della  Collezione,  che  ondeggiavano  incerti 
tra  autori  e tempi  aCTatto  arbitrar].  Noi  riteniamo  che 
nessuna  tradizione  storica  invitasse  Galeno  ad  attribuire 
.molli  libri  Ippocratici  ai  figli  d'Ippocrate,  quortm  libri 
nwn^Mini  apparuerunt  (.3)  : ma  che  solamente  fosse  nna  ipo- 
tesi indispensabile  dopo  aver  commesso  l’errore  di  far 
cominciare  solamente  da  Ippocrate  i lavori  degli  A scie- 
piadi  di  Coo.  Eliminato  dalla  critica  odierna  questo  er- 
rore, siamo  giuuti  a collocare  Ippocrate  in  mezzo  tra 
un  periodo  di  scritti  Asclepiadei  dimostrato  a lui  anterio- 
re, e un  periodo  che  tuttora  rimane  ipotetico  a Ini  po- 
steriore. Resta  dunque  da  esaminarsi  quest’ultimo  periodo, 
che  il  Littré  e il  Petersen  hanno  lasciato  correre  ; per- 
chè una  verità  storica  non  sempre  si  giunge  a trovarla 
tutta  intera,  nè  in  poco -tempo,  nè  da  un  solo  uomo.  Non- 
dimeno il  Littré  ha  fatto  molto  quando  colpito  dalle  arbi- 
trarie assegnazioni  di  questo  o quel  libro  del  Codice,  a 
Tessalo  o a Dracone  o ad  altri  alunni  o discendenti,  ci 


(I)  LHUé.  OEavr.  d'Bipp.  T.  I.  p.  390. 

(9)  V.  Pelersen.  Ippocrat.  nomine  qux  circumteruntar  Scripia  ad 
' lempnris  ratiopes  disposila.  Hamburgi.  1830. 

(3)  V.  LiUré  OEurr.  d'  Hipp,  T.  i.  p.  157.  r' 

m 


DELLA  MBDICIHA  GRECA  293 
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btf  sbarazzato  da  questi  nomi,  dicendo  che  tali  battesimi 
non  hanno  alcun  fondamento. 

Altrettanto  priva  di  fondamento  è la  opinione  di  al> 
cunì  storici  che  degli  autori  compresi  nel  periodo  tra  la 
morte  d’Ippocrate  ed  Eroflio  ne  hanno  voluto  comporre 
una  setta  di  dotlrinarj  chiamati  Dogmatici^  capo  della 
quale  hanno  fatto  Tessalo,  Aglio  d’Jppocrate,  eppoi  Polibo 
genero , e Dracone  e Gorgia  AgH  di  Tessalo^  e da  ultimo 
Diocle  Caristio  , e Prassagora  di  Coo  che  fu  maestro  ad 
EroAlo.  Vi  hanno  poi  mescolato  un  Prodico  Leontino  che 
era  un  soAsta  anteriore  a Socrate  ed  a Platone  : un  Fili- 
stione  di  Locri  anteriore  ai  Agii  d’ippocrate  del  quale  era 
cqntempofaneo:  Sinnesio  di  Cipro  e Diogene  d' Apollonia, 
di  cui  Aristotele  riporta  alcuni  brani  di  angiologia,  ante> 
riori  a Polibo , e probabilmente  anche  a Tessalo  : un 
Eudosso  di  Guido  che  non  era  che  un  Matematico,  e che 
di  medicina  trattasse  è afTattò  ignoto:  due  Crisippi  che 
non  sanno  nè  che  scrivessero  in  medicina,. nè  che  pcnsas> 
sero,  uno  de’qualì  ebbe  fra  i dogmatici  anche  Aristogene 
di  Gnido  suo  servitore.  Oltre  a questi,  altri  vi  sono  riguar- 
dati e come  dogmatici  e come  Erasistratei  insieme,  che 
posteriori  ad  EroAlo  non  entrano  nel  periodo  che  noi  esa- 
miniamo. Può  pertanto  limitarsi  la  critica  a Tessalo,  a Po- 
libo, a • Diocle  Caristio  e Prassagora  di  Coo.  Questi  due 
ultimi  scrissero  opere  proprie  di  cui  conosciamo  i titoli  e 
alcuni  frammenti,  e,  nè  questi  titoli,  nè  questi  frammenti 
corrispondono  a verno  libro'  del  Codice -della  scuola  di 
Coo(l).  Ambedue  continuatori  degli  studi!  anatomici  della 

4» 

(I)  L'onico  titolo  che  corrisponda  è quello  dei  Trattato  delta  Of- 
(leina  de)  Medico,  che  trovasi  citato  fra  i,  libri  attribuiti  a Diocle.  Ma 
r Akermann  disse  essere  un*  Commento  al  libi# ippocratico  ; e il  Littré 
dimostra  che  non  -è  Commento,  ma  che  ha  solamente  uno  gualche  nu- 
tomitUama  con  quello  della  Collezione,  come  il  libro  sulle  Faeciatwe, 
e un  altro  sulla  Prognosi^  nei  quali  Diocle  acaU  f/eaucuup  empruuU 
aux  livree  d"  nippocrate.  Littré.  T.  I.  p.  83.  r 
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scuola,  cui  se  non  Diocle,  certamente  Prassagora  appàr- 
teneva,  quando  toccarono  di  argomenti  o dietetici,  o pa- 
tologici, o terapeutici,  si  tennero  fedelmente  alle  dottrine 
d’Ippocrate.  Diocle  fu  tutl’al  più  un  Commentatore  di 
qualche  libro  del  Codice,  autore  di  nessuno.  Altrettanto 
fu  Prassagora  di  Coo  che  è chiamato  uno  degli  Asclepia- 
di,  perchè  probabilmente  egli  ne  fu  l’ultimo  de’  maestri,  e 
perchè  I’  ordine  jeratico  degli  Asclepiadi , essendosi  molti- 
plicati e maestri  e medici  al  di  fuori  dell’ Asclepio,  si  ral- 
lentò nelle  sue  regole,  e non  rimase  che  un  istituto  noso- 
comiale senza  medico  insegnamento.  Di  Prassagora  di  €00 
conobbersi  pure  le  opere  anatomiche  e terapeutiche  sino 
al  secondo  secolo  dopo  la  nostra  Era,  e non  ne  fa  trovata 
alcuna  identica  ai  libri  del  Codice  lasciato  da  Ippocrate. 

Ora  come  Tessalo  e Polibo  sono  i grandi  e la- 
boriosi Corifei  di  questa  setta  Dogmatica  ? Perchè  sono 
gli  autori  dei  libri  del  Codice  dove  s;  contiene  un  dogma- 
tismo posteriore  ad  Ippocrate.  E che  s’intese  per  Dogma- 
tismo posteriore  ad  Ippocrate  ? Teorie  mediche  resultanti 
da  una  mescolanza  d’idee  Platoniche,  Aristoteliche,  Stoi- 
, che  ed  Epicuree.  E dove  è stata  ' trovata  questa  me- 
scolanza 7 Appunto  nei  libri  del  Codice  che  non  si  sono 
potuti  attribuire  ad  Ippocrate.  Ai  tempi  di  Tessalo  e 
di  Polibo  non  vi  poteva  essere  mescolanza -di  dottrine 
, Stoiche . ed  Epicuree  : queste  vennero  dopo.  Si  tratte- 
rebbe dunque  delle  Platoniche  e Aristoteliche.  E prima 
riflettasi,  che  se  per  dogmatismo  medico  deve  iutendersi 
mescolabza  e dominio  di  fìlosofle,  questa  esiste  nei  libri 
suddetti  ; ma  di  GlosoGe  tutte  anteriori  a Tessalo  e Po- 
libo, e.allo  stesso  Ippocrate.  Si  citano  qua  e là  spar- 
samente nei  libri  del  Codice  i nomi  di  On>ero,  di  Alc- 
meone,  di  Melisso,£mpedocle,  Prodico,  Pytocle,  Eurìfone; 
e non  mai  nè  Platine,  nè  Aristotele.  E molte  delle  mas- 
sime o igieniche,  o patologiche,  o Gsiologiclie , che  in 
questi  due  grandi  (ìiosofl  s' incontrano , sono  evidente- 
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■leale  raccolte  dai  deUami  d’Ippocrate  e dai  libri  contc- 
Buti  nel  Codice  della  scuola 'di  Coo.  (1)  Ai  tempi  di  Tes-  . 
salo  e di  Polibo,  l’  Aristotelismo  era  incipiente,  e la  fama 
e le  dottrino  d’ippocrate  af  loro  apogèo.  Or  come  le  so- 
lide o vvero  dottrine  d’ Ippocralo  sarebbero  state  subito 
corrotte  e deturpato  da'tìlosofemi,  che  non  avevano  an- 
cora avuto  tempo  di  maturarsi  nfe  di  diffondersi  ; o questo 
appunto  per  opera  'del  tìglio  stesso  o del  genero  d’ Ip-  • 
poorate  ? È jneslieri  uiollre  rilloltére  che  Ja  maggior  parlo 
de’  libri  del  Codice  niegati  ad  Ippocrato  ed  ollribuiti  ar* 
Iritrariamente  a Tessalo  e a Polibo,  sono  q'ue’molti  ch^  ^ 
hanno  forma  didascalica,,  adattata  all  insegnamento.  Cosic- 
ché i tigli  d’ippocrate  avrebbero  fallo  assai  più  del  Padroy 
e* la  scuola  . di  Coo  avrebbe  cominciato  ad  aver  libri  d’inse- 
gnamenlo,  quando  non  era  quasi  piu  scuola.  Dunque  cote- 
sti ligliuoli,  o generi,  o alunni  prossimi  a Ij>pocrale,  o non 
scrissero  veramente  nulla,  ed  av.evauo  di  che  lacere  dopo 
le  opere  inarrivabili  del  loro  antesignano , o se  lasciarono 
qualche  loro  cosa  che  caralterizai  il  periodo  di  loro  vita 
tra  Ippocrate  e la  scuola  Alessandrina,  non  ha  che  far  nulla 
con  quanto  è contenuto  nel  Codice  lascialo  da  Ippocrate. 

Ma  i libri  cosi  delti  dogmatici  potrebbero  cosfl- 
luiro  una  lelloralurq  indica  posteriore,  qnc*chc  non 
si  .sapesse,  come  non  si  sa  assegnar  loro  nessun  auto- 
re conosciuto.  Ed  eccoci  ridotti  a non  avere  aUro  ar- 
gomento per  la  posteriorità,  se  uou  ebe  i concetti  lìlosofici 
che  vi  sou  dentro,  o poclù  cenni  anatomici  che  voglionsi 
riguardare  come  scop»;  rie  di  Aristotele.  Ed  è cosa  jnesplj- 
• cabile  I’  osservare,  cl|e  gli  Storici  medesimi  che  hanno 
voluto  couliuuaro  nell’  errore  Galenico  di  sostenére  la 
addotta  posteriorità,  evidentemente  riconoscono  che  le  Ul^ 
solie  e le  teorie  che  in  essi  libri  s incontrano,  risalgono 

^ 7 

(J)  Le  cose  loUo  al  libri  IppOfraiid^da  PUloue  C Arisunele  pos- 
SOUP  voiicral  in  Lillrc*  Op.  tU.  T.  l.  IK  73.  . 
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tutte  a quelle  di  Piltagora,  d’  AIcmeone,  di  Diogeue 
, d*  Apollonia,  d’ Ileraclilo,  d' Empedocle,  d’ Anassagora, 
tutte  anteriori  ad  Ippocrate  (1).  Come  dunque  si  può 
supporre  che  quelli  che  scrivevano  quando  coleste  filosoGe 
eran  divenute  rancidumi,  ed  avevano  ceduto  il  posto  ai 
SoGsti,  Peripatetici,  Stoici , Epicurei,  non  abbracciasse- 
t ro  queste  a loro  contemporanee,  anziché  le  antiquate  e ■ 
^ le  obliate  ? Ed  è bella  che  i Dogmatici  dovevano  avere  in 
mira  di  far  dimenticare  ippocrate  : più  bella  ancora,  che 
i ^Dogmatici  son  designati  per  teoristi,  che  alla  vera  Glo- 
sofìa  sperimentalo  data  da  Ippocrate  alla  medicina  , sosti* 
tuirono  le  speculazioni  Peripatetiche  e Stoiche,  e gli  abusi 
razionali  de'SoGsti  I 

Onde  schivare  pertanto  siiTatto  contraddizioni  ed  er- 
rori, la  critica  moderna  che  ha  saputo  restituire  una  parie 
dei  libri  del  Codice  ad  un  periodo  anteriore  ad  Ippocrate, 
deve  avvanzarsi  coraggiosa  nella  storica  restaurazione;  e 
dopo  aver  trovata  la  rispondenza  delie  teorie  coi  tempi 
e coi  Glospfì,  riportare  alle  epoche  lorp  i libri  del  Codice 
che  le  contengono:  c questa  grande  o opportuna  retUfìca- 
zionc  della  cronologia  di  detti  libri  viene  fatta  agevol- 
mente, oggi  che  è respinta  la  causa  prima  degli  errori, 
cioè  che  Ippocrate  fosse  il  primo, che  aprisse  la  scuola  di 
Coò,  e che  vi  scrivesse  -e  vi  insegnasse  mediche  discipline. 
Quando  Invece  egli  come  perfezionatore  di  quanto  avevano 
fatto  e scritto  gli  Asclepiadi  a lui  anteriori,  e di  quanto  e 
fìlosofl^ed  esscrcenti  la  medicina  demotica  avevano  operato 
o scritto  sino  a lui,  venne  l’uUimo  a chiudere  colle  sue  . 
operosi  lavori  antecedenti  della  scuola.  Il  perfezionamento  ' 
dato  da  Ippocrate  consistette  principalmente  neiremancì- 
' ftare  la  Scuola  da  due  vizii  che  aveva  innanzi  a lui  dovuto 
per  necessità  contrarre  : le  influente  dell'  orientalismo  che 


(I)  V.  Sprcngel.  Slot.  Pramm.  .Vói.  It..  p.  130.  e scg.  — Becker. 
SU^  Ut.  della  mcdtdùa.  Voi.  1.  p.  IGI  e scg. 


Digitized  by  Googie 


- DEtLi  MEOIClNi  6RECAA  297 

ne  avevaDO  guastata  la  semplicità  terapeutica  : le  influenze 
fUosofiche  che  avevano  impedito  sino  a lui  alla  medicina  di 
elevarsi  sulla  esperienza  con  una  fliosolìa  sua  propria.  Da 
ambedue  questi  vizii  sono  appunto  evidentemente  contras- 
segnati i lavori  scientifici  di  due  distinte  epoche  della  Scuola 
di  Coo  anteriori  ad  Ippocrate  : questi  lavori  comprendonò 
que’libri  dogmatici  finora  tenuti  per  posteriori  ; dalla  elimi- 
nazione di  questi  vizii'sono  appunto  contrassegnate  le  ope- 
re genuine  del  Padre  della  medicina;  dunque  I libri  del 
dice  attribuiti  ai  pretèsi  dogmatici  tra  Ippocrate  ed  Erofilo 
l'anno  tutti  respinti  indietro  ad  un’ epoca,  anteriore  ad  Ip- 
crate  , il  quale  sognò  come  tulli  gli  altri  grandi  filosofi  , 
storici,  oratori  ed  artisti  del  secolo  di  Pericle,  l'ultimo  ter- 
mino cui  poteva  giungere  la  scienza  medica  nella  Grecia, 

I cinquanta  anni  adunque  che  corsero  dalla  morte 
d’Ippocrato  al  passaggio  del  Codice  contenente  I libri  de- 
gli Asclepiadi  anteriori  ed  i suoi,  dalla  scuola  di  Coo  alla 
Biblioteca  d’Alcssandria  furono  anni  di  adozione  entusia- 
stica, piuttostochc  di  tentate  ed  eilèltnate  variazioni,  dei 
principii  lasciali  dal  più  grande  e’dal  più  benemerito  degli 
Asclepiadi,  e il  Codlcè  passò,  immutato  nella  Biblioteca  dei* 
Toicniaidi.  Ippocràtc  e la  scuola  di  Coo  erano  divenuti  per' 
la  fama  dal  sommo  medico  acquistala  un  solo  nome;  quin- 
di nella  Biblioteca  su  tutte  le  pergamene,  passatevi  dalla 
scuola  fu  posto  il  titolo  del  gran  maestro.  Perochò  è da 
credersi,  che  come  nell’istituto  Pittagorico  dovea  rinunzia- 
te  ciascun  fratello  alla  propria  gloria  per  quella  deli’Htitu-> 
lo,  altrettanto  dovesse  praticarsi  ( se  il  Pittagorico  fu  una 
imitazione  degli  Asclepii  ) nelle  consorterie  Asclepia<fie  : 
e per  questa  cagione  I nomi  degli  autori  non  si  trovarono  ^ 
nel  Codice  della  scuola  di  Coo;' e nei  libri  del  Codice 
stessi  citano  a quando  a quando  i trattali  scolastici,  e don 
maiu  nome  dell’’Asclep1ade  che  ne  fu  l’antore.  Due  sole 
guide  potevano  dunque  avere  gli  Alessandrini  che  presero  1 
primi  a commentare  11  Codice  : l’una  era  la.i  memoria  4> 
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alcuni  scriUi  pubblicati  da  Ippocratc  stesso  durante  la  sua 
vita,  e ciò  sì  rileva  anche  oggi  dalla  coincidenza  di  alcune 
opinioni  di  Platone  e di  Aristotele  co’ libri  Ippocratici 
allora  più  certi  : l’altra  poteva  consistere  nelle  comuni- 
cazioni'fatte  dairAsclepiade  Prassagora  di  Xoo  ad  Ero- 
lilo  sui  libri  autentici  d’ Ippocrate.  E di  fatto  le  poche 
nieniurie  rimaste  sui  commenti  di  • EroQlo,  riguardereb- 
bero gli  aforwni,  il  prognostico^  e iì  terzo,  degli  Epidemjt, 
libri  ritenuti  in  seguito  generalmente  come  Ippocratici.  Ma 
* gli  AlessandriniS,  Erofilo  ed  Erasistrato,  e gli  Empirici  che 
li  seguirono,  avversarono  piutostochè  conservare -46  dot- 
trine di  Coo,  e voltati  ad  altri  sludj,  lasciarono  ai  posteri 
^la  jnccrlezza  ed  il  bujo  del  Canone  4ppoofatico.^^i^^^^^^^^ 


' CAPITOLO  XIII.  . 


Esame  del  Codice  della  Scuola  di  Coi»,  intitolalo  ' 
rppocralis  Coi  Opera  ooàaia',  e nuova  ■ Classi/lcatnoM 
dei  lUri  ’in  Asso  contenutié 


■ ■ Ch(j  i cinquantadue  libri  che  fnruiaqo  H venefalo- valu- 
'me'che  s’infitola'da  Ippocrate  di  C09  non  siano  tutti  «pera 
d’ippocrate  V che  in  'essi  la  differenza  delle  teorie  e dei 
metodi  annuncii  essere  stati  composti  da  varti’ autori -e 
. in  diverse  epoche  : ohe  queste  epoche  risalgano  sino  alla 
prima  istituzione  della  consorteria  Asclepiadea  : che  tutte 
finalmente  siano  scritture  dettalo  da  jndividut  componeati 
jì  la- stessa  (atstgUa  degli  Asclepiadi  di  Con  che  il  Codice 
per  uso  pràtico  e per  l’insegnaroeoto,  si'  conservasse  e si 
. ampliasse  di  mgno  in  mano  di  nuovi  trattati,  compradii, 
e postille,  da  maestro  in  maestro  sino  a 'Ippocrate,  ? che 
- questi  H chiudesse  cOn-  opere  di  tale  celebrità  e jjorfe- 
da  r-cndcce.  durevole  e sabra  la  sua  doltrioa  sino  a 
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Prnssagora  di  Coo  : che  nel  secolo  di  Pericle  essendo' 
comiociata  la  pubblicità  di  alcuni  libri  della  scuola  e dei 
principali  di  quelli  d’ippocrate,  e stentate  le  regole  jera- 
tichc  deirAsclcpio,  e le  scuole  moltiplicatesi  al  di  fuori 
di  esso,  ii  Codice  rimanesse  quale  Ippocrate  lo  conservò 
suggellato  dagli  ultimi  scritti  suoi,  e tale  passasse  immu- 
tato nelle  Biblioteche  Alessandrine,  son  cose  che  per  la  # 
critica  moderna  ed  alcune  osservazioni  nostre,  possono  og- 
gimai  ritenersi  come  dimostrate. 

Dimostrato  ci  sembra  altresì  che  quella  classo  d’  au- 
tori senza  nome  e di  libri  senza  autore,  che  la  critica 
moderna  tuttora  ritiene  sull’autorità  di  Galeno  come  po- 
steriori alla  'età  d' Ippocrate,  ossia  i cosi  detti  Dogmatici 
anteriori  ad  EroQlo,  non  ha  mai  esistito;  tra  perchè  e Ga- 
leno stesso  e i commentatori  dinnanzi  a lui  non  avendo 
alcun  fondamento  per  attribuire  o a Tessalo  o a Bracone 
o a Polibo  od'  agli  Ippocrati  successivi  questo  o quel 
libro,  sono  sempre  fra  loro  per  tali  battesimi  in  una  de- 
plorabile incertezza  e contraddizione;  tra  perchè  l’argo- 
mento  delle  dottrine  filosoGche  in  Cali  libri  contenute, 
lungi  dal  favorire  l’epoca  arbitrariamente  assegnata,  li 
respinge  anzi  a tempi  anteriori  ad  Ippocrate  stesso  ; r 
finalmente  poiché  sono  del  pari  setiza  valore  gli  appog- 
gi cui  è ricorso  a’nostri  giorni  il  Litlré,per  classificarne  al- 
cuni come  posteriori  ad  Aristotele  ed  a PrassagOra.  Di  fatti 
egli  non  adduée  altre  ragioni  che  queste  : m colesti  libri  si 
trova  che  i vasi  hanno  Origine  dal  cuore  , e vi  sh  parla 
dei  polsi; 'la  prima  opinione  è d' Aristotele , il  primo 
a trattare  di  sfìgmologia  è stalo  Prassagora,  dunque  co- 
testi libri  sono  posteriori  a Prassagora  e^  ad  Aristotele^ 
Falso  principalmente  che  la  prima  opihione  appartenga  a 
Aristotele.  Platone  dì  lui  maestro,  contcrapSraneo  ad  Ip- 
pocrate  ha  nel  suo  Timeo  espresso  lo  stesso  concetto. 
Gaieoo  lo  av(\a  già  discoperto,  e'  nell’interpretare  la  grecar 
voce  adoperata  nel  Ximeo  (sfodros^  dice,  che  Platone  |p- 
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steneva,  essere  il  cuore  la  sorgente  del  sangue  arterioso  « 
del  suo  cìrcolo  vitale  per  tutte  le  membra  (1).  Tale 
è pure  il  signifìcato  In  che  assume  il  concetto  Platonico 
del  Timeo  l’eruditissimo  Enrico  Martin  (2).  Aristotele  non 
fece  che  dare  alia  sentenza  del  suo  maestro  più  precisione. 
Ora  dunque  se  Platone  riguardò  il  cuore  come  origine  del- 
• la  irrigazione  sanguigna,  e se  un  cenno  di  questa  idea 
trovasi  pure  ne'libri  Ippocratici  De  Corde  , De  Alimentisi 
^ De  CarnibuSi  De  Glandulis  etc.,  cade  affatto  la  prova  per 
collocare  questi  libri  dopo  Aristotele  ; e se  Platone,  come 
il  Littré  medesimo  ha  con  singolare  solerzia  trovato  ed 
esposto,  offre  nei  suoi  Dialoghi  frequenti  coincidenze  colle 
cognizioni  anatomiche  e mediche  dei  libri  d’  Ippocrate 
come  quegli  che  le  desunse  da  questi  (3),  non  era  più 
ragionevole  lo  stabilire,  che  anche  il  concetto  summen- 
tovato  fosse  tutto  tratto  dai  libri  della  scuola  di  Coo, 
le  di  cui  opinioni  anatomiche  poterono  esser  note  a’fllo- 
soG,  se  non  pei  libri  divulgati,  almeno  per  gii  appunti 
presi  dagli  alunni  della  scnola  7 Nel  Codice  Ippocratico 
al  libro  d.»  De  morbis  trovasi  parimente  che  la  sor- 
gente del  sangue  è il  cuore,  e che  le  giugulari  nascono 
dal  cuore,  e distribuiscono  il  sangue  a tutto  il  corpo. 
Nondimeno  il  Littré  giudica  cotesto  libro  anteriore  ad 
Aristotele  (i). 

■ (IWaleo.  nè  Phdt  Hipp.  et  WauA.  L.  B.  T.  I.  p. 

(2)  Il  me  lemble  bien  clair^  d'aprèt  eet  endroit  du  .Timéej  que 
Platon  considire  le  eoeur  camme  la  source  du  $ang  et  le  eentre  oA 
le$  veinet  eoncourent,  et  les  veinet  camme  Ut  mettagèrct  qui  du  coeur, 

^ranimettent  let  ordree  de  l'dme  méte  à toutee  tee  extremitét  du  carpe'-. . 

, Arietote  donne  eette  demière  opinion  eonuhe  ime  découverie  qui , 
M eet  propre.  ’B'aprie  ce  que  'noue  tenone  de  ooir,  Platon  ataail  pu, 
juequ'à  un  certain  paini  reclather  la  priorité  ; quelquee  dieciplet  d'Bip- 
pocrate  anterieure  à Arietote  'ataient  eu  peut-itre  aueei  quelquee  droiU 
à faire  taloir.  V.  Élud.  sur  le  Timée  de  P)MoD  par*T.  Henri  Hartia. 
T,  II.  Pi  30t  e so*.  Paris  1^.  . 

(3)  LiUré.  (Eiivre  d'Ipp.  Voi.  I.  p.  72.  73. 

(i)  Op.  cU.  V«l.  I.  p.  378. 
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L’altra  prova  è desunta  dalla  sfigmologia.  Chi  cono* 
ace  le  dottrine  orientali  anteriori  alle  greche  su  questa 
materia,  certo  non  vorrà  dirne  Prassagora  l’Inventore.  Ha 
la  sfigmologia,  ossia  un  trattato  sui  polsi  composto  da  Pras* 
sagora  ba  realmente  mai  esistilo?  La  questione  dunque 
a'  aggira  sulla  anteriorità  di  semplici  menzioni  dei  polsi 
come  segni  diagnostici  o prognostici.  Il  libro  che  più  scm* 

, bra  aver  persuaso  il  Liltré  per  collocarlo  dopo  Prassagora 
è il  secondo  delle  Predizioni.  Vi  è detto:  Deinde  manibus% 
tum  ventrem  tutn  vena»  atlreclantem^  minus  falli  conpe> 
ntV  quam  qui  non  attreelant  (1).  Ma  nei  due  libri  De 
morbi»  mulierum^  oltre  ad  un  cenno  generale  e poco  sb> 
gnificante,  come  cotesto,  intorno  a*  polsi,  vi  si  disliuguona 
in  più  luoghi  i polsi  in  miti,  languidi,  forti,  elevali,  defi' 
cienli  (2).  Si  parla  di  polsi  nei  4.<>  e 7.<>  degli  Epi* 
demj  nel  libro  De  loci»  in  hommtg  nel  2.°  e nel  3.«  libr» 
De  morbi»^  nel  libro  De  Dieia,  opere  tutte  che  non  com- 
prese dal  Litlré  nella  sua  ottava  cla»»e,  non  sono  per  lui 
posteriori  a Prassagora.  Ma  v’è  di  più,  si  parla  di  polsi  an^ 
che  in  due-luoghi  delle  Prenozioni  CoacAe,  (.1)  accettate  dal 
Liltré  come  di  lunga  mano  anteriori  allo  stesso  Ippocratei 

Non  hanno  dunque  i critici  moderni  verun  fondamento 
storico  accettevole  per  ribadire  l'errore  antico,  che  riguar- 
dava i due  terzi  almeno  dei  libri  del  Codice  come  posterio-  ' 
ri  ad  Ippocrate:  non  te  teorie  filosofiche  per'  esser  queste 
tutte  d’una  data  anteriore  anziché  posteriore  a Ippocralé 
stesso: ''non  la  distinzione  tra  te  arterie  e Ja  vene,  anli- 


(1)  Prorrhcilc.  L.  II.  Trad.  laitn.  foesli. 

(2)  Inter'dHnuìu»  febrii  ad  matmm  niitU.  Febrit^lb  dttfnel pul- 

Mu»' debile»  eunfinterdum  vero  etiam  acuti,  modo  etali  , modo  d»^ 
cionle*.,  ' ' V'  ^ 

Pulsa»  ad  mamim  leniler  ferientes,  languidi  deftefeute»,  confestim- 
qu»  pereunt.  De  morb.  Mailer.  L.  l. §.  40.  K).  L.  II.  $.  tO.  Tra(t!  laiin.  Foe^^ 
(5)  C.  f.  S-  ISO.  ÌU.  C.  9,  J.  h.  i5.  tO.  S.  49  13/ 
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cliissima  e reperibile  nei  libri  medici  chincsi,  come  nel- 
r Ayurvedai  indiano non  P uso  della  voce  myo$  per 
muscolo  y voce  d’origine  Sanskrila,  ed  usata  auche  da 
Omero.-  non  il  cuore  considerato  come  sorgente  d’uo  si- 
stema vascolare,  concetto  anche  questo  d'origine  orientale, 
e svolto  dagli  Asclepiadi  di  Coo  in  un  tempo  anle^ore  a 
fiatone  ed  Aristotele,  i quali  due  per  cognizioni  anatomi- 
che del  corpo  umano  non  avevano  meglio  degli  Asclepii  cui 
potersi  rivolgere,  perocché  in  essi  soli,  posto  uno  studio 
* anatomico  in  Grecia,  potevano  esistere  le  commoditii,  il 

bisogno,  e la  libertà  di  praticarlo  : non  la  menzione  del 
polsi  e di  alcune  loro  diflerenze,  pcrcìiè  gli  Asclepiadi  li 
avevano  talmente  identificati  colla  febbre,  che  notate  le  fasi 
di  questa  stimavano  superQuo  il  notare  eziandio  le  rispon- 
denti fusi  di  quelli;  e nondimeno  mostrarono  di  cono.- 
scerli  e ne  diedero  cenno  sin  da  quando  raccoglievano  i 
primi  segni  delle  malattie  : non  l’ autorità  degli  antichi 
^ ' commentatori  o iunauzi  o dopo  Galeno , perchè  questa 

autorità  è annullata  dalla  manifesta  contraddizione  in  che 
sono  tutti  di  far  cominciare  la  Àruola  di  Coo-  da  Ippo- 
crate,  e di  attribuire  alcuni  libri  di  detta  scuola  ad  autori 
che  vissero  prima  di  lui,  eppoi  stabilire  che  la  composi- 
zione dei  libri  tutti  contenuti  nel  Uedice  della  scuola  si  ef- 

e 

fettuò  in  quello'  spazio  di*  13^  anni  che  separa  ippocrate 
da  Eroiilo  ed  Erasistrato  capi  della  scuola  Alessandrina. 
La  qual  contraddizrone  porla  all’assurdo,  che  mentre  in 
Guido  gli  Asclepiadi  lavoravano  indefessamente  : mentre 
^ ne’Ginnasii  si  dettavano  trattati  dietetici  : mentre  i GlosoQ 
e principalmei^  i Pittagorei  strivevano  di  fisiologia  e di 
medicina:  mentre  l’arte  mèdica  e cliirurgica  esterna  aveva 
zaggiuuto  um»periodo  di  esaggerazione  che  prova  la  sua 
età  adulta,  i soli  Asclepiadi  di  Coo  non  facessero,  nulla, 
aspettando  in  uua  Incredibile  inazione  che  Ippocrate-  dasse 
là  mossa,  e -componesse  per  loro  anche  il  Viuramenro.  E 
qAsli  contemporanei  e immediati  successori  od  alunni, 


Digitized  by  G> 


♦ 

. • . . . , 

OKtlA  MFtolCWA  CRKCA  S03 

Polibo,  Tessalo,  Dracene  e molti  anonimi  intesero  poi  tanto 
bene  la  dottrina  del  maestro,  furono  sì  devoti  e sì  (;rati  allò 
discipline  da  lui  ricevute,  che  i figli  vivente  il  padre,  il  ge- 
nero vivente  il  suocero,  gli  alunni  vivente  il  precettore- 
venerato_  da’filosofi  e da  tutta  la  Grecia,  vengon  subito 
fuori  con  diverse  patologie,  guastano  la  semplicith  tera- 
peutica del  sommo  maestro  co’garbugli  i piti  stomachevoli 
della  farmacolo^'a  orientale,  rimettono  a dispetto  d’ Ip* 
pocrate.  la  medicina  sotto  l’impero  delie  filosofie  domi- ^ 
nanti  ! È egli  possibile  che  la  critica. e la  Storia  possano 
oggi  continuare  ad  accettare  in  pace  tutte  queste  mo> . 
‘struose  assurdità  7 

Rimosso  pertanto  l’errore  che  ha  traviato  tutti  i com- 
mentatori , cioè  che  la  scuoll  di  Coo  cominciasse  da  Ip- 
pocrate  , e ritenuto  come  dimostrato  che  questa  scuola’ 
esisteva  operosa,  se  non  celebre,  peV  cure  e, per  inse-^* 
gnameiilo  medico  molti  secoli  innanzi^  a lui , la  crHioa 
moderna  deve  vedere  se  trasferendo  i libri  del  -Codiee  non 
riguardati  come  Ippocratici  agii  Asclepiadi  anteriori  ad  Ip» 
pocrate,  nè  venga  fuori  un  nuovb  ordinamento  di  detti 
libri  pili  cnnfacevole  allo- spirito  di  essi,  af  carattere  evoltf- 
livo  dimostrato*  net  corso  dei  tempi  dalla  sa|>ienza  greca  y 
al  carattèro  di  perfezionathento  che  dette-  a questa  ante*' 
riore  medicina  Ippocrate  padre  ^ e se  per  avventura  sia 
questo  l’unico  modo  di  schivare  tutte  le  erronee  divina- 
zioni delle  classificazioni  degli  antichi^  tentate  e ritentate 
sempre  infelicemente  sind  al  nòstri  'jlornl. 

Apriamo  ora- questo  Codice,  e noMamo  qua  e là  com- 
plèssi vamenfe  i piìf  insigni  caratteri  storiui  che  presenta, 

' onde  poi  trovali  Irà  questi  i piu  costatiti,  quelH  che  si  ri- 
petono in  un  maggior  numero  di  opere,  quttli  che  hanno 
uoa  nota  distintiva  più  significante,  sì  deiraniTamento  sìo- 
. rico  evointivo  della  medjcioa  greca  dai  primi  tempi  della 
scuola  sino  a Ippocrale,  come  della  influenza  che  la  niedi-- 
■*  eìna  e la  filosofia  greca  al  di  fuori  essorcitavAuo  sulla  me- 
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dicioa  deli’  Asclepio,  e questa  su  quelle,  valercene  come 
fondamento  alla  nostra  classificazione.  ; 

Senza  però  premettere,  come  ci  è stato  indispensabile 
di  fare,  un  tentativo  por  ricostruire  la  Storia  perduta  della 
scuola  di  Coo,  ci  sarebbe  mancato  io  scandaglio  il  meno 
incerto  per  trqvare  il  vero  carattere  di  molti  libri  del  Co- 
dice, nè  questo  carattere  stabilito  varrebbe  a corroborare 
storicamente  a vicenda  le  epoche  assegnate  alla  Storia  rt- 
efatta  di  detta  scuola. 

...  Dichiariamo  altresi  innanzi  di  non  pretendere  di  far 
risalire  alcuni  libri  del  Codice  al  primo  periodo  della  scuola, 
che  abbiamo  riportato  al  di  sopra  d'un  mezzo  secolo  alla 
guerra  trcqana.  Possederebbe  cosi  la  medicina  un  Codice 
di  troppo,  raro  e inaspettato  pfegio;  conlenenla  cioè  i fram- 
menti scritti  di  una  scienza  che  sarebbe  anteriore  a tutta 
4a  letteratura  greca  sin  qui  conosoiuta,  e rimasta  in  oblio 
presso  gli  storici  o perché  di  medico  argomento,  o perchè 
supposta  contemporanea  o posteriore  ad  ippocrate.  ^ vero 
che  a render  viemeglio  probabile  il  risalimento  summen« 
tovalo  si  potrebbe  addurre  che  dei  72  autori  di  cui  fa 
l’elenco  il  Fabricio  nella  sua  Biblioteca  greca,  quali  anterio- 
ri ad  Omero,  multi  vi  sono  che  co’  loro  scritti  risalgono 
al  di  sopra  della  disfatta  d'Nio:  è vero  che  persino  lo  scet- 
tico Sesto  Empirico  non  dùbitò  che  una  letteratura  greca 
non  avesse  esistito  avanti  a Omero,  citando  due  versi  del- 
lo stesso  Oniqro  nella  Odissea,  dove  chiaramente  si  allude 
a’poeti  0 a poesie  a lui  anteriori  r (1),  è vero  a1trésii<  che  i 
primi  saggi  scritti  di  sapienza  sanitaria  dovettero  comin- 
ciare, come  ne’ Serapei.in  Egitto,  negli  Asclepii  della 
Grecia,  e che  le  primo  cognizioni  mediche  Indo-Egizie  e i 


(I)  V,  Fabricio.  ,Bibti  Grec.  Voi.  I.'  I rorai  eilati  da  èesto  Empirico 
SODO  i 3ÌU  • del'priuiu  Libro  dell*  Oaissea}  <;loé  gli  uUlmt  del  cauto 
del  poeta  Feièio,  introdùits  da  Oiuéro  a narrare  la’  STtnlure  dei  greci 
redbei  dalla  prosa  di  Troja.  . , • ■ 


k 


DELLA  MEDICINA  GRECA  305  $ 

primi  libri,  dovettero  entrare  ed  esser  custoditi  in  essi  : 
è vero  pure  che  neila  nomenclatura  medica  greca  trovan- 
dosi molte  radici  Sanskrite,  come  si  trovano  eziandio  in 
tutta  la  greca  lingua,  da  essere  questa  reputata  una  deri- 
vazione di  quelle;  (1)  tali  tramutamenti  che  costituirono  il  • 
più  antico  linguaggio  medico  della  Grecia,  prima  orditura  • , 
d’ un  linguaggio  scientifico  nazionale,  non  poterono  esser 
fatti  che  dai  primi  Asclcpiadi. 

Ciò  non  ostante  onde  la  prima  epoca  della  composi- 
zione dei  libri  dei  Codice  abbia  l’ appoggio  di  una  cro- 
nologia sostenuta  da  uno  storico  rispettabile  qual’  è il 
Teopompo  , la  faremo  partire  anche  noi  dal  1100  avanti 
la  nostra  Era.  E nello  spazio  di  oltre  a quattro  secoli  an- 
teriori alla  età  di  Talete  e di  Nebro  Asclepiadco,  che  cor- 
risponde alla  età  deTilosofl,  circa  alle  quali  pur  risale  an- 
che la  cronologia  accettata  oggi  dal  Petersen  (550  a.  c.) 
per  la  composizione  del  1.  Prorrhetico  e delie  Prenozioni 
di  Coo  entreranno  con  più  ammissibile  accordo  lo  due 
primo  età  della  nostra  classiGcazione.  Cosi  essendovi  in 
queste  età  ima  porzione  di  libri  medici  composti  negli  , 

Asclepii  greci  prima  d’Omero,  e molti  più  anche  prima  di 
* Erodoto,  s’Jntenderà  allora  meglio,  d’onde  il  grande  Poeta 
e il  grande  Storico  trassero  quella  parte  di  anatomica  e 
medica  nomenclatura  che  è stata  sempre  meravigliosa,  ed 
è tuttavìa  agli  storici  anche  odierni  di  oscurissima  origi- 
ne. f)  con  ulteriore  condiscendenza  verso  i più  austeri 
de’nostri  diremo,  che  quando  bene  non  ci  si  volesse  con- 
cedere veruna  rispondenza  tra  le  classi  delle  opere  del  ^ 
Codice  da  noi  stabilite  e la  cronologia  rifatta  della  scuola 


(1)  c Oggi  la  filologia  ha  riconosciuto  che  la  greca  lingua  nelle  sue 
■ radici,  nella  maggior  pane  delie  sue  forme,  declinazioni,  «oQjngazio- 
# ni,  eie.,  è una  derivazione  del  Sanskrilo  >.  Diclion.  dg  Sciences  Philo- 
sopb.  par  noe  societc  de  professeurs,  eie.  Paris  1813.  T.  Ili.  An.  sur 
la- Pilli.  lodienne  par  Barlbelemy  de  Saint-Hilair. 
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di  Coo,  la  nostra  classidcaziooe  non  cadrebbe  per  ciò,  oè 
perderebbe , considerata  anche  da  sé  sola , la  utilità  sto- 
rica connettitrice  della  medicina  anteriore  e della  succes- 
siva, discuopritrice  delle  grandi  fasi  cui  andò  incontro  la 
medicina  greca  e la  scuola  di  Coo  nel  lungo  corso  de’suui 
sludj  e delle  sue  opere  prima  d’ Ippocrate , e determina- 
trice  del  carattere  di  perfezione,  che  questi,  venuto  dopo 
e con  ingegno  superiore  a quanti  lo  precedettero , seppe 
imprimere  alla  scienza*  Cosi  la  diagnosi  della  autenticità 
delle  opere  dUppocrale  non  sarà  più  indovinata  ; ma  verrà 
fuori  come  un  corollario  dell’esame  di  tutte  le  forme,  che 
antecedentemente  a lui  manifestaronsi  nella  greca  me- 
dicina. 

, Classe  Prima.  • 

I libri  xbe  appartengono  alla  organizzazione  della 
scuola,  ai  precetti,  ai  doveri  del  medico,  agli  istrumeoU, 
agli  apparecchi  di  che  debbe  egli  essere  provveduto  nella 
pratica  della  sua  arte,  alle  doti  personali  che  gli  sono  ne* 
cessane,  alle  formule  Jeratiche  mantenute  nella^scuola 
medesima,  dovettero  necessariamente  essere  i primi  ad  es- 
sere composti.  Anche  nell*  Ajurvedat  indtan»  va  innanzi 
agli  altri  il- libro  de’Principj,  intitolato  Sulratt’hàna^  dove 
si  contengono  presso  a poco  le  stesse  ^istruzioni  prepara- 
torie allo  studio  e all’essercizio  dell’ arte.  Ma  il  pardgooe 
fra  i greci  e gli  orientali  precetti  preparatorj  fa  conoscere 
la  preponderanza  del  senno  greco  in  ogni  cosa.  R la  rac- 
colta più  preziosa  fatta  in  questi  esordii  della  scuola  fu 
quella  serie  di  osservazioni  empiriche  sulle  forme  e le  fasi 
delle  malattie,  iutitolata  Prenozioni  Conche.  L’arfe  chirur- 
gica conosce  già  una  parte  della  sua  terapeutica;  ma  quan- 
to alla  medicina  v’è  il  predominio  illimitato  della  natura 
snll’  arte.  If  proponimento  greco  depuratore  degli  errori 
orientali,  e fondatore  del  vero  elemento  empirico  delia 
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scienza  è manifeslo  in  tutti  questi  libri,  e massimamente 
nelle  Prenozioni. Coache.  • t 

Entrano  in  questa  prima  classe  i seguenti  libri.  i.<> 
Jusjurandum.  2.<»  Lex.  3.<>  De  Medico.  4.®  De  decenti  Or- 
notu.  5.0  Prceceptionee.  6.®  De  Medici  officina.  7.-«  De  Arte. 
8.®  Conca  Prcmotiones. 


. , \4 


Classe  Seconda. 


Stabiliti  i principi!  del  reggimento  interno  dell’Ascle- 
pio,  e i precetti  primi  della  educazione  delia  mente  e del 
cuore. del  medico,  procedono  gli  Àsclepiadi  alla  composi- 
zione dei  trattati  didascalici  per  l’insegnamento,  la  di  cui 
precisione  e le  cliniche  verità  discoperte  ed  ivi  esposte  su- 
perano di  gran  lunga  tutti  i libri  orientali  che  oggi  cono- 
sciamo. Salvo  chè  la  parte  terapeutica  io  questi  libri  ap- 
parisce dominata  tuttavia  dall’empirismo  orientale.  .Nel 
primo  periodo,  eccettuata  la  chirurgia,  l'arte  medica  tera- 
peuti^ era  quasi  nulla,  lasciandosi  gli  • Àsclepiadi  volen- 
tieri occupati  interamente  nella  osservazione  de’  fenomeni 
natunli  e spontanei  delle  malattie , e diffidenti  di  una  te- 
^ rapeutica  che  nou  era  della  scuola.  Tanto  è vero  che 
dovettero  nel  fibro  De  Arte^  prevenire  l’accusa,  che  la  me-, 
dicina  non  fosse  un’arte,  dimostrando  essere  invece  un’arte, 
anche  quando  colia  sola  dieta  regola  le  malattie,  lo  que- 
sto secondo  periodo  storico  la  Scuola,  mancante  ancora 
* «0  inatta  ad  elevarsi  ad  una  terapeutica  sua  propria,  cede 
al  bagliore  della  esterna  orientale  Farmacologia,  e imprime 
alla  dottrina  del  l’Ospizio  il  vizioso  carattere  dell'  illimi- 
tato potere  dell’arte.  Onde  in  tutti  i libri  compresi  io  que- 
sta classe  la  terapeutica  complicatissima  dell’Oriente  ci 
apparisce  con  una  gran  parte  delle  sue  brutture  e le  sue 
superstizioni.  Nondimeno  un  conato  eliminativo  dell’  er- 
vrofe  vi  apparisce  pur  sempre,  e vieppiù  crelw  procedendo 
^rso  i’^oca  de’fliosofi,  che  cotesta  massima  imperfezione 
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proccacciano  di  elimloare,  sostituendo  una  terapeutica  greca 
c razionale,  a quella  empirica  che  per  necessità  e per  ri- 
boccante influenza  esteriore  era  slata  accolta  neH'Asclepio. 

Appartengono  alla  seconda  classe  i seguenti  libri  : 

1.®  De  natura  Muliebri.  2.®  De  morbù  Mulientm.  3.®  De  ' 

^ TVr«/inum  morbù.  4.®  De  tierilitate  Mulierum.  5 .®  De 
Somniis.  6.®  De  Generatione,  7.®  De  natura  Pueri.  8.®  De 
Parta  seplimestri.  9.®  De  Parta  octimetlri.  10.®  De  Super- 
fvetatione.  11.®  De  exteclione  Fatue.  12.®  De  Denlilione, 

13."  De  Visione.  14.®  De  ' Ulceribus.  15.®  De  Fitlults. 

Ili.®  De  Hcpmorrheidibus.  17.®  De  Pùrgatoriis  remediis. 

48.»  De  Àffeclionibus.  19.®  Libri  Prorrheticorum. 

p . — 

•>  ' Classe  Terza. 

I 

Venuta  l’epoca  de’  filosofi  nella  Grecia  e rappresen- 
tando essi  la  sapienza  della  Nazione,  le  loro  dottrine  non 
lardarono  a penetrare  nella  «cuoia  di  Coo.  GK  Asclepiadi 
continuando  la  compilaziqpe  de’loro  trattati  didasealioi  sen- 
^ tono  il  bisogno  della  ioterprelaiione  de’  fenomeni , e vol- 
gonsi  a questo  fine  ora  ad  una  ora  all’altra  delle  filosofie 
piò  eminenti,  e-  piu  acconce  ad  una  sistemazione  intellet-  * 
Ioalc  delle  mediche  discipline.  Il  loro  spirito  d*  osserva- 
zione è sempre  perspicace  e diligentissimo.  Arricchiscono 

10  studio  delle  malattie  di  nuovi  fenomeni  diagnostici,  e 
trovano  anche  > nuovi  mezzi  per  discunprirli.  Avvanzano 
negli  studj  anatomici,  e tentano  Un  trattato  della  Matura  * ' 
Umana  come  deposito  delle  loro  cognizioni  fisiologiche,  a 
delle  loro  <lotlrine  sulle  forme  e sui  fenomeni  vitali.  Soc- 
corrono ai  bisogui  dei  Ginnasi,  trattando  T argomento  di 
transizione  tra  l’Igiene  e la  Terapentica,  cioè  della*  Dieta. 
Bicercano  i fondamenti  di  una  Patologia,  ed  ogni  maestro 
per  aleuu  tempo  ne  presenta  una  nuova  : e questa  cede 

11  posto  alla  aasscguente,  perchè  ambedne  dominate  da  00** 
principio  fiiosoAco  diflerenle.  La  terapeutica  ha  assunto  il 
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carattere  di  terapeutica  greca  e della  scuola  ; ma  ondeg- 
gia incerta,  insieme  colla  incertezza  delie  patologie  profes- 
sate. In  mezzo  a sudatissimi  lavori  e di  merito  sommo 
per  i tempi  in  che  furono  fatti,  questa  terza  età  presenta 
còme  tipo  caratteristico  costante  Vesagger azione  filosofica^ 
e il  vizio  fondamentale  della  medicina  dé  soggiacere  al 
dominio  delle  filosofie.  Tuttavia  la  scienza  della  scuola  di 
Coo  benché  manchevole  da  questo  lató,  ed  eguale  a quella 
medicina  nella  quale  vollero  teorizzando  immischiarsi  molli 
greci  Filosofi,  resta  poi  sempre  immensamente  supcriore  a 
questa,  per  la  continuata  osservazione  o raccolta  de*  fatti 
clinici  ed  anatomici  , e i’arte  ereditata  dai  vecchi  Ascle- 
piadi  di  saper  isolare  il  fatto  dalla  sua  interpretazione. 

Talché  non  essendo  mai  nel  fatto  clinico  la  diagnosi  di- 
visa dalla  prognosi , qualunque  fosse  la  teoria  di  esso , 
nell’elemento  prognostico  gelosamente  conservato,  custodi- 
vansi  insieme  quelle  leggi  patologiche  vere,  dalle  quali  il 
solo  genio  d’Ippocrate  seppe  trarre  da  ultimo  la  vera  teo- 
rìa o filosofia  della  scienza.  E nei  libri  compresi  in  questo 
terzo  periodo  si  trovano  realmente  primeggiare  ambedue, 
l’elemento  prognostico,  patrimonio  perpetuo  della  scuola , 
e relementci /f/oso/tco  ; ma  fra  loro  divisi  in  maniera  che 
nè  si  nocciono,  nè  si  giovano,  e la  scienza  non  può  con- 
seguire per  essi  la  necessaria  unità,  nè  la  eminente  qua- 
lità dell'essere  e dell' agire  secondo  natura.  ''  ’ 

Entrano  in  questa  terza  classe  i libri  : l.°  De  Morbis. 

2.®  De  Affectionibut  internis.  3.®  De  Flatibus.  4.®  De  Uu~ 

‘inoribus.  5.»  De  salubri  Dieta.  6.®  De  Vietus  rottone.  7.®  De 
Epilepsia.  8.®  De  Liquidorum  usu.  9.»  De  Natura  hominis. 

10.®  De  Loifit  in  homine.  11.®  De  Corde.  12.®  De  Glattr 
dulis.  13.®  De  Carnibus.  14.®  De  Natura  ossium.  15.®  De 
Anatome.  16.®  De  Alimento.  17.®  De  Jndicationibus. 

48.®  De  Diebus  eriticis.  19.®  De  Regimine  in  morbis 
*acutis.  20.®  De  Antiqua  medicina.  21.®  Libri  Prognosti- 
ébrum.  ■; 
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cedimento  della  medicina  greca  si  maniresta  ne’loro  libri, 
dei  quali,  a noi  non  è pervenuta  che  poca  parte,  con  tre 
fasi  storiche  naturalissime.  li  principio  rettore  della  scnola, 
la  potenza  sanatrice  della  natura , è trovato  dai  primi 
Asclepiadi)  ma  non  innalzato  alla  dignith  scientifica.  Qnin-  I 
di  non  potendo  accordarsi  coll’arte  per  veruna  legge  con-  | 
ciliativa  resta  isolato,  e tra  per  manco  di  mezzi  terapeu- 
tici di  propria  esperienza  , e Ira  per  saggia  diffidenza  o j 

contrarietii  alla  farmacologia  superstiziosa  dell’  Asia , si  j 

Aliata  e comprende  tutta  la  prima  epoca  con  viziosa  esag- 
gerazione.  Nondimeno  il  fondamento  scicntifieo  del  prin^ 
cipio  è gih  posto  nel  6onum  et  ma/um,  notato  diligente- 
mente in  tutti  i fatti  adunati  entro  alle  Prenozioni  Coa-  i 
che.  L’ isolamento  empirico  del  principio  nella  seconda 
età  della  scuola  è sopraffatto  dal  principio  opposto,-  dalla 
esaggerazione  dell*  arte.  La  terapeutica  medica  si  è resa 
indispensabile  e per  il  confronto  coi  molfi  mezzi  adope-  | 
rati  dalla  chirurgia,  e per  compiere  la  fornai  didascalica 
che  si  è cominciato  a dare  ai  trattati  destinati  aH-'iasegna- 
mento,  e per  lo  incalzare  delle'  influenze  orientali  al  di 
fuAi!'  Tuttavia  venuti  Omero  e Licurgo  a restaurare  il 
senno  greco,  anche  la  scuola  di  Coo  negli  ultiifll  anni  del 
suo  secondo  periodo  respinge  gli  stranierf  osi , e ritorna 
al  modo  antico  della  collezione  dei  progilostici  col  suo 

1.0  Prorrhetico,  e perchè  eraosi  già  aperti  i Ginnasti  e vi 
si  er|no  intrusi  medicastri  indovini , li  combatte  nel 

11.0  Prorrhetico,  e ristabilisce' e depura  il  sentiero  della 
osservazione.  Viene  la  terza  età,  e le  filosofie  dominanti 
tono  accolte  colla  speranza  ne’varii  maestri  di  trovare  in 
esse  la  legge,  onde  dare  valore  e stabilità  scientifica  ai 
principio  empirico  delta  scuola.  Ma  niuoo  dì  essi  la  sa 
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forre  dalla  già  copiosa  colienone  de’  fatti  : è tolta  invece 
à priori  dalle  varie  filosofie,  finché  la  medicina  della  scuo- 
la è interamente  soggiogata  da  quelle , e il  carattere  di  - 
quest’epoca  è la  esaggerazione  filosofica.  Fu  la  scuola  in 
procinto  di  trovare  la  legge  del  principio  empirico  della 
potenza  sanatrice  della  natura,  quando  le  dottrine  di  Pit- 
tagora  entrarono  in  ^ essa  : e tra  le  filosofie  fu^  perciò  la 
più  vagheggiata  ; ma  il  vero  le  fuggì  per  l’ahnso.  Il  numero 
non  poteva  mai  commaindare  la  natura.  Invece  la  natura 
morbosa  osservata  costantemente  ne’periodi  delle  sue  crisi, 
poteva  dare  per  resultamento  una  coincidenza  col  nume- 
ro. Tuttavia  questo  errore  mantenne  la  profittevole  con- 
snetndine  di  rispettare  i depositi  empirici  e le  note  pro- 
gnostiche di  tutti  i tempi  anteriori , e si  volle  facendola 
ifÉa  filosofi  , dar  loro  una  forma  scientifica,  chiudendo  e 
compendiando  i lavori  anteriori  coi  libri  de’ Prognostici.  ' 

Tali  e tanti  erano  i tesori , e tali  e tantf  le  iroper- 
fettoni  della  medicina  greca  all’apparire  d’ippocrate.  Egli 
adunò  i primi,  e combinandoli  colle  proprie  osservazioni 
ne  fece  una  generale  Sinopsi,  che  rappresenta  il  senno  pra- 
tico di  tutti  i tempi  anteriori  in  altrettanti  Aforismi.  Da  * ^ 

questi  egli  ^seppe  cavare  la  gran  legge  del  quo  natura 
vergit  eo  ducere  oportet  : onde  la  imperfezione  terapeutica 
ditparve , e fu  fermato  il  gran  principio  dell’  imitaiione 
delia  natura,  come  base  scientifica  del  tipo  della  set^pli- 
cilà  teragfulica  : primo  carattere  delle  opere  genuine  d’ Ip- 
pocrate,  e primo  ^n  benefizio  reso  dal  Padre  della  me- 
«dicina  alla  umanità';  perocché  gli  erroiT  in  medicina  i più  \ 

funesti  alla  umanità  sono  i terapeutici.  L*  altro  gran  be- 
nefizio ch’egli  fece  alla  scienza  fu  il  liberarla  dalla  schia-' 
vitù  i(A  che  teneanla  le  fHosoQc  speculative  ; peroMhè  gli 
errori  i più  funesti  alla  medicina  sono  i filosofici.  Onde 
la  imperfezione  della  esaggerazione  filosofica  del  periodo 
anteriore  della  scuola. di  Coo  disparve  nelle  opere  sue,  e 

la  mancanza  di  lìlosofemi  speculativi , e il  presentarsi  la 
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scienza  con  una  GlosoGa  sperimenlaie  sua  propria,  che  per 
la  prima  volta  si  eleva  sull'unico-  fondamento  della  ragion 
clinica,  è 1’  altro  carattere  distioUvo  della  autenticità  dei 
li}>ri  Ippocratici.  Eliminate  queste  due  gravi  imperfezioni 
egli  si  volse  a nobilitare  la  chirurgia,  giacente  ancora  nel 
pretto  meccanismo  dell’  arte  : volle  che  il  principio  della 
imitazione  della  natura  penetrasse  come  scientiGco  anche 
in  questa,  e distinguendo  nel  fatto  chirurgico  completo 
ciò  che  b dell’  arte  e ciò  che  è della  natura , ne  tolse  la 
dimostrazione  la  piu  evidente,  cl»e  è per  la  stessa  coope* 
razione  simultanea  e per  la  stesso  leggi , che  dee  essere 
guidata  la  terapeutica  d'entrambe.  Ma  egli  trasportandosi 
col  pensiero  al  di  fuori  dei  iimiti  della  scuola  e della  pra* 
Uca  urbana  della  sua  patria , domandò  a sè  stesso  se  i 
medesimi  principii  e le  stessi  leggi  stabilite  dal  tesoro  del 
fatti  quivi  accumulato,  sarebbero  state  applicabili  anche  ai 
morbi  Epid|mici  delle  altre  contrade  della  Grecia,  e.  degli 
altri  climi  e nazioni  ? L’  Epidemiologia  era  dunque  una 
lacuna  della  scienza.  Vuoisi  cito  qualche  Filosofo  la  ten- 
tasse prima  di  lui.  Ma  il  punto  di  partenza  vero  da  pren- 
dersi per  istabilirne  una  vera  dottrina,  noi  conobbe  che 
Ippocrate.  Come  i vecchi  Àsclcpiadi  avean  fatto  colle  Pre- 
nozioni Coache,  così  egli  fece  co'morbi  epidemici.  Racco- 
glierne qua  e là  in  diversi  paesi  e contrade  le  Storie  ge- 
nuine, e notare  la  rispondenza  loro  colie  stagioni  diverse, 
e le  fasi  meteorologiche.  Cosi  la  medicina  greca  si  fe*  uni- 
versale, e il  principio  Ippocratico  dell], essere  e dell' agire 
tecondo  natura  fu'trovato  applicabile  in  tutti  i climi.  Dopo, 
aver  data  alla  medicina  una  GlosoGa  sua  propria  , era  a 
vedersi  se  questa  conservava  alla  scienza  quel-,carattere  di 
enctclopedùmOf  che  l’avea  per  lo  innanzi  tenuta  cqnnessa 
alle  legislazioni  dei  popoli.  Pittagora  innalzò  l'Igiene  indi- 
viduale alla  dignità  civile.  Restava  quest’ultimo  problema  a 
risolvere  : se  altrettanto  poteva  farsi  della  Igiene  pubbli- 
ca. Il  genio  d’ippocrate  seppe  scioglierlo  con  istupore  di 
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tutu  la  poslerìtà  del  suo  gran  libro  Dt  Àete  Loeit^  tt 
Àquù. 

Oode  I libri  gedulni  d’Ippocrate  compresi  in  qoesta 
classe  sono:  ly-APHoniSMi.  2.»  De  Fracturis.- 3.»  De  Vul* 

NERIBUS  CAPITIS.  4.<>  De  ArTICULIS.  5.°  MoCHLKUS.  6 fi  EPi- 
DENIORUM  LIBRI  8EPTEM.  7.0  De  AeRE  LoCIS  ET  AqUIS. 

« f 

CAPITOLO  XIV. 


DelU  cote  notabili  dei  libri  contenuti  ì*'  ; 

nella  Prima  Classe. 

* 

JusjuRANOCM.  Il  giuraménto  nelle  scnole  Jeratiche  orìen* 
tali  era  un  rito  d'iniziazione  per  gli  alunni,  accompagnato 
da  molle  cerimonie  teurgiche  e superstiziose.  Negli  Asclepii 
greci  l'alunno  non  faceva  che  presentare  la  mercede  do- 
vuta aN'  Asclepiade  maestro  ; e con  essa  era  ricevuto.  Il 
giuramento  pronnnziavasi  dopo  terminata  la  medica  is(rn> 
zione,  nell'  atto  cioè  di  abbandonare  la  scuola  per  dedi- 
carsi all*  esercizio  dell’  arte.  Gl'  interpreti  hanno  giudicato 
non  essere  d'Ippocrate  il  giuramento,  per  esservi  espresso 
il  divieto  di  operare  la  Litotomia.  Ha  non  è qoesta  la  ra- 
gione. Il  giuramento  non  può  essere  d’ Ippocrate,  perchè 
la  scuola  Jeratica  di  Coo,  che  senza  cotesta  formula  non 
avrebbe  saputo  esistere,  esisteva  da  vari!  secoli  prima  d'Ip- 
pocrale.  Il  divieto  della  Litotomia  derivò  forse  dall’essere 
praticata  cotesta>  operazione  dalla  ciurma  de’periodeuti 
egizii  o fenici!,  che  insieme  con  gli  uóguentarj,  e le  oste- 
triche vagavano  per  la  Grecia,  essercitando  I loro  parziali 
mestieri.  Costoro  si  erano  resi  abbominevoli , come  spac- 
ciatori di  veleni,  e di  rimedj  abortivi  (1).  Il  pregiudizio 


‘ f 


(tj  Nequt  eujuiquam  prreibtu  adduetu^j  alieni  medicamentnm 
lethàle  propinato,  neque  hujue  rei  auetor  ero. 

0 Iteque  simUi  ratione  tmlieri  pessum  tnbdUitiumjad  fwlnm  cor- 
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Jeratico  o Dazinnale  contro  la  Litotomia  scorsi  alcuni  anni 
cessò , e ne’  libri  del  Codice  posteriori  al  giuramento  si 
parla  deM*  nso  del  catetere  nei  calco^  della  vcsaica.  Nel 
giuramento  della  scuola  del  Davanthara  non  vi  .è  la  brut- 
tura di  tale  divieto;  ma  vi  è invece  l’altra  «ha:  vtna/o- 
res  , aucupes , teeUraii , peccata  facientee  non  curandi 
$uni  (1).  L’umanità  greca  respinse  il  giuro  inumano  del- 
rOriente. 

V’ha  un  passo  nel  Giuramento  che  doveva,  se  Io  aves- 
sero ben  meditato,  illuminare  del  loro  errore  tulli  quegli 
interpreti  che  veliero  crederlo  d’Ippocrate,  e come  opere 
de’  suoi  figliuoli  e de’  suoi  più  prossimi  discepoli  i libri 
della  scuola  denominati  Dogmatici.  L’alunno  giura  di  non 
comunicare  ad  altri  la  scienza  medica  della  scuola  che  ai 
Qgli  propri!  e del  maestro,  e ai  di^tcepoli  che  avranno  giurato  < 
al  pari  di  lui.  Questo  modo  che  parlecipa  tuttavia  dei.  privi- 
legj  di  Casta,  se  fu  conservato  negli  esordii  remotissimi  del- 
1*  Asclepio,  noi  poteva  più  essere  nel  secolo  di  Pericle, 
quando  gli  Asclepiadi  di  Gnido  pubblicavano  a tutti  le 
loro  Scnlense,  quando  i filos'ofl  a tutti  insegnavano  la  me- 
dicina che  scrivevano,  e quando  le  dottrine  ;|i  questi  erano 
entrate  nella  scuola,  e quelle  della  scuola  passavano  a que- 
sti. L’alunno  giura  inoltre  che  non  parleciperà  ai  discen- 
denti del  maestro  ed  a’  proprj  discepoli , che  le  dottrine 
da  lui  ricevute.  Poniamo  che  il  giuramento  sia  d’  l|ipo- 
crate.  Chi  sarebbero  stati  i primi  spergiuri  della  scuola? 
Tessalo  suo  figlio , Polibo  il  genero  e i così  detti  suoi 


nmpeHdmm  exittbo;  sed  ceutam  et  ab  ornai  tcelere  purom,  ima  et- 
tom  (VOI  artem  meam  perpetuo  prautabo. 

Hecpu  vero  coltvlo  laborantee  técabd^  eid  mapUtrit  ejue  arlie  Ut 
RiHnorif  concedam.  Ipp.  Jasjur.  Irad.  Foesil.  Nel  citare  i passi  del  Codice 
io  Idi  valgo  delle  traduzioni  latine -del  Fottio,  del  Fander  ì.inden  , o 
del  Mercuriale , perchè Jp  giudico  le  migliori,  e elio  or  1'  uua  ar d'  al- 
tra, sccoiuh)  clic  mi  sdtnbra.chc  meglio  rispoudg  al  testo  grecò.  ' 

(l)  -V.  la  j|osira  Storia  a p..  tUO. 
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allievi  piè  prossimi,  che  ne  avrebbero  subito  alterate  le 
dottrine,  inirodncendo  il  Dogmatismo,  e facendosi  autori 
dei  libri  detti  Dogvnatici.  Galeno  probabilmente^  conobbe 
questo  assordo,  e volendo  non  pregiudicare  alle  sue  in- 
venzioni sulla  posteriorità  di  cotesti  libri,  tentò  di  far  di- 
menticare il  giuramento  della  scuola  di  Coó,  non  parlan- 
done alTatto  (1). 

Lev.  Gli  Asciepiàdi  incominciano  dal  dichiarare  no- 
bilissima r arte  medica , onde  il  medico  comprenda  dap- 
principio la  dignità  e l’altezza  della  sua  missione  (2).  Chi 
vuol  divenire  vero  medico,  deve  esservi  chiamalo  da  na- 
tura, esservi  apparecchiato  da  buona  educazione,  trovarsi  ‘ 
in  luogo  adatto  a medici  sludj,  entrare  in  questi  da  gie-^ 
vanelto,  esservi  zelatore  e longanime  sino  al  termine  della 
sua  istruzione.  Amenissimo  e vero  è il  paragone  tolto' 
dall’  agricoltura  : la  natura  acconcia  è il  terreno  fertile  : 
l'istruzione  è la  sementa,  che  deve  esser  posta  subito  al- 
l’entrare della  stagione  opportuna  : il  loco  idoneo  è tale 
un’atmosfera,  donde  la  terra  possa  avere  tutti  i suoi  ali- 
menti ; lo  zelo  negli  sludj  è l’ industrio  dell’  agricoltore  i 
il  tempo  infine  è quello  che  nutrisce  pienamente  e porge  i 

• . -A  - . w . , 


(1)  TractpUo'iwm  (jttoqve  et  ‘audttfonum,  Mfwtiìne  teltquae  dtiet- 
pUnmy'eim  meot  tt  tftit  gui  mt  edoemit  tiStrqi , tum  tUseiptiUu  gai 
medito  JareJurando  nomen  Udemque  dederint , parlicipei  (aelwnao  t 
atiorum  praterea  neminem.  Ipp.  Jusjurand.  trad.  Foesii.  . 

(2)  Io  questo  libro  si  ba  un  testimonio  che  lo  Grecia  non  v’era 
nessun  Codice  Jerallco , come  in  Oriente , cui  I medici  (Misero  sotto 
una  pena  obbligati  ad  attenersi.  Soli  namgue  medieina  nulla  pena  in 
Xebut  .pubblifit  ttalula  ut,  praterguam  ignominia.  — Notabi^  è an- 
cora che  I medici  ignoranti  tono  paragonati  ai  Trogidi , che  non  tono 
mai  in  rerilà  le  persone  che  rappretantano.  Simulimi  enim.kujutniodi 

^medici  «n*><  pertonit,  gua  in  Tragadiit  inlrodìdcu0pr.  Ammessa  la 
remotissima  aniicbità  di  questo  libro  Asclepiadeo  si  vede  con  quanta 
ragleoe  Platone  sostenesse,  che  la  Tragedia  greca  rimontava  ad  un 
tempo  assai  più  amico  della  comparsa  di  Tespl.  Ipp.  lex.  tràd.  Vau- 
^ Linden.  — Fiat,  io  Miooes.  — Fabr.  Bibl.  graec.  Voi.  I.  Ttagxdi. 
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frutti  maturi  (1).  Nefili  Asclepii  edncavansi  ffli  alunni  per 
fare  i medici  nelle  eillà  : e in  pari  tempo  v’  efa  la  edu- 
cazione interna  della  fami)tlia  Jeratica  (^).  In  questi  esordii 
della  confraternita  conservavasi  tuttavia  qualche  traccia 
defili  statuti  orientali,  vale  a dire  le  comunicazioni  d’una 
parte  sacra  della  scienza  ai  soli  asclepiadi  (3).  Con  questo 
concetto  si  chiude  il  primo  libro  della  Legge  : concetto 
che  fu  presto  dimenticato,  o non  fu  più  ritenuto,  che  a 
significare  la  diflerenza  nelle  capacitii  intellettuali. 

De  DEceaTi  orhatu.  Erozìano  antico  commentatore  par- 
la della  I^gge , e non  di  questo  secondo  libro , nè  del 
terzo  intitolato  Praeeepta  o Prmeptione».  Ciò  prova , a 
parer  nostro,  che  ambedue  questi  libri,  contenenti  la  stessa 
materia,  facean  parte  al  suo  tempo  del  libro  denominato 
J>£,  e che  solamente  in  séguito,  per  i dotti  arbitrii  dei 
successivi  commentatori , ne  vennero  fatti  tre  libri  di- 
stinti 

Volgesi  il  trattalo  a determinare  la  urbanità  che  con- 
viene al  medico.  Non  è lodevole  al  medico  ogni  specie  di 
urbanità:  v’ è la  vuota,  leggera,  la  azzimata,  la  ciarliera 
o spiritosa,  la  fastosa,  la  superba.  L’abito  modesto,  il  ca- 
rattere elevato  e severo,  l’eloquio  temperalo  e grave,  non 
disgiunti  da  una  dignitosa  grazia  nelle  maniere,  nè  da  Ma 
cuore  virilmente  affettuoso  ^ da  lutto  ciò  si  compone  la  ur- 
banità che  ai  medico  sta  bene  (4).  Onde  egli  vi  dee  es- 


(1)  tnltn  medicina  ecientiam  libi  vere  et  apte  comparare 
volet , is  horum  omni'um  compot  eue  debet , v(  naOiraM  naetue  sii , 
doctrinam,  loeum  eludiie  aplnm,  inelitiUionetn  a pueriy,  industriam 
et  tempns. 

(S)  Vuibtu  certe  omnibui  ad  artem  medicam  collatie  efusque  vera 
cofMitione  percepta,  hoc  modo  Vrbtt  obeundo,  non  eohem  verbOj  tei 
edam  opere  medici  existimationem  tueri  oportet. 

(3)  Hae  vero  cnm  eaeris  hominibus  demonetrantnr , prffanis 
vero  nrfeu,  priHsgmm  (fienlia  tacrit  iniliatl  fnerint.  Ipp.  trad.  FeesiL 
“ (♦)  De  decenti  orn'atu.  C.  I.  S-  t.  c 3.  ^ 
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srre  condotto  dalla  propria  natura,  perchè  la  scienza  che 
egli  professa  trovi  per  somiglianza  da  incarnarsene  in  modo, 
che  nell’uso  civile  siano  l’una  dall’altra  indistinte.  E toma 
sempre  preclara  la  urbanità  che  deriva  dalla  scienza  ope- 
rosa coi  l'uomo  si  dedica  ; ma  se  invece  è un  artifizio  af- 
fatto distinto  dali’opera  che  si  esercita,  l’uomo  è doppio, 
falso  per  sè  e per  altrui  (1). 

Così  pure  è da  dire  della  sapienza  d’  un  grado  più 
elevato  della  civile,  cioè  della  sapienza  fìlosoHca,  che  rav- 
vicina r uomo  a Dio.  Perocché  la  medicina  ha  in  sè  gli 
elementi  tutti  di  quest’  ultima  sapienza.  E soprattutto  le 
virtù  religiose  e morali  : vedendosi  impotente  a rifare  da 
sè  la  più  piccola  organica  particella  viva:  riconoscendo 
umilmente  i limili  assegnati  in  tante  malattie  ai  poteri 
deir  arte , confessa  l’ intervento  di  forze  superiori  e della 
natura  e della  Provvidenza  : lo  Confessa  e lo  rispetta  e lo 
venera,  ed  alle  sue  leggi  si  conforma  (2). 

Composto  per  tal  modo  il  medico  nel  suo  spirito  e 
nel  suo  esteriore,  avverta  prima  di  accedere  all’infermo, 
dì  essere  provvisto  di  tutto  I’  occorrente  per  I’  essercizin 
dell’  arte  sua.  E qui  nell’  indicare  in  succinto  gl!  istru- 
meoti  e gli  apparati  opportuni , notisi  che  I’  Asclepiade 
propone  olire  a quanto  concerne  l’essercizio  nella  città, 
aiM;he  la  suppellettile  per  le  peregrinazioni  mediche,  la  quale 
è priocìpaluieute  e quasi  interamente  chirurgica  : e questa 


(1)  c.  II.  5.  ' * 

(9)  Pva  propUr  tinpiìla  pradiela  tvteipne  oporM , el  taplèn- 
Uam  tramferre  ad  tnedieinam,  et  medietnam  ad  tapUntiam.  Medltu» 
enim  phiUuophni  eit  dea  aqualie.  Neque  eatm  nmUa  est  inter  ipsos 
^igtrentia.  Nam  omnia  qua  ad  sapientiam  reqnimntw  insnnt  in 
medicina.  NeU' aonoverare  queste  virtù  si  noti  V adnsi^monie  (Otie- 
nitap.a  snperstiiione  ) ,-e  nello  qiesso  tempo  la  confessione  del  limiti 
dell*  arte  [sropria.  Aon  enim  est  polentia  in  ipsa  rednndans:  prinoipii 
.vllalio  opposU  alle  teurgie  roediolie  dell’  Orieite , ed  alla  sua  illimitata 
fiducia  nelle  medicine.  De  decenti  omatu.  Trad.  Vander  Limien.  $.  il.  <1. 
* « 
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si  può  dire  ormai  falla  Dazionale,  essendo  assai  più  sem- 
plice della  asiatica  ; mentre  la  terapeutica  medica  venne 
più  tardi,  e intanto  non  fu  cbe'uoa  riduzione  della  far- 
macologia orientale,  cbe  db  scuola  di  Coo,  determinala  ad 
aspettare  una  terapeutica  che  derivasse  dalle  proprie  os- 
servazioni ; meno  per  sè , che  per  dar  moneta  da  spen- 
dere agli  alunni  che  dovevano  essercilar  medicina  al  di 
fuori,  fu  costretta  a compilare  (1). 

Si  raccomanda  di  visitar  spesso  i maiali.  Inslabiliier 
enim  movenlur  qua  in  humidis  consùtunt ideoque  faci- 
lem  eum  a natura,  tum  a fortuna  mutationem  habentk 
L’Asclepiade  consiglia  inoltre  a lasciare  l’infermo  af- 
fidato alla  assistenza  e sorveglianza  d’uno  de!migltori  tra 
i proprii  discepoli,  onde  eseguisca  esattamente  le  mediche 
prescrizioni , e al  ritorno  del  curante  dia  ragguaglio  del- 
r avvenuto.. Questa  specfc  di  Jerodulia  è antichissima,  e 
r abbiamo  Veduta  praticata  anche  nella  scuola  del  Da- 
vhantara  (2).  Testifica  dessa  che  gii  Asclepiadi  medica- 
vano anche  fuori  dell’ Asclepio , e lasciavano  i malati  hi 
custodia  ad  uno  de’più  esperti  fra  i loro  allievi  (3). 

'Prseceptiokes.  In  questo  che  può  esser  tenuto  come 
un  terzo  libro  della  Lex,  stabilisce  la  Scuola  i fondamenti 

, « 

« 

. (1)  Alter  vero  tibi  iti  apparatut  eimplMer  cupad  manus  operane 
tilaris  ad  peregrinationene  aeeomodalut.  . , . Firma  item  memoria 
lenelo  medieamenta  et  timplicet  facuUatei , et  descripta*  , «i  modo 
tale*  exlanl.  V era  dunque  una  farmacopea  ad  uso  della  scuola.  Ha 
r Asclopifde  nel  raccomandare  al  discepoli'  di  tenere  a menle  le  virtù 
descritte  dai  farmachi , aggiunse  si  modo  talee  estant  ! — Ipp.  De  de- 
centi oroat.  {.  8.  Vander  Lindea. 

(H)  Susruus  Ayurvedas.  T.  I.  p.  SI.  Vedila  nostra  Storia  a p.  109. 

(3)  Sit  atilem  ex  diseipulit  aliguit  prasens,  qui  insUt  ut  praeepUP 
non  amarulen^  utatur  et  guod  mandatum  est  faciat.  Deligito  aulem  ex 
ipsis  eoe  „ qui  jam  in  arte  progressum  fecerunt , quo  ea  quce-4filia 
sunt  addant , aiif  secure  offcrant  ut  et  <n  interrallis  nihit  te  tateat. 
Al  vero  imperine  nugHuam  quicquam  ptocurandum  commitUs.  Ipp. 
ibid.  §.  19.  Vander  Ujito. 

» 
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delta  logie»  medica.  1 fatti  nelle  scienze  esperimentaii 
esistono  nello  tpaiip’.  l'applicazione  della  mente  ad  essi  è 
nel  tempo  , ossia  nella  opportunità  del  momento , della 
occasione.  Il  raziocinio  dello  sgprimentatore  non  ha  altra 
base  che  una  ricordanza  di  fenomeni,  che  sono  le  occa- 
sioni. Queste  ricordanze  conservate  nell’intelletto,  sono  tra- 
dotte in  verità.  E siffatta  traduzione  vuol  proceder  sempre 
sopra  una  scala  di  fenomeni  evidenti , discernibili  ^ in 
altro  modo  sarebbe  infingimento  della  ragione,  ed  avvia- 
mento all’  errore.  In  mediciua  è la  natura  che  suscita  le 
occasioni  ti  quadam  cogente,  movente  et  docente  : ed  è da 
questi  atti  ex  evidenti  incursione  osservati  e raccolti,  che 
deve  venir  fuori  la  scienza  (1).  Ecco  il  solenne  principio 
empirico  della  scuola  di  Coo,  e donde  H senno  greco  av- 
visò di  partire  per  procedere  alla  ragione  scientifica  a 
grado  a grado,  cioè  dal  prognostico,- alla  indicazion  cu- 
rativa. La  qual  ultima  in  una  scuola  sperimentale  non 
può  essere  che  I’  estremo  resultamento  di  lunghe  e ripe- 
tute osservazioni , e non  comparve  col  carattere  di  tera- 
peutica in  attinenza  colle  prime  osserva/ioDi  prognostiche, 
che  ai  tempi  d’ Ippocrate,  ondeggiando  sempre  per  lo  in- 
nanzi tra  la  farmacopea  orientale , l’ empirismo  volgare 
demotico,  e le  ipotesi  filosofiche. 


(1)  Tempus  dicendum  est  in  (juo  oeeatio  contitUt.  . . . Balio- 
etnolto  enim  in  eortm  gtue  seiuu  eomprehenduntur  reeordatione  gua- 
dam  eotttMd.'  Sennw  namqve  , evidenti  imafinatlone  eonteptue  , 
primam  eofnm,  enbiecta  snml,  perpenfionem  suteipU , et  ad  co- 
gitationem  UranmittU-  Bcec  vero  «6<  reeepuit  freqnentergue  quBnu 
quando  et  qualiler  convenil,  iila  eoneervarU  in  sete  reponit  et  reeor- 
Matur.  . . . Ouamoirem  existimanduin  est , naturam  a nutlUs  et 
eujuslibet  generis  rebus  vi  quadam  cogente  moveri  oc  doeeri.  Mene 
asdgm  ubi  ab  ea  aeeeperit,  posUa  ad  verilatem  deduca.  Quod  si  noti 
ex  evidenti  in^sione  , e«rum  ex  probabili  rdlionis  fictione  inilium 
dueatur , plerumque  gravem  et  molestam  infbrt  affectionem.  Ji  vero 
nulla  via  rem  ipsam  aggrediuniur.  Ipp.  Praecept.  $.  1.  irad.  FoesU. 
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ToUBTia  la  illimilata  contidenza  orieola^t.  nei  poteri 
de'  rimedii  é qui  rimossa  dal  senno  greco  ; I’  empirismo 
della  scuola  avendo  già  traveduto  una  legge  di  periodo 
inabbreviabile  in  certe  malattie  come  un  fatto , I’  Ascle- 
piade  avverte  l’alunno,  che  per  questa  ragione  badi  bene 
a non  spacciare  la  pronta  azione  sanatrice  dei  rimedii  che 
adopera  (1).  Egli  fa  pur  travedere  altro  principio,  che  ha 
già  cominciato  a balenare  avanti  gli  sguardi  degli  Asclc- 
piadi  ; quello  della  parsimonia  de’rimedii.  Indicatio  vero 
est  morbi  exsolutio.  Parva  causa  medelis  txsolvitur,  nisi 
quid  circa  locum  principalem  affeclum  sii,  ( 14.  15.) 

La  qnal  modestia  e prudenza  nell’  arte  è tanto  più 
notabile  in  cotesti  proemiali  avvertimenti,  quando  l’Asclc- 
piade  consiglia  il  discepolo,  che  ne’casi  gravi  ed  urgenti, 
e sommamente  intralciati  e dubbii,  esso  invochi  il  parere 
di  altri  medici,  e si  faccia  Consulto.  ( §.  4.  ) 

Meli’ articolo  ove  si  paria  dell’onorario  del' medico, 
importa  l’osservare,  che  l’Asclepiade  lamenta  l’ingratitu- 
dine d’ alcuni  malati  curali  nell’ A sciepio,  i quali  ne  par- 
tivano senza  lasciare  veruna  mercede,  adducendo  il  diritto 
d’esservi  curati  gratuitamente  : Xenodocbii  Jus  : la  qual  ci- 
tazione è preziosa,  in  quanto  prova  che  gli  Asclepii  erano 
veramente  Ospedali. 

De  Medico.  Questo  libro,  e l’altro  che  segue  De  me- 
dici officina  dovettero  eatere  a’ tempi  di  Eroziano  insieme 
uniti,  sotto  il  solo  titolo  De  medici  officina  } ed  ecco  come 
Eroziano  non  ricordò  che  quest’ultimo.  Ciò  è chiaramente 
espresso  nel  principio  del  libro  De  medico,  dove  è detto  : 
Hof  scripto  medico,  imperamus  et  dicitmu  quomodo  Offi- 
einam  medicam  instruere  debeas.  In  altro  luogo  : Qua 


.(I)  Ififue  enim  astevtrare  oporlel , qu»  qvod  unum  aTffHotf 
exkibitwn  remedium  profuturum  $it.  Alfectiones  etenim  omnes  oà  va- 
riai caiuuiH  aUributionei  et  mutaltonei  diuturntor*  quadam  mora 
aiiident.  Ipp.  ibld.  $• 
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ergo  in  Officina  medica  curantur  ea  propemodum  dùcendo 
sunl.  E più  olire  : Atgue  ea  sunt  in  Officina  medica  instru- 
menta,  quibus  artificiose  uti  eurn,  qui  discit  neeesse  est  (1). 

Incominciano  Asclcpiadi  a entrare  di  proposito 
nella  Tecnojatria^  ossia  nella  parte  artistica  la  più  sem- 
plice, che  è la  chirurpa.  Il  libro  De  medico  tratta  delle 
prime  c delle  più  semplici  operaiioui  : l’altro  di  alcune  più 
composte.  Nel  vero  in  questo,  dopo  aver  insejinato  come  deb- 
bono esser  costruite  tali  case  o uIDcinc  chirurgiche  se- 
condo il  fine  cui  dovevano  servire,  si  danno  precetti  sul- 
l’uso delle  fascie,  sul  bruciare,  e suH’incidere.  E qui  non 
la  farragine  degli  istrumcnti  rimembrati  nel  Susrula,  ma 
non  si  parla,  che  del  coltello  largo  ed  acuto.  Quindi  della 
applicazione  delle  ventose  e del  modo  di  scarificarle  : e 
della  legatura  del  braccio  per  la'  flebotomia  , e dell*  uso 
della  tanaglia  per  la  estrazione  dei  denti,  come  di  volgari 
operazioni  a lutti  note.  Vi  si  tratta  brevemente  de’tumori 
e delle  ulceri,  dividendo  queste  in  quattro  specie,  le  per- 
foranti c fistolose,  le  escrcscenti , le  dcpascenti , le  beni- 
gne. Del  trattamento  maluralivo  de’  Eumori  e di  quello 
delle  ulceri  in  aliit  scriplis  nosiris  ( dice  l’ Asclepiade  ) 
abunde  dicium  est.  Questi  libri  souo  perduti  (2). 

Infine  volendosi  dare  precetti  di  chirurgia  militare , 
massimamente  sul  modo  di  estrarre  i dardi  dalle  ferite , 
si  consiglia  ralunno  a seguitare  le  armale  per  acquistare 
abilità  in  questa  pratica;  poiché  entro  alle  città,  eccettuata 
una  guerra  civile  , ó raro  che  si  presentino  cotesti  casi. 
Anche  qui  per  la  dottrina  de’segni  di  tali  ferite  si  riporla 
l’Asclepiade  ad  altri  scritti  della  scuola,  che  oggi  più  non 
esistono  (3). 


(t)  ipp.  De  Medico.  J.  1.  !>.  8. 

(2)  Ibid.  $.  tS.  6.  7. 

(3)  Ibid.  S-  <<• 
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— De  Medici  officina.  JI  chirargo  dee  sapere  collocare 
I*  infermo  , collocare  sè  stesso  dinnanzi  a lui , situare  gli 
assistenti  scegliere  e collocare  in  ordine  gii  strumeuti , 
onde  i suoi  ajuti  a<l  un  suo  cenno  li  trovino  subito  a glieli 
porgano.  Il  chirurgo  ueil’  operare  ambabus  manibm  uta- 
lur  recle^  decore,  cùo,  sìne  labore^  concinne,  promple  (1). 
Trattasi  qui  principalmente  della  applicazione  delle  fascia- 
ture alle  ferite,  alle  lussazioni , e alle  fratture.  Le  quat- 
tordici diverse  maniere  di  fasciature,  ribocchevolmente  pro- 
poste nella  chirurgia  orientale,  sono  qui  dai  Greci  ridotte 
a sette.  Simplex,  rolunda  in  orbem,  ascia,  sima,  oculus, 
rhombus , semisecla  (2).  Gli  Asclepiadi  primi  già  intende- 
vano che  bisognava  agire  secondo  natura  anche  in  chi- 
rurgia. Natura  etiam  in  operibus  est  : operis  actione  quid 
illa  velit  conjectandtim  est  (3).  Incontransi  anche  in  que- 
sto libro  antichissimo , che  alcuni  interpreti  credettero 
anteriore  ad  Ippocrate,  e di  Gnosidico  o di  suo  figlio,  le 
voci  myos,  e neura,  per  muscoli  e tenoni  (4). 

Questi  precetti  tecnojatrici  sono  mandati  innanzi  ap- 
punto perche  : a principio  a maximis , a facillimts  , ab 
bis  qua  undiquaque  penitus  cognoseantur  ; qua  et  videro 
et  tangere  et  audire  licet  5 ^«<r  et  misu  et  tactu  et  auditu 
et  naribus  et  lingua  et  intelligentia  sentire  licet  ; qua  et 
quibus  eognoscuntur  omnibus  cognoscere  licet  ( §.  1 . ). 

De  Arte.  Sembra  che  ateuni  volessero  limitare  l’arle 
, medica  alla  chirurgia,  e riguardare  la  medicina  come  scien- 
za al  tutto,  speculativa.  Laonde  perchè  questa  falsa  opi- 
nione, tra  gli  aitri  danni,  non  producesse  anche  quello  di 
disgiungere  la  chirurgia  dalla' medicina  nè  questa  da  quella, 


(1)  §•  A 

(2)  S ». 

(»)  S-  «« 

(4)  iblb  $.  16. 
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nel  libretto  De  arte,  con  maravijtliosa  acutesza  di  ragio- 
namento si  dimostra,  che  sono  ambedue  .e  per  le  medesime 
ragioni  una  stessa  scienza  operativa.  Eroziano  cita  questo 
libro  come  parte  dell’antico  Codice  della  scuola  di  Coo. 
Suida  vi  riconobbe  una  antichità  superiore  a quella  d’Ip- 
pocratc,  e il  credette  di  Gnosidico  (1).  ' 

L’Asclépiade  risponde 'alle  seguenti  obbiezioni.  Molle 
malattie  guariscono  per  un  fortunato  accidente  , dunque 
nulla  è l'arte.  Niun  ciTctto  o accidentale  o spontaneo  esK 
ste  senza  una  cagione.  Questa  cagione  del  risanamento 
che  diecsi  o spontaneo  o senza  arte,  sia  pur  la  natura,  die 
0 al  malato  o al  medico  addita  il  retto  e il  non  retto  da 
seguirsi  ; ma  la  natura  è artefice  per  eccellenza,  c,  ossia  il 
malato  o il  medico  che  la  segue,  temperando  al  bene  la  bevan- 
da, il  cibo,  la  veglia,  il  sonno,  la  fatica,  il  riposo,  il  bagno 
èd  ogni  altro  dietetico  argomento  è sempre  questa  una 
cura  artificiosa.  Ubi  recium  et  pravum  suis  fnibus  di’ 
cumscribitur^  quib  hoc  artem  non  esse  extsltmell  Altra 
obbiezione.  V'  ha  molti,  malati  che  muojono  sebbene  cu- 
rali dai  medici,  dunque  l'arte  loro  è nulla.  Anche  l’idrau- 
lica è un’  arte , e nondimeno  non  le  riesce  sempre  di 
contenere  nel  loro  alveo  i fiumi , che  non  trabocchino  e 
non 'rechino  immensi  danni.  Quando  le  forze  dissolventi 
delle  malattie  superano  quelle  della  natura  c de’  nostri 
mozzi  artistici,  I’  arte  medica  finisce.  Ma  il  numero  dei 
guariti,  dove  l’arte  interviene  con  abilità,  è sempre  il  mag- 
giore. Quorum  enim  facullatem  tum  per  natura  tum  per 
artium  instrumenla  consequimur,  eorum  nos  opifees  prò- 
fieri  possumus,  aliorum  non  item  (3).'  Altra  obbiezione. 
La  chirurgia  sa  dove  mette  le  mani,  la  mediana  noi  sa, 


i)y  Google 


(t)  In  Ipp.  De  arie  libcr.  Focsii  Pra>facl 
(9)  Ipp.  De  arte.  irad.  Foesii.  C.  4.  $.  6. 
(3)  Ibid.  C.  7,  J.  tO. 
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epperó  tUm  può  estere  un’arte.  Soavi  mali  evidenti  anche 
in  medicina:  e ve  n’ha  molti  che  non  si  vejtgono  come 
riposti  nei  visceri  interni.  Per  i primi  ha  meni  di  cono- 
scerli e di  curarli  l’arte  medica  come  la  chirnrgica:  per  gli 
altri  essa  indaga  diligentemente  i segni  esterni,  e da  questi, 
e da  quanto  apprende  dal  malato , deduce  mentis  acie  il 
luogo  e lo  stato  della  interna  alTezioqe  (1).  S’ella  non  ha 
altre  vie  non  è colpa  dell’  arte , ma  del  soggetto  eh’  ella 
tratta.  E quanto  non  è più  ammirabile  la  sua  industria  ^ 
e non  è più  lodevole  l’opera  sua  s’essa  giunge  risanando 
rinfermo  a trionfare  di  sì  gravi  dilUcoltà  7 Et  sane -non 
tunt  a quiòusvis  inventa  sed  ab  bis  qui  recta  inVeniendi 
facullate  valent.  Valent  autem  qui  in  bonis  disciplinis  li- 
beraliter  sunt  educati^  tum  qui  a natura  non  infeliciter 
tunt  comparati  (2).  E subito  tra  cotcste  indispensabili  di- 
scipline annovera -l’Asclepiade  l’accurata  cognizione  ana- 
tomica del  corpo  amano.  E qui  si  noli  altra  prova  del- 
1’  esislenaa  di  particolari  maestri  e studj  anatomici  entro 
r Asclepio  : Dua  namque  sunt  ( si  dice  toccando  in  com- 
pendio degli  organi  principali)  quee  ' cibum  recipiunt  et 
demiltunt  aliaeque  prater  has  plures^  OUAs  ii  Rorunt,  qui- 
BOS  IS7*  coraB  suht  (3). 

Pertanto  allorché  dalle  varietà  della  voce,  dalTodore, 
dal  colore  dalla  tenuità  o crassizie  dei  catarri,  dallo  stalo 
fisico  del  calore  animale,  dalle  acidità  dello  stomaco,  dalla 
respirazione,  dai  sudori,  dalle  urine,  si  riconosca  la  parte 
àOetta'e  il  carattere  della  aflezione,  l’arte  ha  trovala  la 
via  opportuna  per  cooperare  insieme  colla  natura  alla  guor 
rigiune.  Ubi  vero  ista  de  te  significationem  prctbuerini , 
negus  ea  sponte  natura  dimittit,  necetsarias  viat  quasdam 


(<)  Ibld.  0.  9 S.  14. 

(8)  Ibid.  C.  8.  §.  12.  ' 

(5)  C.  8.  S 13. 
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•HveniV,  per  ^uas  vi  impulsa  dira  noxam  emiUal\  remis- 
sa  vero  et  languida , arlù  perilis  , quce  porro  facienda 
sunt  piane  indicai  (1). 

È adunque  dimostrato  che  Chirurgia  e Medicina  sono 
ambedue  insieme  la  stessa  arte,  la  stessa  scienza  operativa. 

CoACAE  PHAENOTioNES.  Mentre  gli  Asclepiadi  andavano 
dettando  cotesti  precetti  prcparatorj  del  medico  insegna 
mento,  e l’arte  chirargica  riformavano  alla  maniera  greca, 
la  messe  dei  fatti  clinici  adunatasi  in  copia  sotto  la  loro 
osservazione  : e questa  preziosa  raccolta  di  oltre  a sette- 
cento ottantaquattro  concetti  pratici  sul  valore  dei  segni  i 
più  cospicui  della  maggior  parte  delle  umane  malattie,  do- 
veva, secondo  essi,  essere  il  solo  e vero  fondamento  d’una 
scienza  tutta  greca , che  in  seguilo  si  sarebbe  innalzata 
come  modello  della  medicina  d’ogni  tempo  avvenire. 

Nè  l'Oriente,  nè  verun'altra  nazione  occidentale  ebbe 

' t, 

mai  un  monumento  medico  che  pareggiasse  la  grandezza 
e r utilità  di  questo  : e percorrendo  la  storia  dèi  Codice 
della  Scuola,  vedremo  che  tutti  gli  Asclepiadi  e Ippocrate 
stesso,  hanno  attinto  sempre  a questo  ubertosissimo  fonte 
di  pratiche  osservazioni. 

Il  verificarsi  pio  spesso  nelle  nostre  cliniche  1’  afori- 
smo  d’  Ippocrate  che  il  concetto  delle  Prenozioni,  deriva 
dall’esser  queste  talvolta  tratte  da  un  più  ristretto  numero 
di  fatti  e talora  anche  da  un  fatto  solo  5 e gli  aforismi  co- 
me venuti  dopo,  sono  la  conseguenza  di  una  maggior  co- 
pia di  fatti,  e di  falli  osservali  in  una  sfera  più  estesa  a 
avvalorali  di  più  dallo  studio  delle  Epidemie , ai  quale 
nei  primi  tempi  non  eransi  ancora  gli  Asclepiadi  rivolti. 

Tulli  i medici  conoscono  che  le  Prenozioni  sono  stale 
le  prime  ad  iasegnarci,  come  debbano  essere  notate  e va- 
lutate nelle  malattie  le  escrezioni  de’  muchi , de’  sudori , 

(1)  c.  10.  $ IO. 
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deile  urioe,  delle  materie  dello  stomaco  e delle  intestina, 
de’  trasudamenti  di  bile,  di  siero,  di  sangue  come  feno- 
meni precursori  o intercorrenti  o consecniivi  alle  malattie; 
e tutto  ciò  in  attinenza,  col  corso  della  malattia  e colle 
sue  metamorfosi  0 in  bene  o in  male;  ma  tutti  non  sanno 
che  in  esse  pure  trpvansi  i primi  saggi  delle  sperienze  da 
farsi  per  conoscere  la  diversa  qualità  di  siffatti  umori’  nei 
diversi  periodi  e modi  dello  stato  m<frJ>oso  (1).  '■ 

Nelle  Prenozioni  v’  ha  pure  il  primo  saggio  della 
ascoltazione,  applicata  come  ajuto  diagnostico  alle  malat- 
tie (2). 

- Nelle  Prenozioni  v’ha  una  ulteriore  e incontrastabile 
testimonianza,  che  colesti  primissimi  Asclcpiadi'  occupa- 
vansi  non  solo  della^  anatomia  per  conoscere  meglio  che 
potevano  lo  stato  naturale  del  corpo  umano,  ma  anche 
della  anatomia  patologica.  Si  può  egli  parlare  di  polmone 
ìnGammato  ne’suoi  lobi  superiori,  o medii,  o inferiori  senza 
averlo  Osservato  nel  cadavere?  Di  polmone  inGammalo  in- 
sieme col  cuore  , ovvero  da  solo  e senza  questa  grave 
complicazione  di  polmoni  aderenti  alla  pleura  costale  : 


l4)  (Juihiis  siiet  iUum  a puic  l'dui  aù  igne  rnlonilur , ti  fere 
moriunlur. 

rabidi  Quorum  tputum  igni  4mposilum  gravetn  nidorem  redolet, 
et  capiUi  e capile  deguunl  moriunlur. 

TabtdH  in  at/uam  marinam  e-rpuentibus  , ei  pus  fundum  petit p 
celerem  perniciem  denuntiant.  Sii  anlem  marina  aqna  in  «eneo  vom, 
Pr®nol.  Coac.  C.  15.  $■  -W-  — C.  16.  S-  2.  3.  irad.  Foesll. 

(2)  in  morbo  laterali  affeetie  doloree  et  alvum  emolliri  utile  eel 
sputa  colorari . nullos  in  pectore  strepilus  fieri,  urinam  tede  proce- 
dere. QuibUs  contraria  moietta  eunt,  tputumque  duleescere. 

Quibue  purulthtie,  ab  Humerit  eoncusiit,  multUIS  editur  etrepilue, 
il  miaiu  Ihtbent  parie. j guam  guibue  paolo  difflcilior  ineet  epiratiOp 
iigue  mtiiuj  colorati  videnlftr.  Quibue  vero  nullue  intue  flt  etrepilue  , 
diffleultae  tamen  epirandi  vebemene  adeet,  et  liveecunt  unguee,  ii 
pure  pieni  eunt,  et  perniciose  babent. 

Ibld,  C.  16.  S.  11.  $.  70. 
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di  lividure  al  cosUto  che  talora  si  veggono  all’esterno  nei 
morti  per  tali  adesioni,  senza  avere  csaminatp  cadaveri? 
E pare  che  i’Asclepiade  si  piaccia  nel  far  notare,  che  gli 
antichi  che  non  avevan  veduto  la  causa  interna  di  simili 
suggellature , credcanli  estinti  per  colpo  esterno  ( lotos  , 
tydere  pertussos  ),  e come  l’anatomia  patologica  abbia  re- 
spìnto questo  errore  (1). 

Tutto  riiniiienso  lavoro  delle  Coachc  tende  principal- 
mente a stabilire  la  legge  del  bonum  et  malum  nelle  ma- 
laltio,  ossia  il  • Prognostico.  Quindi  bisognava  che  ogni 
sintoma  fosse  dapprima  valutato  da  sé , eppoi  in  una 
graduale  attinenza  con  gli  altri  fenomeni  a uno,  a dnc,  a 
tre,  a tutti  i principali  presi  insieme,  e con  gli  stadj  della 
malattia,  e col  suo  intero  corso.  In  altro  modo  non  si  sa- 
rebbe potuto  stabilire,  quando  appaiava  funesto  e quando 
favorevole,,  nè  dalle  sue  funeste  apparizioni  in  questo  e 
'^qiiel  morbo  sarebbe  venuto  fuori  il  prinrìpio  patologico 
della  Crisi.  Questo  principio  adunque  ù derivato  in  origine 


(t)  At  quil>iu  quidetn  ad  unmn  clavieulam  dolor  ««bit  iùjina  lu- 
perior,  pulmonit  ala  laborat  ; quibut  vero  ad  ambat  clavieuUu  dolor 
exlendilur.  Ut  amba  tuperlores  ala  pulmonit  ^laborant  : quibut  ad 
medium  cotlam  Ut  media  s quibut  vero  ad  quam  partem  palmo  exlen- 
dilur j dolor  permeai.  Ut  Inferno  ala  laborat  : quibut  una  loia  part 
laborat,  qua  ei  parti  retpondent  ii  omnia  aqrolant.  Si  quidem  igilttr 
tutpenta  utrinque  pulmonit  pariet,  aorta  dieta , Ionia  inflmmatione 
tenlenlur , ut  ad  lalut  adhareant , itla  corporit  parte  retolutionem 
eentlunl  , et  ad  eotlam  livoret  forte  flunt , quot  qeteret  ietot  aut  tp- 
dere  percustot  voeabant.  Quod  et  tanta  non  eti  in/lammalio  ut  adba- 
reant,  dolor  quidem  tolum  ocupat,  neque  tamen  retolutionem  tenfhint, 
neque  livoret  habent. 

Qnibut  aittem  ima  cum  corde  palmo  lotut  tWflammatur , ita  , ut 
in  lotut  incufnbat,  li  loto  corpore  nervorum  retolutionem  tentiunt,  et 
line  tentu  jacet  ager  frigidut , teeundo  autem  aut  tertio  die  interit. 
Quod  ti  contingat,  ut  cor  nihit  tale  quiddam  aut  etiam  mlnus  patia- 
lur,  diitliM  vtcunl  nonnulil,  t'tro  etiam  tervanlur. 

Ibid.  C.  16.  S 31.  32. 
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da  una  osservazione  diligente  e nsetodica  del  modo  di 
comportarsi  di  un  fenomeno  massimo , in  attinenza  con 
tolti  gli  altri  costituenti  la  malattia.  Dapprima  I fenomeni 
generali,  come  perfrigerazione,  dedore,  febbre,  convulsio- 
ne od  attfi  consimili,  e questi  don  le  grandi  denutrizioni 
di  urine,  sudori,  fecce,  emorragie;  quindi  i fonomeni  lo- 
cali , voce  , respirazione  , pulsazioni  parziali , secrezioni 
locali  mucose,  sierose,  o purulente  con  le  flogosi  ed  altri 
stati  morilmii  degli  organi.  Questi  fenomeni  furono  eziandio 
contemplati  in  ordine  al  tempo,  e quindi  si  dovettero  con- 
trassegnare ì giorni  delia  doro  esacerbazione  e della  lóro 
remissione  o intermissione  : in  ordine  alle  cn>i,*e  furono 
determinali  nelle  malattie  acute  principalmente  t giorni 
critici.  I quali  non  furono  parti  di  preconcetti  teoretici: 
teorie  non  esistevaifo:  furono  invece  la  costante  coinfi- 
deuza  osservata  tra  la  apparizione  d’  un  fenomeno  critico 
e un  dato  numero  di  giorni.  Al  che  condusse  forse  in 
origine  la  febbre  terzana  semplice;  onde  questo  tipo  di 
periodiche  fasi  morbose , ricercalo  e trovato  con  diverse 
modificazioni  e sembianze  in  altri  morbi,  stabilì  I’  appli- 
cazione della  suddetta  coincidenza  tra  la  crisi  e un  giorno 
dato  in  pressoché  tutte  le  malattie  acute  (t).  Dunque  il 
grande  precetto  clinico  d’  una  periodica  apparizione  di  fe- 


ti) Ternana  exacta  quinto  mU  lepHmo  ùut  ad  tummum  nono  cir- 
cuUa  terminaiur. 

In  aeutie  morbU  iudijtalio  inoquatuordecim  dtebue  expectanda  est. 

Morbi  vero  prtecipitee  et  acuti , ejpuenle  ex  'uaribue  eanguine , 
/udicatione  aeeolimntur , idque  die  judicatario , ac  sudore  copioso 
exorto  , urinaque  purulenta  oc  vitrea  alTatlm  reddita  , in  qua  quod 
eubeidet  laudabile  bit , aut  abeceesu  effaia  Uigno  > et  alvo  mucosa  et 
MASUtnea  deijciente^  aetOerepente  prorompente,  vomilionibutgue  non 
pravo,  tub  Judicaltonem  eontingentibus. 

Febree  qua  neque  diebut  erUieit,  neque  poti  apparenlee  soMio- 
nie  nolae,  dimiltanl  repetere  eolent. 

Ibid.  C.  I.  S IM-  133.  196.  192. 
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Domeni  fausti  od  iofausti  nelle  malaUie,  che  dette  in  se- 
guito la  fliósotìa  alla  scienza,  e il  tipo  fondamentale  della 
terapeutica  greca,  è nelle  Prenozioni  come  genuina  osser-  , 
vazione  empirica,-  e come  -prima  e_  solenne  verità  ornai  tro- 
vata in  medicina.  Quanta  diligenza  però  e quanti  confronti 
diagnosticUnon  dovette  costare  il  trovarla  ! Le  Prenozioni 
ne  sono  e ne  saranno  per  tutti  i secoli-.avvenire  uira  stu- 
pendo testimonio.  Vedete  come  questi  alleotissimi  Seniori 
nella  Pleuritide  vi  notano  persino  l’apparire  d’uua  livida 
boUidna  sulla  lingua,  come  segno  di  difficile  guarigione  ! 
vedeteli  nella  importanza  che  davano  alle  fasi  del  calore 
animale  nelle  malattie,  e il  giusto  valore  che  assegnavano 
al-  fenomeno  della  perfrigerazione  ! I loro  apolegnii  in- 
torno a questo  grande  e generale  -fenomeno  in  strettissima 
rotazione  colla  vita,  dovrebbero  servire  d’esèmpio  ai  nostri 
Clinici,  che  non  ne  fanno  più  gran  conto,  per  riprenderne 
il  particolare  studio , e giovandosi  de’  tisici  strumenti  che 
oggi  possediamo  per  misurarne  esattamente  la  forza , in- 
camminarsi, a nuove  scoperte.  Imperocché  ne  son.  certo 
( e chi  noi  sarebbe  ? ) che  le  vicende  del  calore  animale 
nelle  malattie,  nuovamente  e con  più  esattezza  studiate  , 
essendo  assai  prossime  alle  ragioni-  intrinseche  della  chi- 
mica organica  e della  vita,  darebbero  più  nuovi  e mirabili  * 
resultameuti  alla  dottrina  dù'morbi  che  non  sia  da  aspet- 
tarne dallo  studio  unico,-  quantunque  utilissimo  della  mu- 
tazione morbosa  della  struttura  deg^  organi  è delle  orga- 
niche particelle  (1). 

La  terapeutica,  come  alU'ove  dicemmo,  doveva  sor- 


ti) Quod  $i  bulla  aliquantulum  Uvrseens  in  lingua  apparti  imito, 
qualit  t^ccitatur  ferro  candente  in  oleum  intineto,  diffttilior  /Il  tnlu- 
tio , et  judicatio  guidem  ad  decimum  guartum  diem  deducitur.  San- 
guinem  autem  uf  plurimum  expuunt. 

Ibid.  C.  15.  S-  d-  — Per  11  fenomeno  della  Perfrigcraùone,  vedi 
il  C.  I.  dal  5-  1-  sino  al  43. 
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cere  in  sp(?uilò  da  questo  suftstratum  csperimenlale , che 
la  sa<z4fezza  greca  conobbe  doversi  apparecchiare- innanzi 
come  fondamento  primo  della  scienza.  Quindi  nelle  Coaclio 
non  si  paria  d’alenn  rimedio  all’infuciri-del  salasso,  e del- 
r elleboro  come  purgativo  (1).  11  non  adoperare  adunque 
DÒ  la  maniera  nè  ì mezzi  orientavi-  nel  trattamento  delle 
malattie , fu  savio  e necessario  accorgimento , onde  avere 
con  un  regime  semplice  c quasi  interamente  dietetico , il 
puro  c vero  linguaggio  della  natura  nei  morbi,  non -impe- 
dito‘nò  falsificato  daU’intervento  di  azioni -medicamentose, 
lurbatrici,  intempestive , e sovverchie.  Il  savio  proposito 
che  scendeva  dalle  scuole,  igieniche  e chirurgiche  piu  an- 
tiche, fruttò  alla  medicina  greca  il  tesoro  ^ellc  Prenozioni. 
Gli  Asclepiadi  del  secondo  periodo  noi  tennero  ; e la  far- 
macologia orientale  accolla  da  essi,  sospese  dal  lato  tera- 
peufico  l^avvanzamento  della  scuola.  Ma  le  Prenozioni 
erano  già- raccolte , e su  di  esse  si  riprese  di  nuovo  la 
grande  riforma,  lìnchò  la  terapeutica  non  divenne  un  co^ 
roUario'di  quelle  cliniche  verità,  trovalo  e insegnato- dal 
genio  d’ippocrate.  ' - - 

» 

CAPITOLO  XV. 

Delle  cose-  notabili  nei -Libri  contenuti 
• ne^fa  Classe  seconda. 


Abbiamo  dato  per  carattere  principale  di  questi  libri 
r essere  dominati  dalla  esaggerazionc  d' una  terapeutica 
che  la  Grecia  desunse  dalle  farmacologie  orientali.  Bi- 
sogna provarlo.  In  4utli  i libri  di  questa  Classe  dove 

(I)  ihirt.  C.,10.  §.  24.  C.  11.  6.  C.  iti.  %.  21.  C.  25.  J.  16.  20.  21. 
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ba  Inogo  la  terapeutica,  come:  Dt  natura  mulitbri^ 
De  sterititaU  mulierum\  De  morbis  mulierum,  De  Phi- 
stulis  ^ De  ' Super f etatione  ^ Ri  contano  oltre  a sessanta 
citazioni  di  farmachi  , col  loro  .titolo  di  provenienza 
orientale,  'fall  sono:  l'olio  bianco  d’Egitto,  l’unguen- 
to egiziano,  il  frutto  della  spina  egizia,  l’allume  so- 
lido e iiquido  di  Egitto , il  balsamo  di  Egitto , il  nitro 
purissimo  di  Egitto , il  sale  egizio , I’  unguento  bianco 
egiziano,  Ù croco  o zalTrano  egiziano,  il  frumento  d'Egitto, 
la  ghianda  d'Egitto,- la  terra  egiziana,  il  cumino  d’Etiopia, 
la  scorza  della  radice  Etiopica,  il  cacio  delle  capre  Sirie,  le 
foglie  Libiche  , la  bevaiTda  Smif^iitéa  , il  sale  Tebaico,  il 
pepe  delle  Indie,  il’ medicamento  detto  Indiano  per  gli 
occhi,  il  itiedicamento  détto  Indiano  per  i denti  (1).  La 


(1)  De  natura  hcmebri.  Edil.  Fo-sii.  ( i:.  I..J.  7.  ) Vnguentum  ^Ktivp- 
Hum.  Oleum  /Egf/ptium.  (S.  S3.)  Oleum  jEf/itptium  album.  (C.  tl.  5.  ). 

t'nguenlum  rosaceum  et  Mgyplium.  (S-  *57.)  Giani  Jigyptia.  Terra 
Xgyptia.  (S.  CO.)  Grana  decorticata  fere  triginta  tria  /«dici  medica- 
menti oculorum.  (5.  70.)  Cuminum  yElAigpirum.  (S  78.)  Spinai  j£ggplia< 
fructui  (5-  t-W.)  Alumen  jEggptium.  (S-  1S3.  ) fladide  jEtbiapicie  fo- 
lium.  (S.  Ì7.3.)  Oleum  album  .Xgyplium.  De  Morris  hui.iercm  (C.  II.  $.  40.) 
Cuminum  .Xlhiopieum  (5.  44.)  Item  ( S-  CO.)  Cateum  Xapree  Syria. 
( C.  III.  5-  73.  ) SplncB  rEnuptict  fructui  ( S-  OC.  ) OteuiH  rotaèeum  aut 
.Egifptium.  Unguentum  jKlMopicum.  Cuminum  /EtMopicum.  ($.  iOO.) 
Cuminum  ./Elhiopicum  (J.  tOC.  ) .Alumen  ^Eggptiam  ( C.  IV.  5..133.  ) .41«- 
men  Jiguptlum.  Cuminum  jEthiopicum,  Folium  Lybicum.e  { $:  tó7.) 
Crocum  jEguptium.  Sai' jEgijptium.  (S.  133.)  Potui  Syrmeui  (S-  141.1 
Sol  jEjyptium.i^  14C.)  Vnguentum  jEgypltum.  {^.  138.)  Oleum  album 
jEgyptium.  ( J.  I!Ì0.  ) Vnguentum  jEgyptium.  (S.  tCO.  ) llem.  (•§.  tfil.) 
Vnguentum  alb,  jEgyptium  (L.  II.  C.  II.  $.  20.  ) Oleum  alò."  jEavPtium. 
(5.  37.)  Item.  (J.  .33.)  Cuminum  Jllhiopteam.  Sai  Thebaicum  (j.  71.) 
Triticum  lEgyptium  ( S.  7-4.)  Ouod  voccUur  autem  Jndicum  medica- 
mentum  ($.  100.)  Cuminum  JBlhiopicum.  ( $.  104.)  Spinai  .Egyptiui 
fruclui  (J.  108.)  Piper  quod  Penar  Indieum  vocalit.  Db  Si/PERf-ETA- 
TioNB  ( C.  XI.  J.  21.)  Cumini  ./Etiopici  lemen.  (C.  XV.  5-  23.)  Balta- 
mum  jBgypUum  (§.  26.)  Item.  (C.  XVII.  $.  36.)  Atumen  ..Bgyptium 
liguidum.  De  sterilitate.  (J.  18.)  Cuminum  A'IlWopleum.  40.)  Item. 
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profosioDu  dei  farmachi  prescritti  per  aoa  sola  malattia  ^ 
la  composizione  di  essi,  o smisaratà,  o stranissima,  0 su* 
persUziósa,  la  qualità  ributtante  e lercia  di  molti  rimedj 
tolti  dal  regno  animale,  sono  ih  tutti  cotesti  libri  la  prova 
evidentissima  d’una  miserabile  imitazione  della  terapeutica 
orientale  (1).  Nel  solo  trattato  De  natura  muliebri^  tra 
rimedj  topici  ed  interni  si  incontrano  oltre  a 300  formule 
farmaceutiche  ! 

.Nella  continuazione  dei  trattati  della  scuola , questa 
terapeutica,  ambiziosa  e superflua  più'  non  s' incontra. 
Nello  stesso  secondo  periodo,  di  maniera  che  ci  accostiamo 
al  termine,  la  si  va  assottigliando  e spogliando  d’orientali 
usanze  : e nel  libro  De  affeclionibus  tn/ertiis,  già  è.tutt’  al- 
tra da  quella  dei  libri  pratici  anteriori.  La  influenza  del 
vizio  straniero  fu  inevitabile  ma  breve.  Benché  breve  però 
essa  vale  a testimonio,  che  una  terapeutica  empirica  lascia- 
ta correre  iudiflereutemente , e per  acconciarsi  e servire 


($.  37.)  iVitrum  ^gvpiimn  purittimum.  De  Pustulis.  (S.  0.  ) aiumen 
.■CgVPttum. 

(()  Tra  I rim^j  proposti  nel  libro  De  Superfetatione , trovansl  i 
bruchi  e gli  scarabei  stercoracei  : il  ^asso  caprino  e asinino  s il  mi- 
dollo di  bue  : il  grasso  d’oca  ; il  ttele  di  bue  : lo  storco  asinino:  Il  pelo 
di  lepre  : l'osso  di  seppia.  Nel  libro  De  natura  muliebri  tra  I medica- 
inenti  incontrerai  il  bupreste,  le  Ova  di  seppia , il  grasso  di  foca,  l'al- 
veare d'api,  li  midollo  di  cervo,  il  quaglio  di  foca,  il  polmone  di  foca, 
lo  sterco  caprino,  il  pelo  di  lepre,  il  grasso  d'oca.  Io  sterco  asinino,  lo 
sterco  di  mulo,  l’urina  di  toro,  il  Oele  di  loro,  e persino  la  terra  lela- 
mosa  attaccala  ai  piedi  deiraslno,  e II  papéo  di  candela  spenta.  Nel  1.* 
libro  De  mort>ir  muUerum,  il  pelo  d’ asino  bianco , lo  sterco  di  lupo , 
it‘  grasso  di  rognone  di  montone,  il  perinèo  brucialo  della  tartaruga  di 
mare,  la  secondina  delle  donne,  i vermi  delle  carni  putrefatte,  i polipi 
e gbmbari  lessati , il  fegato  sanguinante  di  testuggine  marina , il  riccio 
marino.  Il  cervello  di  testuggine,  la  testa  di  lepre  e i topi  calcinati,  e il 
bimoso  Oliigpum  , hoc  est  tordes  ad  caprarum  nate»  adhereeeentet. 
Nel  libro  De  tlerilitate , V urina  putrida  della  donna,  il  grasso  di  ser- 
pente, 1 cagnolini  ripieni  d' aromi  e colli  nel  vino,  il  pudendo  del  cervo 
diseccato  e iulrodofto  |)er  pessario  ! ! ! 
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alPaco,  senza  limitazioni  razionali  e rispondenze  collo  stalo 
morboso , a poco  a poco  corrompe  le  menti  in  maniera 
da  lasciarle  abbandonate  ad  o|;ai  più  strana  credenza.  Il 
libro  De  Sotnniis,  fu  por  troppo  1’  umiliante  esempio  per 
gli  Asclepiadi,  che  non  si  sa  mai  nè  impedire  nè  preve- 
dere la  lunga  e soppiatta  via  corruttrice,  che  scavano 
gli  stranieri  usi  o nelle  confraternite  scientifiche,  o neHe 
politiche. 

Secondo  le  citazioni  che  inContransi  ne’  primi  libri 
di  questa  seconda  classe,  senabra  ohe  l’ordine  o deH’inse- 
gnamento , o della  composizione  dei  trattali  fosse  il  se- 
guente. Prima  della  generazione,  poi  della  natura  dell’in- 
fante, quindi  del  nascimento  di  esso  a sette  o otto  mesi, 
e de’  feti  gemelli  e superfetati , nel  qual  ultièDO  libro  di- 
cendosi della  morte  del  feto,  sembra  appartenere  a questo 
il  frammento  De  exseclione  fatue.  Il  libercolo  De  dentilione 
è come  un  passaggio  tra  le  cose  fisiologiche  innanzi  di- 
scorse, e le  aflaito  patologiche  che  seguiranno.  Quali  sono: 
De  Virginum  morbie-.  De  natura  muliebri:  De  morbii  mu- 
lierum:  De  eterilitale  mulierum.  (1).  In  questi  l’esaggera- 
zione  terapeutica  è ai  sommo  grado , e come  corruttrice 
del  senno  soientifioo  della  scuola  si  manifesta  nel  susse- 
guente libro  De  somniie.  Passa  l’insegnamento  alle  malattie 
degli  uomini , e comincia  secondo  il  metodo  della  scuola 


(1)  De  generattone.  C.  3.  $.  8.  Cujui  rei  eaueam  in  morbis  mn- 
lleribus  exponemtu.  — De  natura  Pueri.-  C.  5.  De  his  liquidem  iq 
morbU  muliebribus  dicetur.  — De  morbii  mulierum.  L.  I.  C.  I.  J.  I. 
Quod  unde  contingat  a nnbii  eit  eommemoratwn  in  Rueri  natura  rem 
parta  in  lucem  editur.  — C,  I.  $.  6.  Quemadmodum  In  Virginum  morbi» 
dictum  etl.  — c.  II.  J.  37.  Qua  de  Virgine  «nt  commemorata  eie.  — 
$.  83.  I.ae  autem^quomodo  gignatur  a nobit  dictum  in  Puelli  naturi 
qua  partu  editur.  — De  leplimeitri  partu,  C.  V.  5-  6-  Putrii  Dente» 
excidunt  et  dlii  oriuntur.  Qua  autem  corporum  aeeidentia  hoc  a me 
alibi  icribentur.  De  iterilitale , $.  0.  Jtac  affectio  vero  et  natura  et 
ex  relatia  morbi»  mulierum  contingit 
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dalle  ferite,  cui  scguoncr  i libri  delle  Gslole,  delle  emor- 
roidi. la  lutti  questi  contiana  tuttavia  la  terapeutica  ad 
essere  eccedente  -ed  incongrua;  ma.  in  minor  grado  che 
inuaiizi..  Un  ravvedimento  incomincia  nel  libretto  De  Pur- 
ganlibus.  Gli  Asclepiadi  tentano  una  classifìoazione  dei 
rimedj,  e di  trovare  una  attinenza  tra  essi  é i principali 
umori  dov’  abbia  sede  la  malattia.  Per  avere  una  guida 
pratica  e razionale  insieme,  si  ritirano  sull’  esame  del-  ' 
l’azione  degli  alimenti  : e /se  il  libro  dei  Purgativi  è un 
frammento  della  nuova  farmacopèa  della  scuola,  già  da 
mollo  tempo  perduta  , e più  volte  eitata  nel  trattato  De~ 
afftelionibuSi)  gli  Asclepiadi 'avrebbero  giudiziosamente  fat- 
to ritorno  alla  loro  riforma  terapeutica,  prendendo  le 
mosse  dai  Purgativi,  come  rimedj  d’azione  non  dubbia,  e 
necessaria.  La  riduzione  de'  rimedj  al  Regime  dietetico, 
c quindi  la  eliminazione  indispensabile  di  mollissimi  di  ^ 
essi  conosciuti  per  esperienza  o superflui  o superstiziosi, 
c l'Indicazione  terapeutica  sostenuta  da  qualche  concetto 
razionale,  sono  pregii  evidenti,  quanto  alla  parte  curativa 
del  libro  susseguente  De  affectionibus  iuternit.  Della  te- 
rapeutica orientale  non  s' incontra  quasi  più  traccia:  essa 
ù respinta  per  sempre  dall’Asclepio:  l’intero  libro  De  af- 
fectionibus intemiè  è un  «itorno  sul  regime  dietetico:  Te- 
sagge  razione  si  rovescia  sulla  dieta  e sulla  ginnasliqg;  tua 
questo  regime'è  greco.  Dipoi  la  scuola  rinsavita  si  rimette 
a’  suoi  ordini  antichi,  e ne  dà  i Prorrhelici. 

De  Genitura.  L’Asclcp'iade  mette  in  fronte  al  suo  libro 
che  la  generazione  c una  suprema  legge  della  natura  (1). 
Per  questa  Icgge^  dice  oggi  il  Muller,  il  multiplo  viriuale 

(l)  Lex  quldem  omnia  itbi  tubjied.  Et  etri  genitura  ex  universo 
bumido,  quod  in  eorpore  coHlinetur  proficisciturj  uSi  id  quod  validis- 
simum  est,  exerrnilur.  De  Genitura.  C.  I.  §■  I- 
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si  distacca  dall’  unità',  e colla  ''enerazionc  trapassa  ^lla 
viva  esistenza.  La  forza  prnci«alrice,  .ha  dotto  il  Bnrdach, 
agii  d’aprià  de$  lois  ÉTÉnNECLES,  qui  soni  identiques  avee 
elie^  e(  doni  ses  ceuvres  soni  la  révélation.  Il  priucipio 
umido  della  semenza  è considerato  come  parte  di  quell’  u- 
mido  fondamentale  che  è genitore  di  tulle  le  cose:  concel* 
lo  della  scuola  Orfica,  ripetuto 'da  Omero,  ed  accollo  da 
Talele  come  il  titolare  della  sua  filosofia.  La  semenza  era 
parte  di  tutto  il  corpo,  e dal  cervello  scendeva  lungo  il 
midollo  spinale  ai  reni  e alle  parli  genitali  (1).  Che  se 
le  vene  scorreuti  dietro  le  orecchie'  eran  recise  s’ iaipc- 
dtia  la  procreazione  : altrcllanlo  avveniva  negli  eunuchi 
e negli  impuberi , nei  primi  per  la  recisione  e oblitera* 
zione  consecutiva  de’. vasi  seminali  pudendi , nei  secondi 
per  la  picciolezza  del  loro  diametro  (2).  ' 

In  questo  trattato  apparisce  per  la  prima  volta  l' umi- 
do organico  suddiviso  in  quattro  specie  di  umori  : acqua^ 
sangue , bile , e pituita.  La  dottrina  de*  quattro  elementi  ' ' ' 
d’  origine  orientale  comparve  pur*  essa  in  Grecia  nella  ' ' ' 

(Cosmogonia  degli  Orfici , conservataci  dal  Damaselo,  c 

l’acqua  princip.io  della  formazione  delle  cose.  Prima  dun-  . 
que  d’ Omero  e di  Talele  ebbero  gli  Asclepiudi  di  Coo 
silTalta  teorica  dalle  .Orfiche  scuole  (3).  ~ 

(t)  In  hanc  enim  ( tpinalem  meduUam  ) ex  tota  corpore  via  qua- 
dam  feruntur,  et  ex  Cerebro  in  lumbosj  universum  eorptst  et  spinalem 
meduUam  diffunditur,  ex  eaque  via  quadatn  procedunt,  ita,  ut  ad 
eam  bumidum  deferri  et  ex  ea  seeedere  queat.  At  ubi  ad  spinalem 
meduUam  genitura  perveneril , pef  venas  quasdam  quibus  itti  via 
pàtet  ad  renes  fertur , quibus  exulceratis  interdum  etiam  sanguis 
una  defertur.  A renibus  aulem  per  medios  iestes  ad  pudendun  per- 
venit , neque  qua  via  urina  est  prodii  , sed  atta  ipsi  via  est  buie 
proxima.  C.  I.  5-  I- 

(2)  V.  C.  II.  S.  3.  * ' . ' 

(5)  V.  la  nostra  storia.  L.  II.  p.  20i.  nota  (2).  . ' ' 
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• Anche  la  donna  separa  il  suo  seipe,  & tanto  quello 
della  donna  che  quello  dell’  uomo  cooliene  germi  masco- 
lini, e femminini:  la  fecondazione  dipende  dalla  mesco- 
lanza d’anibedue  i semi  : il  sesso  dalla  robustezza,  o de- 
bolezza prevalenti  nei  semi:  le  somiglianze  e' le  malattia 
ereditarie  dall'essere  ambedue  i semi  una  distillazione  di 
tutto  r organismo  (1).  V’  è stato  un  tempo  che  queste 
idee  sono  sembrate  grossolane  e non  ammissibili.  Ma  oggi 
con  maggiore  ralOnatezza  Gsiologicà  si  viene  a dire  quasi 
lo  stesso  e da’Panspcrmisti,  e da'Mctamorfosisti.  Que  la 
cellule  primière  individuante  e \l’auf]  Vienne  à reneon- 
trer  la  subitanee  germinative  non  individualisét , ot*  le 
cytoblastime  du  tperme\  auisitót  la  cellule  individualieée 
commence  à végéter^  de  ielle  sorte  'que  la  cellule  pri- 
maire  du  germe  et  le  cytoòlastème  du  sperme  influent  sur 
les  produits  de  la  cellule  primaire^  et  que  le  nouvel  m- 
dividu  est  un  mélange  de  deux  formes de  celle  de  Ict 
mire  et  de  celle  du  pére  (2). 

Quantunque  magra  è pur  scevra  da  ogni  supersti- 
zione la  teoria  delle  mostruosità.  I mostri  sono  attribuiti 
o a malattie  ingenite  nel  feto , o a cause  meccaniche 
esterne  che  abbiano  agito  sul  corpo  della  gravida , o ad 
un  utero  incapace  a dilatarsi  in  proporzione  dell’  accre- 
scimento del  feto.  Anche  questo  fenomeno  è chiarita  col- 
Tesempia  dciriTregolare  vegetazione  delle  piante,  quando 
la  terra  è scarsa  o contiene  qualche  ostacolo  al  loro  svol- 
gimento (3). 

De  NATtHtA  PUERi.  lo  qucsto  libro  è esposta  la  dottrina 

V 

(t)  C.  IV.  $.  9,  40.  C.  V.  5.  tt,  42.  , 

(2)  ì.  Muller.  Manuel  de  Phisiologtc.  T.  2.  p.  656.  Paris  4S45. 

(3)  Non  teetu  ae  arBoret , qw»  terra  eoiiKnentur , ntqne  satis 
amplum  tpatium  habent , tei  vel  a lapide  vel  aita  quaplam  r*  itti- 
nentuT,  cum  cxortaniur  lortnota  evadtmtt  ont  parte  una  erotta,  at- 
tera tenuet.  C.  VI.  45. 
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dello  svolftìmento  embrionale.  Coagulato  il  fluido  proligero 
d’ ambedue  I genitori  entro  I’  utero  della  donna  mercè  il 
calore , era  penetrato  insieme  dallo  spirito  respiratorio  e 
arterioso  della  madre:  e questo  valeva,  a svolgere  la  pri- 
ma cellula  io  forma  di  membrana , la  quale  allungavasi 
nel  mezzo  spinta  dallo  spirito  emergente , in  pinnacolo 
o vescichetta  ombellicale.  Cosi  per  lo  spirito  caldo  della 
madre  accendevasi,  si  direbbe,  la  prima  combustione  vi* 
tale  nel  germe.  La  quale  continuava  sotto  le  stesse  leggi 
della  respirazione  materna,  che  allo  spirito  caldo  esalato, 
faceva  succedere  lo  spirito  freddo  inspirato,  e per  questa 
alternativa  nutrì  vasi  anche  la  Gammella  della  vita  del  feto. 

Per  convalidare  il  suo  concetto  di  questa  primordiale  com- 
bustione, l’Asclepiade  si  serve  del  confronto  d'  un  legno 
verde  che  brucia , e che  mentre  esala  la  fiamma , attrae 
dall’esterno  lo  spirito  che  la  feconda  (1). 

Insieme  collo  spirito  i materiali  della  formazione  delle  ■ 
carni  del  feto,  scendevano  in  esso  col  sangue  materno.  La 
prima  metamorfosi  di  questo  sangue  nei  tessuti  organici 
del  feto  era  in  tante  pellicole  o membranelle,  die  sopprap- 
ponendosi  l’una  all’altra  formavano  sotto  le  forze  distri- 
butive della  vita  altrettanti  organi  (2). 


(t)  5<  ffeuitura  ab  utrofue  perente  profetta  ia  mulieriA  uttru 
permanterit , primum  quidem  , cum  multer  minime  quieteat , eimul 
permiscetur,  condeneatur,  et  calore  incrasuecit:  deinde  ipiritum  con- 
cipit,  tum  quia  loco  calldo  eaistit , tuia  quia  mater  epirat.  Qum  cum 
tpiritui  piena  fuerit,  vlam  ipte  eibi  forae  facit , qua  per  mediam 
qenituram  exeat.  Ubi  cero  via  facla  tpiritut  ilte  calidut  forae  eru- 
perit,  alium  rureue  frigidun  a maire  ad  et  atìrahit,  idqut  loto  tem- 
pore pereeoerat.  C.  I $.  I. 

(S)  Cum  fero  genitura  in  membrana  eontinetur  epirationem  in- 
tra et  forae  hotel , et  eanguine  a maire  in  ulerum  delapeo  inere- 
mentum  aceiptt.  . . . Succedente  autem  tempore  rureue  alia  multa 
tenuee  membrana  eo  modo  quo  prima , intra  primam  protenduntur , 
eaque  ex  umbilieo  dependentee , muiuie  inter  ee  vincutie  eonnexa 
euiil.  Quod  rum  exlUerit,  ex  delapeo  et  concreto  materno  eanguine 

22 
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Si  pArla  cenfusamenle  degli  involucri  del  feto;  ma 
i tre  principali  vi  sono  distìnti  con  safHciente  chiarezza. 
Tali  sono  il  corion,  la  placenta,  e l'amnios'(l). 

Le  osservazioni  fatte  sopra  un  ovo  umano  abortito 
di  sei  giorni , sono  le  prime  che  si  conoscano  nefla  Storia 
della  medicina.  Il  modo  comedi  ottenne  questo  aborto  da 
una  schiava  che  crasi  illegittimamente  ingravidata,  con- 
sigliandola a far  de*  salti  onde  emettesse  il  germe  imma- 
turo, fu  inumano;  ma  non  è da  meravigliarsi  se -sotto 
alle  leggi  elleniche  che  ammettevano  la  schiavitii,  fu  sof- 
focalo il  sentimento  di  umanità  dalla  curiosità  scientiflca. 
L*  Asclepiade  notò  in  cotesto  germe  una  membrana  esterna 
villosa  e trasparente , e dentro  alcune  tracce  embrio- 
nali (2).  Secondo  I*  embriologia  odierna  quest’  ovo  non 
poteva  essere  di  sei  giorni  ; giacché  si  crede  che  vi  vo- 
glia per  lo  meno  una  settimana  dopo  la  fecondazione,  pri- 
ma che -T  ovo  scenda  nell’utero.  L’ ovo  esaminalo  dal 
Weber  aveva  una  settimana  r quelli  studiali  dal  Velpeau 
erano  di  dieci  giorni,  e non  VI  ^ scorgeva  ancora  P4M- 
brione  : il  Baer  non  vi  ha  trovato  I’ embrioni  ebb  dopo 

'i  . w 'mOMmì' 

• a. 

cavo  gtgnitw,  ex  cujut  medie  umiilieiu  extaf,  per  quem  eptritim  et 
incrementum  reeipit.  ...  vero  caro  dum  inerescU , a tpirilu  di- 
eeernlturj  in  eaque  simile  guodipie  ad  id  guod  tibi  simile  est  fertur, 
densum  ad  densum,  rarùmad  rarum,  humtdum  ad  Humidum,  fertmr- 
que  UHumquodgue  <n  praprium  loaim,'ad  id,  cum  quo  cognolionem 
haberel,  et  ex  quo  etiam  ortum  est.  C.  II.  5-  C.  IV.  ^ 8. 

(t)  C.  IX.  S- 18.  » ♦ 

(9)  CI  si  qui  OBO  crudo  exiemam  teslam  undique  auferat  in  quo 
itderiore  membrana  eontenlus  bumor  petluéeat , éd  lume  ffre  modsm 
se  habebai  liquor  iUe,  preetereaque  ruber  èrat  et*rotundus.  Coiupi- 
eiebatUur  aulem  fibra  alba  et  tenues  in  tn«mSrana,  cum  cruore  crasso 
et  rubro  obnoluta  , et  ipsa  membrana  citeriore  parte  ad  instar  sss- 
fitlalorum  suffUsa  eroi.  In  cujus  medio  tenue  quidam  extabalj  quod 
mtht  umbitieus  esse  videbatur , et  per  iUum  primum  resptraese  , ex 
eoque  protendebatur  membrana  tota  genituram  eomplectens.  Àtque  hae 
qutdem  nohis  Visa  est  genitura  sex  diebus  eoncepta.  C.  II.  §.  2. 
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quattordici  giorni  (1).  Fuwi  adunque  un  eqoivoop  nel 
computo  de’giorni  fatto  dall*  osservatore  di  Coo;  ma  l’ os- 
servazione. & sempre  di  sommo  pregio,  nè  il  ritardo  di  otto 
giorni  della  disces%  delFovo  entro  1’  utero  dopo  il  conce- 
pimento è oggi  una  verità  stabilita;  ma  rilieiisi  soltanto 
come  probabile.  ni» , 

Abbiamo  veduto  nel.  Stat^ifieu  Àyurvedas  paragonato 
per  la  prima  volta  lo,  svolgersi  della  vita  embrionale  a 
quello  del  .germe  della  pianta  : ma  con  più  eslesp  dot- 
trina la  scuola  di  Goo  si.  vale  delja  medesima  analogia  e 
parla  dello  aprirsi  dei  seme  fecondato  dalla  terrai  della 
formazione  delle  foglie  e delle  radici , dell’  assorbimento 
e circolo  dei  succo  nutritore,  e della  genesi  per  barba- 
telle, e degli  ionesti.jll  q|uadro  comparativo  delia  vita 
vegetabile  e apìmaie.  non  è stato  piu  abbandonato  ndle 
Fisiologie  ; e prescindendo  dalla  maggior  ricchezza  e pre- 
cisione delle  cose  osservate , oggi  vi  è in  tutte  come  io 
questOj  antichissimo  libretto  De  natura  Putrì  (2).  Nel 
,S|uale  trovasi  pura  adQmbra(a>  la  moderna  teoria  de’  Bot- 
tanici,  che,  tutta  a un  sistema  di  foglie  riduce  1’  organo- 
genia vegetabile  {3).  a,La  feuille  (dice  Muller  ) doit  donc 
« déjà  ótre  regardée  elle-méme  comme  un  individa  su- 
» sceplible  de  reproduire  le  type  entier  de  l’espèce  à'  la 
» quelle  elle  apparlient , et  dont  elle  renferme  en  puit- 

• rance  toutes  les  parlies.  En  eflet,  la  plupart  des  organes 

• végétaux  sont  composés  des  feuilles;  la  théorie  des  mè- 


li) 1.  Muller.  Manuel  de  Phislol.  T.  3.  p.  69S.  Paris  1843. 

(2)  leggasi  lutio  il  C.  Vili. 

(3)  Al  lemen  humorii  plenum  tpirilu  diilendilur  et  inlumetett, 
et  vie , qua  <n  temine  levittima  eit , ab  humore  cogilur , illaque  vi 
tpitilut  coacla,  et  humore  in  Folio  verto,  temen  rumpit,  et  primum 
Folio  forai  emergunt.  ...  et  ex  Foliit  oriuntur  radicet.  . . . et  Folta 
quadam  in  ramot  flnduntur.  C.  YUt  5-  13. 
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• tamor{lhose$  proave  que  loutés  les  parlies  de  la  fleur 
■ sont  dee  feailles  tranaformées  » (1). 

Nè  manca  in  questo  medesimo  libro  l'altra  compara- 
zione della  formazione  del  pulcino  ueH’  ovo  gallinaceo 
come  guida  allo  studio  del  processo  evolutivo  dell’  em- 
brione neH’ovo  fecondato  della  feramipa  della  specie  urna-  | 

uà  (2).  Il  primo  esempio  adunque  di  esperienze  ovologiche 
sulla  covatura,  non  i greci  fllosofi,  nè  Aristotele,  ma  l’han- 
no dato  nella  loro  scuola  gli  Asclepiadi  di  Coo. 

Si  parla  infino  della  formazione  de’  gemelli , e si 
stabilisce  il  dogma*,  essere  sempre  il  prodotto  d’  un  solo 
concepimento:  ciascuno  vestito  del  suo  corion:  ciascuno 
erroneamente  supposto  annicchiato  in  un  seno  uterino  (3). 

La  superOcie  uterina  della  placenta  umana  oflerente  i co- 
' tiledoni,  aveva  fatto  credere  alla  esistenza  di  altrettanti 
seni  nell’utero  materno.  Da  questo  errore  anatomico  de- 
• rivò  l’uso  de’ primi  medici  greci  di  servirsi  del  plurale 
gli  uteri,  quando  parlavasi  dell’utero  della  donna. 

De  septimestri  partu.  Molto  qui  si  ragiona  deirinOueo- 
za  del  Numero  sui  fenomeni  mondiali  ed  organici.  E ciò  per 
, la  veriflcata  coincidenza , già  assunta  in  principio  empi- 


ti) Manuel  de  Pbysiolog.  T.  9.  p.  StSD. 

(9)  St  quii  «Mim  ava  viqinU  , aut  etiam  pUtra , galUnit  duabiu 
aut  pluribuM,  vi  exeludanUtr  tupponal,  et  Hngulit  diebtu  > a iteundt 
exortu*  ad  vltimum  tuque  qmo  avi  ptUamen  detrahelur , tubirakal 
frangat  diligenter  impieiat , U to,  quo  disi  modo  omnia  le  habere 
deprehendet,  si  modo  avis  naturam  eum  Humana  eonferre  licei.  Ex 
umbilieo  enim  membrana  portendi,  aliaque  omnia,  qua  de  puero  dieta 
sunt  eodem  prortus  se  habere  modo,  ovo  gaUinaeeo  eomperies. 
C.  IX.  S-  17- 

Procrealur  autem  avis  ex  ovi  luteo,  alimentum  vero  et  ineremen- 
tum  eontinet,  quod  <n  ovo  est  eandidum.  C.  X.  S-  %■  < Quaniau  blaac 

• propremeut  dii  de  l’oeuf  d'oisean,  il  disparati  en  totalité  peodaut  l'ia- 

• cubaUon,  et  se  troure  absorbé  k litre  d’allmeot  ordinaire  •.  Muller. 
Manuel  de  Pbisiolog.  T.  9.  p.  M3. 

(3)  C.  XI.  $.  99. 
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fico  dagli  orientali,  del  Numero  coi  Periodi  de*  fenomeni 
medesimi  (i).  Non  è però  questo.aocora  I’  elevazione  del 
Numero  a primo  assunto  o formula  di  Qlosoiia , siccome 
poscia  avvenne  nella  scuola  di  Pittagora.  Rispetto  al  ri- 
guardare piu  vitale  il  feto  nato  ai  sette  che  quello  nato 
agli  otto  mesi,  non  è vero  come  si  crede  generalmente,  che 
il  concetto  derivasse  soltanto  dalla  ragione  del  Nume- 
ro. Era  invece  principalmente  appoggiato  ai  fatti  narrati 
dalle  gravide  e dalle  levatrici;  cioè  che  la  gravida  soffre 
maggior  disagio  nell’  ottavo  che  nel  settimo  mese  e nel 
nono,  c che  la  maggior  parte  do*  feti  mutilati  o mostruosi 
erano  stati  partoriti  nell’ottavo  mese  (2).  Era  inoltre  ap- 
poggiato alla  ipotesi  della  conversione  o capitombolo , la 
quale  credevasi  avvenire  nell’oltavo  mese,  ed  esser  cagio- 
ne di  grave  turbamento  nel  feto  e nella  madre.  Ma  oggi 
è veramente  dimostrato  nelle  Statistiche  Ostetriche,  che 
i feti  morti  a otto  mesi  sicno  in  minor  numero  de’morti 
a sette  ? La  moderna  ostetricia  respinge  affatto  I*  idea  del 
capitombolo , quando  osserva  che  soltanto  alli  ultimi  tre 
mesi  il  feto  si  acconcia  nella  sua  stabile  posizione  ver- 
ticale capovolta  (3)7  E quando  i lìsiologlii  coutempora-  s 


(t)  C.  tv.  e V. 

(3)  HuUeret  «mper  proferunt  et  afllrmant  tepUmo  mente  octavo 
nono  decimo  et  undecima  ( iniendasi  mesi  lunari  ) pariut  in  lucem  pro- 
dire, et  ex  Hit  octavo  mente  natit  minime  tuperette. 

Quia  et  abortionet  plurimat  primit  quadraginta  ditbut  eontinger* 
atteverant. 

Qua  vero  nuflieret  multot  puerot  pepererunt , in  quHmt  aliquit 
claudut,  aut  cacut,  aut  alioqui  male  affeclut  fuil  ea  afflrmant,  te  in 
hit  gettandit  puerit  octavum  mentem  molettiat  tulitte  quam  <n  AU 
quot  nullo  modo  male  affectot  pepererunt.  C.  tl.  e til. 

(3)  L‘ ascoUazioae  ostetrica  ba  dimostrato  la  variabile  situazione 
del  feto  Ira  il  quinto  e il  sesto  mese.  « Avviene  infatU  quasi  soltanto 
* negli  ulUmi  tre  mesi , epoca  nella  quale  i grandi  movimenti  del  feto 
» divengono  difficili,  e meno  variabile  la  di  lui  posizione,  ebe  dessi  si 
> sentono  spessissimo  di  contro  la  parete  abdomiuaìe  anteriore  ed  lu- 
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nei  che  amano  di  filosofare  dicono , che  tra  le  due  in» 
diridualità,  madre  e feto,  io  mutua  dipendenza  fra  loro, 
V*  è un  tempo  io  che  ambedue  tendono  ad  assumere  la 
loro  indipendenza  ; ora  l’iniziativa  di  t]uesta  indipendenza 
che  tende  ad  assumere  il  feto,  e di  quella  che  tende  a ri* 
prendere  la  madre,  non  sarebbe  una  specie  di  lotta  o con* 
trasto  da  portare  in  ambedue  uno  stato  morboso  per  al- 
quanti giorni?  E questo  tempo  di  contrasto  avanti  il  distacco 
delle  due  vite  non  potrebbe  essere  nell’ottavo  mese?  (1) 

De  octimestbi  parto.  Si  torna  sulla  sentenza  che  i 
feti  nati  a otto  mesi  ordinariamente  muojono  , perchè 
hanno  a superare  due  pericoli  : uno  dèlio  stato  morboso 
che  portano  seco,  I’  altro  del  travaglio  del  parto.  Gli  av* 
volgimenti  i più  disastrosi  del  funicolo  ombellicale,  e at- 
torno al  collo  del  feto  e attorno  alla  spalla,  osservali  e 
descritti  : le  cause  di  morte  che  i neonati  incontrano  per 
quel  trovarsi  a un  tratto  sotto  I*  azione  di  agenti  fìsici 
esterni  (luce,  calore,  aria,  latte  materno,  vestimenta  ) 
differenti  da  quelli  cui  furono  per  dieci  mesi  lunari,  abi- 
tuali entro  l’utero,  sono  cose  esposte  con  rara  abilità  ed  ele- 
ganza e formano  il  pregio  più  notabile  di  questo  breve 
libricciolo  (2). 

De  supere.etatione.  Se  il  germe  è il  prodotto  della 
mescolanza  dei  semi,  e se  i gemelli  sono  il  prodotto  d’ua 
medesimo  concepimento,  quando  questi  ultimi  vengono  ia 
luce  a non  breve  intervallo  l’uno  dall’altro,  bisognava 
supporre  di  necessità  la  superfetazione.  La  ipotesi  però 
era  ajutata  da  una  osservazione,  cioè  dal  rimanere  io 
alcune  femmine  aperto  l’osculo  uterino  durante  la  gravi- 


'•  fertore  ec-  • Cameni,  Trattato  di  OsteU'icia.  Trad.  Ital.  Firenze  18i5. 
pag.  tl8. 

(I)  Bardach.  Traité  de  Phisiolog.  T.  l.  p.  178  e scg-  Paris  1839. 
Irad.  del  Jourdan. 

(3)  De  ocUin.  parta.  C.  II. 
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danta.  Ecco  ciò  che  si  sostiene  in  questo  piccioi  trattato 
della  superfetazione.  11  fenooaeno  come  possibile  è stato 
ammesso  e negato  a vicenda  sino  a’  nostri  tempi.  Oggi 
solo,  se  fosse  vero  che  1’  ovulo  fecondato  tardasse  più 
giorni  prima  di  scendere  nell’utero,  i feti  superfetati  non 
sarebbero  che  gemelli,  tra  l’uno  e l’altro  dei  quali  vi  sa- 
rebbe stato  un  ritardo  pria  di  calare  nella  matrice. 

Dopo  brevissime  parole  intorno  la  superfetazione, 
tratta  il  libro  d’altre  materie  ostetriche,  ma  senza  ordino 
alcuno.  11  feto  che  non  presenta  unghie  alle  dita  per  lo 
più  non  è vitale.  Nei  parti  in  che  il  feto  presenti  le  estre- 
mità superiori,  od  Aina  soltanto  delie  inferiori  deesi  ope- 
rare che  rientrino.  Se  tutti  due  i piedi  sporgono,  deesi 
favorire  questo  parto  come  quello  per  la  testa.  Gli  Ascle- 
piadi  non  conoscevano  il  Forceps^  e trattandosi  di  feto 
morto,  tentavano  di  estrarlo  introducendogli  le  dita  della 
mano  dell’ostetrico  entro  la  bocca;  ovvero  ne’ casi  estre- 
mi col  pollice  armato  di  tagliente  unghia  lo  mutilavano 
prima  delle  estremità  superiori,  eppoi  gli  deprimevano  il 
torace  e vuotavano  il  ventre,  onde  scemarne  il  volume  o 
renderne  facile  la  sortita.  Non  operavano  con  la  mano  la 
placenta  ; ma  o lasciavano  che  il  feto  la  tirasse  sospeso 
al  cordone  colla  propria  gravità,  o se  il  cordone  era  rotto  o 
tagliato  anzi  tempo,  attaccavano  al  brano  fetale  un  peso 
equivalente  a quello  del  feto  per  ottenere  loi  stesso  line. 
Facevano  partorire  la  donna  in  una  specie  di  letto  che 
dicevasi  Lasanum  : e quando  non  poteva  secondare  la 
adagiavano  in  una  seggiola  perforata  tella  rKubaloria 
perforata , od  in  una  specie  di  poltrona  con  mobile  po- 
stergale. Le  gravi  emorragie  che  precedono  il  parto,  o lo 
scolo  di  materie  putride  dalla  matrice  , la  diarrea  colli- 
quativa  della  donna,  il  suo  pube  freddo,  e la  fredda  en- 
fiagione delle  pudende,  il  ventre  avvizzito  e penduto,  e so 
facendo  coricare  la  donna  dall’uno  de’lati  si  senta  il  feto 
ivi  cadere  pel  proprio  peso,  sono  segni  della  morto  dal 
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feto  entro  l'uloro.  Avevano  osservalo  che  ai  feti  nati  slcu- 
tatameute  o per  luanovre  ostetriche  non  si  dee  subito  re- 
cidere U funicolo,  ma  aspettare  che  il  neonato  respiri,  o 
vagisca,  o sternuti,  o urini.  Avevano  notalo  i se$;ni  sì 
nella  partoriente  che  nel  tele  di  quello  stato  del  sangue, 
che  oggi  diciamo  Idróemia.  Avevano  osservato  in  più 
casi  che  il  maggior  turgore  di  una  mammella,  e la  mag- 
gior lucidezza  dell’  albuginea  dell’  occhio  della  stessa 
parte,  corrispondeano  alla  posizione  più  a destra  che  a si- 
nistra presa  dal  feto  entro  ì’utero.  Notarono  il  cootrarsi 
dell’osculo  uterino  airavvicinarsi  de’  mestrui.  Videro  casi 
ne’quali  alcuni  morbi  e specialmente  4e  reumatalgie  dispa- 
rivano nella  gravidanza , e dopo  il  parto  ricomparivano. 
Contro  alle  suppurazioni  uterine  conseguite  ai  parti  o 
aborti , adoperavano  anche  le  cauterizzazioni  o le  sonde 
medicate.  Come  mezzi  meccanici  dilatanti  la  capacità  del- 
l’utero e del  suo  collo,  nelle  disposizioni  abortive  e nella 
sterilità,  adoperavano  le  ventose  sul  pube,  e le  sonde  di 
stagno  o di  piombo  gradatamente  più  grosse  (I). 

Gli  ultimi  Capitoli  non  sono  che  un  buon  pasto  per 
gK  specifidsti , cioè  un  mostruoso  ammasso  di  medicine 
per  tutti  i mali  dell’utero,  descritti  innanzi. 

De  eksectiome  foetijs.  L’  embriotomia  del  feto  morto 
che  abbiam  veduto  qui  sopra  praticarsi  dall’oslotrico  col- 
l’unghia del  pollice,  in  questo  libercolo  si  pratica  con  uo 
bislorino.  Gli  Aselepiadi  che  non  avevano  nè  la  forbice 
eraniotoma  dello  Smellie , nè  il  forcipe  cefalotribo  del 

t 

(i)'  Vedi  C.  I.  S'  3,  4.  6.  7.  8.  9.  11.  lì.  Qua  partui  vieina  caros 
habtl  oculos , faeìemque  lubtumidam  cuiqut  eorpue  lolnm  et  pedes 
intumeecun/  tant'iuam  alba  pituita  detenta  videatur,  ei  ei  auree  et 
taminut  natut  albeecaiit , et  latra  livida  fuerinl , felue  quoi  gestat , 
mnrluoe  parit,  aut  vivoe  male  kabentee , neque  vitalce  et  exeanguet, 
velai  morboioe,  aut  prius  minime  vilalee  peperit.  lluic  sascuis  aqcusus 
kva8;t.  C.  vii  J,  13.  10.  C.  Vili.  J.  17.  C.  IX.  S . 19.  C.  X.  S-  i».  C XI.  J.  il. 
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Baudeloque,  nella  sporgenza  della  mano  del  feto,  che  nelle 
Distocìe  tenevano  come  indizio  di  feto  morto,  tiravano  a 
sè  tutto  il  braccio,  e lo  amputavano  aH’articolazione  del- 
l’omero. Quindi  col  medesimo  ferro  perforavano  tra  costa 
e costa  il  torace  : così  diminuito  il  volume  del  feto  ne 
tentavano  l’estrazion  naturale  : se  la  testa  presentava  dif- 
iicollà  insuperabile  nella  sortita , col  medesimo  bislorino 
la  notomizzavano  e la  tiravan  fuori.  Oggi  gli  ostetrici 
hanno  preferito  il  metodo  di  Celso , che  è quello  della 
Decollazione  ; e per  estrarre  poi  la  testa  rimasta  entro 
l’utero,  applicano  su  quella  il  forcipe  cefalotribo.  Il  Dottor 
Lee  però  sembrai  aver  riconosciuta  la  maggior  semplicità 
e speditezza  dei  processo  della 'scuola  di  Coo;  perocché 
anch’egli  separa  il  braccio  dal  corpo  del  feto,  e perforato 
il  torace  e I’  abdome , e flssato  I’  unico  smusso  sul  baci- 
no o sulla  parte  inferiore  della  spina  ne  effettua  in  se- 
guito I'  estrazione  con  un  meccanismo  pressoché  simile  a 
quello  della  evoluzione  spontanea  (1). 

La  famosa  Scossa  che  pure  in  questo  libercolo  si  pro- 
pone in  certi  parti  diflìcili,  uf  in  ampliorem  loeum  con- 
cussus  falus  convertalur  et  naturaliter  prodire  possila 
venne  poi  più  tardi  da  Ippocrate  vituperata  e respinta 
dalle  pratiche  chirurgiche  della  scuola  (2). 

De  Dentitione.  L’  insegnamento  ostetrico  degli  Ascle>> 
piadi  termina  coo  questo  trattatello  di  trenta  o poco  più 
aforismi  sulle  malattie  de’ bambini  lattanti.  Non  vi  è che 

(<)  Cateau.  Trattato  d’OstetrIcia  ec.  Firenze  1833.  p.  811.  813.  Nel 
primo  libro  De  morbis  mulierum  S-  83.  si  parla  di  nuovo  della  estra- 
zione dei  feto  morto,  e se  io  non  prendo  errore  mi  sembra  clie  si  pro- 
ponga la  Decollatione,  donde  Celso  deve  aver  tratto  il  suo  ^metodo , e 
qiiiudi  l’uso  d'uo  istrumeuto  che  equivale  al  cefalotribo  del  Daudeloque. 
Caput  gladiolo  dUeeetum,  imtrumento  quod  confringat  ( i>if.sthO!i  dt- 
cilur)  eomminuilo,  et  osticula  per  oisium  volsellam  extraJMo,  et  unco 
•Mraetorio  ad  elavicìilam  uM  flrtniter  adhtereat,  immisto,  non  eonfe- 
stim  ted  pauHalim  remittendo,  et  rursus  ailurgendn  extrahilo. 

(i)  Ipp.  Uc  .\rticulis  $.  :20.  < 


LIBRO  SECOnUO 


346 

la  parte  dia^oslica  e prognoiilioa.  La' febbre,  la  codvuI- 
BÌo«e , le  diarree , o le  molte  urine , il  sopore  , la  tosse 
cbc  accompagnano  la  dentizione , sono  sintomi  saggia- 
mente valutati  : con  altrettanto  senno  e verità  clinica  si 
parla  delle  afte  e ulceri  delle  tonsille  e de’loro  trasuda- 
menti difterici  (1)  e distillazioni  pituitose , e del  vomito 
in  questi  casi  sempre  salutare  al  bambino. 

De  Yirginum  morbis.  Per  conoscere  la  natura  eie  difle- 
renze  delle  malattie,  bisogna  cominciare  (si  dice)  da  quelle 
che  il  volgo  deriva  da  cause  superstiziose,  e assegnare  a que- 
ste le  vere  cause  naturali.  11  volgo  crede  malattie  prodotte 
da  cause  soprannaturali  l’epilessia,  l’apoplessia,  i siderati, 
gli  attoniti,  i pantofobi.  Dovendosi  parlare  delle  malattie 
deile  donne,  era  mestieri  cominciare  dal  sottoporre  a cause 
naturali  quel  delirio  accompagnato  da  visioni  strane  e 
spaventose'  e da  atti  furibondi,  che  in  alcune  vergini  si 
osserva  precedere  la  discesa  de’catamenj.  Le  greche  fan- 
ciulle attaccate  da  questa  malattia  credevansi  in  preda  ai 
demonj  ,^e  appena  liberate  meroè  lo  sgorgo  de’  mestrui, 
oflèrivano  le  loro  vesti  più  preziose  a Diana , a Vatibus 
id  jubentihus  deceptee.  In  questo  breve  frammento,  che  è 
come  un  proemio  ai  consecutivi  trattati  sulle  malattie  delle 
donne,  cotesto  delirio  è dimostrato  dipendere  da  congestio- 
no cerebrale  per  la  diflicoltà  che  incontra  il  sangue  di  af- 
fluire ai  vasi  uterini , e trasportato  al  capo  alquanto  si 
solferma,  imperocché  la  obliquità  dei  tronchi  vascolari  non 
concede  una  prouta  revulsione  all’  utero.  At  ex  corde  et 
FMBN£  tarde  sanguis  recurrit^  cum  venie  obliqua  sint  et  lo- 
cus  pracipuus  et  ad  deliriunì  ac  insaniam  opporlunus  (2). 

Tanto  i libri  ostetrici  superiormente  esaminati  quanto 
questi  delle  malattie  delle  donne,  sono  fra  di  loro  in  tal 

(t)  Il  greco  Ita  aracniodes  , il  di  cui  siguiQcato  qui  è Ma  o Ue- 
tulo  morioto  inembriiHaceo. 

(3)  De  Virg.  niorbis.  S.  t.  a. 
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modo  legati  per  cUazioni  reciproche,  che  ammessone  uno 
come  prhprio  della  scuola  di  Coo , è necessità  amme((«re 
come  taK  tutti  gli  altri.  Nel  libro  De  morbis  tnulierum  , 
riconosciuto  da  Kroziano  per  libro  della  scuola , si  cita 
due  volte  il  trattato  De  Virgtnum  tnorbis.  AH’artìcolo  6. 
del  primo  libro,  e all'articolo  51.  Qui  è detto:  Si  vero 
in  multere  puerperii  purgatio  ad  caput  irruat,  . ...  et  ti 
morbus  paulo  diuturnior  reddatur^  eadem  utique  mulieri 
eventunt,  qua  De  Yirgine  sunt  commemorata,'  cui  pri- 
mum  mentet  comparue^nt  ad  jupertbra  cunt  impetu  prò» 
siluerunt. 

De  natura  MULIEBRI.  Continuano. a riteoere  gli  Ascler 
piadi  il  dogma  OrOco  dell’  acqua , principio  di  tutte  Ip 
cose:  e qui  entrando  a parlare  dei  mali  della  donna, 
si  elevano  alla  Causa  Prima  per  discendere  a contemplare 
la  natura,  e dicouo  la  donna  il  rappresentante  del  principio 
di  questa  che  è la  umidità,  e V Idtope' si  offre  loro  su* 
bito  con  tale  ordine  d’idee,  come  la  pi'imà  malattia  della 
donna , e quindi  vengono  per  serie  molte  malattie  orga- 
niche dell’  utero , seguite  da  un  rovescio  di  innumerevoli 
spezierìe  per  medicarle.> 

Delie  cose  notabili  di  questo  libro  noi  taceremo , 
perciocché  le  medesime  si  trattano  più  alla  distesa  nei  libri 
seguenti  : De  morbis  mulierum.  E qni  basti  solo  il  con* 
siderare,  che  nel  Codice  della  scuola  di  Coo  simili  ripeti- 
aioni  di  trattati  s’  incontrano  ancora  ponendo  insieme  il 
libro  De  affectionibus  e gli  altri  De  morbis  y e IppScrate 
stesso  sembra  essersi  conformato  alla  usanza  o necessità 
dell’Asclepio,  avendo  premesso  il  Mochlico  a’suoi  libri  di 
chirurgia.  Ora  questi  libri  più  succinti  o proemiali  che 
si  voglian  chiamare,  messi  a coùfronto  coi  successivi  in 
che  le  stesse  materie  sono  esposte  più  diffusamente  e con 
più  precisione  e larghezza  diagnostica,  signiflcano  due 
cose:  1.”  che  essi  erano  manuali  a compendii  che  detta- 
vansi  agli  alunni  per  il  loro  uso  pratico  dopo  usciti  dalla 
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scuola  ; mentre  gli  altri  erano  Lezioni  didasdaliche  che 
servivano  por  uso  de’  maestri  dell’  Asclepio  : 2.”  oppure 
dimostrano,  che  cotesti  trattati  più  ristretti  sono  stati  real- 
mente composti  in  un  tempo,  in  che  l’osservazione  su  certe 
materie  non  era  ancora  completa  , nè  tale  quale  si  mo- 
stra negli  altri  trattati  più  diOTusi , e che  gli  Asclepiadi 
siano  ritornati  sulle  stesse  materie  didascaliche  piu  volto 
sccondoclù!  le  osservazioni  rendevansi  più  esatte  e cre- 
scevano in  numero , e secoudochè  giudicavano  essi  op- 
portuno il  tentativo  di  legarlo  a lilosoliche  induzioni. 

De  morbis  nulierum.  Bidotte  saviamente  le  malattie  spe- 

ÌciaK  della  donna  a malattie  organiche  dell’  utero,  e delle 
sue  funzioni  genitive,  gli  Asclepiadi  conobbero  che  quasi 
j niuna  diagnosi  di  esse  è sicurtt  senza  l’esplorazione  locale 
dell’utero  stesso,  e .senza  ciò  che  gli  ostetrici  nostri  chia- 
mano il  riscontro.  Col  mezzo  di  queste  continuale  inda- 
gini essi  insegnavano,  che  nell’ ascile  conseguenza  di  iu- 
liamuiazione  d’  utero  : 4Ì  tmmtsso  digito  allrectaris  oi 
uteri  gracile  in  uque  comidens  deprehendei.  Tra  questo 
uscite  e l’idrometria  v’  è un  sintoma  dilTerenziale  cavato 
dall’esplorazione  : os  uteri  gracile  et  prce  humoris  copia 
evanescens  comperies.  Nella  obliterazione  completa  del 
collo  dell’  utero  : os  asperum  deprehendes  ncque  digitum 
intromittit.  Altre  volte  : oi  durum  et  convertum  compe- 
ries. Nel  rammollimento:  oi  leve  deprehendes  (1). 
t Gli  Asclepiadi  dissero  : Uteri  omnium  morborutn 
j causa  sunt  (2).  Ma  questa  sentenza  intorno  alle  malattie 
* delle  donne  non  pronunziarono  che  dopo  aver  dedotto 
colle  esplorazioni  frequenti  ed  anche  colle  anatomiche 
ispezioni,  che  poche  malattie  femminili  procedono  senza 
organiche  o nervose  alterazioni  dell’utero.  Di  fatti  in  que- 


(t)  De  Nalur.  Mul.  5.  il.  HU.  87.  88.  90. 

i'ì)  De  uiorb.  niiilier  L.  II.  cdii.  Vauder  Liiulea. 
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gli  libri  oltre  alle  principali  forme  isteriche  «lesif^nate  col 
(itolo  di  strangulatus  uterorum  (1)  tu  trovi  tali  e lanli 
vizii  strumentali  della  matrice,  che  pochi  altri  più  ve  ne 
potè  scuoprire  col  tempo  la  moderna  chirurgia.  Essi  no- 
tarono la  retroversione  e I’  antiversione  dell’utero  (2),  la 
sua  obliquità  anteriore , posteriore  e laterale  (3),  I*  indu- 
rimento con  ipertroda  del  collo , e obliterazion  completa 
del  collo  uterino  (4),  la  divulsione  dell’  osculo  della  ma- 
trice (5),  e il  suo  agglutinamento  colle  labbra  vaginali  (6), 
il  rammollimento  del  collo  (7),  le  ulcerazioni  varie  e i 
tumori  (8),  il  cancro  del  collo  e dell’ utero  *e  la  diatesi 
cancerosa  sotto  • nome  di  cancfig  occulti  (9) , il  prolas- 
so (10),  ed  anche  il  reumatismo  dell’  utero  chiamato  co- 
tiledoni 0 acetaboli  pituito$i  (11),  e persino  la  elmintiasi 
del  retto  e della  matrice  (12). 

Sono  anche  notabili  gli  esempi!  di  esplorazione  dili- 
gente deH’abdorae,  che  gli  Asclepiadi  praticavano,  e delle 
parti  edematose.  Nella  metrite  cronica:  venter  interdum 
quidem  durus  interdum  autem  mollit  eft,  fiala  disleriditur 
et  magnus  evadit , seque  utero  gestore  mulier  exislimat. 
Quod  si  attrectaris  humor  ille  evanescit  (13).  Nell’idrope 
della  milza  : si  quis  lienem  altractet,  mollis  est  velut  lance 


(t)  Ibid.  L.  n.  C.  III.  dal  $.  9H  al  tOA,  edit.  Pnesil. 

(3)  De  natur.  tnulieb.  C.  II.  $•  Ot . 94.  96 

(3)  De  morb.  mulier,  L.  II.  C.  I.-  $.  30.  SI . 33.  * 

(4)  De  natur.  mulieb.  C.  1.  $.  SO.  88. 

(5)  Ibid.  S.  13. 

(6)  Ibid.  C.  II.  S-  90. 

(7)  Ibid  $.  97.  V 

(8)  De  morb.  mailer.  L.  n.  C.  II.  $.'47. 

(9)  Ibid.  L.  I.  C-  II.  $.  S6.  L.  IL  C.  I.  $■  31. 

(IO)  De  morb.  mulieb.  C.  I.  S-  I-  De  morb.  mulier.  L.  II.  $■  34. 
(tt)  Ibid.  S-  17. 

(19)  De  morb.  mulier.  L.  II.  C.  in.  $.  76. 

(13)  De  Nat.  Mulieb.  $.  11. 
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tomentum,)  interdumque  elùm  durtu  oc  renitm»  (f).  Nelli 
poeumatosi  ulerioa  : tmus  venter  dùlenditur  ae  mlu- 
mescti.  ...  et  si  contrectaris  et  remititur  et  dolet  (2). 
Ricercavano  altresì  la  fluttuazione  «elle  idropisie  del  ven- 
tre e dell'utero  : subtnde  eutm  in  iis  agita  lamquam  in 
ulre  /luctuat,  pars  sub  umbiltco  ad  eonlactum  dolet  (3). 
Nelle  intuniescenze  anassarcaliche  che  succedono  ad  aien* 
ni  profluvi!  cronici  dell’  utero  : si  digito  contrectaris  in 
tibiis  et  pedibas,  'fossularum  vestigio  infiguntur  (4).  E 
qui  entrano  come  considerevolissime  le  esplorazioni  dei 
polsi^  e i caratteri  loro  assegnati,  di  che  abbiamo  già  fatta 
menzione  più  innanzi,  cpme  coDtcnute  in  questi  medesi- 
mi libri  (5).  > \ 

Alcune  osservazioni  d’ Anatomia  Patologica  rinven- 
gonsi  anche  in  questi  trattati.  La  sentenza  degli  Ascle- 
piadi  che  la  posizione  del  feto  entro  l’utero  np’primi  mesi 
della  gravidanza  è variabile , e che  non  si  può  determi- 
nare[^come  costante,  nemmeno  osservandola  nell*  utero 
stesso  della  gravida,  prova  ch’essi  aprirono  uteri  di  donne 
morte  durante  Ja  loro  pregnezza,  e vi  esplorarono  la  po- 
sizione del  feto  (6).  La  situazione  anatomica  della  milza 


(t)  De  Morb.  Hulier.  L.  1.  C.  III.  $.  64. 

(2)  -De  Morb.  Mulier.  h.  II.  C.  111.  5.  60.  67. 

(3)  Ibid.  L.  I.  C.  III.  S.  74. 

(4)  Ibid.  L.  11.  C.  I.  $.  8. 

(5)  V.  la  nostra  Storia  L.  II.  C.  XIII.  p.  301. 

(6)  De  Natar.  Piieri.  C.  IX.  J.  i6.  At  vero  puer,  ubi  in  utero  eseitlil, 
manibut  ad  genat  adheret,  capulque  pedibut  proximum  ha>>et,  neque 
certo  dignoteere  queat,  etiamii  puerum  in  utero  videat,  utrum  caput 
rursvpi  an  deorium  vergat.  Pochi  mesi  or  sono  il  chiarissimo  nostro 
dioico  Prnr.  C.  Bdrci,  sezionando  il  cadavere  di  donna  gravida  di  quat- 
tro mesi , trovò  neil'  utero  il  feto  in  situazion  verticale  colla  testa  in 
alto,  lo  pure  vidi  non  ha  guari  un  ovo  fecondato  trimestre , appena 
abortito  durante  una  emorragia  uterina  : esso  era  trasparente  e vi  si 
scorgeva  'distintamente  il  feto  In  situazione  orrissontale  , posato  nel 
fondo  del  sacco  amniotico. 
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(>  la  sua  spongiosa  tessitura  come  atta  sopramodn  alla  im- 
bibizione, non  si  conosce  che  avendola  esplorala  entro  al 
cadavere  (1).  Il  fatto  osservato  di  un  vomito  strabocdic- 
vole  di  sangue  dopo  1 conati  del  parto,  e derivalo  dalla 
rottura  d’  una  vena  epatica , prova  eh’  essi  nel  cadavere 
trovarono  la  sorgente  di  quel  mortale  fenomeno  (3).  La  sola 
anatomia  patologica  finalmente  poteva  loro  mostrare,  come 
causa  o d’impedito  concepimento  o deli’  aborto,  un  insi- 
gne accumulamento  di  pinguedine  Dell’epiploon  (3). 

1 nostri  studj  chimici  sol  sangue  co’ quali  ci  sembra 
aver  «coperto  mari  e mondi , sono  snl  sangue  mestruo 
della  donna  cosi  mesebioi,  che  ancora  non  abbiamo  ben 
deciso  se  desso  conteaga  o nò  la  fibrina,  se  i muchi  va- 
ginali e uterini  cui  è commisto  sieno  acidi  o alkalini  (4). 
Le  loro  varietà  patologiche  poi  se  si  prescinde  dalla  quan- 
tità, sono  quasi  aOalto  dimenticate.  Gli  Asclepiadi  invece 
avevano  osservato  dodici  diverse  qualità  del  sangue  me- 
struo (5).  La  sua  natura  biliosa  o piluilosa  era  ricercala, 
con  un  grossolano  ma  pur  notabile  esperimento,  e ciò 

à 

. I 

(1)  Lien  vero,  quod  eet  religuum  ex  t>en(r«  ad  ieee  raplum  eu- 
leipit,  eum  eit  rame  et  epongia  eitniUe,  et  prope  venlrem  silue.  . . . 
In  tumorem  autem  eublatue  et  opptelue,  per  venae  <n  corpus  tranemittit, 
praeipueque  in  omentum  et  partes  ventrem  ambientee,  et  emra. . . Ex 
eovero  eemptr  Bydrops  enbeequitur.  De  Uorb.  Mulicr.  L.  I.  C.  Ut.  5 74. 

(9>  Qnod  ti  a parta  languinetn  vomilione  reiieiat,  kepatie  lietula 
perforata  eet,  et  dolor  ad  riterrà  per(ing<(,  corque  convellitar.Ve  Nat. 
Mul.  a III.  t05.  De  Mnrb.  Mailer.  L.  I.  C.  IL  $.  59. 

' (5)  Omentum  enim  prapingue  euperinrumbent  ul^oe  eomprHnit , 
neque  geniluram  retinere  aut  euteiper»  etnit.  Do  Nstur.  Hulieb.  C.  I.  5- 19. 

(4)  Mailer.  Manuel  de  Pbislol.  edit.  eli  T.  S.  p CfO  Nola.  48). 

(8)  Quibut  mim  mentet  eunt,  ite  niMl  detrabendum,  ted  qutdquid 
ineet  <n  iit<nf<6ut  vitti,  id  tubmovendum,  ti  tum  pitaitoii  tum  prlti- 
miott  miti , et  tanie  perfuti,  tenute  aut  albi , ti  grumoti  atque  etlam 
nigrl,  oc  carbuncototi,  aut  canginoti,  aut  aeree,  tatti,  r^urbidi,  pu- 
rulenti , hct  emnet  cauta,  qaod  uteri  coneeptam  impediant , penitu» 
toUenda.  De  roorb.  mailer.  L.  I.  C.  I.  §.  40. 
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che  conteneva  esso  di  morboso  era  distinto  come  segno 
dello  stato  generale  e locale  delle  infermità  femminili  (1). 

Il  libro  secondo  De  moròit  mulierum,,  dal  primo  al 
decimo  articolo  discorre  de’  profluvii , e 1’  Asclepiade  ne 
annovera  oltre  a sette  diverse  qualità:  le  perdite  bianche 
senili:  le^  perdite  rosse,  nelle  quali  sanguit  qualit  recen- 
ter jugulalee  victimw  fluii  : le  perdite  gialle  fe  tide  e so- 
miglianti a ovo  sbattuto  : una  varietà  della  leucorrea 
somigliante  all’ urina  di  giumento,  o di  pecora:  altra 
varietà  quale  quid  etc  óto  crudo  tubalbidum  et  ulcerai 
pudenda  : altra  varietà  'viscosum  et  glulinosutn  : ultima 
qualit  ex  atsaiit  cartiibut  humim.  purgatura  et  pudendum 
ulceratur.  ' 

K fin  dove  fossero  nella  osservazione  attentissimi , lo 
dice  r aver  essi  voluto  sapere  a qual  peso  ascendesse  li 
sangue  di  una  mestruazione  di  donna  sana;. nè  contenti 
a questo  vollero  pur  conoscere  la  quantità  degli  spurghi 
pnerperali,  quale  presso  a poco  doveva  essere  in  un  sano 
puerperio  (2). 

Se  tu  porrai  mente  alle  molte  diagnosi  che  sono  in 
questi  libri , ne  troverai  di  bellissime  (3) , e certune  ti 


(1)  L*  esperimenio  coiisHicva  nel  formare  un  panello  di  sangue 
mcsiruo  e di  potassa  o di  flnisslm:i  arena  ■ Il  quale  disseccalo  al  sole^ 
se  direnlTa  aquallido  e mucoso  U^ltarasi  di  sovrabbondante  pituita , se 
rimaneva  fosco  e giallastro  trattavasi  di  bile.  De  morb.  mulier.  L.  I.  C.  I. 
5.  10.  C.  II.  §.  33. 

(3)  In  omni  aulem  muliere  ti  tana  tU,  euntet  mentet  moderata 
tjuantHate  i>rodeunt,  ad  duarum  Attiearum  àeminarum  menturamj 
ant  paulo  pluret,  aul  paueiortaj  idque  ad  bidmm  tei  triduum.  De 
Horb.Jlulier.  L I.  C.  1.  $.  li. 

Feruntur  aulem  puerpera  purgamenta  muiiarf,  quo  protpera  frui- 
tur  valetudine  talit  abunde,  primum  AUloa  heminm  et  dimidia  mcn- 
tura,  aut  paulo  eopiotiora,  deinàe  ad  liuiut  rationem  pauciora,  quoad 
detinant.  t|^id.  $.  8.’(. 

(3)  Veggasi  la  diagnosi  dell'Idrometria,  e dell'ldrope  generale.  { L.  I. 
C.  Ili.  J.  73.73.  74.):  la  diagnosi  della  Leucorrea  senile,  seguila  da 
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parranno  rispondere  alle  nosire  delle  più  ricercate,  quali 
sarebbero  la  phlegmasia  alba  dolens , e l tumori  flem- 
monosi della  fossa  iliaca,  ronscgiienli  alla  {lerUonile  o alla 
ritenzione  de’mestrui  (1). 

I generali  precetti  degli  Asclepiadi  sulle  malattie  femmi- 
nili eran  tali,  die  noi  non  li  sapremmo  oggi  ridurre  ad  una 
sintesi  migliore.  Imperocché  a conoscere,  diceano,  le  predi- 
sposizioni alle  malattie,  convien  farsi  dall’osservare  la  costi- 
tuzione della  donna  e il  colorito  della  sua  pelle,  e la  sua 
età,  e 1’  abitazione,  e la  stagione,  e i venti,  e il  clima, 
che  influiscono  sulla  sua  vita  (2).  Ed  a conoscere  la  ma- 


irismo  e telano  ( L.  IL  C.  I.  5.  1.  ),  e la  seguente  che  poi  scegliamo  per 
esempip.  In  /luore  albo  efftuit  quid  album , velai  jumeniota  urina  ; 
faclet  et  parlet  tub  oculii  utrlsque  inlumetcunt,  acuii  qualte  hydrope 
laborantlbuij  et  atpeclu  deformet,  a quibui  splendor  obesi,  qramiost 
et  taligantes , corpus  colore  aquam  ^eferens  et  pustutosum  , venter 
imus  in  tumorem  sublatus,  in  tnaxillis  senjim  excitanlur  rubores  parvi, 
aquosi  et  maligni  , et  in  cruribus  iumores , quos  si  digito  presseris , 
noia  afflgitur  non  secus  ac  in  farina  massa  aqua  subacla,  os  saliva 
plenum  est , cum  jejuna  fuerint,  aut  velati  aquam  aeidam  vomitione 
rejecerint , nris  ventricuU  morsus  sentiuntur.  Qufd  si  ad  acclivem 
locum  processerint , frequens  spiratio  et  suffocatio  celerius  corripit , 
erurum  perfrielio  et  genuum  impotentia  In  ore  superfleiaria  ulcera 
ArrtAM  dieta  suèoriuniur,  uterus  pretermodum  dehisett,  et  in  nsculum 
gravis  velai  plumbum  deeumtit.  Dolores  ad  femora  se  extendunt,  infe- 
riores  omnes  partes , ab  imo  ventre  incoiando  ad  pedes  usque  perfi- 
gerantur.  pianta  torpescunt,  ncque  incedere  possunt.  Has  ab  Ms  morbis 
vindieare  difficile.  Ibid.  L.  11.  C.  I.  $.  0. 

(1)  De  Morb<  Mulier.  L.  I.  C.  I.  $.  b.  68.  . 

(9)  Adhibenda  vero  in  eonsidcralionem  eliam  sunt  mulierum  tum 
natura  tum  eolores,  tum  atales,  et  anni  tempestates  et  loca,  et  venti. 
Alia  quldem  frigida , alia  kumida  et  fluida  : alia  vero  valida  qui- 
dem,  sed  sieeiores  et  slabiies  sunt.  Natn  qua  supra  modum  alba  sunt, 
kumidiores  et  ffuxtonibus  opporluniores  exislunt,  nigra  vero  sieeiores 
et  adstrictiores.  Qua  vero  colore  sunt  subfusco  et  vinoso  medium  quid- 
dtm  inter  utrasque  obtinent.  Ad  eundem  eliam  modum  circa  atates 
eontingit.  Juveneula  enim  kumidiores  sunt  fereque  simiUter  copioso 
sanguine  abundant.  Vetula  vero  sieeiores  paucum  kabent  sanguinem. 
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ladra  già  formata  è mestieri  con  ogni  diligenza  distinguerò 
scila  dipenda  dalle  condizioni  morbose  generali  dell’orga- 
nismo, o se  derivi  dalle  locali  dell'utero, <o  se  da  ambe- 
due (I). 

OlTrono  di  più  questi  libri  alcuni  documenti  storici  di 
non  lieve  importanza,  della  coesistenza  della  medicina  de- 
motica e jcrallca.  Si  parla  in  un  luogo  di  tumori  degl’in- 
guini sopraggiuuli  in  alcune  donne  amenorroiche  da  tre  e 
più  mesi,  in  conseguenza  o di  mctrite,  o di  ovarite,  o di 
tumori  flemmonosi  della  fossa  iliaca.  L’ Asclepiade  dice 
aver  veduta  pericolosa  l’apertura  di  cotasli  falsi  abscessi 
praticata  da  molli  medici  ignari  della  natura  del  tumore  : 
e pare  ch’ei  preferisca  di  lasciarli  ^lla  loro  apertura  spon- 
tanea; quantunque  confessi  non  esser  questa  senza  peri- 
colo, potendovisi  deviare  lo  mestruazioni  (2).  In  altro 
luogo  osserva  che  alcuni  medici  ne’  flussi  purulenti  per 
utero  ulceroso  davano  acqua  a bere  se  v’  erau  deliqui! , 
davano  latte  se  v’era  emic^nia  consensuale;  ed  aggiungo 
che  a lui  è stalo  sempre  piu  utile  il  dare  in  simili  casi 

• 

Qua  aulem  medio  ttinl  p(i$ita , medium  quiddam  inter  utratque 
habent,  <n  alatis  aquUibrio  ennetituta.  Bum  autem  qui  hac  recte  tracUtr 
re  volet,  mulierum  naturai  et  temporvm  opportunitaUi , et  atatei,  et 
anni'  tempeitatei , et  loca,  et  ventai^  ttmptr  dignoieere  oportet.  De 
uorb.  inulier.  L.  II.  C.  I.  $.  1. 

(I)  Oportet  autem  coniideratii  morborum  tiribui  et  explicatii  ut 
deeet  eauiii  ex  quibut  morbi  oriunlur  ad  retiqua  hac  via  procedere, 
et  eoTum  qua  lunt  (n  lode  eurationem  initiluere.  Stqua  guidem  oieu~ 
torum  nimii  patenlium  cauta  a coneeptu  probibentur , in  hit  otcula 
recte  praparare  oportet  ut  probe  tint  diducta.  Cum  vero  nfmia  hu- 
miditatie  copia  prohibuerit,  in  hanc  intentum  ette  oportet  ut  ne  im- 
pediate mulierum  rebut  omnibut  diligenler  expentit,  live  quid  ex 
loto  corpore  agitavi  videatur , live  ex  iptit  uteri! , eire  ab  utriique. 
Ibid.  L.  1.  a I.  S-  90- 

(3)  Quod  ( Uiberculum  ) plerique  medici,  quid  eiiet  ignorante» , 
diiieeuerunt  eoque  modo  nmlierei  in  pericutum  confecerunt.  De  roorb. 
ntulier.  L.  I.  C.  l.  5>  b- 
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l’acqua  neiremicrania,  ii  latto  ne’deiiquii  (1).  Supponeva 
rAsclupiade  clic  sotto  alle  violenti  c«oatinuate  distrazioni 
delle  ossa  delld^  pelvi  ne’  parli  cstremauicnte  dilDcili  po- 
tesse formarsi  ed  elTondersi  nella  sua  ioGnia  cavità,  un 
umor  glutinoso  quasi  sinoviale,  che  misto  al  sangue  di  qual- 
che feuditura  del  colio  uterino,  costituisse  un  parlicolar 
flusso  puerperale,  ch’egli  dice  glutinoso-sanguigno.  Ed  av- 
verte come  certi  medici  errassero,  confondendo  questo  flusso 
colle  oVdinario  emorragie  deU’ulcro  (2).  Dove  si  tocca  del 
parto  naturale  sono  rammentate  le  pubbliche  Levatrici^ 
alle  quali  l’Asctepiade  dà  per  precetto  di  slentare  la  ri- 
gidezza delle  pudende  mercè  I’  applicazione  degli  emol- 
lienti, onde  facilitare  l’oscita  del  feto  (3).  .. 

De  Sterilivate.  Qui  si  eccede  in  credenze  supersti- 
ziose sulla  eOicacia  di  certe  strane  medicine  per  rende- 
re la  donna  fecondabile , per  aver  maschi  e non  femmi- 
ne, per  conoscere  se  il  portato  è maschio  o femmina,  o 
per  sapere,  dopo  aver  applicato  certi  pessarii  aromatici 
alle  pudende  e odorato  il  siucipite  e sentitovi  trapassato 
r aroma,  so  la  donna  ha  concepito  o nò.  Noi  sogliamo 
rimproverare  il  volgo  di  tante  di  queste  sciocche  pratiche  ; 
ma  oh  quante  volte  il  volgo  potrebbe  risponderci:  elletw  ci 
vennero  da  voi  altri  medici! 

11  buono  diagnostico  di  questo  libercolo,  che  pure 
ne  ha,  è una  ripetizione  di  quanto  si  trova  ne’  libri  an- 
teriori (4). 


(1)  ffonnuHi  vero  eie  capite  dolenUSut  lac  propinant.  . . . quidam 
vero  acquam  quod  animo  linquuniur.  Sgo  eonl/a.  Ibid.  $•  7B. 

(3)  Hoc  fiuorem  erte  muliebrem  quidam  medici  exUlimant;  eetvero 
aliud  quiddam.  Ibid.  L.  II.  G.  I.  $.  4. 

(5)  Som  vero  qum  manue  medicai  adhibet , oscula  emolllentibue 
dilatare  oportet,  idgue  sensim  faeere,  timbiiiciim  vero  «na  cum  peetu 
extrhaere.  Ibid.  L.  I.  C.  III.  $.  81. 

(4)  Vedi  ira  le  altre  la  dlagonsl  dilTerenzIale  Ira  la  mota  uterina  e 
la  vera  gravidanza.  -De  morb.  mutier.  L.  I.  C.  III.  $.  84.  ripeluUi  nel 
libro  De  sterilitate.  §.  33. 
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Oltre  le  osservazioni  in  comune,  ciascun  Asclepiade 
aveva  quelle  della  sua  propria  pratica,  e gli  era  leciti»  ci- 
tarle all’occasione.  Nei  libri  De  merbis  muHerum^  l’autore 
parlando  dell’  agglutinamento  vaginale  dice  : quod  etiam 
ipte  vidi  ubt  01  pudendi  ulceratum  est  (1),  e pii»  oltre  di- 
scorrendo della  Idrometria  : simul  etiam  medici  falluntur, 
cum  morbi  causam  non  exbete  investigent , sed  tamquam 
viriles  eurent;  et  multas  vidi  ab  ejusmodi  affectionibus 
eonsumptas.  Verum  confestim  morborum  causa  pervesli- 
ganda  est.  Multum  enim  muliebrts  morbi  et  viriles  cura- 
tione  discrepant  (2).  Cosi  l’autore  del  Ubto  De  Sterilitale 
ricorda  una  cura  da  lui  fatta  probabilmente  fuori  del- 
l’Asclepio  (3).  * 

De  Insomniis.  Questo  è il  solo  libro  della  collezione 
nel  quale  tutto  giace  degnamente  in  oblio.  Appena  può  im- 
maginarsi, che  la  scuola  di  Coo  giungesse  in  questo  periodo 
a delirare  coll’Oriente  io  maniera,  da  concepire  la  strana 
idea  di  comporre  una  Igiene  individuale  o privata  derivan- 
dola unicamente  dai  sogni  ! (4)  Quando  st  crede  che  la 
testa  di  lepre  e i topi  bruciali  hanno  una  virtù  medici- 
nale (5),  è mestieri  credere  eziandio,  che  l’ anima  nel 
sogno  si  faccia  specchio  delle  interne  predisposizioni  mor- 
bose, e le  traduca  in  rappresentanze  infauste,  divinatorie  e 
indicative  di  quello  che  s’abbia  a fare  per  schivare  le  ma- 


(1)  L,  I.  c.  II.  S-  50. 

(3)  L.  I.  C.  III.  S 74. 

(3)  lUuliertm  JuvAiculam  fluor  wuliebris  infeitabat , et  medira- 
mento  sumpto,  capite  purgalo,  vena  tecta,  niAll  proflciebat.  lltec 
autem  H cauta  ette  videbalur  ne  conciperet.  Ei  autem  radieum  atpa- 
Ifithi  decoctum,  ex  vino  albo  mane  et  ante  canam  exhibebam,  fluori/ue 
eettavU,  et  non  longe  potlea  concepiti  et  marem  peperii.  Sral  autem 
colore  eandicante,  et  torpore  bene  babito.  $.  31. 

(4)  Qui  Mie  velai  conecripta  eunt,  utetur  , integram  valetudinem 
tibi  tota  vita  comparabit.  De  lusomniis.  G.  Vili.  $.  16. 

(3)  De  inorb.  mulier.  L.  II.  C.  III.  $.  74. 
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Jattie.  L’ Asclepiade  non  ostante  st  limitò  ad  aaa  divina- 
lione  di  tendenie  morbose  : chè  gli  orientali  a malattia 
esistente  volevAio  dal  sogno  dei  malato  e da  quello  dei 
medico  il  prognostico  (1);  un  passo  piu  ayanti  sono  andati 
i nostri  magnetizzatori,  che  a malattia  esistente,  vogliono 
dalla  magnetizzata  la  divinazione  del  rimedio.  Meditando 
la  Storia  dell’arfe  o le  sue  intellettuali  miserie  sempre  s’in- 
contra, che  l'esaggerazione  terapeutica,  ha  finito  per  Inva- 
dere Il  Psicologia,  ed  esigere  dai  misteri  di  essa,  poteri 
senza  limili  alla  pur  troppo  limitatissima  potenza  uma- 
na! (2). 


(1)  Sosrutas  Aynrvedas  L,  I.  C.  55.  Dt  somniU  et  mntiis.  Vedi  la 
nostra  Storia  a pag.  160. 

(2)  Gioverà  qui  riportare  alcuni  brani  di  questo  curioso  libercolo, 
non  ad  altro  fine , che  a conoscere  e ad  evitare  d’ ora  In  poi  l’ errore 
In  che  caddero  rispettabili  Commentatori , come  un  FocsIo  un  Haller  i 
quali  <sedoul  da  alcuni  Codici  MSS.  del  Secolo  XIII*  c Xir.  dove  il  Ve 
/ntomniit  si  treva  collocato  in  line  del  Ili  libro  Ve  vietiu  rottone  lo 
credettero  una  parte  di  questo.  Ha  il  libro  de' sogni  6 un  libro  dietetico 
completo  c su  da  se.  L' altro  all’  incontro  parte  da  un  principio  tutto  fi- 
sico ed  è Interamente  completato  attorno  ad  esso  ; cosicché  questi  duo 
trattati  si  escludono  l’un  l’altro  a vicenda.  Il  principio  del  libro  Ve  victus 
rottone,  del  quale  l'autore  si  gloria,  è l’equilibro  fra  la  Nutrizione  e la 
UeuuirizionCp  niaatCDuto  col  vino  e cogli  esercizi!  del  corpo.  (L.  III.  C. 
HI.),  f indicazione  dietetica  parte  esclusivamente  dai  segui  fisici  di  rl- 
pieuezza  e di  vacuità.  Ora  si  legga  qui  appresso  da  dove  partono  tutte 
le  indicazioni  nei  libro  dei  Sogni 

Sol  luna  emlum  et  stella , pura  quaque  et  suo  mola  agitata  tn 
somntis  Visa  bona  sunt.  . . . Quod  st  quid  contro  eontingat  aliquem 
corports  tnorbum  portendU.  C.  ili.  $.  3. 

Pontes  et  putet  et  vtdeantur,  flatus  circa  vesieam  stgniflcant  . . . 
Mare  perturbalum  venlrie  morbum  indicai.  C.  V.  J.  15. 

Mortuos  nitidos  et  candidatos  ridere  bonum  est,  bonum  quoque  quid 
punm  ab  ipsis  sumere.  . . . Quod  si  contro  quis  nudos,  aut  atratos, 
aut  sordtdatos,  out  aliquid  aecipientee,  vel  adibus  exportantes  videat 
minime  est  accomodatum.  Morbum  enim  indicai,  quod  qua  in  corpus 
ingerantur  noxia  sini.  Cuxsibus  cireularibus  et  deambulationibus  re- 
Purgart  oporUt,  et  vomita  facto,  alimentum  molte  et  lene  sensim  odM- 
bere.  G.  VII.  S.  14. 
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• Db'Ulcbribos.  Galeno  ella  questo  breve  tnttato  -aoma 
d’ Ippocrate  , e dice  di  avervi  fatto  attorno  froprii  ««!*• 
menti,  oggl  perdnll.  La  sua  autorità  sedofco#oe^,  Mai* 
curiale,  e Lemosio.  Ma  più  tardi  l»  Mailer,  Il  Gruow^  U 
Griminio  trovandovi  una  terapeutica  farraglooBa  « vifialh* 
Bima  e tntU  opposta  a quella -verainenle  seoipiieo  dei  ifttl 
chirurgici  del  gran  maestro,  lo  tolsero  giodlalosanwnt*  dai 
libri  d’ Ippocrate , e lo  affibbiarono  alla  scuola  Gnidia  ^4). 
Come  poi  questi  libri  della  scuola  Gnidia  ai  pOs^o 
sere  mescolali  col  Codice  della  scuola  di  Coo^  nasir  non 
l’banno  mai  saputo,  nè  detto.  Il  fatto  è ch’essi  baiB)o4o 
stesso  carattere  dei  libri  di  quest’epoca,  e meschini  di  pa- 
tologia e di  diagnosi  chirurgica , sono  invece  esuberanti 
di  oltre  a cinquanta  composti  mediclnaU  oifurdu  <Kr^  tt 
valde  mixta,  collocali  l’uno  dopo  l’altro  con  queir t#id, 
o/iud,  aliud;  come  si  trovarono  poi  ne’ Greci  posteriori  « 
negli  Arabi,  Insaziabili  di  medicare. 

De  Fjstulis.  Nelle  fistole  e nelle  emorroidi  ao«4»  la 
scuola  di  -Coo  faceva  uso  dello  sptculum  oni,  strumento 
che  1 Greci  chiamarono  Katopter,  e che  ebbero  dagli  orien- 
tali (2).  Abbiamo  veduto  che  la  scuola  del  Dawanlbara 


Dopo  slmili  goffiigglDl  si  può  appena  credere,  che  un  Mercuriale  col- 
locasse questi  Sogni  tra  1 libri  non  composti  da  Ipprtcratc,  ma  che  con- 
tengono piè  0 meno  le  sue  dottrine  ; e che  oggi  il  Llttré  li  abbia  an- 
eh’egll  Infilzati  nella  sua.  Quartt  Classe,  doè  tra  gli  Scritti  dei  disce- 
poli più  prossimi  ad  Ippocrate,  che  portano  il  carattere  della  sua  Scuo- 
la/l OEuvr.  d’ Ipp.  T.  I.  Classillcatlon,  etc.  ) 

Le  cagioni  che  hanno  reso  Inevitabili  questi  errori  di  Critica,  eil 
infelici  ed  inuiiii  per  la  Storia  tutte  le  Classificazioni  anche  d’uomiui  di 
fortissimi  studi,  sono  due:  1°  L’Identificare  Ippocrate  con  la  Scuola  di 
Coo.  2.*  il  non  conoscere  nò  valutare  le  iullucnze  della  Medicina  Orien- 
tale sulle  fasi  scientifiche  della  Scuola,  anteriori  ad  Ippocrate. 

(1)  V.  Griuimio.  Not.  ad  vers.  germao.  Oper.  Hipp.  T.  III.  p-  883. 
— HaUer.  Bibl.  Chir.  T.  I.  p.  tl.  Art.  med.  prlnc.  T.  IV.  p.  lOt. 

(i)  Vbi  adhibito  instrumento  ad  sedem  didueendam  idoneo,  quod 
KsTOPrea  dieitur,  <n  ano  quid  psrrosum  sii  eonspexeris  etc.  De  fisi.  j.  1- 
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insegnaTR  a curar  la  Qstola  dell'  ano  con  quadro  diverse 
maniere  d’incisioni  : $emipalmata,  palmata^  cruciata^  la- 
leralis  (1).  La  scuoia  di  Coo,  parla  dell’incidere,  ma  non 
si  ferma  sulla  forma  varia  delle  incisioni.  E si  trattiene 
invece  sopra  un  metodo,  che  in  seguito  venne  assai  cele- 
brato, massime  da  Paolo  Egineta,  e da  altri  antichi  chi- 
rurgi,  detto  il  metodo  dfl  filo  di  lino  attorcigliato  a un 
crine  di  cavallo  (2). 

Trascorre  in  seguito  l’AscIcpiade  a proporre  e per 
la  fìstola  e per  la  procideoza  dell’ano  tali  e tanti  cata- 
plasmi, la  cui  farragino  intempestiva  indusse  il  Mercuriale, 
il  Gruner,  l'Haller,  o l’Ackermann  a contrastare  ad  Ero- 
ziano  a Paolo  d’Egina  ed  al  Foesio,  che  questo  libercolo 
appartenesse  ad  Ippocrate  (3). 

De  H^emorrhoidibus.  Galeno  ritenne  il  trattato  delle 
fistole  e questo  delle  emorroidi,  come  costituenti  due  ca- 
pitoli di  un  medesimo  libro.  Nelle  emorroidi  vi  è detto: 
fun»  medicamentum  quod  dixi,  camem  densam  facete  oc 
validam  praducere  alligalur  (4).  Questa  citazione  allude 
al  libro  De  Ulceribus.  Cosicché  se  valesse  I’  argomento 
delle  citazioni  questi  tre  libri  apparterrebbero  allo  stesso 
Asclepiade.  Domina  in  tutti,  siccome  anche  negli  ante- 
cedenti libri  ostetrici,  la  stessa  Patologia  limitata  ai  due 
elementi  morbosi,  bile  e pituita  : domina  in  tutti  lo  stesso 
vizio  terapeutico.  Ma  alla  Storia  assai  più  importa  che 
abbiano  tutti  insieme  i caratteri  dell’  epoca  della  scuola, 
anziché  siano  dichiarali  d’uno  o di  piu  Asclepiàdi. 

La  sovrabbondanza  e saperfluitù  dei  ferri  chirurgici 


(4)  V.  la  nostra  Storia  a p.  463. 

(3)  De  flstul.  S.  3. 

(3)  Gardcil.  Op.  d' Ipp.  trad.  francese.  PreftU.  tot.  ad  lihmm  rf« 
fiitulU- 

(i)  De  h emiirr.  J.  2. 
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dell’  armanaeDlario  orientalo,  crasi  introdotta  anche  nella 
chirurgia  greca.  Per  disseccare  o abbruciare  1’  emorroidi 
occorrono  sette  o otto  ferri  da  eauterio  (1).  Oltre  la 
ustione  si  propone  la  recisione  del  cercine^  la  cauterizza- 
zione, e la  corrosione  col  mezzo  di  soppuste  medicate  con 
astringenti  e caustici,  tra  i quali  trovasi  anche  la  spuma 
argenti  usia^  forse  non  lontana  dal  nostro  azotato  d'  ar- 
gento (2).  ' ^ 

L’Asclepiade  vuole  che  nessuna  emorroide  si  lasci  im- 
medicata (3).  Ippocrata  invece  propose  ne’ suoi  aforismi  di 
lasciarne  qualcuna,  onde  la  flussione  emorroidaria  molte 
volte  benefica , potesse  moderatamente  e a’  suoi  tempi 
continuare. 

Vi  sono  alcune  sentenze  di  clinica  chirurgica  che  la 
sola  lunga  esperienza  può  avere  dettate  ; e v’  ha  un  loco 
dove  delle  disarticolazioni , e delle  amputazioni  si  parla, 
come  di  operazioni  notorie  e familiari  (4). 

De  Purgatoriis  remediis.  Se  si  confronta  la  terapeytica 
de’ libri  De  natura  muliebri;  De  morbie  mulierutn De 
sterilitate  con  quella  de’  trattateili  chirurgici  successivi  : 
De  uleeribus  De  fislulis  : De  kcemorroidibus  si  conosce 


(t)  Ferramenta  eeplem,  ocloce  paruri  Jabeo  , qua  magnitudine 
palmum,  et  craesum  epeciUum  magnitudine  equent,  estrema  parte  re- 
curva,  et  <n  tummo  ad  oboli  formam  lata.  De  bxinorr.  $.  1. 

(2)  Ibtd.  S-  i 3.  6-  7.  8. 

(5)  Vrere  vero  ita  oportel , at  earum  venarum  , qum  languinem 
fundunt,  netta  inuela  relinquatur,  sed  omnet  adurantwr.  $.  1. 

(4)  Quoque  vetuetior  morbut  est,  eo  facilior  curatio  futura  est.  j.  4. 
.inum  incidendo  reeecando  consuendo  aut  vinelendo,  etiaaui  grò- 
viesima  ctse  Ma  vidranlur,  nullam  inferee  nosam.  $.  1. 

Al  vero  ubi  luberosam  eminentiam  abstulerie  si  sanguis  non  ef- 
fiuat,  mirandum  non  est.  ffeque  enim,  ti  arlicutos  manut  aut  entra 
tecet  sanguis  e/fluet.  At  ti  tupra  aut  infra  arlicutos  tedio  fiat,  cavas 
et  sanguine  manantes  venat  deprehendet , n«9ue  facile  prompte  ti- 
stas.  $.  !S.  i 
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che  la  scuola  comiociò  dopo  quel  vitupqi'oso  delirio  sui 
Sognii,  a restringere  alquanto  il  numero,  e correggere  la 
qualità  de’rimedj.  Ed  in  questo  de’purganti  accenna  già  ad 
una  sostanziale  riforma.  1..  perchè  si  ritira  indietro  sino 
alla  Dieta  per  trovare  il  significato  del  principio  medica- 
mentoso. 2.  perchè  prescrive  la  opportunità.  3.  perchè 
cerca  e propone  un  metodo  razionale  onde  classificare  i 
rimedj  purgativi  (1). 

Sembra  questo  libro  o un  frammento  della  prima  far- 
macopea della  scuola  che  vien  citata  ne’  libri  anteriori , 
essendovi  detto:  quia  et  cibos  quorum  nulricalu  fruimur^ 
pharmaca  esse , putandum  est , non  aeque  tamen  ac  ante 
DtcTA’.  o il  principio  d’  una  nuova  farmacopea,  già  sve- 
stita delle  forme  orientali,  e fatta  greca,  alla  quale  allude- 
rebbero le  frequenti  citazioni  del  libro  De  Affeclionibus. 

Il  pericolo  de’purganti  dati  nella  esacerbazione  delle 
febbri  ardenti , senza  aspettare  la  remissione  , è avver- 
tito con  incontrastabile  verità  clinica,  ed  il  preferire  gli 
enémi  , ove  necessiti  il  purgare , in  simili  incontri , è 
pur  commendevole  avvertimento , e dai  buoni  clinici  in 
ogni  età  seguitato  (2). 

De  Affectionibus  internis.  Gli  Asclepiadi  sono  per 


• 

(i)  Quart  elueet  et  alimenta  interdwn  fieri  pharmaca  purtantia. 

Quare  non  deeel,  ut  quie  pharmacie  confieue,  temere  ea  exhibeat. 

Itaque  ante  omnia  biUoeie  oportet  propinare  ehoiagogum  pharma- 
CIMI,  pituitosie  phlegmagoffum,  hydropicie  hpdragogum,  melanchoUcie 
meienagogum.  Si  cero  alia,  quam  hcec  purgaverie,  quce  quidem  excludi 
debent  non  purgabie,  quce  cero  minime  concenil  ecacuabie.  Quare  bis 
peceabis.  De  purg.  remed.  5-  3.  3.  A. 

(3)  Qui  calidie  febribue  igtpliciti  faeent , hie  non  ante  febrie  re- 
tnieeionem  pharmaca  dare  oportcl. 

Carnee  enim  ipeorum  et  centree  cum  incendio  flagrant,  pharmaca 
retrahunt,  nfhilque  purgantug. 

Sed  tamen  ubi  ree  alvi  eubductionem  poetulat , enematum  ueue, 
quotieecumque  vieum  fuerit,  luto  (nitur  magie.  De  purg.  rcnied.  S-O-  7.  d. 
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comporre  con  carattere  nazionale  la  loro  tcrapcntica.  A|^?i 
scarabatloli  delle  droghe,  fanno  sottentrare  il  regime  die- 
tetico. Ma  assuefatti  a dare  neH’esaggerato,  imprimono  in 
cotesto  regime  lo  stesso  vizio  del  regime  farmjiceulico.  Se 
a t(nest’  epoca  si  potesse  esser  certi  che  i Ginnasii  greci 
fossero  stati  uniti  agli  Asclepii,  o che  uno  ne  avesse  avuto 
anche  la  scuola  di  Coo  sotto  la  sua  direzione, 'si  direbbe 
che  un  Ginnasiarca  Asclepiadeo  dettò  questi  capitoli  Dt 
internis  affectiouibus.  In  seguito  vedremo,  che  I’  Asclepio 
di  Coo  ebbe  a dolersi  e adoperarsi  contro  i dettami  falsi 
e le  nocive  pratiche  della  medicina  e chirurgia  de’  Gin- 
nasii. Ma  dapprincipio  esso  ci  dà  con  questo  libro  l'esem- 
pio d’esser  caduto  ne’mcdesimi  errori,  che  in  altri  poscia 
ebbe  ad  emendare. 

Il  regime  dietetico  , come  arte  curativa  , è adunque 
qui  portato  ad  un  estremo  che  non  si  confa  colla  natura. 
Ma  tuttavia  v’è  una  riforma,  v’è  un  carattere  nazionale 
«Bel  riassunto  assioma  , dato  alla  terapeutica.  Le  malattie 
acute  sentono  il  vantaggio  dello  sgombro  farmaceutico  : 
le  croniche  invece  partecipano  del  regime  vizioso  esagge- 
rato  : e continuando  le  pretensioni  dell’arte,  i prognostici 
sono  ambiziosi  e falsi.  Vennero  subito  dopo  i Prorretici^ 
come  correttori  di  questo  residuale  difetto  della  scuola. 

Delle  58  malattie  di  che  si  ragiona  in  questo  trat- 
tato , appena  otto  o dieci  sono  le  acute.  L^.altrc  sono 
tutte  alTezioni  croniche  , le  quali  prestavansi  meglio  alla 
riforma  che  la  scuola  voleva  introdurre  ; avvegnaché  at- 
torno ad  esse  crasi  più  facilmente  e in  maggior  copia  attor- 
cigliata, quasi  pianta  rampicante,  la  frondosa  terapeutica 
dell’  Oriente.  Prescindendo  da  qualche  rimembranza  ebe 
due  o tre  volte  s’incontra  del  b§lsamo  d’Egitto  o del  Cu- 
mino d’  Etiopia , il  massimo  di  tutte  le  cure  del  trattato 
consiste  io  tisane,  iu  idromelle,  in  succhi  di  poche  piante 
volgari  e indigene , .nell’  elleboro  e nei  grani  di  Gnidio 
come  purgativi;  il  resto  essendo  tutto  appoggiato  alla  dieta 
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e alla  ginnastica.  Ma  siccome  non  vale  U mutar  regime 
qu.vndo  il  princìpio  rettore  è sempre  il  medesimo , ipioè 
del  creder  l’arte  signora  assoluta  della  natura,  cosi  il  me- 
desimo vizio  si  trasportò  nella  dieta,  e nella  ginnastica,  e 
nel  nuovo  metodo  si  pose  tal  fede,  che  ne  vennero  fuori 
le  medesime  millanterie  che  nel  metodo  orientale. 

La  dieta  lattea  fu  recata  a tal  eccesso  da  prescriverne 
ànchc  quattordici  libbre  al  giorno  (1):  il  digiuno  si  volle 
portare  sino  al  decimo  giorno,  e per  dieci  giorni  pur  si 
prescriveva  in  alcuni  casi  rastìnenza  dal  sonno  (2);  i 
ordinavansi  quattro  o sei  volto  al  giorno , e il  precetto 
multa  calida  latri:  crebris  balneis  lavare;  è in  simili  trat- 
tamenti frequentissimo  (3):  v’cra  ^n  metodo  detto  incras- 
sante,  e con  pasti  più  volte  ripetuti  nella  stessa  giornata, 
e di  cibi  succulenti  e sazievoli  si  pretendeva  di  rimpastare 
il  corpo,  0 cacciare  la  malattia  (4):  altrettanto  si  abusava  di 
frizioni,  unzioni,  scarilicazioni  sulla  pelle,  e il  bruciarla 
con  otto  o dieci  moxe  alla  volta,  era  consuetudine  (5^ 
eccedenti  del  pari  erano  in  certi  morbi  le  dosi  prescritte 


(t)  Postridie  lacti$  atinini  decocti,  melle  effuto,  hceminat  odo 
ei  biàendat  porrigito  ; quod  ti  atininum  detti,  (uauli  aut  caprini  Iret  ' 
temieongiot  effuto  melle.  C.  XIV.  5-  ■ 

(2)  Primif  atUem  decem  diebtu  ager  cibit  abtlineal.  C.  XXV.  5.  24. 
Somnumque  donec  undecim  diet  praterierint  prohibeto.  C.  X.  5-  Ù. 

(5)  Vedi  C.  VII.  S."6.  — C.  Vili.  J.  7.  — C.  Xlft.  f 12.  C.  XV.  S- 14. 
— C.  XVIII.  S 17.  , 

W di  /Pabtque  medieamenlit  cutifi  detiderel,  per  vidut  ratio- 
nem  ^'attiorem  reddere  opol%et.  . . . Pro  optonio  carnem  tuillam  tri- 
(am  habeat...  . . Base  autém  quam  plurima  -tómedat  tum  cruda,  lem 
atta  et  coda,  in  diet  temper  addinone  facta,  et  prò  dborum  rottone 
ex  parvo  intervallo  plut  labgftt.  C.  XVIII.  §.  17.  - C.  XXII.  S.  21 . 

Quod  ti  hac  curatione  non  tedelur,  ubi  lode  crattiorein  red- 
diderit,  tcapulam  dextram  inferiorem  quatuor  cruttitUnurHo,  coxen- 
dieit  dextree  ocetabulim  tribus,  inferioret  nalet  duabiis , et  medium 
femur  doabus,  genu  tuperitu  uoa,  «<,  mallcnlum  tuperiore  parte  una. 
C.  XIX.  §.  18. 
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del  vioO)  e si  voleva  che  inebbriasse  per  ottenere  emor- 
ragie dal  naso  (1):  compievano  poi  ie  cure  la  lotta,  il 
segare  le  legna,  le  corse  in  cocchio  o a cavallo,  le  lunghe 
camminate.  Queste  giungevano  a tal  meta,  che  se  io  stadio 
greco  è quella  distanza  che  noi  intendiamo  di  123  passi, 
non  un  malato  ma  anche  un  uomo  sano  penerebbe  a fare 
a piedi  centocinquanta  stadj  al  giorno  (2). 

Dopo  questi  trattamenti  esaggerali  vengono  ie  esa^ 
gerate  promesse  : cilmime  tanta  evadet  : eitiuime  tmatm 
reddft:  eonfutim  tanum  reperùs:  e si  tratterà  niente  meno 
chp  di  suppurazioni  renali,  di  idrotorace  o di  qualche  altre 
cronicismo  sempre  difficile,  e spesso  impossibile  di  guarire! 

Cosi  sia  detto  a g|ustiflcazione  dei  loco  che  noi  ab- 
biamo assegnato  a questo  libro.  Nel  quale  sono  pure  al> 
quante  cose  osservate,  di  rimembranza  degnissime.  ^ 

Noi  crediamo  che  l’inzuppamento  acquoso  del  polino- 
ne  quando  il  viscere  è disseminato  di  tubercoli,  avvenga 
per  il  trasudare  del  siero  dai  capillari  infiltrali  attorno  a 
quelle  deposizioni  eterologhe.  L’Asclepiade  che  aveva  fatta 
questa  osservazione  anatomico-patologica  , e non  poteva 
averla  fatta  che  aprendo  cadaveri , pensava  invece  che  i 
tubercoli  in  questi  casi  si  trasformassero  in  ampolle  o flic- 
teni  che  rompendosi  producessero  l’idrope  del  polmone.  E 
appoggiava  la  sua  esegèsi  ad  altro  osservazioni  di  anato- 
mia comparata,  dicendo  aver  veduto  tubercoli  con  la  ine- 


(1)  Si  morbi  initio  acceuerii,  vinum  lUendaum  album  dilutius  , 
quam  plurimum  per  diem  potui  exbibere  oporlel.  Et  inebrietur^  quoad 
tanffuit  ex  naribiu  plurimut  erumpat.'f.  XIX.  t8. 

(9)  Summit  Aumerù  lueUtur,  et  multai  ambitui  in  die  labo- 
rando  eonficiat.  — Quod  ti  vcUidut  fuerit , triginta  diebus  ut  tigna 
eecel  cogito.  — Quotidie  centum  quinquaginta  itadiorum  iter  con- 
fieiat,  ante  ccenam  nonaginta,  poti  canam  viginti,  mane  quadraginta. 
C.  Xlll.  §.  12.  — C.  XXXII.  j.  30. 
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desima  forma  ne’bovi,  nelle  pecore,  e ne'niajali,  farsi  come 
neiruomo  cagione  d’idrope  interstiziale  (1). 

La  ciclopéa  ascoltazione  che  praticava  la  scuola  di  Coo 
nelle  malattie  di  petto,  generalmente  si  crede  praticata  da 
que’  sacerdoti  d’  Esculapio  soltanto  nelle  malattie  croni- 
che, come  empiema  o idrotorace.  Ma  qui  v’è  un  esempio 
di  ascoltazione  nella  bronchite  acuta  biliosa,  c trattasi  di 
avervi  trovato  un  rantalo  ( mucoso  a grosse  bolle  ? ) si- 
mile ai  borborigmi  ventrali  (2). 

Nelle  quattro  specie  di  Tisi  che  vi  si  descrivono,  in 
una  si  trova  indicato  il  cantalo  sibilante  (3).  . . 

Nell’Idrotorace  quando  non  appaja  il  tumoretto  spon- 
taneo esterno , duvesi  ascoltare  da  qual  parte  sia  la  flu- 
Inazione  per  ivi  pungere.  È questo  il  primo  trattato  di 
Patologia  speciale  dove  la  scuola  parli  di  Paraccutesì  tora- 
cica (4). 

Delle  cinque  specie  di  Tifl  che  qui  sono  rammentate, 
due  sole  o al  più  tre  sarebbero  da  paragonarsi  alle  nostre 
febbri  Tifoidee,  per  la  loro  acutezza,  e per  la  sonnolenza, 
e i facili  deliquii  che  vi  si  notano.  Ma  il  Tifo  che  secondo 
l'Asclepiade  si  cura  in  sei  mesi,  e l’allro  intra  biennium. 


(I)  Gignitur  etlam  ( hydrops  pulmonum  ) ubi  tubereula  in  pul- 
mone  exorta  fuerint,  et  aqua  repleta  in  pectut  eruperint.  Aquam  autem 
iniereutem  etiam  ex  tuberculis  oriri  miài  argumento  sunt  bovet  ovet 
et  tue$.  In  Me  fere  quadrupedibus , pulmonie  (ubrrcvta  oriuntur  qua 
aquam  eontinent-  Sectione  namque  facta  citietime  cognoverit , nam 
aqua  effluet.  Talia  autem  multo  magie  etiam  in  homine  quam  pecori- 
but  fieri  videntur,  quanto  morboea  magie  etiam  victue  rottone  utimur. 
De  affect.  inlero.  C.  XXIV.  %.  33. 

(3)  Et  ex  pectore  ac  pulmonibue  velut  ex  ventre  quid  murmurat. 
Ibld.  C.  Vt.  S-  6. 

(3)  Faueee  eono  impuntar  et  velut  per  arundinem  eibilum  red- 
dunt.  Ibld.  C.  XI.  5.  10. 

(i)  Interdum  vero  ad  latue  intumeecit,  et  qua  parte  eeeandum  eit 
indieat.  Quod  ri  non  indicet . multa  valida  tolum , humerie  compre- 
heneum  eoncutito,  deinde  quonam  latere  magie  pucluft  aisccltato. 
C.  XXIV.  $.  33.  De  bydrop.  pulrooD. 
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non  si  saprebbe  ai  di  nostri  a che  malattie  rìferirli.  Se 
non  cliè  abbiamo  talvolta  anche  noi  casi  di  croniche  ma- 
lattie, la  di  cui  diagnosi  anamnesUca  rìsale  ad  una  febbre 
tifoide  solferta. 

Fra  le  quattro  malattie  croniche  dei  Reni  ehe  si  de- 
scrivono, la  quarta,  ossia  la  Nefritide  cronica  piluitosa  si 
ravvicina  in  parte  alla  odierna  Albuminuria  del  Bright. 
Ad  ogni  modo  degna  di  lode  è Tattenta  osservazione  fatta 
sulla  speciale  qualità  delle  urine  che  in  questo  morbo  si 
emettono  (1).  La  cronica  malattia,  avverte  1’  autore,  ter- 
mina talvolta  in  suppurazione  del  Rene,  la  quale  egli  notò 
in  alcuni  casi  far  tumore  all'esterno,  ed  essere  utile  sem- 
pre'aprire  questo  abscesso  al  di  fuori  e dar  scolo  alle 
materie.  Sembra  per6  che  l’incisione  non  incontrasse  ogni 
volta  il  deposito  purulento,  giacché  l’Asclepiade  saviamente 
dice,  che  vuotando  si  risana;  st  quidetn  sectio  prospere 
cesserà  (2). 

Due  malattie  vengono  notate  come  conversioni  della 
Nefritide  piluitosa , -chiamate  ciascuna  tnagnus  venarum 
cavarum  nforbas  dexler , vel  sinisler.  Alcuni  le  hanno  ri- 
guardale come  un  primissimo  saggio  delle  malattie  del 
cuore.  Ha  nessuno  de’  sintomi  notati  saprebbero  riferirsi 
ad  alTczioDi  precordiali.  Indicano  piuttosto  un  reumatismo 
cronico. 

Malagevole  c parimenti  il  comprendere  a quali  nostre 
malattie  rassomiglino  le  quattro  specie  di  morbi,  che  l’Ascle- 


(1)  Urina  autem  ob  pituita  copiam  et  crattitudinem  vix  egrcditur. 
Quod  si  quidem  depositum,  quoad  resederit,  pauco  tempore  siteris  quod 
Mubsidet,  crassum  velut  farinam  videbit.  Ac  si  quidem  biìis  supera- 
verit,  ipsum  subfulvum  videbis.  Si  vero  ex  pituita  morbus  fueril,  al- 
bum et  crassum  erit.  Ac  primum  quidem  in  annum  aut  paulo  tnngius, 
aut  brevius  tempus  laliq  persevcrant.  Quod  si  producetur  morbus  tum 
magis  laboratj  et  puru(«n(u<  evadit.  C.  XVIII.  $■  17. 

(2)  c.  xvni.  S-  17. 
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piade  chiarnò  Pachysmala.  Sembrano  forme  di  Lebbra  e 
di  Elefantiasi  asiatica,  dai  medici  di  Coo  non  ancor  bene 
conosciuta.  Le  hanno  veduto  durare  sino  a sei  e più  anni  : 
tutte  gravissime  e di  dillicile  cura:  in  alcune  la  pelle  si  fa 
rossa,  pungente,  e si  esulcera,  ed  è dolente  dappertutto: 
quella  del  capo  si  tumefà  e s’inietta  di  sangue  : cadono  i 
capelli  : si  emettono  sudori  fetidissimi  : v'ha  tendenza  alla 
venere  : spermatorrea  che  talvolta  ò anche  sanguinolenta  : 
alcuni  di  tali  infelici  delirano , altri  solTrono  accessi  di 
manìa:  ad  altri  s'iugrossaoo  le  estremità  ed  il  ventre.  Tali 
morbi  hanno  nella  loro  lunga  durala  alcune  intermissioni; 
ma  poscia  riprendono,  ad  mortem  usque  comtlaiUur  (1). 

Fra  i sintomi  particolari  osservati  dall’Asclepiade  nello 
malattie  in  questo  trattato  descritte  , v’  ha  uu  vomito  di 
bile  si  acida,  che  caduta  in  terra,  ram  lamquam  infusum 
acelum  radil  et  dentes  slupescunt  (2).  In  una  febbre  in- 
termittente denominata  Lients  morbus  primus  ^ la  milza 
inturgidiva  e si  rimetteva  secondo  gli  accessi  febbrili.  Lieti 
subinde  eodem  die  tnagnus^  et  interdum  minor  eeadit  (3). 
lo  un  malato  di  egorbuto  splenico  le  orecchie  tramauda- 
• 


(1)  Luterà  ruboret  occupant. . . . Cwnque  maxime  doìeal  corpo- 
Hi  eoiilactum  non  luitinet.  . . . dolet  enim  tamr{uam  ulceratutn.  . . . 
eapiUi  ex  capite  defluunt , pedet  temper  frigidi  nini.  ...  ad  cutem 
aliquid  adrepere  obiervatur.  . . . fudor  copioiui  et  graveoleni  poitiex 
annoi  interdum  Judicat  morbum.  ...  crebro  per  lomnum  venerii  ludi- 
briii  agitalur,  illiuique  lemen  genitale  lubcruentum  prodit  et  lubtivi- 
dum. . . . delirai,  eique  ante  oculoi  ferat  homineique  armatos  apparerò 
videnlur. . . , imiti  et  niit  quii  eum  exire  linei,  minalur.  . . . orilwr 
interdum  a eruribui,  deinde  ab  hii  ad  renlrem  aicendil,  et  ruriut 
ad  viieera  recurril.  . , . pedei  inlumeicunl.  . . . initium  lumil  eliam 
a facie  ^uot  (ntumeicit.  ...  li  pluvia  in  terram  effuia  fuerit,  pulrerii 
odorem  non  luitinet. . ..  per  peregrinationei  in  deierla  loca,  et  a ter- 
roribut  et  ex  lolii  calore  et  aqua  potione  hi  morbi,  qua  Pachgimata 
leu  crani  nuncupantur,  plerumque  oriuntur.  C.  XLIX.  §.  47  e seguenti. 

(2)  C.  VII.  S.  6. 

(3)  C.  XXII.  5.  30. 
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vano  lo  glosso  puzzo  delle  gen^ive*(l).  In  altro  inalato  d! 
Convolvulo  0 Ileo  piutloso  , messo  in  un  bagno  caldo  si 
sfaldava  la  cute  cd  in  specie  quella  dello  scroto,  ed  era 
si  freddo  da  non  sentire  il  calore  dell’  acqua  (2).  Fra  i 
Tetani  ne  viene  descritta  una  specie  anomala  con  contra- 
zioni dolorose,  vaghe,  parziali,  e inlermillenti,  prodotta  da 
commozione  spinale,  per  caduta  sul  dorso  (3).  Nel  Te- 
lano ordinario  crasi  osservato  il  vomito  per  le  narici,  donde 
l’Asclepiade  trasse  la  indicazione  d' introdurre  tisane  nu- 
tritive per  la  stessa  via,  nella  completa  disfagia  tetanica  (4). 

Prorrheticordm  urbi  odo.  Liber  primus.  La  Scuola 
aveva  già  inteso  che  bisognava  ritornare  al  regime  Diete- 
tico per  rimuovere  dalla  pratica  I danni  e le  pastoje  d’uoa 
viziosa  farmacopea.  Dicemmo  già  che  senza  il  concetto 
della  natura  mcdicatrice,  la  conversione  non  poteva  esser 
fruttifera , e la  Dieta  si  mostrò  con  lo  stesso  errore  del 
trattamento  farmaceutico.  Dunque  due  cose  le  rimaneva  a 
fare  per  rivedere  il  buon  sentiero  smarrito.  1.  Riprendere 
i fatti  genuini  dell’empirismo  puro,  vale  a dire  rinnovare 

10  qualche. modo  l’esempio  delle  Prenozioni  Cosche:  2.  Re- 
spingere dal  regime  dietetico  il  vizio  della  esaggeratione, 
e con  questo  rimettere  il  prognostico  tra  i limiti  della  ra- 
gione sperimentale.  Al  primo  scopo  fu  diretto,  secondo  noi, 

11  primo  libro  delle  Predizioni  : all’altro  scopo  fu  diretto  il 
secondo  libro,  nel  quale  s’insegnano  i limiti  della  scienza 
prognostica,  ond’essa  dica  quel  vero  che  può  e quando  può, 
e non  trascenda  in  pazze  divinazioni,  e sfrontate  millanterie. 

Questo  è il  modo  semplice  con  che  vanno  intesi  i due 
Prorrbetici,  secondo  l’ idea  storica  e scientilica  che  con- 


fi) c.  XXXIIl  j.  ól 
(g)  C.  XLVI.  s.  u. 
(3)  C.  LIV.  J.  S7. 
(i)  C.  LVI.  S.  »K. 
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(engouo.  L’andar  i^ictro  alLMdea  filologica  soltanto,  corno 
hanno  fatto  finora  gl’  ioterprcti,  è nn  perdersi  senza  prò. 
Eroziano  li  riGuta  acremente  ambedue,  come  non  ippocra- 
tici. Galeno  riferisce  che  al  suo  tempo,  alcuni  li  attribui- 
vano a Dracone,  altri  a Tessalo  Ggli  d*  l|>pocrate , e che 
non  sono  che  una  spigolatura  de’  Prognostici,,  degli  Afo- 
rismi, e degli  Epidemii.  Celio  Aureliano  li  giudicò  ambe- 
due dTppocratu.  I moderni  critici  hanno  creduto  far  meglio, 
dividendo  il  primo  dal  secondo.  Grimmio  ha  veduto  giu- 
stamente nel  primo  una  continuazione  di  quelle  memorie 
cliniche,  che  la  Scuola  fece  seguire  alle  Prenozioni  Coacbe; 
ma  tiene  il  secondo  per  composizione  d’  Ippocrate , e la 
ragion  principale  ne  è lo  stilo  jonico  e la  pura  dizione  : 
la  stessa  ragione  cioè  per  la  quale  Foesio  aveva  reputato 
d’ Ippocrate  anche  il  primo.  Sprengel,  quanto  all’ autenti- 
cità, ha  ripreso  il  pensiero  d’Erozìano.  11  Litlrc  anch’egli 
ha  trovato  che  stanno  male  insieme,  e il  primo  l'ha  dato 
alla  sua, terza  classe  che  contiene  gli  scritti  anteriori  ad 
Ippocrate,  il  secondo  poi  all’altro  estremo  del  periodo  della 
Scuola  ( ottava  classe  ),  cioè  ai  libri  posteriori  ad  Aristo- 
tele e a Prassagora.  Sebbene  il  Littré  mostri  in  questo 
smembram#to  di  aver  seguito  piuttosto  la  ragion  scien- 
tifica che  la  Glologica  ; nondimeno  se  si  è bene  apposto 
quanto  al  primo  libro,  ha  però  evidentemente  ernato  quanto 
al  secondo;  giacché  l’oscura  menzione  che  vi  si  fa  del  polso 
al  C.  II.  §.  7.  non  può  essere  argomento,  come  abbiamo 
altrove  dimostrato,  per  collocarlo  dopo  Prassagora  (1). 

Dalla  raccolta  delle  Prenozioni  Coache  a quella  delle 
Predizioni,  corse  un  lungo  periodo  : e certamente  l’uso  di 
registrare  cliniche  memorie  sul  tenore  di  quelle,  continuò 
nella  Scuola  : e la  Sinopsi  del  primo  libro  delle  Predizioni 


(t)  V.  Gardcil.  Pr®fat.  ad  Ubr.  Prorrhcl.  ^ Llltré. 
Voi.  I.  ClassiQcat.  Gl.  8.  — La  uoslra  Storia  pag.  301. 
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venne  opporluiui  , qaaiido  ai  voleva  riebiaiMure jyt  «oadlf 
cioa  degli  Awlepiadi  al  gran  libro  delle  PreOotioataaaobtv 
Il  primo  Prori^tico  adunque  Tu  quasi  una  MfMmdc.-e^ 
zione  delle  Prenozioni,  colTaggiunta  di  alcme  Ossenraaioai 
nuove,  le  quali  perchè  fossero  credute,  ed  quagliate  all# 
più  antiche  già  fatte  antoreròli,  portano  il  nome  d|blutPi 
malati  in  che  si  verificarono.  Però,  stando.atle  cttisiq||^dR^ 
secondo  Ubro,  il  primo  pervenne  à noi'  HiMato.  Vi  ma» 
cherebbe  un  capitolo  De  pitru/entw  l'altro  'Da  singtJà 
oeulorum  tnorbù altro  De  uteri  a^eeti«»ibu$  : alta»  Dt 
vi^neribus  ^capette  ; e da  ultimo  sebbeoe  le  aeiilonÀ  hàU 
febbri  sieno  oltre  a 15,  sembra  tuttavia  che  il  numero 
dovesse  esserne  mjiggiore.  Nella  Scuola  queste-rij^tizioiil  iK 
ciò  che  era  già  notato  nelle  Prenozioni  Coadw,  conferaaa* 
vano  le  osservazioni  antiche.  Presso  'gl’  interpreti  furono 
-stimate  inutili,  e probabilmente  da- essi 'soppresse  tu  dal 
tempo  de’Toiemaidi. . ' ■ 

Libér  secundus.  Il  secondo  'libro  è Si  léguta-nl  fll> 
mo,  che  vi  si  allude  con  varie  citazioni  (1). 

L’  autore  d’ ambedue  questi  libri  dopo  aver 'messo  in- 


(t)  Setfptum  ut  aìUem  n nobti  de  h(t  gué  ahiredunf  et  guomoio 
eomm  qttUque  exitlimare  oporteat  Prorrhct.  ;L.  II.  J.  4,  , 

Eadem  tnihi  difenda  tunt  gua  de  purulentit  tcripei  $.  17. 

Auxilium  autem  comequuntur  ex  absceesibus,  velut  antea  $er'iptwn 
eit.  S.  40  ' 

Qua  etiam  in  morbit  acutie  febribtu  eonferre  eeripH  S.  Ì8.  • I 

Vetut  ecripUm  ett  in  febribtu.  S-  S8.  j 

Judicationee  vero  non  eeeus  ac  in  febribue  scripii  ità  et  He  te 
kabent:  f.  54. 

Quod  ad  vulnera  capiti*  attinet,  precipue  mortem  afferunt,-ut  antea 
ipriptimu*,  gua  cerebrum  attingunt.  J.  27. 

Quarendum  nubi  uterum  uteu*  aliguod  oecupet , aut  ex  kit  maUt 
gua  nripiimut,  aliud  guippiam.  J.  58. 

Telut  in  tingulit  ( oculonm  morbit  ) deierip  (um  ut.  J. 
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Danzi  altri  modelli  del  modo  di  prognosticare  della  Scuola 
di  Coo,  B^l  secondo  espone  le  regole  e i prognostici  meno 
variabili,  contrapponendoli  a certe  divinazioni  attribuite  a 
medici  do’  Ginnasii,  o agli  esercenti  la  medicina  fuori  del- 
1'  Asclepio.  Delle  predizioni  stolte  o scaltrite  di  costoro  ve 
n’ha  tre  generi.  Il  primo  è de’ casi  disperali  spacciandoli 
per  sasabili,  e ponendosi  non  nei  multiplo  ma  nella  ecce- 
zione, ed  affidando  a questa,  che  pur  qualche  rara  volta 
interviene,  la  meraviglia  del  prognostico.  L’altrd  è de^  va- 
licinatori  che  predicano  la^  ventura  a peso  d’ oro,  mestiere 
vilissiofio  che  certi  medici  imitarono,  cavandola  o dalle  ru- 
ghe della  fronte  o dal  palmo  delle  mani,  o come  oggi  si 
farebbe  dalle  bozze  del  cranio.  Il  terzo  & di  quéi  Gimnasiar- 
chi  che  agli  Atleti  o malati  che  si  curavano  coi  mezzo 
della  ginnastica,  pretendevano  d’indovinare  i più  lievi  errori 
o nella  dieta  o nei  sonno  o negli  esercizi!  prescritti.  L’A- 
sclepiade  protesta  di  non  essersi  mai  perduto  in  'tal  razza 
di  viziose  e disoneste  profezie.  Chè  la  facoltà  di  prognosti- 
care data  al  medico  onesto  e prudente  è limitatissima  entro 
a que’  casi,  che  la  ripetuta  osservazione  ha  mostrato  ter- 
minare in  un  modo  piu  che  io  altro.  K da  questi  casi  qua 
sani  cognita  faciliima  (1)  partono  le  regolo  empiriche  del 
lecito  prognosticare. 

Che  le  frequenti  e gravi  emorragie  produrlo  l’idro- 
pe  : (2)  che  nelle  urine  il  sedimento  grasso  e bianco  in- 
dichi morbi  articolari  o di  vessica  : (3)  che  l’idropico 
senza  tosse  con  fauci  umide  e non  assetate,  con  buon  ap-' 
patito  e buone  digestioni , con  intestina  che  non  penano 
a obbedire  a purganti , e nel  quale  nrinam  in  transita 
prò  instituta  victus  ratione  et  vinorum  mutaiione  mutatio- 


(1)  Prorrbet  L.  U.  $.  0.  • 

(8)  c.  V.  s.  18.  * 

(3)  C.  tv.  $.  il. 
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nem  uniti  possa  guarire  (1)  : che  il  gottoso  che  ha  tocco 
il  senio  con  tofì  alle  articolazioni,  e ventre  secco  e costi- 
pato non  risani  (2)  : che  gli  epilettici  che  sin  da  fanciulli 
caddero  di  tal  morbo,  e continuarono  sino  ai  25  e 40  an- 
ni, c senza  aura  che  precorra  la  caduta  non  risanano  (3): 
che  le  erpeti  che  si  esulcerano  non  siano  mortali  quando 
non  si  associano  a diatesi  cancerosa  (4)^  che  nella  dis- 
senteria la  febbre,  la  flussione  al  fegato,  i dolori  ai  pre- 
cordi!, I’  anoressia , la  sete,  siano  segni  mortali  (5)  : che 
ne’ vecchi  la  diarrea  con  fauci  aride  ulcerate,  scarse  urine, 
efelidi  alla, pelle,  e dejezioni  spesse  e come  pasta  che  fer- 
menti sia  insanabile  (6)  : ecco  quali  sono  ^ con  altrettali 
somiglianti,  le  Predizioni  cui  i medici  onesti,  come  tratte 
dalla  esperienza,  e da  fatti,  qua  tini  cogniln  facillima^ 
possano  aflldarsi.  Cosi  a*  Pedotribi  che  vantavansi  d’indo- 
vinare chi  aveva  trasgredito  anche- d'nn  briciolo  la  Dieta 
prescritta,  dice  i’ Asclepiade  che ‘ non  v’ è intorno  al  vitto 
de’  Ginnasi!  altra  predizione,  altra  regola  sicura  che  la  se- 
guente : sumplq  aulem  aquali  eihorum  copia,  hit  qutdem 
qui  minimum  defaliganlur  plurima,  hi»  vero  qui  pluri- 
mum  defaliganlur  panca  dejeelionet  prodeunl,  si  sani  sinl, 
et  proba  viclus  rottone  ulanlur  {!).  Questa  pratica  vcriU 
divenne  in  seguito  il  principio  generale  teoretico,  attorno 
al  quale4furono  lavorali  i Libri  De  Viclus  ralione. 

La  Storia  frattanto  ha  anche  qui  da  convalidare  il 
fatto,  che  gli  Asclepiadi  avevano  consuetudine  co’  medici 
della  città,  con  quelli  de’  Ginnasii,  c co’loro  iigliiioli  ed  al- 


(1) 

C. 

V.  S tt. 

(2) 

C. 

VII.  S.  19. 

(3) 

c. 

VII.  S-  20. 

(D 

c. 

Vili.  S-  25. 

rii) 

e. 

Mll.  $.  5». 

(«) 

c. 

XIII.  {.  30. 

(7) 

c. 

IV.  $.  to. 

• 
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lievi,  0 leggevano  ciò  che  questi  pubblicavano;  o che  uon 
solo  non  erano  tenuti  per  sacerdoti  impostori,  come  il  seco- 
lo decimoltavo  li  ha  proverbiati,  e come  pare  hanno  ripe- 
tuto alcuni  saccenti  del  decimonono  , ma  per  maestri  e 
consiglieri  ; ed  a loro  si  debbe  1’  aver  liberato  la  medicina 
demotica  e gimnastica  dall’  impostura  e dall’  errore  : Cum 
his  vero  qui  pradiclionum  exquùitas  narrationes  prcedi- 
cantf  partim  tpee  commercium  habui  ^ parlitn  cum  eorum 
filiis  et  discipulis  diu  ditserui , quorumdam  etiam  seripta 
naclut  sum  ; ideoque  cum  cujusque  sensum  probe  percepis- 
sem,  neque  usquam  exaclam  disciplinam  comperiissem^  ad 
hoc  tcribendum  aggressus  sum  (1).  - 

CAPITOLO  XVI. 

Delle  cose  notabili  der  libri  contenuti 
■nella  TeriA  Glasse.  ' 

Dalla  Olimpiade  49.°^  cioè  poco  dopo  la  celebrità  di 
Talete,'  donde  cominciò  la  stirpe  de’ Nebridi  netta  famiglia 
degli  aSclepiadi  di  Coo,  fino  alla • Olimpiade  che  è 
quella  di  Ippocrale,  periodo  in  che  ai  comprende  tutto  il 
fiore  della  prima  filosofia  greca  da  Talete  aino  a Socrate, 
furono  composti  dai  medici  dell’ Asclepio  circa  a-ventiduo 
trattati,  che  tutti  portano  un  carattere  storico  proprio  del- 
l’età  in  che  nacquero,  cioè  V esaggeraziotie  filosofica.  Que- 
sto carattere  che  si  estrinseca  con  sistemi  patologici,  rica- 
vali dalle  filosofie  dominanti  e profusione  di  interpretazioni 
ipotetiche,  non  si  trova  uè  nei  libri  anteriormente  esami- 
nati, nè  in  quelli  che  vennero  dopo  composti  da  Ippocrate. 

(t)  0.  IV.  $.  ta.  . ' 
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La  consegnita  riforma  terapeutica  è tenuta  ferma  : lo  spirilo 
di  osservazione,  massimamente  rivolto  alla  struttura  del 
corpo  umano  si  aumenta.  Ma  quella  benché  limitala  quasi 
al  solo  uso  della  Tisana  nelle  malattie  acute  degenera  in 
soOslicherie  sull' opportunità  del  modo  e dei  tempo  di  am- 
ministrarla ; questo  sviato  dallo  spirilo  di  sistema  è per 
convertire  , come  avvenne  a tempi'  nostri  nella  medicina 
francese,  la  scienza  in  un  pretto  analomttmó.  Di  tali 
cende  sopportate  dalla  Scuola  negli  ultimi  anni  di  questa 
terza  età  sua,  ne  avremo  tastimonj  i due  celebri  trattali 
De  regimine  in  morbis  acutis , e ' I*  altro  De  antiqua  Me- 
dicina. I libri  dei  Prognostici  verranno  anche  qui  come 
preludii  di  risorgimento,  e d’  una  ventura  età  perfeziona- 
trice. 

De  MORRIS  libri'  qualuor.  Liber  primut.  Precedono 
cinque  Capitoli  di  Terapia  generale  : e le  prime  parole  ti 
annunciano  che  la  filosona  e la  pretensione  accademica 
si  è già  impossessata  della  scienza.  Non  si  danno  sola- 
mente tali  dottrine  per  ben  curare  ; ma  per  ben  dispu- 
tare , e scioglier  problemi,  e svincolare  e respingerà  ob- 
biezioni (I).  Vi.  è subito  stabilito,  che  le  malattie  nascono 
tutte  da  bile  e da  pituita;  c dal  riscaldare  o raffredda- 
re, umettare  o diseccare 'che  fanno  morbosamente  il  cor- 
po, cotesti  due  umori  mescolati  col  sangue  (2).  Tra  gli 
errori  vituperevoli  nel  medico  è qui  menzionato  ^ il  non 
sapersi  assicurare  della  presenza  della  pietra  in  vessica 


(!)  Qui  de  morborum  curatione  firn  teite  interrogare  , Uim  ad 
qwteita  reeponiere  rotei,  et  eomnude  Objeela  refutare,  hai  eetum  repu- 
tare eonvenit.  L.  I.  C.  I.  5.  t- 

(3)  ^forb^  igitvr  omnee  oriunltir  partim  guidem  ex  hie  qua  in  tor- 
pore ineunt;  pituita  «<  bilie,  partim  rgo  ex  hit  qua  extra  oSrentuiit 
laboribue  et  vulneribue,  quin  et  calid^mtpra  tnodum  calefaciente,  et 
« frigido  tupra  modum  refrigerante,  et  ticoo  plut  aquo  reeiecante,  et 
humido  etiam  plut  aquo  humectante.  L.  I.  C.  II.  $.  9. 
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mercè  la  strinila,  e il  non  penetrare  col  (aglio  iu  vessica 
onde  esirarnc  il  calcolo  (1).  Onde  è dimostralo  che  il  di- 
vieto della  Litotomia  espresso  nel  Giuramento  , ebbe  in 
seguito  una  salutare  riforma  presso  gli  Asclcpiadi.  Parlando 
del  saper  cogliere  1’  opportunità  nel  medicare;,  avverte  con 
savio  consiglio,  che  v’  ha  un  certo  numero  di  malattie  io 
che  ad  ogni  modo  e tempo  che  l’arte  intervenga,  sempre 
udirai  essere  dessa  intervenuta  utilmente.  Perchè  7 perchè 
la  malattia  era  di  quelle  che  risanano  anche  senza  medi- 
cine (2).  Questa  solenne  verità  non  si  è mai  resa  uni- 
versale tra  I medici  : muti  di  essa  i Clinici  navigano  senza 
bussola,  e certe  loro  deduzioni  e sperienze  sulla  attività,  di  ^ 
rimedj  e di  pratiche  terapeutiche  vecchie  o nuove,  sono 
anche  oggi  sempre  false;  non  essendo  entrata  nel  loro  cal- 
colo, 0 per  ignoranza  o per  caparbietà  teoretica,  la  vera 
cagione  del  risanamento. 

Prescindendo  dalla  ipotesi  sulla  bile  e la  pituita , i 
salii  precetti  dati  in  questo  Proemio  sono  stali  il  modello 
di  tutte  le  Terapie  generali,  che  in  modo  didascalico  ci  ha 
otrlrto  là  scienza  dai  Greci  ai  nostri  tempi, 

» A 

Seguono  i Capitoli  dove. si  tratta  estesamente  l’arduo 
tema  De  Purulenlis^  e vi  si  notano  tanto  le  suppurazioni 
della  cavità  toracica,  che  le  abdominali.  Suppurano  i pneuo- 
raonici.  1.0  per  infiammazione  del  polmone.  2.°  per  dellus- 
sione  di  pilulla  c bile  dal  capo.  3.°  per  rottura  di  qualche  , 
veuuzza  polmouale.  4.°  per  divulsione  o varice  delle  mede- 


(1)  Ma  vero  malam  habent  matiuum  tractatlonem fittulam 

in  veticam  immiisam  demittere  non  poste , neque  lapidem  tu  velica,  4: 

ncque  put  Ikorace  colteetmn  ex  concuitione  notte,  et  secando  aut 
urendo  fundam  aut  latitudinem  no»  attingere,  et  secare  t'(l  urert  quei 
non  oportei.  L.  I.  G.  tll.  S.  V.  la  nostra  storta  a pag.  313.  314. 

(2)  Sunt  cuUem  olii  tIÒrOi  qpibut  non  conferunt  adhibila  a me- 

dico , remedia,  ubi  admocenlur.  Etenim  etiam  non  pratente  medico 
tettare  potiunt.  C.  III.  5.  3.  ’ 
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sime  vene.  5.°  per  infiammazione  defle  pleure  e loro  uk  ' 
cerazione.  6.<>  per  flussione  e trasudamento  pituitoso  sulle 
stesse  membrane.  7.°  per  pleura  contusa  e tumefatta  a ca- 
gione di  colpi  ricevuti  sul  petto.  8.°  per  erisipela  del  poi* 
mone.  9.«  per  tubercoli  che  si  fondono.  10.»  per  ferite,  e 
pezzi 'd’asta  o dardi  rimasti  dentro  il  petto  (1).  Quanto 
alle  suppurazioni  abdomiuali  si  ammettono  le  stesse  cagioni: 
si  nota  però  una  diflìerenza  fra  le  toraciche  e queste,  che 
non  poteva  lorO'  averla  appresa  che  la, sezione  de*  cadave< 
ri.  Ed  è che  le  effusioni  purulente  del  petto  si  fanno  da 
tutta  la  cavità  e sono  sciolte;  mentre  le  abdominali  sono 
sempre  circoscritte  e -contenute  in  sacchi  o tumori  (2). 
Altra  osservazione  d’  anatomia  patolc^ica  notabilissima  è 
la  cicatrice  dello  caverne  tubercolari  , e lo  stato  di  cru- 
dità o di  fusione  del  tubercolo  stesso  (3). 

Al  capitolo  X.  sì  entra  in  teorie,  e si  vuol  sapefe 
come  si  generi  e cosa, àia  la  febbre,  perchè  il  freddo  pre- 
ceda il  caldo  e questo  il  sudore,  come  si  generino  la  Pcri- 
pneumonia  tanto  umida  che  secca,  e' si- posano  tutto  le 
ragioni  della  varietà,  degli  sputi,  e qual  sia  la  genesi  ^ la 
natura  della  pleurìtide,  e cosa  succede  negli  organi  e nei 
sistemi  quando  si  muore  di  pleurìtide,  di  pneumonìa,e  di 
frenitide.  L’  errore  che  vien  fuori  aperto  da  tanto  abuso 
di  teoriche  è che  io  stesso  elemento  causale,  cui  sempre 
si  ricorre  ( pituita  e bile  ),  quando  c’  è il  freddo  nella  feb- 
bre ha  prodotto  il  freddo  nel  sangue,  quando  c*  è il  caldo 


(f)  V.  dal  C.  VI.  aU'  XK 

(2)  Sffutum  autem  pus  in  inferiore  ventre  generari  tan/tguaguam 
poteri!,  velut  in  superiore  ventre  fieri  dietum  est,  sed  in  Issnicis  et  tu- 
berculis  innaseitur.  C.  VII.  $.  14. 

(3)  Et  si  quidam  pus  quam  citissime  maturuerit,  eruptrit,  sursum 
vergai,  et  totum  exspuatur,  ventergue  <n  gtio  pus  erat,  eonsidat  oc  re- 
siccetur  sanus  evadit.  C.  Vili.  S-  tf- 
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ha  riscaldalo  morbosamente  i|  sangue,  quando  s’avvicina 
la  morte',  lo  agghiada  tutto  e mortalmente  (1). 

Ciò  che  importa  allo  storico  di  considerare  io  mezzo 
a queste  ipotesi  si  è il  concetto  della  generale  attrazione 
conceduta  in  questo  primo  libro,  agli  organi,  alle  carni, 
ai  vasi,  e agli  umori  : e che  sebbene  si  parli  quasi  sem* 
pre  di  bile  e pituita,  entrano  insieme  come  elementi  ll'san* 
gue  e r acqua  , quest’  ultima  considerata  intanto  come 
umido  e umidità  radicale  ; , riserbandosi  I’  Asclepiade  di 
svolgere  nella  sua  ampiezza  il  patologico  argomento  nel  IV. 
Libro  (2). 

- ‘ £i6er  Secundus.  Sono  In  questo  libro  e nel  terzo  ri- 

I 

* . . \ ' . » * . • . 

(1)  Precipue  autem  vehemenlior  fit  rigor  cum  et  pituita,  aul 
ex  àie  atlerumaut  utrumgue,  sanguini  permixlum  fuerit,  magie  tamcn 
si  sola  pituita.  ' 

Cum  sanguis  per  vim  guamdam  inealueril  guod  pituita  et  bilie 
sanguini,  permixlum.  est  stmul  incalescit,  sanguisque  se  ipsfi  multo  ca- 
Udior  evadit.  ....  Itine  post  rigorem  caliditas.  ' ' 

Quid  est  in  sanguine  pituita  et  bilie  tenuissimum  eliquatur  et  se- 
eernitur.  ....  Bine  sudar,  , ■ - 

Cum  sanguinis  gvi  in  peni»  est  a pituita  refrigeratus  fuerit,  eon- 
festim  in  alque  aliam  partem  traniit,  et  convellitur  oc  tremil, 

ad  exlremum  eliam  refrigeranlur  omnia  et  interil.  C.  X.  J.  93.  24.  C. 
SUI.  S 3i. 

(9)  Pulmo  pitNiian  e»  tot»  eorpore  preeipueque  ex  capite  trahtt. 
C.  VI.  S-  13- 

Caro  divulsa  paucam  humiditatem  attrahit.  C.  Vili.  $•  IL 

Pulmo  resiccalus  plurimusrt  sanguinem  in  sese  trahit  et  magnis 
renis.  C.  Vili.  J.  10, 

Humiditas  a carne  adtnodum'inealescens  per  tolum  corpus  qualis 
attracta  est  disperjiitur.  Et  magie  sane'  in  vencu , qufun  in  carnee 
spargitur,  cum  ha  magie  quam  carnss  trahant,  quanquam  etiam  car- 
nee trahant.  G.  Vili.  $.  19.  * 

Vena  et  sanguis  magnam  biUs  copiam,  ex  eamtóus  et  ernIrictiJo 
iroAunt.  C.  XII.  $.  98.  . 

Cum  autem  psnitus  cotforis  bvmiditjs  exiwta  et  «riecola  fuerit, 
sanguis  penitus  concreseit,  et  perfrigescit,  reliquum  vero  corpus  reste- 
catur,  eoque  modo  interit.  G.  XIII.  5-  31.  ■ 
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prese  le  descrizioni  deile  malatlie  l.o  per  comprendervi 
un  mas'pior  numero  di  malallie  acute  cbe  non  ne  accolse 
il  libro  De  affecdonibus  inlernit.  2.»  per  trattare  in  esteso 
delle  malattie  del  capo  non  altrove  toccate.  3.»  per  sosti- 
tuire una  terapeutica  meno  complicata  e quasi,  interamente 
refri|;orante,  alle  esaggerazioni  farmaceutiche  e dietetiche  in 
addietro  proposte,  d.»  per  accogliervi  parecchie  varietà  di 
una  medesima  specie  di  morbo,  onde  allargare  e perfezio- 
nare i quadri  diagnostici.  5.°  per  incatenare  tutti  i feno- 
meni ali’ azione  calefaciente  della  bile,  o refrigerante  della 
pituita  immischiata  col  sangue.  E perchè  più  aperto  si  scor- 
gesse il  vizio  teoretico,  le  medesime  malattie  sì  riprendono 
nello  stesso  libro  due  volte,  dandone  prima  la  diagnosi  e 
la  spiegazione  successiva  dì  tutti  i fenomeni,  riprendendone 
poscia  in  compendio  la  dipintura  col  sottoposto  metodo  cn- 
rativo.  Quasi  tutte  le  ripetizioni  che  tanto  hanno  scaldato 
la  testa  de’commeutatori  in  questi  due  libri,  sembrano  fatte 
con  tal  fine  di  staccare  la  patogenia  dal  trattamento  cu- 
rativo, onde  meglio  ne  brillasse  la  teoria  Glosofìca. 

Fra  le  malattie  del  capo  (congestioni  piluitose,  biliose, 
sanguigne,  sfacelo  del  cervello,  che  oggi  diremmo  rammol- 
lìmcnto,varìe  specie  di  apoplessie,  cefalee,  emicranie,  ulceri 
del  capo,  carie  delle  ossa  cefaliche)  l’idrocefalo  è mae- 
strevolmente descritto  : e il  siptoma  notatovi,  capili*  culi* 
eailenualur,  et  contactu  gau4et  è vera  e delicata  osserva- 
zione. Sorprende  altresì  1’  ardilo  suggerimento  della  pun- 
tura del  cranio.  Deinde  poslquam  cibi*  eum  refeceri*^  de- 
vi um  sedo  juxta  sincipul  capite^  ad  cerebrum  usque  per- 
f ór  alo,  et  velut  sectionem  per  terebram  curato  (1). 

Là  dove  si  scrive  delle  Angine  v’è  il  quadro  della  così 
detta  procidenzv  dell’  uvola,  e delle  ipertrofle  delle  ami- 
gdale, e delle  esportazioni  cbe  dimandano,  e di  due  spc- 


(I)  L.  n.  c.  VI.  $.  li 
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eie  di  glessilidi,  e della  iniiammacroae  della  yolU  palatina, 
malattie-  che  incootransi  veramente  aicnna  volta  fra  loro 
distinte  (i).  " 

’ 'Magistrale  è pure  il  capitolo  de’  Polipi  nasali  in-  quat- 
tro specie  distinti,  e il  metodo  proposto  per  la  estirpazione 
non  si  lontana  molto  da  quello  de'  nostri  chirurgi  (2). 

Nelle  malattie  del  polmone  e della  pleura  vi  sono  sot- 
tilissime osservazioni,  e la  paracentesi  toracica  nell’  jdrope 
e nell’empiema,  cosi  spesso  ripetuta  e raccomandala,  è si- 
curo argomento  che  spesso  eziandio  riuscisse  profìUevole. 
E intorno  alla  materia  purulenta'  e gli  sputi,  ecco  ulte- 
riori e preziose  note.  Nella  labe  polmonale:  pus  grandini 
est  simile  et  digitis  Iritum  durum  et  graveolens  existit. 
Qualvolta  alla  tabe  con  versamento  in  cavità  si  congiunga 
r ulcera  cancerosa  della  pleura  polmonale^  e siavi  l’idro- 
pneumotorace:  tn  sputis  gratis  odor  qualis  ex  piscibus 
eoutingit^  subindeque  in  eo  dura  qumddm  velut  fungi  fru- 
stala ex  ulcere  apparent  (3).  , 

Nella  epatiz.zazione  polmonale,  ove-  sievi  pressione  o 
spostamento  di  cuore  : sanguis  velati  corium  stridei  ; ll'qual 
fenomeno  annuncia  l’ ascoltazione  ^ indagatrice-  anche  dei 
-sibili  e romori  vascolari  (4)i  * 

Liber  terlius.  Questo  libro  protrebbe  meritamenté  in- 
titolarsi : de  morborum  in  -Libro  IL  expositorutn  quibui- 
dum  varietatibus '<)  imperocché  vi  si  torna  suHe  medesime 
malattie , colla  differenza  di  alcuni  fenomeni  costituenti 
una  varietà  della  Stessa  specie  (5). 


(t)  C.  IX.  s 94  c seg. 

■ (*)  c.  XI.  S.  29.  e seg.  • 

(3)  C.  XVIII.  5.  47.  48. 

(4)  C.  XXIII.  $.  88.. 

(8)  Al  C.  X.  troverai  nna  Paraeinanehe,  che  rispoode  all’  Angina 
nervosa,  di  col  al  dà  comunemente  lode  ad  Areico  : varietà  nel  secondo 
libro  non  ricordata. 
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Il  qual  metodo,  ondo  nella  scienza  sieno  quadri  dia- 
piioslici  esatti  delle  varietà  fenomologiche  che  s’incontrano 
in  una  malattia,  e gli  uni  dagli  altri  distinti,  sembrami 
assai  più  conducevole  a formare  l’occhio  e il  tatto  clinico, 
che  non  quello  de’  moderni  di  ammassare  sopra  il  medesi- 
mo tipo  di  un  morbo  tutte  le  varietà  conosciute  de’  feno- 
meni suoi.  Con  quei  cummodìssimi  talvolta  lo  nostre  dia- 
gnosi sterniinate,  pongono  il  nero  col  bianco,  il  duro  cot 
molle,  il  lardo  col  celere,  I’  amaro  col  dolce,  il  fluido  col 
solidoi,  ed  anche  l^ésistente  col  non  esistente^  e tra  tutto 
queste  antitesi  il  vero  carattere  diagnostico  della  malattia 
si  nasconde  atTatto , e si  perde.  Se  per  esempio  a voler 
rappresentare  la  preghiera  un  pittore  disegnasse  sulla  tela 
il  putto  del  Pampaioni,  ed  un  altro  sopra  lo  stesso  dise- 
gno contornasse  la  Maddalena  del  Canova,  ed  un  altro  vi 
soprappiinesse  la  flducia  in  Dio  del  Bartolinl,  questi  tre 
disegni  1’  uno  condotto  sull’  altro  non  rappresenterebbero 
più  nulla.  1 quali  invece  disegnati  distintamente  in  tre  qua- 
dri, la  preglutra  sarebbe  in  tutti  la  stessa,  ma  con  la  va- 
rietà delle  sue  movenze  e delle  sue  espressioni  iu  tre  dif-  ' 
ferenti  e bellissimi  modi  rappresentata. 

Chiude  questo  terzo  libro  uu  catalogo  di  comuni 
piante  da  cavarne  una  serio  di  pozioni  refrigeranti , utili 
nelle  malattie  acute.  La  parsimonia  e la  semplicità  delle 
preparazioni  somministra  allo  storico,  che  ricorda  l’ingar- 
bugliato e confuso  ricettario  dei  libri  de  morbts  muliertim, 
uua  comparazione  convincentissima  della  diflerenza  delle 
epoche  della  scuola  e della  sua  terapeutica.  Non  si  era 
mai  detto  innanzi  : aqua  etiam  coelestis  pe^  se  sola  exhi- 
bita,  prodest  (1). 

Ltber  quarlés.  Quella  atlrazion  generale  dei  solidi 
sui  liquidi  e di  questi  su  quelli,  e dell'  uno  sull’  altro  a vi- 
ti) C.  XVi.  S 50. 
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ccDd.!  , toccata  qna  c là  oci  libri  antecedenti , è qui  ri- 
dotta a formola  patologica.  Il  ventricolo  è il  centro,  che 
tirando  a se  dal  mondo  esteriore,  somministra  i quattro  ele- 
menti agli  altri  quattro  centri  della  fabbrica  del  corpo 
umano.  I quali  dimandali  fontane  della  vita,  sono  il  eer- 
vello  che  attrae  e rimanda  la  piluùa,  il  fegato  che  fa  il  si- 
mile della  ii7e,  il  cuore  del  sangue^  la  milza  deli*  acqua. 
Ognuno  di  questi  centri  ha  suoi  vasi,  che  traggono  e danuo 
secondo  i bisogni  (1). 

■Il  cervello  detto  ne’libri  anteriori  sede  della  prudenza 
e origine  del  calore  animale,  è considerato  per  primo,  scr 
condo  in  «dignità  viene  il  fegato  ^ essendo  state  innanzi 
quasi  tutte  le  malattie  attribuite  a pituita  ed  a bile  (2). 
'•  Con  questa  teoria  si  tenta  di  spiegare  I’  hitermiltenza 
delle  febbri , appoggiandosi  al  periodo  delle  digestioni  o 
delle  evacuazioni  delle  materie  digeste  : il  che  si  dice,  av- 
venendo nel  giorno  impari,  è pure  in  questo  di  che  avven- 
gono le  crisi  con  guarigione,  le  crisi  con  morte  (3). 

La  qual  parte  materiale  della  fìlosoiìa  greca  doveva  es- 
ser la  prima  a sedurre  gli  Asclepiadi , onde  sottoporvi  la 
Patologia  generale.  Il  processo  assimilativo,  come  princi- 
pio e fine  de’  fenomeni  organici,  piace  anche  ai  moderai  ; 
e sebbene  dallo  Spallanzani  al  Berzelius  non  sia  ancor 
chiarito  nè  cosa  sia  nè  per  che  modo  si  faccia  cotesta  as- 
similazione, essi  la  tengon  stretta  perché  non  la  riguar- 


fl)  Ventricutui,  u6i  plenui  exislit,’  omntum  in  torpore  font  est , 
vaewu  vero  ex  torpore  tbaeicente  haurit,  lunt  autem  eliam  guatuor 
olii  fontet , ex  quibut  borum  quiique  in  torpui  proeedit.  Poitquam 
igilur  hi  fontet  ex  veniritulo  aceeperint,  iptique  vacuati  fuerint,  ex 
torpore  haurlunt.  Trahit  quoque  iptum  corpus,  cum  quid  in  te  ventri- 
culut  habuerit:  Sanguini!  quidem  certe  font  est  cor,  pituita  caput, 
aqua  lien  , bilit  locut  in  jecore.  Mque  hi  sunt  quatuor  itiorwn  -humo- 
rum  fontei  prater  veniriculutn.  C.  I.  §.  3. 

(2)  V.  L.  1.  J.  XII.  20.  e il  L.  II.  C.  II.  $.  3 
(S)  V.  dal'  c.  XI  al  XV. 
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dano  più  corno  Teoria,  nò  come  ipotesi,.  Ma  a convertire 
la  teoria  e la  ipotesi  in  fatto  e io  verità  non  servono  le 
molte  esperienze  ; ma  è mestieri  che  sien  decisive  e di- 
mostrino il  fenomeno  non  poter  avvenire  altrimenti,  che 
come  la  sperienza  lo  fa  vedere.  Dunque  si  è sempre  io 
Teoria , o si  parta  dall’  astratto  di  una  forza  che  digeri- 
sce, o dal  concreto  d’  un  fenomeno  che  non  s’  intende. 

Però  gli  Àsclepiadi  che  sacrificavano  la  Patologia  a 
cotesi  Glosoféiui,  quando  avevano  in  mano  il  fatto  sicuro, 
non  piegavansi  agli  errori  dei  filosoQ.  Essi  notomizzando 
cadaveri  avevano  veduta  la  epiglottide.  E - non  poteao 
quindi  lasciar  passare  a’  filosofl  l’ errore,  che  pure  fra  essi 
si  sostenne  sino  a Platone,  che  una  porzione  delle  bevande 
entrasse  per  la  Trachea-arteria.  Tutto  il  Capitolo  XVlll 
del  quarto  libro  è consecrato  a questa  necessaria  confu- 
tazione. ' 

Koi  crediamo  che  questo  libro  non  debba  dividersi 
dagli  altri  tre  antecedenti , nò  riguardarsi  come  dettato 
in  epoca  diversa  1.°  perchè  vi  mantiene  la  promessa  del 
primo  Libro,  di  volere  cioè  oltre  al  descrivere  malattie, 
disputare  e confutare  errori.  E di  vero  qui  si  disputa  sulla 
genesi  del  verme  l'enia^  e si  confuta  l’ errore  di  que’me- 
dici,  che  in  ogni  frustolo  emetto  di  detto  verme  credevano 
vedere  nuove  Tenie  generate  dalla  prima,  # si  sostiene  che 
I r sono  sempre  particelle  d'  un  solo  e medesimo  verme  : qui 
{ I si  disputa  sulla  genesi  del  calcolo^  e si  crede  generato  dal 
I latte  impuro  delle  nutrici  che  contenga  parti  terrose,  come 
j|  eziandio  dalle  acque  selcnitose,  e s’introduce  io  propo- 
sito la  gran  questione  del  passaggio  delle  bevande  entro  at 
polmoni,  confutandone  vittoriosamente  1'  errore.  2.<>  per- 
chè sebbene  sia  svolta  in  esso  la  teoria  di  quattro  uinor^ 
vi  primeggiano  però  sempre,  come  negli  antecendenti , la 
pituita  e la  bile.  3.»  perchè  la  citazione  che  è al  §.  23 
del  Gap.  XVlll.  De  hoc  autem  a me  exaclim  dicium  est 
in  pulmonis  inflammatione , cioè  che  la  struttura  spon- 
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Ciosa  del  polmone  era  connessa  alla  fistola  bronchiale  per 
ricevere  ed  emettere  I*  aria,  allude  chiaramente  a quanto 
è detto  all’§.  22.  del  Gap.  IX.  del  Lib.  1.  sulla  densità, 
maggiore  o minore  dei  polmoni,  e sulla  diflerente  tenuità 
e capacità  de’  tubi  bronchiali  ne’  giovani  e ne*  vecchi.  4.» 
perchè  in  tutto  il  quarto  Libro  altro  non  s»  fa,  che  met* 
térc  in  maggior  luce  e amplillcare  ed  applicare  alla  Pato- 
logia il  principio  teoretico  della  forza  attrattiva  ed  emis- 
siva di  lutti  gli  organi,  e dare  a questa  idea,  già  in  cento 
luoghi  accennata  ne’  libri  anteriori,  la  massima  esaijgera- 
xione  fUoMofiefi. 

De  affectionirus.  Quando  gli  Asclepiadi  ritornayano-a 
scrivere  sui  medesimi  argomenti  ne*  periodi  più  ViÉstinti 
delia  loro  Scuola,  o'  per  riformare  la  parte  tcrapeultca,  d 
per  Tettificare  la  diagnostica  a cagione  delle  moltiplicatesi 
osservazioni,' 0 per  imprimere  un  nuovo  carattere  alla  loro 
Patologia,  dopo  aver  rifatti  gli  estesi  trattati  sulle  malat- 
tie degli  uomini  e delle  donne  ad  uso  degli  alunni  e col- 
leghi  dell'  Asclepio , componevano  altressi  nuovi  manuali 
o'  compendii  per  utilità  degli  esercenti  esteri , o de’  Gin- 
nasti , 0 per  i medici  e chirurgi  delle  mediche  Officine , 
dove  secondo  Platone  i curanti  imponevano  rozzamente  la 
cura  ai  plebei  che  vi  capitavano,  e non -la  persuadevano 
con-raziocinj  come  gli  Asclepiadi  che  curavano  gli  uominf 
liberi  (1).  Il  libretto  De  afftclionibut  fu  composto  a que- 
sto Qne.  Non  vi  Eono  che  brevi  diagnosi  e una  terapeutica 
tutta  greca  ed  indigena,  in  ordine  alla  nuova  farmacopea 
della  Scuola,  la  quale  è spessissimo  ricordata. 

Vi  troverai  notabile  una  serie  di  malattie  della  pelle, 
che  negli  antecedenti  trattali  non  trovasi  i e siccome  sono 
considerate  come  malattie  sordide,  e più  frequenti  nella 


\ 

(i)  V.  b nostra 
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plebe,  ciò  proverebbe  di  più  che  questi  compeodii  desti- 
navaiisi  alle  mediche  Oilìcioc  (1).  ■ ' 

Noterai  altressi,  che  gli  Asclepiadi  ammettevano  nel- 
r organismo  una  facoltà  di  mantenere  la  propria  tempe- 
ratura : sospettavano  che  nella  terzana  e nella  quartana 
cotesta  facoltà  fosse  decaduta , e die  i medicamenti  feb- 
brifughi che  adoperavano,  restituissero  la  detta  facoltà  allo 
stato  fisiologico  (2). 

De  Visione,  li  breve  frammento  sulle  malattie  degli 
occhi  formava  certamente  un  Capitolo  del  libro  De  affe- 
feetionibus^  dove  & detto  che  se  ne  tratterà  posteriormen- 
te: (3)  vi  si  promette  eziandio  un  Capitolo  sulle  malattie 
delle  donne,  (4)  che  doveva  essere  del  pari  un  compeùdio 
del  trattato  che  dice  aver  insieme  rifatto  I’  Autore  de’  li- 
bri De  Morbis,  (5)  per  depurare  dalla  asiatica  terapeutica 
l’antico  libro  De  morbis  mulierum^  che  uè  era  turpemente 
imbrattato,  e per  cuoprire  completamente  della  nuova  ve- 
ste filosofica  la  Patologia  speciale  della  Scuola. 

De  Flatimjs.  Filosofie  d’un  genere  più  elevato  penetra- 
no nella  Scuola.  L’aria  è principio  d’ogni  cosa,  secondo  Dio- 
gene d’  Apollonia  e Anassimeue.  Gli  Asclepiadi  tentano  con 
questa  Tesi  di  stringere  tutta  la  Patologia  Generale  sotto 
r impero  di  cotesto  unico  principio.  Il  pneuma  o spirito, 


(1)  Lepra,  prurigo,  scabiei,  impctigiues,  rililigo  et  alopeciit  ex  pi- 
tuita oriuniur.  Sunt  uutem  ista  fwilitas  potius  quam  morbi.  Fame  ^ 
itrunur,  pAggeUila,  furunculi  et  earbuncuiut,  ex  pituita  pariter  oriuntur. 
C.  IX.  S-  3«- 

(2)  Ifarum  autein  febrlam  epola  mcdicamenla  hanc  habent  fatui- 
latem,  ut  corput  in  conmela  ealiditate  et  frigidilale  suo' loco  consi- 
stat,  ncque  prater  naturam  incalcseal,  ncque  refrigeretur.  C.  IVi  J.  2t. 

(3)  De  oculorum  morbis  seorsiin  scribetur.  De  afTccUon.  C.  II.  $.  8. 

(4)  De  bis  morbis  qui  mulieribus  contingunt  ieorsim  scribetur.  Do 
aSecUou.  C.  IX.  §.  34. 

(B)  nydromclria,  de  qua  a me  in  morbis  mulieribus  dicium  est.  De 
Morbis.  L.  IV.  $.23.  , . 
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parte  imponderabile  dell’aria  è cagione  delia  vita  del  mondo 
eaterno  e di  tutti  i permutabili  stati  suoi  : negli  animali  il 
pneuma  prende  il  nome  di  flato  ( phùte  ) ed  è cagione  di 
vita  e di  salute  e di  malattia.  Ma  tutte  le  malattie  esistono 
per  una  sola  cagione  e in  un  solo  modo:  variano  soltanto 
per  le  diverse  parti  che  occupano  nell’  organismo.  Cotesta 
cagione  universale  di  tutti  i morbi  è io  spirito  o pneuma 
che  o deticiente  o esuberante  o inquinato  dai  miasmi  en> 
traodo  nel  corpo  produce  le  malattie  (1).  Ecco  subito  in 
pronto  le  febbri  a curvare  la  cervice  sotto  la  nuova  teo> 


(I)  Mhrtit  omnibus  modus  unus,  loeus  (amen  diversus  est.  Morìk 
iOitur  et  loeorum  varietatem  e dissimilitudineen  niAil  inter  se  habere  si- 


mile eidentur,  est  tamen  una  et  eadem  omnium  morborum  forma  et  causa. 

Bomnium  enim  et  reliquorum  animantium  eorpora  triplici  alimento 
nutriuntur,  eujus  Ime  sunt  nomina  eibus,  polus,  spiritus. 

Ae  spiritus  quidem,  qui  in  eorporibus  insunt,  flatus  nomtnanbir  , 
qui  vero  extra  eorpora  aer.  Qui  cum  in  omnia  qum  carpari  aceidunt, 
plurimum  habeat  facuUalis  illius  vim  inspieere  opera  pratium  est. 
Venlus  enim  est  aeris  ftuxio  et  effusio.  Cum  igitur  eopiosus  aer  veHe- 
mentem  fluxionem  fecerit,  tum  arboree  vi  spiritus  e terra  radicitus 
fvelluniur,  mare  ÉHu  fluetuat , et  immentos  naves  oneraria  tn  attlni 
jactantur.  Hane  igitur  vim  in  ista  obline!.  Qui  et  si  oculis  minime 
cernilur,  ralione  tamen  eonspieuus  est.  Quid  enim  sine  hoc  flt  tan- 
dem ? aut  a quonam  Aie  abest  f aut  cui  non  prasedt  est  f Quod  enim 
eàlum  et  terram  interface!,  id  omn«  spirita  plenum  est,  idqué  Apemis 
et  mstatis  causa  existit,  per  hyemem  quidem  eondensatum  et  frigidum, 
per  astatem  vero  leve  et  tranquillum.  Quin  etiam  Solis  Luna  et  ^<fro> 
rum  vtam  spiritus  dirige!.  Igni  enim  spiritus  nutrimentum  prabet,  co- 
que privatus  ignis  vivere  non  potest.  Atque  adeo  perennem  Solis  cursum 
esse  aer  perennis  et  tennis,  facit. 

Quia  et  <n  mari  quamdam  esse  spiritus  comunionem  cuivis  est 
mqnifestum.  JVeque  enim  natantia  animantia  sine  spirita  vivere  pos- 
sunt.  puonam  autrm  alio  poeto  cum  ilio  commercium  Aaberent  si  non 
per  aquam  et  ex  aqua  spiritum  atlroAerent  f Et  Luna  in  co  sedes  est 
ae  fundamentum.  Aieque  Terra  vehimUum,  ncque  quidquam  spirita  est 
vacuum.  Atque  Aae  quidem  causa , eur  in  eateris  aer  tantum  possit 
dieta  est.  ^ 

Mortalibus  aulem  Aie  tum  vita,  tum  morborum  agrolis  causa  est. 
C.41.  S.  3.  3. 


25 
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rica.  Sono  tutte  ridotte  a due  classi  e a due  qualitii  : Feb- 
bri da  acre  inquinato  ( lymodes  ),  e febbri  da  grave  vitto 
cbe  introduce  o troppa  o viziata  aria  cogli  alimenti  nel 
ventre.  Come  è che  delle  febbri  pestilenziali  , respirando 
tutti  lo  sterso  aere,  non  ammorbano  tutti?  Differì  corpus 
a torpore  natura  a natura  risponde  l'Asclepiade.  E i sin- 
tomi di  freddo  e caldo  e sudore  come  avvengono  7 11  ven- 
tre ripieno  dell’aere  entratovi  co’soverchii  alimenti  spinge 
I’  aere  intorno  per  tutte  le  parti  e sino  alle  fonti  del  san- 
gue e lo  raffredda,  ed  ecco  i brividi.  Il  sangue  prasentem 
horrorem  metuens  si  rifugia  nelle  parti  le  più  calde  del 
corpo,  e qui  s’  aggiunge  calore  a calore,  e quando  se  ne 
sprigiona  e si  spande  di  nuovo,  ecco  la  stadio  del  caldo  : 
e il  pneuma  che  prima  aveva  raffreddato  il  sangue  si  scalda 
anche  lui.  Quod  enim  incensum  est  liquatur,  ed  eccoci  al 
sudore  ex  eoque  spiritus  orilur  qui  ad  corports  meatus  ir- 
rumpenle^  sudores  fiunt.  (1)  Vengono  in  seguito  altri  morbi, 
il  volvolo,  le  coliche,  le  flussioni,  le  emorragie,  le  neural- 
gie,  le  idropi,  le  apoplessie,  le  epilessie  , c tutti  si  fanno 
entrare  tirannicamente  nell’aereo  edilìzio.  (2)  Nel  rendersi 
conto  dei  sintomi  dell'  epilessia,  1’  autore  fa  entrare  il  suo 
pneuma  nello  grosse  vene  e più  abbondanti  di  sangue  ; 
donde  nascono  le  stasi  vascolari,  e un  perturbamento  nel 
circolo  , causa  della  pletora. cerebrale  o delle  contrazioni 
spasmodiche  delle  altre  parti.  (3)  Questo  concetto  che  ven- 


(t)/'«6r{um  auttm  duo  tunt  genera:  MMum  quidem  omnOiw  cowt- 
mune,  Peitit  appellatur  ; alterum  vero  ot  privafam  cujutque  malam 
vtetus  raUonem  contlngeni.  Horum  aulem  utriutque  aer  auclor  ejisfit. 

Propter  flatuum  exeursionei  refrigeralit  loets  in  quitmt  fonte*  et 
radice*  tanguini*  continentur , per  unicertum  corput  horror  penelrat. 

Coatto  aulem  eumulatim  plurimo  tanguinej  aer  ipse,  qui  eangui- 
nem  refrigeracit,  a calore  tuperalur,  rureu*  inealeeeil,  incentutque  ae 
felut  igneu*  exiitent,  loto  torpore  calorem  exeitat.  Gap.  Itf  c IV. 

(2>  V.  I C.  V.  VI.  dal  S-  7.  al  1*. 

(ó)  Cum  rpirHu  copioso  per  tolum  corpu*  uniperto  tanguini  per- 
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ne  ripetuto  in  seguito  nel  trattato  {dell’  Epilessia  ^ sommi- 
nistrò l’idea  della  pletora  ed  Erasistrato)  che  più  tardi 
nella  Scuola  Alessandrina  vedremo  fatta  cagione  di  tulli 
i mali. 

lulaato  il  libretto  De  flMibus^  quantunque  per  abiuo 
di  filosofia,  miserabilissimo,  è pure  un  interessante,  quadro 
se  non  di  tulli,  certo  de'  principali  vizii  d' intelletto  di  co- 
loro, che  nel  corso  della  storia  della  scienza,  vedremo  per- 
dali nella  lusinga  di  piegare  a forza  la  medipina  sotto  rUn-.^ 
pero  delle  filosofie  speculative. 

De  Dieta  Libri  tres.  Sono  anche  noti  sotto  il  Ijtolo 
de  Yietiu  ratùme^  libri  lre$.  Galeno  bpnchè  as^ai  proclive 
ad  attribuire  ai  discendenti  d’Ippocralq  i libri  che  non  giu- 
ncava proprii  del  padre  della  medicina , meditati  questi 
sulla  Dieta  li  giudicò  a lu|  anteriori,  non  badando  all’au- 
torità di  alcuni  suoi  contemporanei  che  teneanli  per  ippo- 
cratici. Fuwi  in  seguito  chi  cominciò  a smembrare  il  primo 
dagli  altri  due,  il  terzo  dai  due  primi,  e chi  volle  genuino 
il  primo  chi  il  secondo,  chi  detto  il  terzo  ad  Herodico  di 
Selimbria,  e chi  persino  lo  tirò  in  giù  sino  all’etk  di  Era- 
SÙstrato.  (1)  Oggi  il  Littré,  come  pur  fecero  il  Mercuriale 
e 1’  Haller,  li  ha  per  buona  sorte  rimessi  insieme  ; ma  li 
vuole  opera  di  qualche  discepolo  d' Ippocrate,  che  porta  il 
carattere  della  Scuola  di  Coo.  (2)  E ciò  è veramente  no 
non  dir  nulla,  perocché  il  carattere  della  Scuola  di  Coo 
non  fu^  sempre  il  medesimo. 

La  Filosofia  à’  Eraclito , modificata  nelle  sue  applica- 
zioni alle  ragioni  interiori  della  vita  umana,  domina  e go- 
verna tutto  intero  questo  trattato  d’ igiene.  L*  Asclepiade 
a ... 


mixto,  obitructiorui  multa  muUtf  madie  circa  cenat  conlingunt.  C. 
VU.  $.  13. 

(1)  V.  Gardcil.  Prxfat.  in.Lib.  de  DieU. 

*(3)  LiUré.  Voi.  I.  Classe.  lY. 
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si  parte  dalla  teorica  dell’llniverso  retto,  penetrato,  e per- 
mutato incessantemente  dal  fuoco  e dall’ umiditi.  Il  fuoco 
è l’elemento  disgiuntivo,  l’acqua  l’elemento  congiuntivo^ 
perocché  nulla  si  genera  e nulla  perisce  j ma  tutto  è nel 
Cosmo  separarioné  e immischiamenlo.  Gli  elementi  stessi 
in  questo  perenne  rigirarsi  tornano  donde  erano  partiti,  e 
il  fuoco  discendendo  si  fa  acqua,  e l’acqua  ascendendo  si 
i fa  fuoco.  Ma  questa  dama  della  materia  in  mezio  alla 
«quale  veggonsir comparire  c sparire  le  forme  d’  ogni  e^- 
stenza  non  è gii  un  bagordo,  mosso  e mantenuto  dal  caso 
come  fu  poscia  quello  degli  atomisti;  1*  Asclepiade  non  af- 
fatto deluso  dal  sistema,  e convinto  dal  fatto  vero  e im- 
mutabile dei  periodi  della  natura  e di  quelli  della  vita 
umana,  (1)  vi  mescola  qualche  booti  Pittagorica,  e con- 
certa il  tramestio  molecolare  nell’  accordo  di  tre  conso- 
nanze e sinfonie,  le  quali  'danno  quell’  ordine  ai  movimenti 
che  è loro  comandato  dal  fato  di  ciascuno,  e questo  serve 
alla  legge  imposta  al  mondo  dagli  Del.  detta  anche  dtvtna 
necettilat;  donde  segue  che  tutta  la  natura  è animata  (2). 

# 

(t)  Più  innanzi  nei  Libro  De  Alimento,  ii  furore  filosoilco  distrane 
anche  quesu  legge.  Alla  hoc  del  Cap.  II  dopo  esposto  il  fallo  dei  periodi 
della  vita  del  feto  entro  l'utero,  si  conclude  al  solito  : Est,  et  nos  est. 

(9)  lgH(e  igitur  et  aqua , in  tummn  ae  minimo  eimiliter  rontide- 
rata,  omnibus  in  unieersum  eatie  «uni.  ^ 

Habent  aulem  « te  invicem,  igni*  quidtmSb  aqna  humiditatem ; 
aqua  vero  ab  igne  eiccilatem;  ineet  enim  ab  aqua  humidilat,  ab  igne 
eiecital. 

Quibui  eie  te  habenlibut , muliat  eujutvit  generit  fum  teminrm 
tum  animalium  formit  nihit  inter  te  neque  vira  neque  facultate  dhii- 
let , a te  invicem  teeernunl.  Cum  enim  nunquam  eodem  ttatu  penna- 
neant,  ted  perpetuo  permutentur,  tempori!  tandem  tncceti^  qua  etiam 
ab  hit  prodeunt,  dittimilia  orivi  nerette  ett. 

frihil  quidrm  omnino  perit,  neque  oritur  quod  prive  non  erat,  re- 
rum incieem  eommixta  et  ditereta  alterantur.  At  hominet  eariMimant 
id  quidem  quod  eec  Orco  in  Itieem  augetur  orivi,  quod  vero  ex  luce  ai 
Orcum  imminuitur  perire  , magitque  oculit  quam  rationi  fidem  ette 


DBLU  MOICIMA  CASCA  m 

E quest’  anima  che  nuotante  nelle  sfere  de’  mondi 
irrepù  negli  esseri  organizzati,  cos’  è 7 Dessa  è pur  fuoco 
e acqua  temperati  in  modo  occulto,  e assai  più  sublime 
della  tempera  degli  stessi  elementi  dei  corpi  io  che  scen- 
de. E qui  comincia  l’ Asclepiade  a trabalzare  d’ errore  in 
errore:  la  continua  mistione  delle  particelle  organictie  do- 
veva salendo  nelle  sue  metamorforsi  avere  anch*  essa  la 
facoltà  di  pervenire  alla  natura  ignea  di  coteste  anime.  E di 
fhtto  egli  sostiene  che  le  anime  si  mescolano  tra  loro, 
che  quel  corpo  è migliore  che  può  nutrire  più  anime.  Pa- 
radosso sempre  inevitabile  si  nel  concetto  degli  assoluti  ma- 
terialisti, come  in  quello  de’ spiritualisti  assoluti  : onde  ab- 
biamo sentito  anch’  oggi  da  questi  chiamar  la  materia  uno 
spirilo  coagulato  : da  quelli  chiamar  I’  anima  una  facoltà 
dell’  etere  di  spirituaJizzarsi  (1). 

adkiheniam.  Bfo  wro  Uta  rottone  esfponam.  Jmimnnlia  namone  etrnt 
et  illa  et  ieta,  nequf  animai  inferire  poteet  quin  omai’a  intereant,  nc- 
que quod  non  eit  generari  cum  non  eit  nnde  generetur.  Verum  auger^ 
(nr  oiiMita  et  <mm(nmm(«r  (ut  eummum  et  ad  minimum  quoad  ejut  jleri 
,»  IfOUtt. 

Qenerari  et  inferire  idem  : eommieeeri  et  dieeemi  idem.  Vnum- 
quodque  ad  omnia,  et  omnia  ad  unumquodgue.  . 

Lex  «Htm  natura  <n  hù  adoereatnr,  teorsim  vero  omnia  et  diOina 
et  ternana,  nirrnm  et  deoreum  vieietim  rependene.  ' 

Igni  euue  eet  impetue,  et  aqua  Uem  euue. 

Sureue  hoc  et  non  hoc.  Lux  lovi,  tenebra  Orco.  Lux  Orco  tene- 
bra lovf.  Commeant  %l  traemoventur  illa  bue  et  bete  illue,  et  omni 
quidem  lempore;  illa  borum,  bae  vero  iilorum  ree  peragunt,  et  qua 
quidem  faeiunl  neeeiunt,  qua  vero  fOeiunt  eeire  videntur,  et  ^ua  qui- 
dem  vident  non  eognoeeunt.  Bt  tamen  àie  omnia  neeeseitale  divina 
eoàtingunt.  — Fatalem  tuam  enrtem  quodque  compiei  — Loeum  euum 
quodque  luetur.  — Qua  non  agnita  vagantur  — Conveniene  eum  eon- 
venienle  o^baret;  quod  non  eonvenit  dieeidet  et  pugnai,  et  a ee  in- 
vieem  diierepat.  De  Diala.  L>.  i.  C.  III.  IV.  V. 

(t)  trreptt  autem  in  SoMinom  antniw,  ignie  et  aqum  temperaUo- 
nem  eortilue,  eorporie  Amnnnt  portianm.  C.  VI. 

Si  gaie  autem  animum  animo  eommieeeri  mtnÉM  tibi<persemdet 
ie  ratione  earet.  C.  X.  $.  SS. 
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♦'  Ma  come  le  dne  poterne  fuoco  e acqua,  con  tutte  le 
loro  immaginate  metamorfosi  non  giungono-  a comprendere 
nè  a concatenare  i fenomeni  Osico-cbimici  del  mondo , e 
molto  meno  quelli  della  umana  natura;  TAsclepUde  pun- 
tella qua  e Ik  il  suo  ediflzio  con  sentenze,  che  contrastano 
eridentementc  II  suo  Teorema.  L’  anima , 1’  armonia , le 
necessità  divina,  il  fato  Che  spinge  le  particelle  a quel  po- 
sto e non  ad  altri , la  natura  che  è fattura  degli  Dei  e 
• procede  con  ordine  certo,  l’ universo  'altro  tipo  ideale  imi- 
talo dal  fuoco  nelle  sue  operazioni  (1);  ecco  altre  sci  po- 
tenze tutte  superiori  e direttrici  di  quel  fuoco  e di  quel- 
1*  acqua,  che  pur  si  dichiara  che  fanno  tutto,  e lutto  da 
se.  E quando  tu  hai  riconosciuto  da  ogni  parto  lo  scon- 
cio della  contraddizione,  è allora  appunto  che  tu  sei  entrato 
nello  spirito  del  sistema,  il  quale  dopo  spiritualizzata  la 
materia , è forza  che  materializzi  di  nuovo  lo  spirito  , e 
contempli  il  mondo  e gli  esseri  in  questo  spaventevole  an- 
tagonismo. E sono  due  specie  di  antagonismi-:  I’  uno  tra 
l’ acqna  e il  fuoco , e questo  è materiale  : T altro  tra  le 
summentovate  potenze  astratte  e la  materia.  Le  quali  esi- 
stenze non  sono  in  semplici  contrasti  d’  azione  fra  P und  •.  ' 
e r altra  ; ma  ciascuna  sostanzialmente  si  tramuta  a vi- 
cenda nell’  altra , ed  in  questa  vicenda  si  perpetua  e si 
svolge  la  vita  del  mondo.  Sicché  il  Caos  vale  quanto  la 


. Ab  uno  animo  in  pari<«  sedo  plures , majotes  mtnores  et  pau- 
eiores  /limi.  C.  Vili.  $.  IS. 

Corpora  ques  pluHmas  animo#  alere  poeeunij  e»  euut  rotmetiom. 
a a.  23.  ~ • 

(1)  Qua  ubi  reqionem  permutaverint,  et  comeentum  babentem  tres 
eonsonantias  tede  noeta  ftierint,  dentque  per  omnia  penetrai,  Hsdem 
quibus  etiam  aniea  vivit,  et  incrAnentum  aeeiptI.  C.  VI. 

'■  Jfaturam  vero  Dii  omnes  certo  ordine  eostituerunt.-C.  Vili.  5-  8- 
Ad  svmmam  Ignis  omnia  qua  eunt  in  eorpore  suo  ad  0IHt>ersi 
imilalion«m,  pmsqsa  eum  magni# « mbgna  eem  parvis  dieposuit.  C. 
VII.  S-  7.  ••  • 
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creazione  >a  luce  quanto  le  tenebre , I’  ordine  quanto  il 
disordine,  il  vizio  quanto  la  virtù  (1),  I*  essere  quanto  il 
non  essere."  • “ • 

Queste  miserabili  dlosofìe,  cui  non  sarebbe  difBcile  di 
assoiUigliarDe  qualcuna  de’nostrì  tempi,  ci  conducono  ad  io- 
stituire  un  utile  paralello  tra  le  fliosofle  dinafniche  e le  chi- 
miche. Le  prime  partendo  da  una  forza,  e da  un  moto,-  e da 
permutamenti  a quella  ed  a questo  subalterni  e limitati,  schi- 
vano più  facilmente  l’abisso  e la  confusione  d’un  processo  . 
permutativo  protogenico  e indeterminato.  L*  errore  starà 
nel  carattere  che  si  dà  alla  forza  e nel  non  saperla  lim^ 
lare  e considerare  come  potenza  media  tra  lo  spirito  ola 
materia.  In  qualunque  modo  il  dinamismo  non  suppone  mai 
la  conversione  sostanziale  della  causa  nell’  effetto  e vice- 
versa ; ma  solamente  I’  azione  deli’  una  sull*  altro.  Lo  se- 
conde partendo  da  processi  e da  metamorfosi  non  hanno 
più  limite  alcuno  ; perocché  ogni  limite  contrasterebbe  al 
principio,  ed  il  principio  non  pnò  esser  sazio  incbè  non 
è giunto  a permutare  la  prima  esistenza,  e da  questa  non 
è scesò  retrogradando  sino  all’  ultima  , e poi  su  , e poi 
^ù,  illa  huc  et  hmc  iUuc^  precisamente  come  il  nostro  Ascle- 
piade  e gli  antichi  Eraclitèi.  Ed  oh  che  abisso  di  credenze 
stolte  e miscredenze  disperate  si  apre  ai  perduti  intelletti  ! 
Ed  oh  quanto  nuoce  (e  non  si  crede  perchè  si  tratta  di 
naturali  scienze  ) I’  abituare  le  ménti  giovanili  a predili- 
gere cotesla  idea,  e volere  la  materia  mescbiata  e permu- 
lantesi  come  il  noumeno , e le  forze  e le  altèazioni  e i 

» 

(1)  \rs  palcilrica,  et  qui  pueorum  curam  AaSenf  tale  quid  docent, 
ex  inetitato  legee  violare,  Jure  injuriam  inferre,  deeipere,  furari,  ro- 
vere, vtm  puicAerrtmif  oe  turpUeimii  inferre.  Qua  qui  non  faeit  mo- 
fiu  est  ; qui  vero  faeit  bonus  ; Hoc  valgi  imprudentiam  arguii , hase 
speetant , et  unum  pra  omnibut  probant , reliquos  vero  vituperant. 
Multi  admiranlur,  paucl  eognilionem  babenl.  — Qua  plurimum  dif- 
fes  unt  maxime  cunveniunt.  C.  VIU.  5.  14.  31. 
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moli  come  fenomeni  sobalterui,  e prodotti  di  essa.  La  gio> 
veotù  facilmente  confonde  le  ragioni  della  scienia  natu- 
rale con  quelle  deHa  scienza  prima,  e tenta  aprire  le  sacre 
porte  di  questa  colla  stessa  chiave.  Se  le  nnetamorfosi  mi 
danno  il  sangue,  e se  le  particelle  del  sangue  sono  dispo- 
ste in  modo  da  darmi  la  vita,  perchè  quelle  del  cervello 
che  sono  più  One  c sottili  non  mi  daranno  1’  anima,  e gK 
organi  di  cotesto  cervello  diversamente  composti  non  mi 
daranno  le  facoltà  tutte  di  cotest’anima?  Ed  ecco  Talunno 
un  Cranioscopo  ! Disposizioni  diverse  di  particelle  danno 
gl’- imponderabili:  le  meraviglie  dell’elettricità,  dei  magne- 
tismo I E perchè  non  sarà  vero,  che  agitando  colla  mia 
volontà  o co’  miei  conati  meccanici  le  particelle  de’  miei 
occhi,  del  mio  volto,  delle  mie  braccia  io  non  produca  tanto 
magnetico  da  farlo  schizzar  fuori  del  mio  corpo  e trasfon- 
derlo in  un  altro,  e che  in  conseguenza  di  questo  mio  flui- 
do trasfuso,  nou  ne’ nervi,  perchè  la  fllosofla  chimica  non 
sa  più  che  farne;  ma  nell’ onnipossente  sangue,  tanto  lo 
innalzi  nelle  sue  metamorfosi  da  convertire  il  magnetizzato 
in  un  indovino  iu  un  profeta  ? Ed  ecco  1’  alunno  insieme 
coi  magneturghil  e se  non  basta  anche  co’ Freno-magnetur- 
ghi  ; poiché  di  due  frenesie  se  n’  è fatta  oggi  una  sola  ; e 
il  diabolico  maritaggio  è avvenuto  appunto  in  Italia,  dove 
da  poco  in  qua  attorno  al  senno  ed  alle  glorie  antiche  più 
non  si  adunano  che  stAtvaganze  e vergogne  ! 

Del  mio  dire  non  si  gravi  veruna  scuola , nè  venia 
maestro,  od  alunno,  lo  non  alludo  a persone  ; alludo  solo 
al  pericolo  di  una  educazione  scientifica,  ed  a quello  mas- 
simamente che  ricade  sopra  la  scienza,  associata  che  sia  e 
sopralTatta  da  Glosofle  esaggerate.  Le  quali  possono  essere 
egualmente  dannose , anche  quando  si  chiamino  metodi  ; 
non  essendovi  nè  metodo  , nè  teoria  , nè  filosofla  alcuna 
che  non'  parta  da  qualche  principio,  e 1*  astiare  ogni  teo- 
ria ed  ogni  filosofìa,  e valersi  invece  d’un  metodo,  già  uon 
dimostra,  che  sia  buono  e vero  il  principio  insegnato. 
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Segue  il  primo  libro  Defitta  a penetrare  coi  fuoco 
e I’  acqua  ne’  misteri  della  generazione  dell’  uomo , della 
formazione  de’  sessi , del  combinarsi  feti  gemelli  e super- 
felati.  Nulla  vi  *ha  qui  di  superstizioso  , come  trovammo 
nel  libro  De  $l«rilùale  ; ma  le  ragioni  embriologiche  ed 
anatomiche  sono  assai  più  meschine  di  quelle  che  ineon* 
trammo  nel  libro  De  Generatione.  Per  introdursi  quindi 
coi  suo  sistema  tisico  nella  Igiene,  considera  prima  i tem- 
peramenti.'L’  abito  saluberrimo  consiste  tn  temperalione 
ex  tenuissima  aqua^  et  rarissimo  igne:  le  varietà  dipen- 
dono dall’  attenuarsi  più  o meno  degli  elementi,  e dai  pre- 
dominare r uno  sull’  altro.  Questi  temperamenti  possono 
essere  tutti  sino  a un  cotal  punto  moderati  dalla  Dieta  , 
con  alimenti  ed  essercizii  che  mettano  fuoco  e siccità  dove 
predomina  il  frigido  e I’  umido , e vice  versa.  Ma  colla 
Dieta  dominasi  anche  l'animo,  il  quale  è prudente  o im- 
prudente, stolido  o ingegnoso,  savio  o pazzo  secondo  gli 
cqiiitibrii  o squilibri!  dei  due  elementi,  e I’  influenza  della 
Dieta  su  quelli.  Quindi  trasse  Galeno  I’  argomento  del  suo 
famoso  libro  Quod  animi  mores  sequuntur  temperamen- 
ta.  (1)  V’  ha  una  parte  di  vero  nel  concetto  dell’  Ascle- 
piade;  mentre  anche  noi  che  tcniàm  l’animo  per  cosa  al 
tutto  divina,  diciamo  eh’  esso  domina  meglio  il  suo  istru- 
mento  delle  vitali  forze,  quando  queste  siano  da  temperata 
dieta  mantenuto  pure  ed  armoniche.  Ma  esaggerando  il 
concetto,  come  fa  1'  autore  di  questi  libri , è forza  allora 
considerare  il  ventricolo  come  sede  più  acconcia  alle  im- 
mediate elaborazioni  chimiche  del  pensiero , che  non  è il 
capo.  E di  fatto  a questa  opinione  inclina  anche  l’Asclepia- 
de,  e tanto  ne  dice,  che  ti  sembra  aver  tratto  da  lui  il  Van 
Ueimonzio  l’ immagine  completa  del  suo  golfo  sistema.  (2) 


Di;  ' —i  by 


(1)  Vedi  dal  C.  IX  al  XIII.  c dall’S  K al  43. 

(2)  Featrem  quidem  maximutiij  $icci  et  kumidi  promptuarium,  qut 
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Liber  ueundiu.  È defitinato  il  secondo  libro  ad  espor- 
re le  facoltà  ignee  ed  umide^  diseecanti  calefacienti,  od  al> 
r^opposto  refrigeranti  ed  umettanti,  di  tutte  le  materie  ali- 
mentari vegetabili  ed  animali,  delle  bevande  e de’ bagni  , 
e do’  ginnastici  essercizii.  3fa  precedono  io  particolari  ar- 
ticoli alcune  generali  considerazioni  sulla  natura  dei  luo- 
ghi o freddi  o caldi,  o secchi  od  umidi , e sulle  vicende 
di  temperatura  e di  umidità  che  i venti  diversi,  attraver- 
sando regioni  diverse  arrecano  nelle  loro  atmosfere  (i).  B 
la  teorica  intorno  ai  venti  è si  giusta,  che  anche  oggi  si 
ripete  nelle  mediche  meteorologie  quasi  colle  stesse  paro- 
le. V'ha  poi  un  concetto  sulle  genti  meridionali  e della 
Libia,  in  direlta  opposizione  con  quanto  giustamente  disse 
dopo  delle  medesime  Ippocrate  nel  libro  De  aere  loeìs  H 
aquis.  (2)  E siccome  la  verità  non  è che  nella  sentenza 
d’ ippocrate,  si  vede  che  il  concetto  dell’Asclepiade  autore 
dei  libri  sulla  Dieta  fu  tramutato  in  errore  dalla  sua  filo- 


omniAtw  darei,  et  ab  omntbut  acciperel  marie  balene  facaltalem  qxtod 
animala  <n  to  «mitrila  fovtt , aliena  vero  perimit.  Circum  kunc  «et 
aqua  firigida  et  humida  coagmentalio,  traneitue  spirihu  frigidi  et  ca- 
lidi,  ad  terra  imitationem,  qua  omnia  qua  in  eam  illabunlur  alterat. 
— In  hoc  autem  triplicee  ignie  circuilus  fecit,  li»  ee  l'nciccm  inlro  oc 
fora»  tendentee,  aliot  quidem  ad  humorum  eavitatee , (una  (acuXtate  , 
aliot  guidem  ad  eateriorenf  tuperficiem,  et  ambientem  eoneiitentiam, 
eiderum  faeultate  : mediai  autem  intra  et  forae  tendentee  calidieeimum 
et  validiiiimum  ignem  eontinenlee  qui  cvnctie  dominatur,  omniaqeee 
eeeundum  naturam  moderatur , eine  etrepìtu  tum  vieu  tum  tactu.  In 
quo  animui  mene  prudentia  inerementum  motue  imminutio  permutatio 
iomnue  vtgilia.  me  omnia  in  totum  gubernat , et  hoc  et  illa , neque 
unquam  quieecit.  C.  VII. 

(1)  L.  II.  C II.  S.  2. 

(2)  In  hte  autem  meridionatibue  regionibue  Hominee  et  qua  e terra 
producuntur  eieciora  ealidiora  et  validiora  eeee  neeeeee  eet.  De  Dieta. 
L.  II.  C.  I.  S t. 

Virilie  autem  animiu  arumnarum  et  laborum  tolerantia , atque 
audacia,  in  kujuemodi  naturie  innaeci  nequit.  De  aere,  lods,  et  aquis. 
S 76. 
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sofìa.  Nella  quale  essendo  ih  fuoco  tl-  massimo  principio , 
i popoli  meridionali  dovevano  essere  i più  validi  i più  Aeri  e 
i più  robusti:  ed  ecco  come  la  ipotesi  travolge  il  vero  nel 
falso  entro  ai  fatti  medesimi.  Un  naturalista  istruito  nella  • 
storia  della  sua  scienza^  percorrendo  questo  secondo  libro 
là  dove  delle  piante  commestibili  e degli  animali  si  parla, 
dovrebbe  confessare  cbe  gli  storici  delle  scienze  naturali 
da  Llisse  Aidrovrandi  sino  al  Cuvier,  hanno  ingiustamente 
dimenticato  l' interessante  catalogo  Ittiologico  cbe  qui  si 
trova,  di  parecchi  anni  anteriore  alla  Ittiologia  d’  Aristo- 
tele. Oltre  a 32  specie  diverse  di  Pesci  commestibili  vi 
sono  nominate,  con  la  indicazione  della  loro  qualità  ali- 
mentare più  0 meno  salubre.  (1) 

Fra  gli  essercizii  ginnastici  oltre  al  passeggiare,  ai  cor- 
rere alla  lunga  o alla  tonda,  la  equitazione,  le  scosse,  il 
salto,  la  danza,  la  lotta  e T avvoltolarsi  nella  polve  dei 
circo  unti  o non  unti,  stropicciali  o nò  ; si  parla  poi  an- 
che della  declamazione  e del  canto,  della  gesticolazione  o 
mimica,  e di  un  colai  gioco  { corì/comachia  ),  cbe  i latini 
hanno  tradotto  fpUis  ^ e ad  corycum  decerttutto.  E così  il 
tenere  a lungo  il  fiato  spiritus  delenlto,  era  un  cssercizio 
ginnastico  : e come  mezzo  dietetico  piuttostochè  terapeu- 
tico era  dagli  Asclepiadi  riguardato  il  vomito  e il  purgar- 
si, .avendone  essi  parlalo  in  questo  libro  insieme  co’bagni, 
quasi  considerandolo  come  un  interno  lavacro.  (2) 

• Chiudono  il  libro  le  tre  specie  di  stanchezze  che  sof- 
fia 1’  uomo  per  coleste  fatiche,  le  quali  derivano  l.«  da 

(t)  Seorpiut  — Braco  — Callionvmus  — Cueulus  — fìlaueut  — 

Perca  — ThrUia  — Thurdvs  — Phycts  — Etephitie  — Gobio  — Tor- 
pedina — Squatina  — BHombi  — Capilonte  — Mugiles  — JnguilUrj 
— Polypt  — Sepia  — Oetrea  — Pinna  — Purpura  — Palella  — 
Buccina  — JUityli  — Pectinee  — Tellina  — Erinacei  — Locusla  — 
Jlueculi  — Urei  — Cancri  flaviatilee  et  marini.  L.  II.  C.  V.  dal  $.  ST- 
RI 45.  • • 

* (2)  C.  X.  XI.  dal  S.  117.  sino  al  144. 
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o{(ni  benché  lieve  fatica  io  chi  non  si  essercita  mai  2.»  da 
essercizii  inconsueti  in  chi  si  essercita  solamente  ne’ con* 
sueli  3.0  da  essercizii  anche  consueti , ma  praticati  oltre 
• misura  (1). 

Liber  terlius.  Diremo  dapprima  , che  qui  in  opposi- 
zione alle  lassezze  trattate  nel  libro  secondo  , si  discorre 
delle  ripienezze,  quando  cioè  I’  alimento  supera  la  forza 
consuntrice  dell’  essercizio  (2).  E sebbene  lo  molte  pieni- 
tudinee  notate  dall’  autore  si  riducano  a due  o tre  specie 
veramente  distinte  , e le  altre  non  sieno  che  varietà  di 
sintomi,  secondo  le  varie  costruzioni  e disposizioni  interne 
degli  individui  ; nondimeno  questo  libro  dimostra  con  quan- 
ta diligenza  studiassero  i Greci  agli  effetti  esterni^  e le 
ragioni  interne  d’  una  imperfetta  assimilazione.  E presente 
la  causa,  distinguevano  con  esattezza  la  digestione  prima, 
dalla  consecutiva  sanguiGcazione,  e attrazion  nutritiva  delle 
viscere  e delle  carni.  D’  ordinario  i nostri  curanti  zelan- 
tissimi, disprezzatori  delle  cagioni,  non  badano  che  al  san- 
gue, e gli  stessi  sintomi  riferiscono  o a pletora  o a ca- 
chessia ; e i prodromi  di  malattie  che  si  ||reverrebbcro  col 
semplice  regime  dietetico,  convertono  in  malattie  gravi  e 
impossibili  a conoscersi  ; come  è impossibile  il  dare  gin- 
sto  valore  agli  effetti  d’  un  errore  terapeutico. 

Abbenchè  il  sistema  filosoGco  abbia  io  questi  libri 
totalmente  cambiata  la  teoria  della  Scuola , dimenticando 
^ persino  la  bile  e la  pituita',  nondimeno  la  divisa  che  la 

caratterizza , cioè  il  potere  attivo  della  natura  vi  è 
conservato.  Qui  sedet  exsurgere  conatur , et  qui  movetur 
quiescere  ; multaque  ejuicemodi  qua  $unt  arti»  medica  Na- 
tura  tibi  vindicat  (3). 

lo  ho  sempre  letto  con  meraviglia  nel  primo  libro  la 


(1)  c.  xu. 

(9)  Dal.  C.  tu.  al  VII. 
(3)  L.  I.  C Vili.  S 
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I clei;an(c  e spedita  pittura  che  vi  si  fa  delle  arti  e degli 

I arlelìci,  per  mostrare  come  tutti  altro  non  fanno  che  dc- 

I comporre  e ricomporre:  e in  questo  terzo  libro  dove  si 

parla  del  conservar  la  salute  nelle  diverse  stagioni,  Tau-  D 
I tore  si  volge  agli  opera]  e a*  direttori  degli  opificj,  e mo- 

I stra  loro  come  nell’ inverno,  essendo  la  fibra  più  compatta 

I c più  lungo  il  riposo  delle  notti,  dagli  opera]  si  può  esigere 

j più  lavoro  senza  scapito  della  loro  salute  (1).  Ed  è pur 

I questo,  benché  breve,  il  primo  cenno  che  abbia  avuto  la 

I scienza  nostra  d’ una  Igiene  degli  Operaj.  i 

I De  salubri  Dieta.  Anche  dei  libri  de  Dieta  si  volle 

^ fare  un  compendio , o ad  uso  delle  mediche  Officine , o ì 

I de’  Ginnasii,  o delle  minori  intelligenze.  Senza  il  corredo 

I delle  tìlosoGche  teorie,  contiene  questo  libercolo  la  somma 

I de’  precetti  dietetici  esposti  nell’opera  antecedente.  E ben- 

I chè  vi  si  mantenga,  che  a voler  esser  sani  tutto  si  riduce 

a temperare  vitto  e fatica  in  modo  che  nè  il  caldo  nè  il 
freddo  {ignit  et  aqua)  eccedano  (2),  tuttavia  l’autore  del 
Compendio  per  farsi  intendere  dai  volgari,  ha  rimesso  in 
^ campo  la  volga^  teorica  della  pituita  e della  bile.  (3) 

De  Epilepsia.  Prezioso  documento  è questo  trattalo 


(1)  Bae  qwH/ue  tempestate  laboribut  etiam  multts  uteniiim  , deem 
lassitudines  minime  contingant.  Cujus  rei  istud  dabo  plebeiis  argu-  « 

menlam,  eurgue  hac  ita  se  habeant  aperiam.  Cum  hoc  anni  tempus 
fttgidìsm  et  eonstrictum  exlstat  similia  etiam  antmoiiAiw  eontingere 
soM.  Corpora  igitur  lente  ex  labore  inealescere , et  hismidi  quod  <»- 
est  parvam  guamdam  portionem  exeemi  neeesse  est.  Deinde  labori 
quidem  temporis  parum  eoncessum  est,  quieti  euro  mullum,  cusn  dies 
quidem  brevis  sit,  nox  autem  longa.  Ideoqne  neque  tempus  neque  labor 
modum  exeedunt.  C.  II.  $.  4. 

(3)  Puore  prò  alate,  anni  tempore,  consuetudine,  regione,  loco, 
eorporum  babitu  Vietus  ratio  sic  est  ineunda , ut  instanMus  et  calo- 
ribus  et  frigoribus  no*  opponamus.  Ham  ita  demum  opli'mo  vaietudo 
consequetur,  C.  I.  5-  0. 

(3)  Bibernum  tempus  plus  pituita  (flgnit.  ...  in  astuosa  tempe- 
* state  corpus  bile  magis  abvndat.  C.  11.  $■  7. 
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contro  coloro,  che  confondono  gli  Asclepiadl  con  i maghi 
e gl’incantatori  che  detnrpavano  la  medicina  greca.  Vi  era 
lina  classe  di  malattie  che  gli  Orientali  chiamavano  demo- 
niache, e che  tanto  la  scuola  del  Dawaothara,  che  le  ScaoJe 
Chincsi  iosegnuvano  a trattare  con  iscongiuri,  ed  inni  su- 
perstiziosi. Gli  Asciepiadi  invece  combattono  l’ impostura^ 
e disingannano  il  volgo,  prendendo  argomento  dalla  Epi- 
lessia, ritenuta  e spacciala  da  coicsloro  per  morbo  taero^  e 
sottratta  quindi  alle  naturali  cause  ed  alla  medica  arte,  e 
trattata  con  incantesimi  stolti,  e sacrilìzii  nefandi.  (1) 

Il  quadro  patologico  della  epilessia  non  ha  il  pregio 
de' quadri  diagnostici  ippocratici,  di  farii  vedere  la  malat- 
tia a colpo  d’  occhio  ; chè  la  filosofia  sovrabbonda  e vuol 
ficcarsi  dapertuUo,  e fenomeno  per  fenomeno  darne  la  spie- 
gazione. Nè  la  filosofia  è schiettamente  quella  di  Talete  o 
di  Ueraclito  o di  Anassimene,  ma  è un  miscuglio,  o come 
fra  noi  si  direbbe  un  eccletismo,  e tanto  l’umido  del  pri- 
mo, che  il  fuoco  del  secondo,  e lo  spirilo  o pneuma  del 
terzo-  vi  dominano  a vicenda,  e non  umile  impero  vi  es- 
sercitano  insieme  la  pituita  e la  bile.  (% 


(1)  ÀI  mihi  certe,  qui  primi  /lune  morbum  ad  Deoi  retulerunt,  talee 
tue  videntur,  qualei  tunt  magi,  expiatoree,  eireulatoree  oc  arrogantee 
oitentatoree,  qui  ee  calde  pioi  eue,  plurimumque  ecire  eimulanl.  Ue  Epi- 
lepsia.  C.  II. 

Si  quie  enim  magicie  arlibue  et  tacrifieie  ìurom  dedueet,  et 
obecurabit  tempeitalemque  et  eerenitatem  indurci,  non  equidem  hontm 
quidquam  dit’innm,  eed  humanum  ette  ceneutrim,  ei  ufique  divina  po- 
tentia  humano  concilio  superatur,  et  in  servitutem  aeseriiur.  C.  I 

At  vero  hie  morbue  nihil  mihi  reliquie  divinine,  eed  eamdem  etiam 
quam  alii  morbi  naluram  et  oripinif  caiuam  habere  videlur,  ejutque 
natura  et  cauta  ut  aliorvm  omnium  divina  exietimanda  eet,  nihiloque 
minuc  quam  eateri  curationem  reeipit,  niei  ex  longo  temporie  epatio 
' urgeat,  atque  adeo  invaleecat  ut  oblata  medicamenta  euperet.  C.  Iti.  J.3. 

(9)  Aer  vero  qui  ad  vcnac  pervenit,  eerebrum  eubiene  ventriculoe 
aeeedit.  C.  IV.  J.  4.  * 

Atque  Koee  omnia  ex  eerebro  nobie  contingunt  cum  minime  tanum 
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Fra  le  cause  remote  della  Epilessia  la  prima  che  con- 
sidera saggiamente  l’autore  è la  trasmissione  ereditaria. 

Come  pure  è tutto  vero  quanto  egli  insegna  sulle  cause 
occasionali  che  muovono  gli  accessi  epilettici , le  ìnsola-  • 
zioni,  i freddi  improvvisi,  gli  spaventi,  il  piangere  tran- 
gosciato,  come  accade  sovente  ne’  bambini,  e le  mutazioni 
repentine  dell’  aria  e de’  venti,  tra  i quali  il  più  cagione- 
vole è lo  scilocco.  (1) 

La  sede  principale  della  Epilessia  è dall’  Asclepiade 
collocata  nel  cervello.  Per  fondare  questo  concetto  in  pa- 
tologia speciale  egli  non  si  appoggia  alle  opinioni  de'  lilo- 
soO  ; ma  alle  osservazioni  anatomiche.  È in  questo  libretto 
il  primo  passaggio  degli  studj  anatomici  della  Scuola,  dalla 
splancnologia,  miologia,  osteologia,  angiologia,  ai  centri 
nervosi.  Vi  sono  qui  testimonianze  di  sezione  anatomica  del 
cervello,  nel  quale  si  cominciano  a distinguere  i due  emi- 
sferi, e la  membrana  che  li  divide,  e si  parla  dei  ventri- 
coli cerebrali,  e dei  vasi  carotidei  che  dall’jugulo  lateral- 
mente salendo  vi  penetrano  e vi  serpeggiano.  (2)  Ed  avendo 
r autore  detto,  che  nella  epilessia  il  cervello  è talvolta  in 
alcuni  punti  corroso  , tal  altra  rammollito . ovvero  inon- 
dato di  tenue  pituita  , corrisponde  a quanto  I’  anatomìa 
patologica  in  cotesP  organo  presenta  anche  a 'noi,  cioè 


ted  natura  eatidtui  extUertt  aut  frigidius,  aut  humidiu*  aut  ticciui. 
C.  j^ll.  $.  14. 

At  eerebri  eorruptio  ex  pituita  et  bile  oritur.  C.  VII.  ibld. 

(1)  Initium  autem  ducit  velut  olii  morbi  seeundum  cognationem. 
C.  Ili  S.  3.  C.  V.  S 9. 

(9)  Sed  enim  ipsit  hujus  alfeetionis  Cerebrum^  vetht  etiam  aliorum 
ntagnonum  morborum  in  eauea  eet.  C.  III.  $.  3. 

Cerebrum  homini  ut  reliquie  omn<6«a  anfman«6iu  duplex  eet,  eu- 
Jue  medium  tenuie  membrana  dividi!. 

Per  Jugulum  ad  deelram  einietramque  eervieie  partem  turium  Pena 
tendit  in  ipeam  autem  quo  conepieua  fiat.  Ju0a  aurem  autem  eonditur 
ibique  ecinditur,  et  eraeea  maxima  et  ampìieetma  eua  parie  in  eere- 
brum  deeinit.  C.  tll.  ibld. 
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fosse  apopUUiclie,  nicchie  idatoidi,  rainiuoUimenti,  sierose 
effusioDi  (1).  E considerando  la  dignità  del  cervello  sul 
quale  aveva  diretta  più  che  innanzi  la  sua  osservazione  , 
corregge  I’  errore  della  Scuola  e degli  altri  medici  e Dio- 
soG,  di  comprendere  insieme  sotto  lo  stesso  nome  Frenes 
il  cervello  e il  diaframma,  e di  attribuire  a questo  le  pro- 
prietà di  quello  (2):  ed  aggiunge  che  il  diaframma  somi- 
glia tanto  il  cervello  come  le  orecchiette  del  cuore  somi- 
gliano r organo  uditivo  (3).  L'  uomo  non  pensa  col  dia- 
framma,come  non  ascolta  colle  orecchiette  cardiache.  Queste 
parti  non  hanno  che  un  sentimento  e una  contrazione  or- 
ganica, ma  non  il  pensiero  nè  la  volontà.  E qui  cade  in 
acconcio  all’  Asclepiade  di  respingere  l’ altro  errore  dei 
naturalisti  del  suo  tempo , che  la  prudenza  e la  intelli- 
genza davano  al  cuore.  Quamobrem  cor  practpue  et  te- 
ptum  transvenum  sentiunt,  neulrum  tatnen  prudeutia  jut 
habtt^  sed  Iwrum  omnium  Cerebrum  auctor  est  (4).  Osser- 
visi intanto  che  in  questi  due  articoli  ( 19.  20  ) si  parla 
delle  orecchiette  del  cuore  e del  loro  uso  come  di  cosa 
notissima  agli  anatomici  deU’Àsclepio:  si  dice  che  il  cuore 
ha  una  irritabilità,  contrazione,  senso  organico,  come  gli  altri 
muscoli  e come  il  diaframmi^  quasi  accennando  ad  Uallero 
il  principio  delle  sue  famose/sperieoze.  Si  determina  espres- 
samente il  Cuore  come  centro  dove  aflluiscoDO  e donde  si 

(i)  Cerebrum  enim  a pituita  eroditur  et  eolliqueteil.  Quod  cfUi- 
qualum  eet  in  aquam  vertitur  fori»  cerebrum  ambii  et  circumeirea  at- 
tua. C.  V.  $.  43. 

(9)  Quocirea  Cerebrum  intelligentia  indicem  et  intemuntium  esse 
eeneeo.  Àt  leptum  tranevertum  ( frenei  graeeie  dictum.  ) temere  oc  for- 
tuito sortitum  nomen  videtur , et  ex  initituto , non  r«  vera  neque  a 
natura.  . , . 

(5)  5i  quidem  nihil  priue  quam  calerà  qua  in  eorpore  insunt 
senta , sed  frustra  hoc  nomen  et  caiwam  habent , non  secus  oc  qua 
cordi  annexa  «uni  aury  appettata,  cutn  nibtl  ad  auditionem  confe- 
rant.  C-  VII.  §.  18.  19. 

(4)  C.  III.  $.  90. 
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partono  tétte  le  vene  : e ciò  mollo  innanzi  ad  Aristotele^ 
perocché  niun  commentatore  esiste  da  Eroziano  sino  al 
Littré,  che  abbia  tenuto  il  libro  De  morbo  sacro  posteriore 
al  dlosofo  di  Stagira.  Si  vuole  che  i Clinici  fissino  la  loro 
attenzione  al  cervello  i,  come  sede  non  solo  della  EpL> 
lessia,  ma  di  moIlisBimi  altri  morbi,  o tatti  gravi>  diibcni 
a riconoscersi  dagli  inesperti  ; preparando  cosi  le  fonda- 
menta  a quella  Neurologia  che  si  svolse  più  libera  in  Ales- 
sandria, che 'trascesi  i limiti  del.  vero  sotto  Wiliis  e Cai- 
feit,  riprese  la  via  sperimentale  treni’ anni  indietro,  e che 
''cessata  la  calca  de’chimjatri  attorno  al  Sangue,- vedremo 
presto  riprendere  la ‘sua  luce  e la  sua  utilità.  (1) 

A ribadire  il  suo  concetto  della  sede  patologica  della 
epilessia  egli  si  ajuta  pure  con  osservazioni  di  anatomia 
.comparata.  Avendo  sezionato  il  cranio  di  varil  quadrupedi^ 
e specialmente  delle  capre,  che  ritenevansi  anche  allofa 
come  lo  più  soggette  alla  epilessia  , aveva  costantemente 
osservato  cerebrum  humidutn^.et  sudore  redundans  ^ ‘€t 
male  olens.  (2)  • , 

Non  meno  notabili  e vere  sono  le  sentenze  allusive  al 
prognostico  del  morbo  sacro.  (3) 

.i.  " ' ' 

• Cl|  Qmdam  (mlem  nos  étrde  sapefk  (Ucuat,,quod^u<  ipium  Iristi- 
tf«m  et  euram  leMH.  fetum  Iton  ila  te  rei  AaS«t , tlà  eàntrhallur 
qìriiem  relut  leptuoi  irotuvenum,' a/^i  ,eHam  magli  éofdem  ob  een- 
Itti.  Ex  jwr«  ioMPoir  jo  .rtmcKr,  ittleque  clauduntur, 

«t  sentiat,  quum  quii  iotori  aul  tnoleito  aiiquo  leniu  contrhaitur.  . . 

Batic  enim  ab  eauiiam  prtmi/m  tenta  Cerebrum,  quia  <n  iptum  ut  étn- 
•eo-grai’iiilmi.jnvtimi^  prmeipueque  mthahi  morbi  ineiduut , quiqui 
apud  inexpettoi  dlffelHIimim  babent  judMim.-  C.  'VII.  5.  30. 

(S),a  V.  S.  U>  . 

(3)  Cum  bfto  vigitinium  annum  quii  pralerterH^  non  ampHutprt- 
%end«‘A(e  morbiif^  aut  certe  pàueoi,  aut.  nulludi  nUi  pueiiti»  fperit 
fanuiiarii.  • ' ’t-  V;  . , . 

Cum  pntm'ii^Urarerit'morbui  aippllut  curari  tfop  pa^it. 

Qui  vero  putti  piérint  et  a«v(i«  i^(KUum  A«tPu<rfnf,>Me9He  laii- 
cii»  iut  lalfca  ulta,  proSkriti  Uiqui  in  vUefo  repurgati  fuerHit  petteu- 
tu»  Hi,  tre  a Hoc  morbo,  corrlpiautur.  & V.  J.  H.  43.  •€.  IV.-  J.  4. 

26 
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La  Terapeutica  b derivata  dalle  {tencralith  patologia 
che  premesse.  Non  rimedii  empirici  superstiziosi , o spe- 
cifici. Conosciuta  la  causa,  dedurne  lo  stato  umido  o secco. 
Gèlido  0 frigido  del  cervello,  c indurre  in  cotesto  Stato  ipia 
mutazione  salutifera  con  agenti  di  opposta  natura.  Lo  slan- 
cio scieutifico  di  questa  sentenza  curativa  benché  si  parta 
da  un  dato  ipotetico,  b pur  mirabile^  trattandosi  di  dover 
troncare  d’  un  colpo  la  lunga  o stomachevole  tiritera  di 
farmachi,  che  sogliono'  awiiè  ^ di  nostri  «tf^gellare  i trattati 
snila  Epilessid  (1).  ’-E' 

De  Liquiiiorum  vavf  Benché  in  questo  libercolo  si  dia 
l’ultima  rotta'all’ orientalismo  terapeutico e si  estenda' 
;ò1tre  misura  la  virtù  medicamentosa  dèli’  acqua  o dolce  o 
marina  o calda  o fredda  a tutte  le  malattie  tanto  mediche 
che  chirurgiche,  appoggiandosi  l’autore  alle  esagerate  apr 
plicazioni  delia  tilosofia  Ueraclitéa;  v’ha  nondimeno  alcuni 
' concetti  che  Ippocrute  trovò  in  rispondenza  colla  clinica 
‘Verità,  e' se  nc  valse  per  là  -V.  sezione  de’ suoi  Aforismi,, 
dal  sedicesimb  èl  ventiscesimo. 

L’. Asclepio  di  Cuo  situato  a non  molta  distanza  dal 
mare,  offeriva  agli  Àsclephidi  il  mezzo  di  esperimentare  di 
frequente  la  indica  efficacia  dell’  acqua  mariudfllN'oi  ab- 
biamo appreso  da  essi'  l’jiso  proiiltevole  che.  se  ue  fa  nelle 
prurigini  della  cute,  nelle  acrimonie  degli  umori^  nelle' ul- 
ceri depascéntr^  nelle  ulcòVi  cróniclie  de’ pescatori  ; cd  essi 
adoperavauia  ancora  ad  pr'ùÒM  fracturarum  subligqmi- 
na.  (2)  La  qual  pratica  potrebbero  oggi  rinnovare  i Cb^' 


.(1)  Quii  quit  autem  kuiumqdi  nttUaUontni  in  hominilmt  adbibere 
, novera,  et  per  victut  ralianem  iominirw  Aiunidum  H tUxum,.  iattàùm 
itté\  et  friqidum  rrdsèr«  poteìftt , U "faiw  Aunt  morS^  cUra  expia- 
ilonee  eétmaqieas  arter,  cUra^,omHvirtordidMfn  Aujlnriwdi  et  ìtOber 
,ralem  pnfe{tiouetn,  *i  qorum  eonfernnt.  oppiiriunHateta,\diqno~ 
tuA,  curare  poteril,  C.  2i.  ' ■ - . 

(2)C.1U.^.  y.  V • ••  IV-  ..  ..  ... 


Digilized  by  Cu 


DELLA  MEMCIMA  GRECA  T ' 40S 

rurgi,  cui  si  è reso  sì  frequente  l’ incontrare  ne’  fratturati 
la  diatesi  scrofulosa.  ^ 

Noteremo  altresì  che  nel  derma  essi  avevano  osser- 
vato e distinto  il  tessuto  malpighiano,  ed  aveanlo. denomi- 
nato newr’  e«e»ia,  ritenendolo  per  sede  della  sensibilith'. 
dèlia  cute,  per  iscandaglio  della  temperatura  delle  lozioni^ 
delle  fomentazioni,  e de’  bagni,  e per  limite  dei  conseusir 
vitali.  (1)  Come  finalmente  te  lozioni  le  aspersioni  e i^ 
bagni  d’  acqua  fredda  richiamino  il  calore  alla  cute , glhr  • 
Asclepiadi  aveanlo  osservato  ,-e  dicono  in  questo  libro  i* 
interdum  quoque  in  distenlione  absque  ulcere,,  celale  juve- 
nili,  corporis  habitu  carnoso^  celate  mediai  frigidoe  larga 
Jprofusio  calorem  revocai.  (2)  E nel  vero  a questo  termiche 
*^polarità  sembra  dovuto  il  profitto,  che  in  alcuni  esantemi 
facili  a rientrare  {scarlattina^  miliare)  ricaviamo  talvolta 
anche  noi  dall’ uso  dell’ acqua  fredda.  * 

De  Natura  uumana.  Le  QlosoGe  a vicenda  entrate  ed 
accolte  nella  Scuola  di  Coo  s’ allungano  in  un  periodo  di 
forse  70  Olimpiadi,  e tutte,  meno  la  Vittagòflwt,.  sono  Io- 
niche, governate  da  un  principio  dinamico  o meccanico,  Ta- 
lelc,  Piltagora,  Anassimene  cd  iieraclito  giungono  sino,  aliàj^> 
Olimpiade  Gò.'*»  llcraclito  si  può  considerare  .come  qàello 
che  avendo  aggiunto  il  tramutamento  sostanzialé  e conti- 
nuo della  materia,  preparò  la  via  alla  negazione  del  con--  , 
tingente,,  abbracciata  dalla  Scuola  Eleatica,  diacui  fu  Pan^ 
menide  'quasi  nello  stessb  torno  (Olimp,.  il  maestro. 

Se  Melisso  caldo,  avversario’  delle  dottrine  Ioniche  fu  udi- 
tore di  Parmenide,  la  pubblicazione  del  suo  uniim  Libro 
Dell’Essere  e della  Naluraj  e quindi  il  divulgarsi  de’ suoi  • 
principii  perverrebbe  .appena  alia  Olimpiade  80.^*  (3).  Me-. 


0 (2)G.  IV,S.  11.  . , ■ •■■'V  ^ 

(S>  Il  Rloblor  ^HiSl.  de  4a  Philos,  aoGlenne.  T.  I.  p-  AS2.)  |>oneJu 
celebrità  di  'Hclisso-.vcrso Jà  Ai.'»  Olimpiade;  ma  egli  p^ù  confessi  eie 
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‘ Ksso  sosteneva  lenacementè  contro  gli  ^Eraclitei,  Pim^s- 
sibUità  del  moto  e del  cangiamento  delle  cose , non  esi- 
stendo vuoto  in  natura.  Egli  non  ammetteva  che  I’  essere 
Uno,  e indivisibile.  La  filosolìa  Elealica  di  Parmenide  e di 
Melisso  era  dunque  la  dominante  in  Grecia,  quando  fu  dagli 
Asclepiadi  composto  il  libro  De  Natura  humana.  Jl  quale 
manifesta  subito  nelle  prime  linee  il  suo  scopo,  cioè. di 
tener  lontana  dalla  Scuola  la  teoria  degli  Eleati  , e cita 
' espressamente  quella  di  Melisso,  e con  focoso  zelo  e ra- 
gioni forti  la  confuta.  (4)*  « 

Due  propaggini  Filosofiche  pullularono  dalla  Olimpia- 
de 80,"  sino  alla  età  di  Socrate,  d’ Ippocrate,  e di  Plato- 
ne. L*una  fu  la  Empedoclea  che  risalendo  al  Pittogoreismo 
,fe’  tacere  l’ idealismo  Elealico,  e si  rannodò  con  le  Socra- 
tiche : I*  altra  fu  de’  Sofisti,  conseguenza  inevitabile  delle 
esaggerazioni  di  Heraclito  e di  Parmenide,  e degli  atomisti, 
contrapposizione  esaggefata  della  Scuola  d*  Elèa.  Le  quali 
vicende  della  greca  filosofia  avvenivano  tra  la  Olimpiade  ló:”* 
'6  la  84-."  cioè*  verso  la  fine  della  terza  età  della  Scuola 
di  Coo,  e. nel  principio' della  quarta  ed  ultima  età,  che  fu 
quella  d’ Ippocrate.  E disfatto  noi  troviamo  nei  libri  della 
Collezione,  i p|ù  prossimi, alla  età  d’Ippocrate  citalo  esprea- 
samente  EmpifSlocIc,  e parimente  citali  i ,fìlo8ofi  e I medici 
• Sofisti.  (2)  . . . ^ •• 

ololU  recenti  scriilori,  volendolo'  di^polo  di  Parmenide,  le  assetano 
iaSO.a*»  _ * , , 

(1)  Aiwnt  ettìm  unum  qntij  ètte,  quodeumque- ett , et  id  iptum  trnn 
unum  «M«  tulli  univertunf,  nomintbut  aulem  minime  en^senltunt.  Hie 
liquldetn  h^Vnuiaet  univertum  aertm^eueèiterit,  dliui  ignem,  ilU 
aquatn,  ailut  terràm.'  ‘ ''  l. 

' ^ Sed  H quidem  ut  mWmidAur  tuie  ipiorum  ^IJbut  in  differendo 
Htunfur.  rerìlit,  te  tpii  ^ra  imprudentia  oppugi»an(.^ài.uaÉl'»r»  ien- 
Umtiamfffettduunt.  De  Nat.  biinit  C.  !■  ^ I;.  ^ 

‘ (3)  leggasi  n Libro  De  antiqua  .Vedieina  C.  XI.  5-  At  vero  tng. 
diti  quidàm  et  Sophieta  ec.  Lf  citapioàe  dì  Hmpédoele  hi  questo  mode- 
tliuò  capitolo,,  è dovuta  alle  diligenti  ricerche  dcirniutlro^lg.  LiUré,  che 
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Su  dunque  gli  Asclepiadi  si  accinsero  a confutare  la' 
fìlosoGa  di  Melisso  , argomento  unico  di  molta  parte  del 
libro  De  I^atura  hutnana,  questo  solo  fatto  fa  risalire  la 
composizione  dì  questo  libro  ad  un  tempo  anteriore  alla 
diOusione  della  dottrina  di  Empedocle,  e dimostra  storica* 
mente  die  cotesto  libro  non  potè  essere  nò  d’  Ippocrale 
nè  di  Polibo  suo  genero  ; perocché  nel  periodo  della  GIO' 
sofia  Eleatica,  , quando  cioè  la  Scuola  di  Coo  fu  obbligata 
a^respingernc  con  forza  la  influenza,  non  essendo  possibile 
accordarla  colle  altre  Ioniche  giù  intruse  e dominatrici 
delle  teorie  mediche  dell’  Asclepio,  cotesti  due  Asclepiadi 
o non  erano  al  mondo,  o certo  non  avevano  scritto  nulla. 

Ma  oggi  non  v’  ha  più  alcuno  fra  i moderni  critici 
che  attribuisca  ad  Ippocrate  il  libro  De  'Natura  humana. 
Invece  1’  Akermanno  e il  Litlré  lo  credono  di  Polibo  suo 
genero,  appoggiandosi  ad  Aristotele,  che  nella  Storia  de- 
gli animali  riporla  uno  squarcio  dell’ anatomia* delle  Vene 
simile  a quello  che  è nel  libro  De  Natura  humana^  e lo 
attribuisce  ad  un  Polibo.  Se  questo 'Polibo  fu  un  Asde- 
piade  anteriore  ad  Ippocrate,  di  cui  Aristotele  possa  avere 
saputo  il  nome,  ninna  diflicoltù  che  il  libro  De  Natura  hu- 
mana non  pòssa  'essere  d’  un  Asclepiade  denominato  Po- 
libo.  Ma  del  Polibo  genero  d’ Ippocrate  , sosteniamo  noi 
che  non  può  essere  , perchè  in  tal  caso  la  confutazione 
dello  dottrine  oleatiehe,  precipuo  argomento  del  libro,  già 
respinte  e cadute  per  la  celebrità  aquistata  da  altre  filo* 
sofie  ai  tempi  di  quesf^  ultimo  Polibo , sarebbe  stata  una 
mera  oziosaggine , e fuori-  di  tempo  e senza  proposito 
alcuno.  ^ • 

Ollreia  celebre  sentenza:  siunus  esset  homo  non  eciret 

* • ' • % ' . • 

csanduando  i ManoscriUi  della  Bil>l.  Reale  di  Parigi  ha  travato  nel  9iti3 

cAesia  interessantissima  farianfe,  ehe  riempie  ima  lacuna  esistente  in 
tutti  i inanoscriti,  .e  in  tutte  le  edizioni  delle  Opere  d' Ippocrate-  V.  Lil- 
tré.  óeuvr.  d*  tppuàat.  Tòm.  1.  p.  0^. 
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unde  dolerti^  clic  1’  autore  Jcl  libro  Da  Natura  humana 
oppone  contro  la  pretesa  Unità  di  Melisso  e de’  suoi  se- 
guaci ; paroii  considerevole , e forse  non  inopportuno  a 
qualche;  Patologo  de’  nostri  di,  il  ragionamento  col  quale 
respinge  ib.paradoasp  di  certuni,  che  tntto  nell’  uomo  ri- 
ducevano a sangue.  Ogni  elemento,  egli' dice,  deve  avere 
un  istante  in  che  nel  corpo  che  iuforma,  la  sua  natura 
apparisca  pnica  universale,  e^  completa.  Ora  se  l’uomo  nob 
fosse  che  sangue,  vi  dovrebbe  essere  in  lui  o ama  età,  o 
un  istante  della  sua  vita  io  o}ie  questo  fcnomeni^dovrQbbe 
avverarsi.  Ma  invece  vcdium%.che  in  cbncorrepza  con  al- 
tri elementi  di  primo  ordine,  desso  Ira  il  piu  e il  meno 
come  gli  altri ,K  e la  vita  non  è^chc  un’  alternativa  di  po-» 
tcri  elementari  infra  loro.  (1) 

Il  libro  De  Natura  humana  fu  un  nobile,  tentativo 
della  Scuola  per  costruire  .una  fisiolog^ia,  seguitata  dai  pria- 
cipii  sulla  Corma/ione  delle  malattie  classidcale  secondo  il 
quadrivio  ammesso  :.  vafp.  a dire  paqUttie  del  sangue,  della 
pituita,  della  b\^,  dell*  atra  .bile.  (2)  La  filosolia  di  He-, 
raclito  però  e quella  di  Àuassiinene,  insieme  coll||ate  souo 
le  impecatrici,  uè  cotesti  umori  elementari  altra  azione-han-' 
no  che  quella  dcH’umeltai^  e diseccare,  risc^darc  c raffred- 
dare, e muovonsi  sul/ordinati^al  pneuina,  che  respirato  dal- 
r aria  esterna  circola  per  il  ^an  sistema  vascolare,  (3^ 


...  ♦ 

<l)  Àt  mea  quiiipn  tentenfia  ipii  hominem  tanffuinon  solum  ni- 
hU<iue  o/i'itd  esse  a/firmant  netfue  ctan  fqrmam  mutare,  neqxte  omne.ge- 
tiui  mula(ioNÌtni  subire  btlendere  dcberel.  Sed  vel  tdmpus  Unni  aliquod. 
vel  homiuis  atatem  date  qua  languii  lolui  in  homine  inesie  appa- 
rtai. Conientaneùm  namque  rationi  videtur,  ut  unum  aliqubd  'tempui 
lit,  quo  id  ipium  per  te  unum  eHiteTe  appartai.  Sademque  etnico  de 
to  eliam^  qui  pituitam,  el  de  eo  qui  bi^t  tue  dtterefai.  C.  ì.  5- 

nomini!  .àutem  corpus  in  te  sanguinem  ci  pituitain  À àffem 
duplieem,  flavam  nempe  et  nigratu  cnnlinet,  es  quibui  corporit  iptidà 
natura  constai  ; et  pcr,h<rc  dolci  et  taiium  eit.  C;*!!.  5-  4. 

(3)  Ai  rursui  niii  calidum  eum  frigido,  et  licjtum  eùm  humido  mo~ 
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Le  quattro  stagioni  rispondono  ai  quattro  umori , la 
pituita  all’  inverno,  il  sangue  alia  primavera,  la  bile  alla 
. state,  l’ atrabile  all’  autunno:  quindi  i morbi  offrono  un 
-carattere  relativo  ai  tempi  dell’anno.  (1) 

Descritte  la  origini  delle  malattie  epidemiche  dipen- 
denti dalie  vicende  atmosferiche  e dagli  errori  dietetici,  e 
le  line  dall’ altre  con  caratteri  verissimi  distinte,  (^)  e ri- 
chiamate per  la  terapja  profilattica  le  teorie  dei  libri  Die- 
tetici antcriofi ,‘  1’  autore  seguitava  probabilmente  con  le 
malattie  proprie  di  oiascun  umore  speciale;  articolo  sulle 
malattie  della  pituita  mancherebbe  tnteramente.  Mutilato 
io  principio  sarebbe  quello  sulle-  malattie,  del  sangue,  che_ 
comincia  dallo  squarcio  angiologico -citato  da  Aristotele, 

* nel  quale  è compendiata  1’  anatomia  del  sistema  vascolare 
adottata  dalla' Scuola  5 (3)  anatomia  erronea  quanto  alle 
origini  va'scolpri,  e quanto  olle  c.oijnessioui  .6  all' insieiiHi 
del  sistema  sanguigno.  Ma  se,  pazienleraenle-si  considera 
o si*  confronta  in  alcune  particolari  diramazioni,  c vasco- 
lari aree  ed  intrecef^  con  le  angiologie  del  libro  De  Epi- 
lessia^ è dei  trottati  De  corde  , De-  l(Ms  tn  homine  , .De 

• naturd*QSsiumy  si  troverà  che  era  sempre  meglio  studiata 
e in  alcuni  punti  teltiflcata,  e,i  principali  rami  si  arteriosi 
che  venosi  del  gran  sistema  eran  pur  conosciuti,  e so  non 
altro^la  nomenclatura  fonéamentalc  angiologica  è partita 

derate  et  efitiObilUer  inter  te  retpondeant,  led  alterum  aUero  et  valenUtu 
imbecilliorf  Ùnge  exceìlat,  ntdla  genj^io  fu/o'ro  eit.  Ò.  II..  $•  3.  " 
” lìagliiPemn  tantum  inter  ie  tum  fatma,  tum  focultate  differantj  ta 
non  neeettf  eti,  tiquidem  ne(ìue  ignit  et^ua  »d«m  fimt 

C.  II.  S.  X,.,  " - 

(I)  /ij  anno  aiùetn  ptodó  hyemt  maartmc  cftpt , modo  ver,  nane 
etiam  attài,  nunc  autnmriut,  tic  gàique  in  homine  moao  quidem  pi- 
tutta  invaletcit,  modo  languit,  interdum  etiam  tilit,  primum  quidem 
flava  mox  quoque  •atra  apfKiala.  iC.  Ut.  5.  7.  v 

.0  (2)  .AforSi  vero  parlim  ex  vivendi  raXione,  |>ar<im  etiain  ex  tpiritu 

quem  vivendo  irketimut,  proveniunt.  C.  IV.  $.10. 

(3)  C.  V.  $.  15. 
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quasi  intera  da  questi  primi,  bencliè  imperfetti  studìi  anato* 
mici  della  Scuola  di  Coo.  Quando  noi  leggiamo  in  questo 
stesso  libro  D»  Natura  humana,  dove  si  tocca  delle  malattie 
purulente,  che  essi  hanno  trovato  in  alcuni  che  ne  erano 
periti  il  pus  entro  alle  Vene,  et  per  venas  qua  latiseima 
esse  so/ent  saniei  quiddatn  non  dissimile  defluita  seguite- 
remo tuttavia  a dubitare  eh’  essi  non  perlustrassero  nei 
cadaveri  umani  e dentro  e fuori  anche  i principali  tronchi 
del  sistema  sanguigno?  (1)  ' 

li  trattalo  b chiuso  dal  capitolo  che  dice  della  natura 
dei  morbi  prodotti  dalla  bile  e dall’alrabile,  còme  febbri  ■ 
continue,  quotidiane,  terzane,  e quartane.  (2) 

Db  Alimento.  Continua  la  Scuola  a mostrarsi  soggio- 
gala dalla  fltosofla  Eraclitea , di  cui  abbiamo  veduto  la  * * 
parte  la  più  pericolosa  per  la  dottrina  del  corpo  umano  . 
essere  la  teorica  delle  trasformazioni,  e I*  abuso  di  tenere 
come  principio  I'  alternativa  continua  del  divenire  eifetto 
ciò  che  fu  causa,  e vice  versa.  Nel  quale  abisso  la  ragione 
è nulla  io  se , divenendo  soltanto  contemplatrice  d’  una 
fragorosa  tempesta,  in  che  infino  deve  aneli'  essa  naufra- 
gare per  tornare  poi  quanduchessia  ad  esser  ragione.  In  • . 
questo  libro , considerandosi  per  alimento  umano  anche 
l' aria  inspirata,  1’  Asclepiade  trova  nell’  alimento  e nella 
, nutrizione  lo  specchio  cosmico  di  quelle  vicende,  che  il  fi- 
losofo d’  Efeso  aveva  attribuito  alla  sua  instabile  natura. 

Una  natura  esse  et  non  esse.  Riunendo  insieme  i concetti 
di  questo  esaggerato  modo  di  filosofare:  omnium  unum 
est  principium  unusque  idemque  finis  et  principium 
— Confluxio  una  eonspiìratio  una  consentientia  omnia  *— 
Cotisentiens  minime  cojìsentiens  : dissentiens  minime  d^s- 
sentiens  — *facullas  una  et  non  una  ex  qua  hac  omnia 

(I)  c.  VI.  s.  li 

(3)  C.  VHI.  S.  17 
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gubemantur  — • Morborum  magnitudo  magna  et  non  magna 
— Medtcamenlum  purgane  $ur$um  et  deorsum  , et  neque 
turtum  neque  deorsum  — Malum  et  optimum  ad  idem 
referuntur  ^ ed  altre  consimili,*  non  ne  vien  fuori  che  un 
disperato  nulla,  e la  scienea  non  diventa  che  una  scettica 
dimostrazione  della  impossibilità  del  suo  esistere.  Quando 
il  punto  di  partenza  preso  non  è che  la  materia  e le  sue 
perpetue  vicende , la  leg^e  che  ne  vien  fuori  è appunto 
questa,  che  con  linguaggio  fatidico  ti  esprime  qui  la  greca 
filosofia.  Ma  se  invece  tu  poni-innanzi  la  legge,  come  ad, 
esempio  creazione,  fini  prestabiliti^  graduali  asse- 

gnate^  tutto  riconosce  snoi  limiti,  e le  permutazioni  mate- 
riati, sono  un  fenomeno  subalterno , e la  natura  serba 
P essere  suo  ordinatissimo.  (1) 

Il  libro  De  alimento. è inoltre  ricordevole  per  gli  av^ 
vanzamenti  che  dimostra  nello  studio  anatomico  delta  Scuola 
intorno  alla  Circolazione,  fenomeno  tuttora  per  essa  assai 
misterioso.  Cominciano  ad  esser  divise  le  vene  dalle  ar- 
terie, e ^anto  al  loro  officio  e qudnlo  alle  loro  origini. 
AÌle  prime  si  assegna  per  scaturigine  il  fegato , alle  se- 
conde il  Cuore.  Venarum  origo  tamquam  radix  hcepar  est^ 
et  arteriarum  Cor.  Ex  his  per  omnia  sanguis  et  spirtlus 
pervagatutj  calorque  per  hae^  permeat.  \2) 

^ 4 ' ^ * " » 

■ s ’ 

• ' ^ 

(1)  C.  I.  J.  t.  C.  II.  S>7.  , 

O)  C.  11.  $.  7.  Questo  passo  ba  condmio  il  Littré  a riguardare  il 
librO' Zie  aumento' come  posteriore  ad  Ariltoicie.  Ma  Aristotele 'disse  in*4 
vece,  che  tu||o  il  sistema  sauguigne  avea  per  centro  nni^il  cuore.  SI. 
ravvicinano  più  aita  sentenza  Aristoteiica  il  libro  De  £pllepiia^  e il  IV. 
ne  UorSU.  Nel  primo  si  dice:  ex  foto  entm  torpore  ad  Ce^Yenaten- 
duni  : nel  secondo:  «anpiiinit  t/uidem,  certe  fons  est  Cor.  Onde  perché 
anche  questi  non  sqno  per  il  bmré,  posteriori  ad  Aristolcip  7 Se  poi  il 
Littré  medesimo  concede  ad  Eimfone/  più  antico  d'Ippi^ate  e d'Aristo* 
tele,  la  divisione  tra  arterie  e Vene,  e ebe  nelle  prime  fosse  sangue,  ebe 
bisogno  aveva  l’ autore  del  libro  Me  Aumento  di  desumerò  il  Suo  con- 
cetto da  Aristoteie  r 


« 
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Carwbus.^  L’  aulore  dt questo  libro  s’inoalza  *l  di 
flopra  de^li  altri  rintracciando  in  una  cosmologia  tutta  Era- 
clitea la  prima  formazione  degli  esseri.  Ritiene  dell’ 
il  cahdutn^  come  immortale,  c ouiRiscicnle.  E Io  impoit/ie- 
1 abile  di  Qotesto  fuoco,  valendosi  d'upa  tradizione . orien- 
tale) già  mollo  innanzi  penetrala  nella  Scuola,  dicerCSsecc 
stato  chiamato  Etere  dagli  anticfiE  (1)  Dall’etere  il  caloresi 
difl'usc  per  l’ aria  entro  là  terra,  e neU'ultimo  strato  della 
confusa  materia,  Mrb-itojo  di  crassa  umidii^.  Col  tempo  la 
superficie  della  terra’  si  disseccò,  e sulle  croste  si  formarono 
steati  di  Costanze  biluminpsc^  che  a lungo  disseccate  divenne- 
rp  prima  o$sa,  eppoi  tendini  p bervi,  cppol  vene,  delle  quali 
nell’ampio  sistema  comprendevasi  eziandio  1'  appagalo  car- 
tilagineo ( trachea-arteria,  tub|  bronchiali  ec.  ) della  respi- 
^ione.  .(2)  Ora  qui  ponendo  da  parte  tulle  le  fantasie  di 
cojesla  strana  Genesi,  prego  soltanto  clic  si  consideri  l'or- 
diue  dato,  secondo  la  lilosolia  Eraclitei),  alla  forniazÌDuc 


••  tj  (0  fi  lesto  greco  ha.^^rino»  c non  pyrot.  Quindi  se  l'qglDre  del  Ii- 

bró  D*  Carnibm  tl.a-d^io  ché  ti  suo  Urmos  d caNdum  eisrt&ipifUa 
parte  più  et^àla  e pii  pura  dei  ciato  ehe  gli  anllehi  etiìamarono  me- 
re, h.i  deUir precisamente  cièche  inlfrnòl'anlictiUsima .tradizione 
prima  la  grega  Teogonia,  chiamando  Giove  Etereo,  c tlinerva  Etcrpniìa  : 
• efò  che  dissero  i primi  poeti  ( Orphad.  Arfenn.  v.  ti*’)  ed  Eschilo  ed 

Euripide  ( Eiir.  Stepliaii.  V.  Acilier  )1  ciò  che  dissero  i KilosoO  Anassime- 
uef  che  fu  cblamai(#JI  coulempiatnrc  dell'  Etere  (Dlog.  Laert.  Aoax.  > 
Eoipcdoclc  in  un  frammenlo  riportato  da  Aristotele  ( De  anima  L.  1.  C.  3.  ) 
Platone  ( Fedon.  ejl  Basilea,  IfiMO.  p.  !>8  ) .ed  Aristotele  nel,libro  De  mun- 
dó  (C.  3)  e nel  De  Ciclo, (L.  I.  T.  1.  p.  c^ove  rimprovera  Anassa- 
gora che  aveva  quasi  profanata  la  veneranda  tradizione  cootomieodo  il 
Piroi,  iqaterialc  elemenlo,  coll' Etere.  Duoque.  .U-a  l'optalpaé  dell'aiitcce 
del  libro  De  tarnibus,  .cbc.c  quella  di  ludi  gli  antichi 'Orcci , e quella 
di  AnassagM  v'èaiuu  solo  djfl'ercuza, 'ma  oppusizioue.  Ci  sembra  quindi 
uou  aiùuiis^hile.quuino  senza  alcun  dubbio  aaser)$ce  il  Liilré  iuloruo  al 
supeiialo  passo  .del  libro  De  Curn\ba$4  cioè  che  il  quod  ( lcrm»u  ) miìii 
. ' Vitetei  videntìut  Àethtra.uppellaite,  si.tlo  stesso  che  il  pgrot,  dcfiniiii- 

nato  Etere  da  Anassagora  ; e Uinio  più  singolare  poi  che  ju  quel  Vedere» 
si  sottinicùda  propriu  Anassagora  1 V.  Litlrc  Oeuvr.  d'ippocr.  T.  I.  p 408. 

, • (3)  Ut  Carnìbui.  C.  I.  S-  ìl>  3-  4.  . ■ ' . 
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delle  parli  dell’ umano  organismo:  ossa,  nervi,  >éwk.  Col 
medesimo  ordine  si  trovano  rimembrate  nel  libro  De  Ali- 
mento, deve  è detto,  che  la  facoltà  nutritiva  appartiene 
alle  o$sa,  a'ncrvi,  alle  «ene,  e quindi  a tutte  le  altre  parti 
del  corpo.  (1)  Quest’ordine  sul 'quale  troveremo  fra  poco 
fqrmato  l’  intero  libro  De.  Natura  Ossiunt,  ci  varrà  di  va- 
ndò  argomento  contro  l’abuso  che  ne  hanno  fatto  i Com- 
mentatori per  tfon'aTerlo  inteso,  di  spezzarlo  cioè  in  varii 
frammenti,  onde  riempirne  qua  e .14  immaginarie  lacune/ 
L’  Autore  del  libro  De  Carnibus  osservò  sut  sangue 
estratto  la  formazione  d*  una  pellicola  ( cotenna  ) che  du- 
rante il  calore  del  sangue,  sebbene  tolta,  era  seguita  dalla 
formazione  d^  nn  altra:  che’  finché  il  sangue  era  caldo 
mantenevasi  liquido,  e non  presentava  il  coagolo  o grumo 
che  raffreddandosi  : che  agitandolo  continuamente,  se  nelfei- 
pediva  il  grumo  e la  cotequa.  (2) 

L’^anatomfai  dei  vasi  e del  cuore  progredendo  si  sta- 
bilisce, che  dal  cuore  partono  due  glossi  tronchi  vascolari 
1’  uno  c^e  denominasi  Vena  cava,  l’altro  Arteria,  e che  da 
questi  due  tronchi  reltquce  vence  in  totum  corpus  dispersa 
che  il  Cuore -e  le  Vene  Cave  sono  sempre  in  mo- 
'vimento;  ed  fe  il  primo  libro  questo,  dove  sì  parli  delle  pul- 
sazioni cardiache  del  feto  entro  1^  utero-  (3)  • • 


’v  • • • 

(1)  Ve' ÀUmenlQ.  Alimenli  vero  vis  ad'  ossa  pertingit  et’  ad  n»r- 

fum,  ad  venam^.  ad  or(esiam,  eie;  C.  I-  S-  t-  ^ 

(2)  Si  quis  corpórts'  humani  parliculjtinj  guatncunqwt'olel,  secel, 
sanguii  ealtdus  éfPaet , et  quamdtu  quidem  catidui  fuerit  f Uquidus 
erlt.  Ubi  vero  lum  ab  insito^  lum  ab  exiemo  frigido  perfrixeril  pelli- 
èula  et  membranif  obducilur.  Qua  detractUf  si  quis  pauco  lempore  sinat 
alia,m  enalam  pelliculam-VidebiI,  eamque  si  quis  semp^^auferat,  ati'a 
a (rigido  pellicula  .producedùr. 

■ ^ Cum  quii  victimam  jugulat,  qUamdiu  sanguis  ealìiOts  est  liquidus 
etiam  manef,  ubi  vero  perfrixit  concrescit. 

Quod  si  quis  ipsum  agitei  minime  concrescit-  De  Carnibus  C.  IV. 
$ 20.  24.  . • 

(3)  C.  III.  $.  IO.  17.  18.  . , . 
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Si  fanno  altresì  ricerche  anatomiche  sugli  organi  dei 
sensi,  e nell’organo  dell’udito  si  parla  delle  interne  cripte 
dell’osso  petroso,  e della  membrana  del  .timpano,  dell’oc- 
chio Si  .distingue  la  congiuntiva,  dalla  cornea  lucida,  e dalla 
coroidea  tapezzata  in  nero,  dondè  prende  il  colore  la  pu- 
pilla. Dice  1’  autore  che  nelle  ferite  dell’  occhio  ha  veduto 
venir  fuori  un  umob  glufinoso,  ( vitreo?  ) die  diseccandosi 
rassomigliava  a una  lacrima  d’incenso.  Parlando  dell’orga- 
no della  voce  narra  di  un  suicida,*  il  quale  benché  si  fosse 
tagliato  la  laringe  non  morì,  continuando  a respirare  per  la 
ferita*,  ma  perdè  la  voce  « la  parola^  la  quale  riacquistava, 
se  si  ricongiungevano  le  labbra  della  ferita.  (1) 

Qui  termina  secondo  alcune  edizioni  il  libro  De  Car- 
nibus.  In  altre  è chiuso  da  un  capitolo  intitolalo  ora  De 
ora  De  yElaie  in  ché  trattasi  dell’  inflcnza  del  nu- 
mero settenario  nei  fenomeni  fìsiologici  e morbosi  della  vita 
umana.  Noi  pareremo  di  questo  capitolo  insieme  co’trat- 
latelli  Delle  settimane .^^e'  giorni  critici.  Delle  Crisi,  libri 
tutti  che  furoii  dettali  f*  dopo  l’introduzione  nella  Scuola 
di  Coo  deRc  dottrine  Kmpedoclce , manifeste  ne’  libri  De 
Giandulis  e De  Locis  in  hdmine  ; libri  nei  quali  si  ritornò 
al  faltordei  periodi  fisiologici  e morbosi , ma  vi  si  tornò  * 
cotv  un  esaggerato  Piltagoreismo. 

De  Corde.  Fermiamoci  a considerar^  questo  prezioso 
frammento  della  Sl^iola  di  Coo,  testimonio  incontrastabile 
della  solerzia  degli  Asclepiadi  nelle  sezioni  cadaveriche  dei  / 
visceri,  c nel  far  progredire  quanto  potevano  la  greca  Ana-  ^ 
tonila.  La  figura  piramidale  del  cuore,  il  pericardio  che  lo  V 
circonda,  l’Aorta,  l’ arteria  polmonale  cd  altri  principali 
vasi  che  ne  escono,  le  due  orecchietté  che  gli  sovrastano, 
e il  lore  setto  e la  fossa  ovale  che  Io  divide,  i due  ven- 
tricoli destro  e sinistro,  c la  loro  interna  struttura  coni-  « 


(ty  c.  VI.  §,  21».  5i.  c.  va.  S.  32. 
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posta  di  fascetti  carnosi  che  ne  tapezzano  le  panati,  e la 
prima  scoperta  fattavi  delle  valvole  tricuspidali  e si^oidec 
nascenli  dai  suddetti  fascetti,  e conosciute  per  membrane 
lendinose  e notatone  l’uso,  e finalmente  la  solenne  con- 
clusione : Jii  sunt  humance  natura;  fontes^  hineque  (lumina 
excurruiit^  quibus  corporit  alveus  irrigalur,  sono  tali  Irova- 
nienti,'cui  gli  anatomici  posteriori  hanno  potuto  aggiungere 
ina  di  poco  variare.  (1)  I critici  però  dicono,  che  siffatte 
cognizioni  non  potevansi  avere  che  da  Aristotele  , e pcr- 
tanto  il  libro  Da  Corde  è posteriore  ad ‘Aristotile.  Ma  noi 
abbiamo  già  avuto  in  più  luoghi  le  prove  non  dubbie,  che 
gli  Asclepiadi  studiavano  1’  anatomia  ne'  cadaveri  umani  ; 
e veramente  la  rggion  sola  basta  a convincere  che  essi 
entro  al  loro  Asclepio,  dove  tanto  numero  di  malati  ac- 
cetreva,  avessero  assai  più  agio  e occasioni  di  coltivare  sif- 
fatto studio  che  non  aveva  Aristotele  ,'  e che  non  avevan 
bisogno  di  aspettare  il  -Naturalista  per  avanzare  nell’  Ana- 
tomia. Ma  il  libro  De  Corde  ci  dà  di  ciò  prove  più  aperte 
che  quelle  degli  altri  libri  Onora  esàminalL  Discorrendo  del 
modo  come  le  valvole  chiudono  gli  orifizii  cardiaci  dice 
espressamente  : . che  chiunque  dell’  antico  Instìtuto , cioè 
dell’ Asclepio,  sia  esperto  nell*  estrarre  il  cuore  dal  cada- 
'vere,  può  fare  l’esperienza,  che  it^ellando  acqua  o sof- 


• c' 


(t)  Cor  figura  quidemmetm  timilU,  caiore  autem  admodum  pvn(- 
ceo,  tuntca  levi  eircumtegitUr  in  qua  humor  modicut  inett. 

Cor  muscului  est  valìdut  admodum,  non  nervo  vervm  carnit  ip<«- 
eamento , duoi  dittreloi  hdbene  o»  «no  amictu  rentricuìo» , utrfmqu* 
'•quidem  unum  qui  nullo  modo  inter  le  eunt  eimilet  eeptum  autem  hahet 
cra/tum,  et  (ntw  tamquam  foeeicula  exeavatur  quei  eet  adimtar  pila. 

Ag  ambo  quidem  TentriouN  interiore  parte'  eunt  aepdri , ac  velut 
aliquali  tulum  erosi,  et  einieter  magie  quam  dexttr. 

^ Prope  autem  venarum  exorhim  yeMriculis  eircumobdueta  Ant  eor- 
pera  molila,  cara  qua  Auree  quidem  nomtnantur. 

Alia  namqay  quaSam  membrana  in  ventriouHe  velut  aranearum 
tela  expanea,  otòila.undlque  eingunt,  et  in  .eoiidam  ooréie  euMan- 
liam  filambnia  immiMun/.  Do  Corde,  Art.  !■  S,  8. 
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fiaodovi  aria,  naila' penetra,  a cagione  dell*  ostacolo  delle 
valvole.  (1)  In  altro  luogo  insegna  come  sì  deve  sezionare 
il  cuore  da  chi  vuol  trovarne  e studiare  esaltauacnte  gK 
atri!  interni  ^ e avverte  ci»e  bisogna  coniinciare  il  taglio 
dalla  base  e aprir  le  orecchiette,  e non  farsi  strada  inci* 
deudo  la  vena  grossa,  la  quale  non  condurrebbe  che'  a un 
atrio  solo.  (2)  Altrove  tinalniente  osserva,  che  scannando 
un  animale,  e aprendo  il  cuore  nel  sinistro  ventrìcolo  non 
vi  si  trova  sangue  > ma  invece  poco.,  siero  giallastro  e le 
valvole  di  sopra  mentovale.  (3)  Quésti  pef  mia  fede  erano 
studj,  osservazioni,  sezioni  e sperienze  anatomiche  che  si 
facevano  dagli  Asclepiadi  entro al  loro  antico  Instituto  . 
( archton  Kostnon  ) , ed  è solamente  ngi  lavori  di  questi 
adunati  nel  codice  Ippocratico,  che  la  storia  può  ricono- 
nòscere  il  principio  e 1’  avvapzamento  della  greca  Anato- 
mia. Aristotele  non  toccò  dell’  anatomica  struttura  del 
cuore  uinano'nella  sua  Storia  degli  animali,  che  per  inci- 
denza ; e sezioni  d’umani  cadaveri  probabilmente  egli  non 
foce  mai.  L*  angiologìa  jch’egli  sostituisce  a quelle  di  Sin- 
nèsio,  di  Apollonio,  e di  Polibo  non  è* meno  confusa  e falsa 
delle  altre.  Nel  cuore  non  ammette  che  tre  cavità , c fa 
nascere  1’  aorta  dalla  minore. di  esse:  non  distingue  le  de^ 
sire  (^alle  sinistre:  uqo  parla  del  tramezzo  muscoloso  che 
le  divide  : Lice  'afifatto  delle  orecchieltefte  delle  valvole  : c 
sulla  interna  forma  di  queste,  e delle  pareti  delle  aurìcole 

* . ' . • 

(1)  Et  ti  veleris  InstitiUi  (.^nc/rso.v  /Cosmo.\)ì  gnarui  erimemU 
eor  mortuif,  aliam  àuffrat,  aliam  reelinttj  ■ ncque  aqifU  ntigt/e  fllatiu 
imnti^cuc  in  egr  pe^eh:àri(.  3r  ^ ^ 

(3)  Eonem  vero  Cicuta  aperta,  non  eunt  aiet  gute  cordi*  auriculac, 
ejtuque  caput  pracidat,  ìuncque  dpplicia  oicula  In  duoAiu  ventrtctitte 
erunl .contpicHO,  Vena  enim  erotta  «c  uno  decurrent,  ti  tecet^rt 
lum  faltit.  5.  'S. 

(3)  Iugulali  animalit.  aperto  Veniriculo  tiirittroe  in  lotuni  toUludo 
apporci,  praterquam'ceroti  cUjusdam  Aumurti,  et  fitteci  hilitj,  et  tuent- 
braharum  de  quibue  a me  dietwn  ett.  $,  3. 

• 
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c do’ ventricoli,  il  coi  mirabile  magistero  ha  fnlln  slupìre 
•lutti  gli  anatomicf,  sicché  anche  l’autore  del  libro  De. 
Corde  ha  dovuto  dirne  fwirenlur  Ijui  rem  ìntelligunt  — 
cèrte  prtestanlis  Arltficis  opus' esse  censea,  (1)  Arislolelc  tiene 
tale  silcnzAi,  che  mostra  di  non  averle  mai  osservate.  Il 
sommo  e primo  scrutatore'  di  taqta  parte  adatomica  nelìa , 
Storia  degli  animali, md  quella 'dell’  uomo- irovossi  mOlto  gl 
di  sotto  degli  Asclepiadi  di  Coo  : egK  seppe  da  altri  rori- 
ginc  dell’  aorta  e della  pva,  e che  H cuore  era  il  centro 
di  tutti  i vasi;  e se  avesse  potuto  avere  sott’ occhio  il  li- 
bro De  KpilepsCa^  già  anteriormente  dettato’  nella  Scuola 
di  Coo,  noa  avrebbe  commesso  1’  errore  di  credere  il  cer- 
vello privo  alTatto  di  sangue,- e che  i nervi  hanno  tutti 
origine  dal  cuore/  ^2)  Beco  dunque  con  tjfuanla  ragione 
hanno  dettol  Commentatori , che  il  libro  De  Corde  non 
potè  esser  dettato  che  dopo  Aristotele,  perchè  vi  sono  ana- 
tomiche cognizioni  che  non  potevano  aversi  che  da 'lui  ! 

. B quanto  non  sarebbe  andato  piu  innanzi  nel  suo  ana- 
tomico lavorcT  l’Asclépiade,^  se  non  gli  faceva  (velo  in  molfì 
incontri  l’ èsaggeirata  filosofìa  Eraclitèa  ! Fu  per  questa 
che-  ad  outa  della  presenza  della  epiglottide,  -e  delle  note 
ragioni  del' IV’ de  ilorbiè  e^li  fu  sedotto  a concedÉre  ài 
filosofi , che  una  benché  tenuiìsiniu  porzione  di  bevanda* 
pur  passasse  ffel la  fFachèa:  fu  per  questa,  che^le  orecchiellc  ' 
gli.  parvero  due  mantici  atti  a rinfrescare  il  ealidum  del 

e • 

cuore:  fu  ppf  questa  ch’egli  collocò  nel  ventricolo  Sini- 
stro quello  spiro  etereo,  che  era  mente  ed  auima  di  lutto 
il  corpo.  (3)  '■  ^ V . • 

(»$.  2.^3.  "••'■’v  • V-  - , 

(2)  V^^ArlstòleL  Hlstor.  Animai.’ L*  111:  C.1IÌ.  c scg.  Cerebrvm  autem 
Optum  omnàim  eofpers  sanj;uimt\tt.  — Cor  autem  omnium  nervorum 
'iti  -origo.- — t>uam  Jortam  nonnuUi  vpMnt,  eo  quod  nervosa  ejui  pàrt 
eoHiptei\el  tn  nfoHuU  pòluil.  ' ' 

' (3)  $■'!•  9-,  3.  Mene  jtUnr  àamojia  in  sinieiro  penitictilg  anafora 
imita  e$ti  et  rel'iqUas  animus  imperai.*  ^ 
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De  Natura  ossiuM;  Continuano  i lavori  anatomici,  e 
di  nuovo  gli  Asclepiadi  si  fanno  a scrivere  sul  sistema  va- 
scolare, che  tanfo  li  tormenta  per  la  dilTicolth  de’  suoi  in- 
trécci e de’ suoi  limiti  c diUìcoUìi  che  gli  si  accresceva  sem- 
pre sotto  lo  sQplpello  anatomico,  intestali  come  erano  che 
ossa,  cartilagini,  aponeurosi,  tendini,  vasi  arteriosi  e ve- 

. nosU  e nervi  fossero  '^utti'  della  medesima  composizione,  e 

• . 

continui  fra  loro. 

11  libro  De  Natura  ossium  testifica  questo  falso  con- 
cetto. Nelle  più  comuni  edizioni  del  Codice  esso  h distri- 
buito in  "X.  capitoli.  Nei  primi  VI  si  comincia  dalla  ana- 
tomica descrizione  delle  ossa,  quindi  a quella  delle  arterie 
’ e delle  vene,  c poscia  ai  nerot,  ossia  .tendini  e tessuti  apo- 
neurotici.  Dal  VII  al  X capitolo  si  ritorna  sulle  medesi- 
me materie  fisiologicamente,  agginngedovi  l’uso  delle  ossa 
de’  nervi  e delle  vene.  (1)  L’  ordine  tenuto  in  questo  li- 
bro sembra  a noi  consentaneo  alla,  cosmogonia  filosofica 
accettata  nel  libro  De  Carnibui^  e alla  successiva  forma- 
zione delle  parli  organiche  in  quella  supposta. 

' Quanto  a que’  critici  cui  è piaeciuto  o sopprimere  o 
trasportare  altroVe  alcuni  brani  di  questo  libro,  perchè  li. 
hanno  tróvati  ripetuti  p da  Aristotele,  o daHo  stesso  Ip- 
pocrate  negli  Epidemj  e nèl  lllochlico,  non  ce  ne  occnpe- 
■ remo:  e solamente  ricordcrem  ad  essi  un’ altra  volta,  che 
le  cose  anatomiché  essendo  di  loro  natura  invariabili,  deb-  . 
■ bono  trovarsi  le  medesime  sempre  negli  autori  che  ne  trat- 
tano : e se  aneli’' oggi  si  volesse  rigettare  tutto  ci.ò  che  si 

(1)  Parlando  dell’  oBlcìó  cui  sono  ilesilnail'l  nervi  l’ Asclepiade  dice 
che  servono' alla ’Oessiabe/  allà  contraiipoe,  e all»  ^espaostopo  : *v««“**» 
et  ectarin.  E^i  era  in  sui  punto  dt  , lame  no  slsiwa  a parte;  e ^ 
legge  f articolo  A (Edit.  Focili^  che  comincia  Duo’autem  cr«<< 
ex  eertbrif  infra  tnatna  vertebra  or,  superiore  parte  eie.  vi  vedrà  un 
abbozzo  del  nervo  intercoifate  non- confuso  nè  con  Tendini , né  con 
vene,’ nè  eoo  arterie.  , 
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trova  descriUo  UDÌformemente  nei  libri  di  Anatomia,  molli 
sparirebbero  aflatlo,  e in  pochi  aiiii  di  questo  lavori  eli- 
minatorio ci  ridurremmo  presto  a un  libro  solo.  (1) 

Frattanto  l’ insistenza  nelle  ricerche  cadaveriche  per 
trovare  un. capo  della  vascolare  matassa,  o nel  cuore,  o 
nel  fegato  condusse  a scoprire  in  questo  ultimo  viscere 
parti  che  prima  non  avevano  vedute.  Vi  scuoprirono«quat- 
tro  lobi  (destro,  sinistro,  triangolare,  e innominato),  e sotto 
il  quarto  lobo  videro  collocata  la  cistifellea  : un  quinto 
lobo  da  essi  ammesso  potrebbe  essere  la  nostra  capsula 
del  Glissonto.  Conobbero  il  sistema  ^clla  Vena  Porla  , e 
lo  derivarono  dalla  loro  Vena  lecoraria,^  e sperimentarono 
la  diffìcoltà  di  separarla  dal  fegato:  quod  ita  hapati  adhm- 
rescit  ut  facile  separari  non  possit.  E si  spinsero  tant’ol- 
tre  inseguendo  sempre  le  più  fine  o riposte  ramilicazioni 
di  questi  vasi  , che  videro  anche  quelli  che  serpeggiano 
sulla  trasparente  membrana  che  cuopre  la  spinai  midolla, 
paragonandone  i rami  tortuosi  a un’edera  rampicante.  (2) 
Dopo  tante  ricerche  in  mezzo  alle  quali  sebbene  sem- 
pre distratti  da  nuove  ed  erronee  divisioni  del  sistema  va- 
scolare , essi  dovettero  pure  convincersi  della  continuità 

<r  ■ 

(4)  n Van  dcr  Linflen  ne  Ta  due  libri,  Intitolandone  una  porzione  De 
Venti.  Il  Littré  dopo  averlo  spezzalo  in  cinque  frammenti,  tre  ne  rigeua 
perché  altrove  ripetuti,  e due  ne  attacca  al  libro  De  Corde.  • 

(3)  Il  primo  Capitolo  del  libro  De  .\atura  Ouium  dopo  un  breve  ar- 
Hcolo  sulle  ossa,  seguita  cou  altri  cinque  che  noi  chiameremo  appunti 
anatomici  estranei  all’  argomento  delle  ossa.  È fra  questi  il  seguente-: 
Beepar  quinque  lummat  fiàras  kabet  ; fet  autem  quarta  fibra  adha- 
reteif. 

C.  VI.  J 15.  Indeque  {lecoraria  vena)  quemadmpdum  qua  ad  lum- 
boi  arteria  iubtema  eit,  in  jecur  imilit,  et  inodo  quidem  ad  Portai 
et  flbram,  modo  vero  in  id  quod  eit  reliquum  deincefii  exewrrit,  pauto 
infra  eeptum  tramvenum,  quod  ita  hapati  adhareicit  ul  facile  eepa- 
rari  non  ponit. 

C.  Vili.  5-  10.  Indeque  { vena  prineipalii  ) per  vertebrae  erebrie 
cenutia  inseritur  in  «pinolem  medutiam  hedera  in  modiun  convoluta. 

• 27. 
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del  sistema  ; mentre  che  i tronchi  principali  vedeanli  ritor- 
nare *^da  sinistra  a destra  e da  destra  a sinistra  donde 
erano  parliti,  e confessarono  che  il  principio  del  sistema 
vascolare  era  loro  irreperibile.  Alque  unde  exordiunt  iumat 
et  ubi  desinai  non  tatù  mthi  comperlum  est.  Circulo  eni'm 
facto  principium  non  iuveniu.  (1)  ^ 

Locis  IN  HOMiNE.  La  tendenza  anatomica  della  Scuola 
aumentando,  dovea  giungere  all’estremo,  dove  altrettante 
volle  dai  Greci  a noi  è similmente  |>ervciHila,  vale  a diro 
a convertire  la  Patologia  delle  alTezioni  generali  io  quella 
di  tutte  alTezioni  loc^i  ; patologia  che  pochi  anni  fa  dice- 
,vasi  organica,  o de’  localissatori.  Di  fatti  troviamo  qui  la 
massima  solennemente  stabilita  : in  arte  medica  principium 
Mrmonis  ( che  stando  al  lesto  sarebbe  meglio  detto  il  Lo- 
gos della  scienza^)  est  natura  corporis  •,  massima  alla  quale 
in  seguito  si  oppose  I’  autore  del  libro  De  antiqua  medi- 
cina. L’  Aselepiade  concede  a'  suoi  antecessori  che  il  corpo 
umano  è un  circolo  in  che  niuna  parte  è principio  nè  G- 
ne:  concede  che  ie  malattie  siano  nell’ umido  e nel  sec- 
co ; ma  considera  che  le  secche  sono  sempre  fìsse  in  qual- 
che parte  ; e se  le  umide  si  traslocano,  non  costituiscono 
malattia  che  quando  si  sono  collocate  stabilmente  in  qual- 
che organi^  e quindi  è che  la  malattia  si  diffonde  nell’uni- 
versale. Ed  ecco  r altra  massima  fondamentale  di  questa 
nuova  Patologia  : Ilacque  r aliane  optimum  fueril  aegrotan- 
tes  par  tei,  per  eas  quoe  morbos  f aduni  ad  curalionem  ac- 
comodare. Sic  enim  quam  optime  quit  ejus  quod  agrotat 
principium  sanaverit.  (2)  • 

Non  volendo  rinunziare  all’  umorismo,  niun  altra  teo- 
ria si  presentava  più  acconcia  alle  massime  patologiche 
sostituite,  quanto  quella  di  Empedocle,  cui  poscia  Platone 

(t)  c.  VII.  s-  t7. 

(E)  De  Lode  tn  homine.  C.  I.  C.  II.  J.  t.  .r 
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desi^où  col  titolo  di  deftuxiones  et  meatus  Empedoclit  ; 
che  la  Glosoiìa  dell’  agrigeotioo,  iS  que’  tempi  non  molto 
lontani  da  Ippocrale,  dKTnsa  per  la  Grecia,  era  penetrata 
eziandio  nella  Scuola  di  Coo.  (1)  t 

Premesse  alcune  notizie  anatomiche  coll’  ordine  con- 
sueto, cioè.priina  sulle  ossa  e quindi  sui  vasi  c sui  ner- 
vi, entra  l’auloró  nel  novero,  e nella  spfe;;azione  di  pote- 
ste flussioni  o catarri,  nel  qual  modo  patologico  riduce  for- 
zatamente tutto  le  malattie. 

Dg  Glamihjlis.  Per  consociare  viemeglio  alla  natura 
delle  parti  organiche  il  modo  morbido  delle  flussioni,  e 
perchè  questa  nuova  teorica  non  apparisse  una  pura  ipo- 
tesi filosoflca,  o lo  stesso  autore  deP libro  antecedente,  o 
altro  ignoralo  Àsclepiude  aggiunse  questo  trattalo  delle 
Glandole,  dove  per  la  loro  slrnttura,  e per  esserne  molle 
visibili  all’esterno,  il  fenomeno 77u.«sion«  avesse  una  base 
anatomica  positiva  e incontrastabile. 

Descrive  le  glandolo  come  corpi  porosi,  umidi,  e co 
stiluili  da  un  intreccio  di  vasciliui  d’  ond’  esco  insieme 
con  un  umor  bianco,  talora  una  sostanza  pingue  od  oleo- 
sa : attraggono  ed  equilibrano  le  umidità  delle  regioni  dove 
la  natura  le  ha  distribuite.  Quindi  vengono  distinte  in  tanti 
apparati,  come  dire  le  lacrimali,  le  cervicali,  le  sttiascellari, 
le  messenteriebe,  le  renali,  le  mammarie,  le  inguinali.  Vi 
sono  descritte  come  glandole  le  tonsille,  e le  parotidi.  Il 
cervello  vi  è consideralo  anch’  esso  come  una  glandola  ; 
ma  non  al  modo  di  Aristotele  che  ne  escludeva  pertanto 
^vasi  sanguigni;  essendo  invece  principio  dell’ autore.  Che 
le  glandole  ivi  sono  in  maggior  numero,  dove  maggiore  è 
1’  affluenza  del  sangue.  (2) 

♦ 

(I)  V.  la  nostra  Storia  a p.  SS9.  ’ 

(ì)  De  Glandulù.  C.  I.  J.  I.  C.  IH.  S-  *■  5-  6-  C.  IV.  J.  7.  Piare»  et 
majoree  glanduloì  lA  ianguinf  redundanttbu*  loeit  eonlinentur.  C. 
I.  $.  3. 
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Si  trova  in  questo  scrìtto  per  la  prima  volta. indicato 
colla^greca  voce  bubon*  il  bubone  inguinale,  associato  alle 
due  forme  morbose  di  flogosi  e dv  suppurazione  : la  scro- 
fola vi  è indicata  come  malattia  glandolare  ; ed  è questo 
il  primo  saggio  anatomico  che  abbia  la  scienza  sopra  un 
sistema  , di  cui  la  Storia  non  incontrerà  pi^|^  particolari 
studj.chc  sino  a Marino,  anatomico  romano  anteriore  a 
Galeno.  (1) 

De  Anatome.  Questo  non  è che  un  frammento  bre- 
vissimo di  greche  note  anatomiche,  in  che  si  ripetono  va- 
rie descrizioni  di  pa(li  umane,  anteriormente  già  esposte, 
e senza  veruna  ulteriore  scoperta.  ^ 

De  aitate  — De  ebuomadis.  Siamo  pervenuti  ad  un  pe- 
rìodo della  terza  -età  delta  Scuola , nel  quale  si  svolgono 
quattro  fasi  scientifiche,  dalle  anteriori  ajquanto  diverse. 

. 1.  Le  dottrine  Empedbclee  avendo  ricondotta  la  mente 

degli  Asclepiadi  ad  alcuni  dogmi  pittagorici , questi  sono 
ripresi  sul  fatto  dei  periodi  della  vita  umana  , ma  con 
quella  filosofica  esaggerazione , dalla  quale  nou  sa  ancora 
la  Scuola  ai  tutto-  discostarsi  ( De  atale  ; De  ebdomadis.  ) 
2.  Il  fatto  dei  periofli  della  vita  umana  in  sanità  e in 
malattia  vince  colta  sua  natura  empirica  la  tendenza  teo- 
retica, e f Accorti  gli«tsclepiadi  della  necessita  del  ritorno 
ai  primi  fondamenti  della. Scuola  (De  Diebue  crilicis:  De 
judicationibus  ). 

* 3.  £ soprattutto  st  intende  a riprenderne  la  semplicità 

terapeutica  ed  il  metodo.  Ma  i Sofisti  che  incalzavano  a 
quell’  epoca,  se  per  una  parte  giovarono  a porre  in  dilll^ 
deuza  i sistemi  filosofici  accolti,  nocquero  per  l’altra  smi- 
nuzzando e corrompendo  in  troppe  sottigliezze  il  buono  ed 
il  vero  (De  Vieta  i%morbis  acutis : De  Antiqua  jntdic ina.') 
• 

« 

^ * 

(t)  iHffutnum  tumorrs  Bubonet  dirti  flunt  qui  pus  eoUigunt,  et 
iH/lammationss  concipiutit.  C.  III.  $.  tl.  C.  I.  $.  3. 
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4.  Là 'fliotofia  sogfiogatriee  d^lla  scieOta  è floamente 
resa  nulla.  La  sua  caduta  però  porta  seco  anche  quella 
degli  edifizii  eh’  essa  aveva  innalzati.  Sicché  la  medicina 
deir  Asclepio  non  esiste  pi h che  in  frammenti  clinici,  senza  ^ 
piincipii  collegatori,  né  promotori  di  a|^vanzamedto.  Il  hiiono 
ed  il  vero  di  detti  fimmmenli  è rappreseutatài.  ^r  la  terza 
volta  dopo  le  Coacbe  e i Prorretlci,  dai  libri  De  kumorihui^ 
e dai  Prognostici.  -fv  \ ■ 

• ^ In  appendice  ai  libro  De  Carnibut  l'edizione  Focsìana 

pone  il  capitolo  De  Mlate^  che  il  Van  der  Linden  consi- 
dera a parte.  Vi  sì  pianta  subito  rfbintelligibilc  sentenza 
che  vita  hominis  septem  dierum  est.  (1)  E dopo  i periodi 
(isiologici  entrando  ne’ morbosi  vi  si  notano  per  la  prima 
volta  le  febbri  quintane^  che  I’  autore  suppone  s’  abbiano 
a giudicare  in  due  settimane  e.  mezzo.  (2)  Nei  libro  De 
Natura  Pueri  si  disse,  che  nel  numero  supponevano  alciAii 
una  virtù  SDodìflcatrice  de^lfenomeni  organici  ; e questa  fu 
allora  tradizione  orientale.  PittagorS  poco  dopo  assegnò  i 
Jimiti  geometrici  alla  forma,  e limitò  ed  accordò  insieme 
il  Numero,  come  uscente  dal  gran  fatto  mondiale  del  giro 
armonico  delle  cose.  Ma  il  vero  pìttagoreismo  entralo  con 
le  dottrine  Empedoclee  nella  Scuola  dì  Coo,  durante  il 
tempo  che  qui  contempliamo,  si  corruppe,  e il  Numero 
tornò  a commandar  la  natura.  1 feti  abortiti  df  sette  giorni 
* nel  libro  de  ostate  hanno  già  ricevuto  dalla  virtù  dei  nu- 
mero sette  il  loro  completo  sviluppo  ! (3)  Nel  libro  De 
telatura  pueri  fu  osservato  invece  con  tutta  verità,  che  in 
un  feto  di  selle  giorni  appena  vi  si  vedea  formato  il  fu- 


(1)  De  Carnitmg.  C.  Viti.  33.  , 

(2)  C.  IX.  J.  54.  • 

(3)  C.  Vili.  S.  33.  Membra  ninniu  jam  habere  deprahendet,  et  oca- 
Inrum  regionet  et  auree  et  braehia.  Quin  et  mamimn  digUi  et  mira  et 
pedee  et  pedum  digiti  et  pudendim,  et  religuum  lotum  corpus  in  eoH- 
epicUo  est. 
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nicolo  ombilicale.  (1)  Ecco 'nuovo  esempio  del  danno  che 
ricevono  le  osservazioni  dal  predominio  di  esaggerate  filo- 
sofie. ' 

NeHa  fine  del  libro  De-  Mlate  promette  I’  autore  un 
trattato  sulle  sellimene.  (2)  Questo  trattato  faceva  parte 
dell’  antico  Codice,  e Galeno  e Filoot  Alessandrino  lo  les- 
sero nel  suo  greco  originale.  In  seguito  si  perdè:  ed  ogigi 
il  Littré.in  un  manoscritto  della  Biblioteca  R.  di  Parigi 
* (7027)  crede  averne*  trovata  la  traduzione  latina.  (3)  Se 

questa  risponda  o no  al  testo  greco  perduto,,  malgrado  li 
ingegnosi  confronti  dfeirillustre  commentatore,  finché  il  te- 
sto non  ricompaja  sarà  sempre  incerto.  Pér  noi  basta  che 
anche  questo  contenga  una  notabile  esaggerazione  filosofica 
intorno  al  sumero  sette,  e che  la  natnra  dell’  anima  che  vi 
è accennala,  (4)  e quella  delle  febbri  spigata  con  gli  ele- 
rilbnti  del  ^aldo  c del  freddò,  sia  up  evidente  ritorno  del- 
l’autore sulle  dottrine  Eraclile»  già  innanzi  svolte  nei  libri 
De  Dieia,  e non  abbia^heTar  nulla  colle  dottrine  Stoiche  ; 
mentre  gli  Stoici  non  hanno  mai  definito  I’  anima  per  una 
iguis  et  aqtia  temperaiionem^  (.5) 

De  Diebus  criticis.  Dopo  si  lungo  e forte  abuso  di  fi- 
losofie e di^  teoriche , giungiamo  in  questa  terza  età  della 
Scuola  ad  un  primo  s^no  di  suo  clinico  ravvedimento.  Mei 
libro  De  EMomadis  vi  sono  alcuni  punti  di  connessione  con 
qnesto  de’ giorni  critici;  ma  qui  il  prin«ipN>  della  riforma 
% è deciso  per  un  allontanamento  assoluto  dalle  teorie,  e sia- 


* (I)  De  natura  Pucri.  C.  il  $.  2 /n  cujut  medio  tenue  ifuidtatn 
extabatj  quod  mt'At  umbgicu^leee  videbatur. 

(2)  Quod  autem  horum  lingula  seiilenariit  a natura  reganlurj  alia* 
declarabo-  De  Carnibin  C.  IX.  $• 

(5)  LUlré.  Oeuvr.  d’Ippocr.  Tom.  1.  p.38f.  e seg. 

(4)  Ubi  dico  hominie  animìtmdico  originate  calidum  frigido  cón- 
tilum.  He  abdomad.  presso  il  LtUré  Tom.  eli.  p.  301. 

(5)  De  DieU.  C.  IX.  S 23.  , • 
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ino  ridotti  ad  noa  compilazione  d’ aforisnif, -e  di  progno- 
stici sul  tenore  delle  Cosche  e delle  Predizioni.  Il  Mercu- 
riale trovò  in  questo  libro  molla  bontà  ippocratica. 

L’  autore  dichiara  nelle  prime  parole  eh’  egli  non  fa 
nnlla  di  nuovo;  ma  solo  a rimetter  l’arte  nel  buon  sen-' 
tiero  stima  opportuno  racconliere  dafli  scritti  anteriori  dei 
suoi  confratelli  le  verità  pratiche  qua  e là  sparse.  (1)  Al 
concetto  degli  anatomisti,  che  lo  studio  dell’uonio  dee  co- 
minciare-dalla  sua  organizzazione,  si  oppone  subito  l’altro 
de’  buoni  tempi  della  Scuola,  che  bisogna  invece  partirsi  da 
quello  della  natura  esteriore.  E quindi  è richiamata  io  va- 
lore la  gran  legge  de’  prognostici,  cioè  che  si  osservi  come 
i fenomeni  morbosi  sono  secondo  le  leggi  della  natura  cir- 
costante, e della  natura  umana.  Neque  enim  fgre  conlingit 
ut  humana  nat«ra  nmcertt  vim  $uperft.  (2) 

Dk  judicàtiónibus.  Seconda  compilazione  fatta  allo  st|gso 
fine  deli^  antecedente.  Aiij^edue  mostrano  ad  evidenza  che 
la  Scuola  di  Coo,  a rinsavire  le  monti  dei  medici,  e ricon- 
durre r insegnamento  delia  scienza  all’ossunlo  primo  di 
essa,  non  trova  mezzo  migliore  nè  più  sicuro  che  ritornare 
ai  gran  fenomeno  delle  Crisi , che  sodo  la  manifestazione 
del  principio  attivo  conservatore  della  vita  umana.  (3) 

De  ratione  victus  in  morbis  acutis.  Ma  uomini  per  si 
lunga  età  abituati  a ragionare  co’  filosofi  non  |i  appagarono 
di  coteste  due  nude  e sterili  compilazioni.  Bisognò  dunque, 
volendo  una  riforma,  condurveli  per  una  via  razionale.  La 
quale  non  seppe  al  lutto  mostrarsi  sciolta  dalle  infiuenze 

(1)  ÀTtU  magnam  partem  tue  de  hit  qua  reete  icripla  nini, 

.patte  contiderationem  facete  ac  judieare.  (Hii  rnitn  hoc  novit  eì  hit 
ulilur,  non  videtur  miài  in  arte  multum  falli  patte.  De  Dlebus  Crilicls. 
C.  1.  §.  1.  • 

(2)  C.  I S-  2. 

(3)  ludieatianum , qua  brevi  meliorem  fate  tialtm  porìendunt, 
eadem  fere  qua  eaniiafit  tigna  tunl.  De  luUIcatioo.  C.  I.  $•  t> 
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«Iella  mcUnsicA  «le’  Sofisti,  che  in  questi  tempi  prossimi  a 
Socrate  , avevano  già  invaso  le  greche  Scuole.  Penetrata 
nella  Scuola  di  Coo  lasciò,  come  è sua  mendace  natura,  « 

i fatti  al  loro  posto  ; ma  tanto  attorno  vi  lavorò  con  sot- 
tigliezze c dubbiezze  che  predicahdo  di  ogui  minuzia  la 
importanza  massima, *e  i fenomeni  ei^ezionali  elevando  al 
gfado  de'  moltiplici  o somiglianti,  fe’  cadere  ogni  legge  tro- 
vata e stabilita  dalla  esperienza,  e I’  arte  condusse  per 
mille  difTicoltii  nell’  impossibile,  dove  ogni  realtà  per  trop- 
pa analisi  scompare.  K questo  nuovo  vizio,  vale  a dire  il 
sofisma,  passando  dalla  patologia  alla  terapeutica,  tanto  ne 
corruppe  la  già  in  molla  parte  conseguita  semplicità,  che 
si  fu  in  procinto  di  vederla  ricondotta  al  vizio  della  se- 
conda età,  cioè  alle  csaggerazioni  orientali. 

L'  aulorc  critica  dapprima  le  Senlenzt»  Gnidte^  le  quali 
gi^  por  lo  Innanzi  pubblicate  probabilmente  da  Eurifone  si 
presentarono  con  malattie  class^cate  per  generi,,  e metodi 
generali  confacicnti  di  4erapja,  e commendevole  parsimonia 
e semplicità  nc’rimcdj.  L'Asclepiade  di  Coo,  qui  dice  ma- 
gistralmente NON  laudo;  e toccando  d’  un’  ultima  edizione 
delle  stesse  Sentenze  fatta  forse  al  suo  tempo,  dove  i sin- 
goli casi,  e la  medicina  e terapja  sintomatica  era  stata  so- 
stituita allo  aiiticlio  generalità,  e quindi  maggior  ricchezza 
di  farmachi^  a questa  fa  miglior  viso,  e la  dichiara  magis 
medicasi.  (1)  r-  s 

Il  concetto  insotnma  dell’  Asclepiade  è questo  : che 
ogni  malattia,  quantunque  dello  stesso  genere  e dello  stesso 
nome,  ha  qualche  cosa  di  singolare,  donde  devono  partire 
le  congetturo  diagnostiche  e I’  arte  curativa.  (2)  E il  con- 
■ cetfq  è vero  in  se;  ma  n^n  tutti  i particolari  che  si  pre- 
scuiuno  in  un  morbo  d’  uiih  medesima  famiglia  nosologica 


(1)  De  victu  in  murb.  aculis.  U.  I.  $,  1.  i. 
(S)  C.  1.  S 3. 
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esigono  aè  rimedj  diOerenti,  nè  modificati  ^ che  anzi  spesso 
è sapienza  clinica  il  non  discostarsi  punto. dal  solo  rime- 
dio indicalo  dal  genere  della  malattia.  L’  abuso  di  cotesto 
concetto  in  che  vanno  necessariamente  a dar  di  capo  tutti 
i particolaristi , li  conduco  ad  essere  non  altro  che  sinto- 
matici, sotto  la  fallace  apparenza  della  più  sottile  raziona- 
bilitù  ! Vediamolo  nel  sofista  Asclepiade. 

Il  trattare  le  malattie  acute  con  tisana  d'  orzo,  idro- 
melle,  ossimiele,  idrogala,  siero,  ed  altre  bibite  semplici, 
acquose,  non  fu  invenzione  dell’Autore  del  libro  Ife  regimine 
in  morbis  acuii» questa  utile  pratica  era  già  stabilita  nella 
Scuola  da  quei  Veferes,  che  segnalarono  come  tutti  d’una  fa- 
miglia le  pleuritidi,  pneumonie,  frenitidi,  letargo,  febbri  ar- 
denti, e altri  morbi  cui  si  associa  la  febbre  continua.  (1) 
Ma  egli  prese  a ragionare  principalmente  sulla  Tisana  d'or- 
zo, come  quella  ch’era  più  in  uso,  e dice  che  nessuno  la  sa 
amministrare  come  si  deve,  secondo  cioè  le  singolarità  dei 
casi,  lo  mi  limiterò  qui  a indicare  una  sola  quinta  parte 
di  tutte  quelle  singolarità,  ch’egli  predica  indispensabili  ad 
avvertirsi  per  somministrare  utilmente  la  Tisana.  Lo  stato 
di  umettazione  o di  secchezza  negli  sputi  : se  l’ infermo  si 
è già  purgato  o deve  purgarsi  : se  ha  preso  invece  un  cli- 
stere , e se  questo  sia  stato  evacuato  o nò  : se  la  crisi  è 
prossima  o lontana:  se  il  giorno  è impari  o pari:  se* è di 
mattina  o di  sera  : se  le  escrezioni  mostrano  d'  esser  con- 
cotte o nò  : se  esistono  dolori  o sopra  o sotto  del  diafram- 
ma: se  gli  ipocondrii  sono  cedevoli  o duri:  se  il  salasso  è 
stato  fatto  o deve  farsi:  se  il  cibo  preso  è passato  alle 


(1)  Plisana  igitur  recle  vidclur  omnthus  frumentaceis  eduUis  pra- 
ferri  in  hit  morbis  acutis,  tosgre  gvt  ejM  fsaetclssvut  laido,  Cap. 
II.  5.  !J. 

Sani  aulem  hi  {morbi  acuii),  quanlum  nominibui  Veteres  com- 
pleti sunt  :*pteurilis , peripneumonia  , phrenitis , loethargus  , febris 
ardent,  et  guicumque  olii  morbi  ad  hot  eonsequuniur,  gìtorum  (ebree 
omnino  eontinuve  interflciunt.  C.  I.  S.  3- 
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tiasse  intestina  o si  trattiene  ancora  nelle  superiori:  se  I 
piedi  siano  caldi  o freddi:  se  il  inalato  sia  abiftiato  a piu 
pasti  0 ad  uno  solo  al  giorno:  e secondo  questi  ad  altri  i 
particolari  casi  diversi,  o non  devesi  nelle  malattie  acute 
dare  la  Tisana  d’  orzo,  o si  dee  darne  piuttosto  il  cremore 
che  la  decozione.  (1)  Tutte  queste  considerazioni  pratiche 
che  dirette  ad  altri  fini  sarebbero  commendevoli,  per  l’uso 
della  Tisana  nelle  malattie  acute,  bevanda  che  da  venti 
e più  secoli  in  tutti  i nostri  Ospedali  si  somministra  a pa- 
jolatc  senza  che  arrechi  danno  a nessun  infermo  , sono 
evidenti  esaggerazioni  Solistiche  che  distruggendo  la  gene- 
ralità del  concetto  terapeutico,  ne  distruggono  insieme  la 
clinica  ulililà. 

K tulle  coleste  varietà  di  patimenti  cui  il  Solìsma  im- 
pone di  badare  e di  rimediare  dovevano  trascinarsi  dietro 
M pericolo  di  ricondurre  la  medicina  al  vano'  abuso  dei 
farmachi.  Dieci  e più  diverse  qualità  di  lomenti  Ira  umidi 
e secchi  si  propongono  per  calmare  il  dolore  pleuritico. 

L’ elleboro  nod  basta  più  solo  a purgare,  ma  conviene  me- 
scolarlo eoo  altri  cinque  o sei  farmachi  per  farne  tutto 
un  lattovaro  vacuativo.  Nè  alla  perìpnenmonia  può  piò  ba- 
stare la  tisana  o 1’  idromelle,  ma  resina  di  pino  e galbano 
con  miele  attico,  abrotano  bollito  in  aceto  con.  pepe  e el- 
leboro nero,  e pastinaca  o poponace  con -aceto,  e vino  con 
miele,  e via  dicendo.  (2)  I Commentatori  scandalizzati  da 
questa  poiifarmacia  hanno  diviso  il  libro  in  due  parti  : 
dando  la  prima,  dalle  sentenze  Gnidie  sino  a tutto  il  Gap. 

Dell'  uso  de’  bagni,  allo  stesso  Ippocrate  : i’  altra  dove  sono 
i sudetti  scandali  è stala  divisa  in  tre  porzioni,  una  per  Ip- 
pocrate,  una  per  i suoi  discepoli,  la  terza  per  i copisti.  Ma 
i Commentatori  non  hanno  inteso,  che  gli  scandali  erano 

• 

(1)  C.  11.  §.  ».  8.  7.‘8.  ». 

(g)  Secl.  11.  C.  I.  $.  IO.  — SccL  IV.  a IV.  $.  40. 
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incvitabiiì  cooseguenze  delle  premesse  dell’Autore,  il  quale 
dice  da  «e,  che  tratterà  iusieme  de’  siugqii  morbi  ed  ivi 
esporrà  altre  preparazioni  medicamentose  , e le  più  com- 
poste, e l'opportunità  di  somministrarle  (1).  È manifesto 
adunque  che  il  libro  che  ai  tempi  di  Erasistrato  era  tutto 
intero,  giunse  a Galeno  come  è giunto  a noi  mutilalo,  e 
che  il  carattere  scieutiflco  e storico  della  cosi  detta  Appen- 
dice, è in  perfetta  concordanza  colla  esaggerazione  Soiìsti'- 
ca  della  prima  parte. 

De  amtiqua  medicina.  Il  particolarismo  applicalo  sol- 
tanto alla  sintomatologia  e alia  terapeutica  lasciava  intatti 
certi  principj  Qsiologici  e patologici,  che  come  dominatori 
della  scienza  e deH’arle  nuocevano  tuttavia  alla  necessità  già 
cominciata  a sentirsi  nella  Scuola  di  riformare  la  medici- 
cina  riprendendola  dalle  sue  fondamenta.  Le  quali  l’Asclc- 
piade  autore  di  questo  libro  dimostra,  non  essere  in  alcuna 
nè  di  quelle  filqRotie,  nè  di  quei  metodi  accolli  nella  Scuola 
io  questi  ultimi  tempi.  E tra  le  Olosotie  prende  principal- 
mente a confutare  la  Eraclitea,  che  la  natura  delle  malat- 
tie collocava  nel  distemperarsi  del  calido  e del  frigido  : c 
respinge  i Cosmologisti  che  traggono  il  capo  della  scienza 
dalie  supposte  formazioni  prime  del  mondo:  e riprende 
l’abuso  de’ Notomisti  che  altra  origine. e termine  non  von- 
no  conoscere  che  la  struttura  guasta  degli  organi  ; c con 
moltissimo  accorgimento  ed  evidenza  riconduce  la  Medi- 
cina alla  sua  prima  e naturale  e vera  origine,  cioè  alla  Igiene 
e alla  Dieta,  e dimostra  che  dai  ragionamenti  che  si  fecero 
sulla  convenienza  e discouvenienza  del  vitto  tra  uomini  vi- 


ci) At  de  reliquie  potiiue,  qualie  tei  hordeaeeue  et  qui  ex  virente 
herba,  et  usa  patta,  et  vinaceit,  et  tritieo,  et  enico,  bt  myrti  bacete, 
et  malo  pMnico  atque  ex  aliit  parantur , lum  Quando  horum  aliquo 
uti  tempetlivum  fuetit  tcribelur  in  ipto  morbo,  non  teeut  oc  de  aliit 
etiam  compotilit  mcdicamentit.  C.  IV.  J.  27. 
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veoli  in  slato  selvaf^gio  e uomini  costituili  in  civiltà,  di- 
scesero quelli  c)ie  si  fecero  dai  medici  per  la  loro  espe- 
rienza sul  vitto  acconcio  allo  stato  di  sanità  e di  malat- 
tia. (1)  Quindi  conclude  che  l'arte  medica  è già  inventata, 
ed  è follia  andarne  a pescare  altre  invenzioni  nelle  diverse 
lilosulio,  col  pericolo  d’  ingannar  se  ed  altrui.  Imperocché 
dalla  già  trovata  vera  origine  sua  scende  eziandio  il  vero 
metodo  di  conoscere  e studiar  l’uomo,  facendosi  prima  non 
dal  come  si  genera  nè  dal  come  è costruito,  ma  dagli  agenti 
della  natura  esteriore  che  lo  circondano,  e da  questi  po- 
scia le  facoltà  che  essi  mettono  in  molo , e le  qualità  di 
questi  moli,  e da  ullirau  la  cunliguraziuue  discernibile  delle 
parli  mosse.  (2) 


(1)  De  antiqua  Medicina.  C.  I.  S-  J.  2.  C.  VI.  S.  11.  C.  VII.  5.  13. 

(^mnam  ifitur  aHam  habuisse  menlftn  videlìa-  i$  qui  medicus  tt 

omnium  confetiiont  arlifex  vocalur  , cum  victu»  rationem,  qua  aqri 
utuniur  inrenit , aut  qui  ab  initio  omnibui  martalibut-vicium  iUum 
quo  nunc  utimur , loco  illiut  agretlit  ac  feriuas  victus  raiionit  adin- 
venit  et  apparavit  ? BUM  equidem  eadem  esse  ratio,  et  u»o  eodemque 
modo  exeooitata  tidelur.  C.  III.  §.  8. 

(2)  .4<  vero  in  JUedicinee  Jam  quidem  omnia  lubeistunt  in  eaque  prin- 

cipium  et  via  inventa  etl , per  quam  praclara  multa  la.rco  rruvoMis 
svario  tunt  inventfi  : et  reliqua  deincepi  invenicntur  , li  quii  probe 
comparatui  fuerit  , ut  ex  inventorum  cognitione  ad  iptorum  invnli- 
gationem  feraiur.  Qui  vero  hit  omnibus  rejectis  repudiatis,  aliam  in- 
venlionis  viam  aut  modum  aggreditur,  et  aliquid  se  invenisse  Jactitat 
is  cum  fallitur,  tum  alias  fallii.  C.  I 5.  2.  * 

At  vero  medici  quidam  el  Sophistx  fieri  non  posse,  dicunt,'ut  quis 
» artem  medieam  cognnscal  nisi  idem  noverit  quid  sit  homo,  el  queenam 
ejus  prima  generano  et  composilio.  Equidem  qua  ab  bis  de  natura  vet 
dieta  vel  scripla  sunt,  non  tam  ad  artem  medieam  quam  ad  picloriam 
spedare  existimo.  Al  manifeslam  nalurm  eognilionem  non  aliunde  quam 
ex  medicina  haberi  censeo  quam  is  facile  percipiet,  qui  universam  me- 

dicinam  probe  complexus  fuerit Quandoquidem  natura,  cognitio 

mihi  medico  esse  necessaria  videtur,  isque  omni  studio  contendere  de- 
bel (ai  modo  quid  recte  prestare  volet)ut  intelllgal , quSnam  modo 
quis  ad  ea  qua  comeduntur  aut  bibunlur,  se  habeat,  el  iruidnam  cui- 
que  ex  singulis  cveniaL  C.  XI.  J.  22. 
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Che  se  fin  qui  solamente  fossero  {1[ìudIc  le  dimostra- 
2ÌODÌ  razionali  dell'autore  del  libro  De  antiqua  medicina^ 
uiuoo  potrebbe  negargli  il  vanto  di  degno  precursore  della 
grande  riforma  operata  poco  dopo  da  Ippocrate.  Ma  an> 
ch’egli  dovette  pagare  il  tributo  al  solìstico  dogmatismo 
della  sua  età,  sostituendo  al  calido  e al  frigido,  le  sotto- 
qualità  elemeutari  degli  umori,  dette  extremilales  humo- 
rum,  cioè  l’amaro,  il  dolce,  il  salso,  l’acido,  l’insipido, 
l’ acerbo,  ed  altre  infinite  ( myria  ) ; e da  queste  disse  gè- 
nerarsi  le  malattie.  (1)  Quindi  volea  che  cominciassero  gli 
stiidii  sull!  esterni  agenti  che  circondano  l'uomo,  eppoi 
nell’  uomo  si  sapesse  come  avveniva  che  neirinterno  l’una 
o I’  altra  di  dette  qualità  soperchiasse  e si  generasse  la 
causa  della  malattia:  e come  l’acrimonia  generala  passasse 
a rendersi  innocua  o per  crisi,  o per  la  forza  del  numero: 
nam  et  judicationee  et  lemporum  numeri  magnum  ad  hoc 
pondui  habere  miht  videntur.  (2)  E non  s’  avvide  che  per 
tui  nodo  la  terapeutica,  della  quale  aveya  sì  bene  rislabi- 
lita  di  sopra  la  derivazione,  costituita  dovca  essere  auche 


(t)  FaruUattm  quidtm  intclligo  extremas  humorum  qvaìitales  et 
vtret  notte  0.  Xlt.  24. 

In  lutmine  nam<iuc  ineti  et  amarum  et  taltum  et  dulee  et  aridiim 
et  acerbìim  et  intipidum,  aiiaque  quam  plurima,  qua  prò  copia  et  tiri- 
bue  rana*  habent  facullatet.  Et  hac  quidem  mixiione  et  mutua  inter 
te  contemperalione  , nei/ue  cernunlur  ncque  quemquam  nioletlia  a/flci- 
nut.  At  ubi  horum  quidplam  tecretum  fuerit  et  per  te  extiterH,  lune 
et  eontpicuum  flt  et  hominem  moletlia  a/fleit.  C.  Vtt.  5-  13.  ^ 

Ve  humorum  aulem  facuUatibut  quid  eorum  quitque  in  Aominr  ef- 
ficere  puttit  contiderandum  , quatque  inter  te  cognalionet  habeant. 

Quod  ett  ti  dulcit  humor  in  atiam  formam  mulelur,  non  per  alleriut 
eontemperationem,  ted  ab  aliit  teparalut,  qualitnam  plurimum  futurut 
lit,  amarut  aut  taltut  aut  acerbut  aut  acidut. 

Certe  omnium  humorum  qui  attumunlur  acidut  minime  arcomoda- 
lut  fuerit  ,'tiquidem  dulcit  omnium  maxime  accomodatue  exittit.  Ad 
hunc  modum  rerum  externarum  natura  inreitiganda  ett.  C.  Xltl.  5-  37, 

(2)  C.  X.  S-  20.  ■ . 
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essa  di  agenti,  che  avessero  tutte  le  iiitinite  sotto-qualità 
delle  causo  morbose  onde  I’  arte  opponesse  loro  i contra- 
ri! : e questo  era  un  riaprire  le  porle  della  Scuola  di  Coo 
alle  orientali  farniacopee. 

Db  Uumoribus.  Riconosciuto  inutile  e imbarazzante  il 
particolarismo  introdotto  nella  fenomenologia  e terapeutica 
delle  malattie  acute,  e ipotetico  e soGstico  quello  delle 
extremitaCet  hutnorum  introdotto  in  Patologia;  gli  Asclepiadi 
rinunzianu  per  sempre  a qualunque  teorica,  e riprendono 
1’  antico  costume  della  Scuola  di  accrescere  la  collezione 
dei  fatti  e di  compendiare  in  una  specie  d*  indice  ragio- 
nato que’  sommi  capi  concernenti  le  regole  deli’  arte  e le 
massime  della  scienza,  che  la  esperienza  de’ loro  padri  e 
la  propria  aveva  confermali  per  veri.  Tale  è il  fine  cui 
mira  il  libro  De  humonbus.  Nel  quale  cominciano  a ve- 
dersi i preparativi  della  grande  restaurazione  Ippocratica 
nelle  seguenti  sentenze. 

Qua  judicaliffnem  faciunl  aut  perfecte  judicala  sunZ, 
neque  movere,  neque  ulto  modo  innovare,  sive  medicamen- 
ti sive  aliis  irritamentis,  sed  sinere  oportet. 

Qua  ducendo  sunt  quo  maxime  vergunt,  eo  per  loca 
convenientia  ducere  oportet.  (1) 

Quemadmodum  aulem  ex  temporibus  mofbos  conje- 
clare  datur,  ita  quandoque  etiam  ex  morbis  tempora. 

Si  qua  pars  ante  morbum  laboraveril,  ibi  morbi  se- 
des  erit  ; velut  iis  coutingit  qui  in  Perintlio  tassi  et  an- 
gina laborarunt.  (2) 

V Urina  crassa  alba , qualis  Àrchigenis  puero  aderat , 

in  febribus  cum  lassitudim's  sensu  quarto  die  interdum 
prodit,  abscessuque  liberat,  idque , si  praler  hac  sangui 
e naribus  abunde  profluet.  (3) 

(I)  De  Humoribus.  C.  III.  $.  91. 

(9)  C.  IH.  $.  27.  C.  VU.  S.  Hi. 

(3)  C.  Vili.  S-  60. 
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Di  queste  due  ultime  osservazioni  tenne  conto  anche 
Ippocrale,  e riportolle  nel  sesto  de’  suoi  Epidemj. 

Prognosticoruu  Liber.  Questo  libro  insieme  con  quello 
De  Humoribua  chiudenti  la  terza  età  della  Scuola , oltre 
al  rinnovarvisi  della  esposizione  empirica  de’  fatti,  nuda  di 
filosofìe  e di  superfluità  farmacologiche,  siccome  pur  fecero 
gli  Asclepiadi  al  chiudersi  delle  altre  due  età  anteriori  colle 
Prenozioni  Coache  e co’Prorrhetici,  contiene  di  più  i Pro- 
gnostici dichiarali  in  un  modo  più  largo  e più  didascalico,  e 
ne  contiene  de'nuovi  intorno  al  decubito  degli  infermi  ai  su- 
dori con  miliare,  e intorno  alle  febbri  di  periodo  determina- 
to, e ai  morbi  purulenti,  malattie  che  ambedue  spesseggia- 
vano e nell’  isola  di  Coo,  e in  molte  altre  parli  della  Gre- 
cia in  un  modo  pressoché  endemico.  (1)  E ciò  prova  elio 
nell’  Asclepio  I'  antico  rito  di  prender  nota  de’  fatti  genui- 
ni, cosliluenli  gli  annali  Clinici  della  Scuola,  era  continuato 


(1)  Sutlorti  optimi  quidrm  per  omnei  morbot  aculot  qui  diebut 
JudiealotHs  eonlingunt  et  penitu*  febee  llberant.  Boni  vero  quinm- 
que  tota  corpore  oriuniur,  faciuuique,  ut  erger  mnrbum  facitiui  ferre 
videatur.  At  qui  nihll  tate  effleiunt  niinime  tuiit  utiles.  l’eitimi  aulem 
frigidi,  quique  circa  caput  tanlummodo  faeiem  et  cerrlcem  exoriun- 
tur.  li  namque  cum  acuta  fibre  mortem,  cum  mitinre  vero  morbi  lon- 
gitudinem  pranutiant.-  Quique  per  totum  corpus  , eodem  modo  atque 
ex  capite  ftunt. 

Qri  reso  Mtui  roseti"  seresver , et  ciscj  ctsrics.u  tjIetvm  oso- 
swhtvs  rsjn.  Boni  autem  qui  guttatim  et  rum  exhalatione  ftunt. 

Atque  hoc  in  totum  de  sudoribus  animadrettere  oportet,  quod 
nonnulli  quidem  ex  corporis  dissotutione,  quidam  etiam  ex  infiamma- 
tionis  vehemenlia  eonlingunt.  C.  III.  $.  IH.  IO. 

.Ai  purulentos  omnes  his  signit  dignoscere  oportet.  Primum  quidem 
si  febris  non  dimiltit,  ««rum  interdiu  levior  quidem,  noeta  vero  ma^or 
delinei,  et  sudores  multi  oboriunlur , tussisque  et  tussiendi  eupidilas 
ipsis  Inest,  nihil  tamen  effatu  dignum  expuunt,  oculique  cavi  reddun- 
tur,  malce  ruborem  eontrahunl,  et  ungues  quidem  tn  manibus  adunci 
ftunt,  digilis  vero  maximeqiie  sommi  incaleseunt , et  in  pedibus  oede- 
mata  ftunt,  cibos  minime  appelunt  et  pusluUc  tota  corpore  oriuniur 
C.  IX.  s-  47. 
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anello  in  questa  terza  età  , mantenutovi  dagli  Asclepiadi 
conservatori^  nienlrechè  all’  intorno  si  agitavano  in  diversi 
modi  i tentativi  patologici  e gl’  imperj  delle  Filosotie.  E 
quindi  si  riprendeva  sempre  la  scienza  quando  era  caduta, 
io  ismarrimenli.  Quantunque  il  Prognostico  sia  sempre  una 
Induzione , tuttavia  questa  maniera  razionale  può  restare 
aflalto  empirica,  quando  non  sia  la  Prognosi  ricavala  che 
da  un  multiplo  somigliante.  Ma  quando  l’ Induzione  pre- 
dicente avvanza  con  metodo  e colla  esclusione  graduale 
delie  cause  che  possono  produrre  lo  stesso  eOetto  , onde 
l’eOetto  resti  unicamente  legato  colla  sua  causa  vera;  al* 
lora  l’ Induzione  è scientifica,  e la  base  della  Prognosi  è 
razionale.  Ora  di  questo  passaggio  della  Induzione  clinica 
al  vero  carattere  scientifico  mercè  un  metodo  di  Elimina- 
zione, si  ha  un  notabile  esempio  nel  libro  de’  Prognostici 
a differenza  degli  anteriori  Prorrhetici  e Prenozioni  Coa- 
che,  dove  la  Prognosi  è empirica  e sostenuta  solamente  dal 
criterio  del  multijilo  somigliante.  (1)  Nè  sembra  a noi  im- 
probabile, da  quanto  di  più  si  contiene  ne’due  libri  summen- 
tuvati,  che  gli  Asclepiadi  in  questa  estrema  età  prossima  a 
Ippocrate,  o fossero  chiamati  fuori  deil’lsola  in  circostanze 
di  malattie  epidemiche,  o cominciassero  ad  instituire  appo- 
sitamente mediche  missioni  per  osservare  le  annuali  malattie 
di  altri  paesi.  Imperocché  oltre  a quanto  si  dice  delle  tossi 
epidemiche  osservale  in  Perinto  nel  libro  De  humoribut^ 
nei  Prognostici  poi,  quasi  conseguenza  di  molte  osservazioni 
già  fatte  si  insegna:  quandoquidem  et  in  Lybia  et  in  Deio  et 
in  Seythia  pradicta  signa  vera  comprobantur.  (2) 


(1)  Ilaque  f<  per  inftia  morbi  (acuii)  ejutmodi  facili  (uerit,  (qua 
a nalurall  plurimum  reeedat  ) ncque  ad/iue  ex  aliit  tignii  eonijcere 
polurrii  ; interrogare  convenit,  num  ^ger  vigitaverit , aut  alvut  ad- 
<nodum  liquida  fuerit,  aut  eum  inedia  aliqua  oppreiierit.  Quod  ti  quid 
•orum  fatealur,  minut  formidamdum  ette  exiitimandum.  C.  11.$-  3- 

(2)  C.  XVII.  J 8*. 
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» . Cf  . bella  mediciha  greca 

Per  le  quali  cose  notate  sin  qui  si  vede,  che  i prin- 
cipali mezzi  alla  grande  restaurazione  della  Medicina  greca 
erano  già  apparecchiati.  Mancava  un  Genio,  che  li  racco» 
gliesse  e li  fecondasse  per  iuformarne  tutta  intera  e per 
ogni  tempo  avvenire  la  scienza  delia  salute  umana.  Il  ge> 
.pio  invocato  fu  Ippocrate. 
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Delie  cose  notabili  dei  libri  contenuti  nella 
Quarta  Classe,  ossia  di  Ippoch^e 


. e dille  tue  Opere  genuine.  ” 


ifta.  ^ 
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Ippocrate  della  stirpe  Asclepladca' de’ Nebridi,  figlio 
dell'  Asclepiade  lleraclide,,  nato  in  Coo  nella  Olimpiade 
80."“,  e nella  84.">»  celebratissimo,  viene  ultima  nella  serie 
de’ grandi  maestri  dell’ Asclepio  per,  ^ssere . il  primo  nellà  • 
Sforia  della  medicina  greca.  La  quale  innanzi  a luPnon  è 
dubbio,  che  non  avesse  già  assunto  qualche  carattere  di 
bontà  e di  grandezza..  Ma  queste  parti  commendevoli  ri- 


^manevano  fra  loro  slegaie,  è non  comprendevano  tutta 


», 

¥ 


intera  la  scienza.  Si  erano  fravédiite  alcune  leggi  unitive; 
ma  non  era  comparsa  ancora  Isl  mente  che  sapesse  fecoDv 
darle  e condurle  al  fine  d*  una  prima  conciliazione  fra  la 
natura  e 1'  arte.  L'eSàggerazione  terapeutica  e la  filosofica 
erano  state  anch'  esse  potente  ostacolo  a consegnire  il  fine 
. mentovatoi  E l’ una  e I’  altra  furono  talvolta  respidle,  ma  * 

1104  si  fece  che.'torpare  indietro  sulla  nuda  collezione  del  . •.*  ' \ 
fatti  e deUe  findnzioui  prognostiéha.  Dunque  o corruzione  v. 
per  abuso,  o imnt|^ile  sterilità.  Nò  la  medicina  poteva  sot^'  ' ' ' ' 

^ trarsi  da  taìé  oppressivo  destiùo  senza  una  filosofìa.  Ippo—  ~ 

pocrate  non  ia  tolse  da  nessÓDa  altra  esterna  Scuola,  che  da 
quella  dei’suo  Asclepio.  £i  la  vide  germinare  dal  concetto  % 
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della  Natura  medicatrice^  iDcarnarsi  ne*  fenomeni  dei  pe- 
riodi delle  malattie  e delle  Crisi,  e mostrargli  dall’  una 
parte  la  legge  dell’  imitazione  terapeutica , dall’  altra  at- 
traversando quella  dell’  armonia  organica  incontrarsi  a 
grado  salendo  col  Numero,  e trovare  il  suo  equivalente 
ne’  fenomeni  del  mondo  della  natura,  e in  quelli  del  mondo 
intellettuale.  Cavata  qu^ta  Glosofia  dalle  viscere  stesse 
della  medicina,  cioè  di  sua  essenza  sperimentale,  non  fa 
più  la  medicina  cavata  dalle  GlosoGe,  ma  la  scienza  rimase 
colla  natura,  ed  il  suo  metodo  si  trovò  conforme  a quello 
di  Socrate  è di  Pittagoru  ; e come  per  questi  il  gran  fatto 
de’  periodi  mondiali  concepiti  nella  llgura  geometrica  e nel 
numero,  era  il  punto  unitivo  matematico  e vero  tra  K loro 
Giosofie  speculative  e le  naturali,  così  lo  stesso  fatto  di- 
venne per  Ippocrate  il  punto  unitivo  tra  la  filosofia  natu- 
* rale  e le  filosofie  speculative.  Da  questo  ingegnoso  c nuovo 
trovameulo  filosofico  derivò  tutta  la  grandezza  e la  verità 
della  Medicina  Ippocratica.  E noi  il  vedremo  csaminandoue 
le  opere.  . 

ApuorisÌS[orum.  Sectw  prima.  Ippocrate  segui  l’esempio 
de’suoi  maggiori  ritornando  sai  fatti  semplici  dei  puro  em- 
, pirismo,  onde  cavarne  la  interpetrazione  ola  legge  nou  dalle 
filosofie,  ma  dalla  indole  loro,  ossia  dalia  stessa  natura.  Nel 
secondo  aforismo  è sobito  indicato  il  fondamento  vero  delle 
considerazioni  scientifiche  e dell*  opera  artistica  in  medici- 
na, e non  a modo  di  principio,  ma  esponendo  il  fatto  quale 
/ è.  Quelle  evacuazioni  spontanee  che  si  osservano  nelle  ma- 
■ Jallie  ( vomiti,  dejezioni,  emorragie,  sudori,  ed  altre  escrc- 
' zioni  ) sono  salutevoli  quando  il  malato  le  tollera  bene,  e con 
diminuzione  della  malattia,  in  contrario  modo  sono  dolo- 
se. Quindi  le  seguenti  verità  cliniche  fondamentali,  1.^  esi- 
stenza de*  moli  spontanei  elimìnatorj  dejla  materia  murbo- 
- sa,  o correttori  dello  stato  morboso.  2.<'  il  criterio  infallibile 
**che  ne  assicura  l’esistenza  e li  distingue  dai  fenomeni  Ic- 
^ |ati  colio 'Stalo  morboso,  è' la  diminuzione  notabile  della 
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malaUia.  3.®  gli  stessi  atti  natarali  medicatori  frascendcn*' 
do  i giusti  limiti  Iramutansi  in  atti  morbosi.  Dunque  il 
principio  fondamentale  della  terapeutica  altro  non  è nè  può 
essere,  che  la  imitazione  con  i pochi  ed  efficaci  agenti  che 


Il  medico  possiede  di  cotesti  atti  spontanei,  e dell’  agire 


come  ministri  della  naturale  attivith,  osservar  tempo  e mi- 
sura. (1)  Ed  a provarlo  Ippocrate  segue  con  Aforismi  che 
riguardano  la  Dieta,  donde  prese  origine  l’ arte  del  medica-  . 
re.  (2)  Nei  quali  aforismi  relativi  sì  allo  stato  sano  che  al 
morboso  tu  non  trovi  nè  il  fuoco  Intelligente  di  Heraclito 
come  nei  libri  De  Diela^  nè  il  sofistico  particolarismo  del 
libro  De  Dieta  in  tnorbis  acuii» ma  leggi  schiette  e vere 
desunte  dalla  esposizione  dei  fatti  medesimi.  Negli  Atleti 
la  nutrizione  giunge  a un  punto  estremo,  dal  quale  è forza  ^ 
che  discenda  per  evitare  malattia;  nè  questa  discesa  dee 
toccare  l’altro  estremo  dell’inedia;  sed  quali»  fuerit  eju» 
qui  sutliner»  debet  natura,  eou»que  pragrediendum.  Quindi 
fa  regola  dietetica  e terapeutica  nelle  nialatlìé  acute  e cren 
niche,  di  osservare  la  debita  misura  nello  scemtirc  e nel 


(1)  In  alvi  perturbationibìu  et  vomilionibui  quw.  spoirrt  eveniunt, 
ti  qualia  opàrtet  purgentur  eondueìt  et  facile  tolerant,  tin  minu*  eon- 
trà  evenit.  Hidem  et  vatorum  rracuatio,  tt  quatii  debet  fiat,  condueU 
el^faeUe  tolerant;  Hn  mtnut  cantra  jlt.  Adkilfenda  igitur  contidera- 
tfo  et  loti  et  lempeelatit  anni  et  cetatit,  et  morbontuij  in  quibnt  haec 
fieri  debint  necnt.  Ipp.  Aphur.  Sodio  l.  J.  2. 

(2)  Bene  hablla  Athletarum  valeludo  ad  tummum  progreisa , ubi 
ad  plenUudinit'extremam  pervenerit  lubrica  est,  cum  non  potsit  eqdem’ 
sfdtu  permanere,  neque  gtiieteere.  Ouandoquidem  vero  non  quietcilx 

poM  in’mtlUit  prtfgredi,  rellquum  eét,  ut  in  deleriut  la- 
baWr.  .Si»,  igitur  . de  caurit  pleaiorem  iUutn  corporit  habitum  haud 
cuPetanlir  ti^ere  expedil,  quo  corpus  alteriu»  nutrta^tionU  inttium 
tumat,  ycque  tamen  tq  deteniendum,  ut  vaia  ertreme  vane Idant  (pe- 
rfeulntum  eniiit)  „tefl  qualii  fuerit  ejut,  qui  luitinere  debet  natura, 
equtqùe  pragrediendum.  Badem  vero  ratióne  evacuationet . ad  extre- 
mum  dedueta  perlculotce,  eontraque  refectimet  ad  «umtntttn  progreita 
periculatee.  Aphor.  SocL  I'.  S-  3.  siuo  all'  Aforismo  48  ioètustve. 
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riempire.  Premessa  questa  serie  ordinala  di  fatti  anteceden- 
ti, Ippocrate  concliiude  con  più  sicurezza  e con  maggior 
larghezza  di  applicazione  che  non  fece  il  suo  antecessore 
nel  libro  De  Humoribus^  la  famosa  sentenza  della  Scuola 
Quo  natura  vergit  eo  ducere  oporlet,  $i  ducere  conventi.  (1) 
Sectio  Secunda.  Avendo  dichiarali  innanzi  1 fonti  delle 
indicazioni  per  la  Dieta,  che  sono  i medesimi  per  la  tera- 
peutica de’ morbi  acuti  e cronici,  espone  qui  altro  criterio 
clinico  di  massima  importanza  che  è la  diagnosi  proporzio- 
nale., onde  la  prognosi  e la  indicazione  slien  ferme,  sebbe- 
ne improvvise  e imponenti  varietà  -soppranascano  talvolta 
nei  fenomeni  morbosi.  Perocché  Iquesti,  hanno  nel  multiplo 
de’  casi  mia  costante  regolarità  ed  un  periodo  nel  loro 
procedere:  e quando  cosà  o buona  o rea  avvenga  contro  la 
ragione  di  questa  legge,  ordinariamente  ,é  di  breve  durata 
e cessa  col  cessare  della  causa  'collaterale  che  lo  promos- 
se. (2) 

E donde  desunse  questo  qrlterio  proporzionale  la  sua 
razionale  natura?  Da  un  altra  legge  che  venne  fuori  dalla 
ripetuta  osservazione  delle  fasi  e del  corso  delle  màlallrc 
acute.  Il  periodo  di  due  o tre  setlenarii  è il  fatto  eniro 
al  (juale  tali  malattie  consueverunt  dar  termine  al  loro  cor- 
so. (3)  11  fenomeno  è vero,  e le  riposte  ragioni  ne  stanno 

•f 

•f  S < 

(t)  Aphor.  Secu  t.  J.  21. 

(2)  Si  qua  non  prò  ratione  levant,  ih  non  oportet  fldere,  neque 
Mdmodum  nuliiere  malo  qua  prater  rationem  eveniunt.  Kx  hit  enim 
multa  incerta  ette , neque  mullum  perdurare,  neque  dtuUtIt  perteee- 
rare  oossierneBST. 

Corpus  eorum  qui  non  omntno  ieviter  f'ebrictlonX  in  todem 
tlere  et  tiIMI  eoneidere  , V»l  eliam  magit,  quam  ratio  gpstutat  extt- 
nuari  matum.  lllud  liquidem  morbi  diulurnitatem  hòc  ttro  imbecillita- 
tem  ligniUrat.  Aphor.  Sect.  Il,  S-  27.  28. 

(3)  Morbi  acuti  «nirp  diet  quatuordecim,  Judicatione  tenninantur. 

ifuartat  teptenariorutà  fsdex  est.  Ortat'u*  altfriut  teplitnana  prin- 

cipiuntn  Vndettitiut  'etiuPe  tpectandeu  dieit,  tiquidem  aUiriui  tepiima- 
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forse  nelle  periodiche  influenze  della  iiàlura  csleriore.  Ip- 
pocrale  accenna  anche  queste  come  fatti  inróntrastabili 
nella  sc^rucnte  Sezione, 

Scctxo  ttTlifx-  LiC  staftioni  dell*  anno  con  atmosferiche 
condizioni  T una  dall’  altra  distinte  procedono  perwiliclie, 
p si  osservano  in  esse  popolarmente  malattie  die  alla  lor« 
diversa  natura  si  riferiscono.  Se  le.  condizioni  almosferi. 
che  proprie  di  una  staitione  si  alfaccìano  in  un’  altra,  se 
venftono  cambiate  da  predominio  di  venti  aquilonari  od  au* 
strali,  le  malattie  seguono  co’  loro  caratteri  queste  irrego- 
larità, e s’aflacciano  o si  protraggono  le  estive  nelle  au- 
tunnali, le  Jcmali  in  quelle  di  primavera  e cosi  altrimenti. 
Uà  rispondenza  dell’  elfelto  colla  causa  è sempre  la  stes- 
sa ; variano  soltanto  i tempi  della  comparsa  e della  durata 
degli  effetti.  (1)  Altra  ragione  del  Periodo  è riposta  nelle 
età  io  che  si  divide  la  vita  umana,  ippocrate  pone  a con- 
fronto delle  malattie  délle^  stagioni  le  malattie  proprie  di 
ciascuna  età.  (2)  Questa  duplice  serie  di  fatti  è fin  qui  lA 


t- 


nm  quarUf  rtl.  Burmn  quoqut  tpeclandm  drcimas  seplimit.t,  it  t/quf. 

dem  a deeimoquarto  qmrUit  Mt,  et  ab  undecima  septimue.  Ipp.  Auhov 

J.  11.  23.  24.  ee  ^ . 

(1)  In  quibuevit>  anni  temporibus  omnis  generis  morbi  ariuntur, 
nonnutìi  tamen  in  'qufbusdatn  tum  flint  tùm  ej^ditaiitur. 

fere  guidem  ifltaniaX  metastehnli»,  comitiales,  sqnguinis  profusio- 
nes,  angina,  gratedints  raucitates/tusses,  lepr a,  impetigines,  titili- 
gines  etpuslula  ulcerosa  plurima,  et  titbercula,  et  artiailorum  doloree. 

destate  aulem  boram  vonnulU  et  febres  assidua  et  ardrntes.  et 
tertiana  plurima  et  quartana,  comitlones  alai  profluria  lippiludines 
«arrvm  dnlores,  orù  exuleeraiiones  genitalium  pulredines  et  sudamina, 
^diitumno  vero  eliam  asUufl-inulii,  et  quartana  febres  cètque  errati- 
cuiem  tabes,  urino-  stillicidia,  intestinnrum  le- 
ritates  et  difflcuUaies,  eoienàicum  dolorh,  angina  , crebri  anlielitus 
tolvuti.  comitialet,  insania  rt  melancflolla. 

Ilieme  vero  morbi  lateraies,  pulmonum  inflammationes,  letkargi, 

' Insses,  doiores  vertigines,  et  apopleaia.  Aph. 

(2)  V.  Aphor.  24.  sino  al  3M.  . » v ■' 
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pura  espressione  della  natura,  e il  fondamento  della  legge 
dei  periodi  nelle  malattie.  Ma  questo  periodo  è pur  suddi- 
viso in  alcuni  stadj,,  il  primo  dei  quali  corrisponde  all’ul- 
limo,  e nel  mezzo  è il  culminante  (^acmen'). 

Seelio  quarta-  Notati  i puri  fatti,  senza  teorie  nè  fi- 
losofemi, che  evidentemente  dimostrano  il  Periodo,  Ippo- 
crale  ne  aduna  qui  altrettanti  per  dimostrare  la  coincidenza 
nel  maggior  numero  delle  malattie  acute,  dell’espulsione 
d' una  materia  morbosa  colla  diminuzione  o cessazione  della 
malattia.  Materie  vomitate,  vacuale  per  di  sotto,  sangue, 
depositi  purulenti,  sudori,  urine.  (1)  Non  in  tutti  i morbi 
i medesimi,  non  nel  medesimo  morbo  con  gli  stessi  carat- 
teri, nè  per  gli  stessi  organi  escretori.  Ciò  prova  che  l’atto 
complesso  della  malattia  non  è una  semplice  reazione  pas- 
siva o resistenza  ; ma  v’ha  in  essa  un  assoluto  lavoro  al-, 
tivo  di  limitazione,  di  ricomposizione,  di  eliminazione:  nè 
Ritto  ciò  può  dirsi  processo  o assimilazione  come  pretende 
qualche  odierna  scuola,  perchè  la  natura  non  assimila  mai 
ciò  che  nuoce , o perchè  dopò  1’  atto  permutatore  dellc^. 
materia,  1’  essenziale  allo  curativo  è.  la  espulsione  di  essa, 
e ciò  non  si  effettua  che  per  forze  « movimenti  : e spesso 
la  materia  esce  anche  non  mutata,  ed  esce  solo  per  spon- 
tanei conati  della  forza  viva  dell’  organismo.  Cotesto  inter- 
no lavóro  attivo  è della  natura  e non  dell’  arte  , nè  ai 
tempi  d’ Ippocrate  P arte  aveva  mezzi  diretti  per  rifarlo, 
siccome  ne  difettiamo  anche  noi,  sebbene  vantiamo  libri 
e scuole  di  chimica  organica.  A voler  dunque  cominciare 
da  que’  pochi  mezzi  incitatori  d’una  porzione  di  quelle  in- 
terne azioni  colle  quali  la  natura  risana,  mezzi  positivi  e di 

:M 

(1)  Àphor.  S8;  36.  68.  OutSiw  tperatmr  aligitid  ad  artieulot  abtcet~ 
swrwn,  urina  copiosa  et  crassa  et  alba  reddita,  abscessu  liberat,  qua- 
li* in  febribus  cism  lassitudinis  sensu  quarto  die  quibusdam  ferri  in- 
cliti. Quod  si  « noriòui  «liam  sanguis  effluxerit,  iuin  brevi  admodum 
soMio  /W.  Aphor.  Ti.  , • . ^ 
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•Icuro  cffelto  Ippocrate  premette  gli  evacuanti,  l’elleboro,, 
e il  salasso.  (1) 

Sectto  quinta.  Aggiunge  in  questa  sezione  ai  mezzi  te- 
i:apeutici  imitatori  delle  spontanee  azioni  naturali,  il  caldo 
e il  freddo.  Questi  due  modi  della  temperatura  del  corpo 
si  uniscono  spesso  alle  fasi  critiche  della  malattia,  ed  ac- 
curatamente  studiati  ed  applicati  somministrano  indicazioni 
curative  di  sicuro  effetto.  Il  catidum  d’ Ippocrate  di  che  si 
fa  menzione  all’  Aforisma  14.  è stato  erroneamente  con- 
fuso col  coifdwm^Eraclitco  de’  libri  De  Dieta,  De  alimenta 
etc.,  e quindi  supposto  dai  commentatori  che  attribuivano 
questi  libri  ad  ippocrate,  per  I’  equivalente  del  suo  prin- 
cipio 0 forza  vitale.  Il  ealidum  d’ Ippocrate  non  è preci- 
samente altro  che  il  calore  animale;  fenomeno  positivo, 
evidentissimo  (||)  e scevro  di  qualunque  carattere  d’  ipotesi 
biologica.  L’evacuare  per  le  vie  e ne'tempi  convenienti,  l’ap- 
plicazione del  caldo  o del  freddo,  ecco  le  prime  (ila  di 
quella  sempliée-terapcutica  che  eome  garantita  dalle  vicenda 
manifeste  e salutevoli  delle  malattie,  è un  ajuto  una  ripe- 
tizione artifìciale  di  queste  vicende^madesime.  (3) 

Seetio  eexta  et  eeptima.  li  disegno  della  restaurazione 
ha  già  ricevuto  nelle  sezioni  anteriori  que’ contorni  che  ba- 


(IJ  In  medicamtnktmtn  purgantitm  un,  vuote  etifm  iponte  pr». 
deuntia  utHia  sunt,  latta  e.  torpore  edueere  convenit  : fueg  vero  eon- 
&arlo  modo  prodeuni,  eo&ibere.  Aph,  5. 

(Si  (hi®  tncrc/cunt  plurimum  ealorem  ttinahm  habent , plurimo 
Igtlur  indigeni  alimento;  atiogui  eorpue  abmmllur.  In  tenibut  vero 
eum  paueui  etdpr  iniii,  ideire»  Hunc  paucl*  fomitlbue  Indigeni,  a miil- 
Mi  namqtte  eiUngauntur.  Bamdam  etiam  ob  caumm  netpie  tenibut  juod 
toiVm  eorpue  ett  ffifidim,  febrn  perinde  acuta  contingunt. 

Per  hyemem  et  ver,  ^inlrtt  natura  eaUdittiml  tomniqSi  longlt- 
tlmi.  Per  ea  igitur  tempora  eoplotiora  etbaria  exMbenda,  elgut^tem 
plurimut  etl  ealor  natlvue,  ideoque  eopiotiore  indigeni  atinento.  Quoti 
^dieant  atalet  et  athletm.  Sect.  h Apb.  IL  15. 

(S)  sari.  V.  Apbor.  15  al  «I.  -,  • , 
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Stavano  a rappresentarlo.  Jn  questa  si  riunisce  una  serie 
ili  fenomeni  morbosi  capitali  che  riuniscono  in  so  il  mas- 
simo e più  costante  siRnilicato  diagnostico  e prognostico,  e 
costituiscono  insieme  quel  corpo  di  Clinica  scienza,  ebe 
dalle  Prenozioni  Coacbe  sim»  a Ippocrate  aveva  l’^)sser- 
vazione  di  tanti  Asclepiadi  e di  si  lungo  tempo  confermati 
per  veri. 

Queste  ultime  sezioni  Ippocrate  probabilmente  le  con- 
siderava come  suscettibili  di  varianti  e di  aggiunte  secondo 
le  nuove  osservazioni  e i nuovi  fatti  che  a lui  o ad  altri  si 
presentavano.  È perciò  che  vi  si  incontrano  molte  ripeti- 
zioni degli  stessi  concetti  pratici,  ed  alcuni  aforismi  rela- 
tivi alle  malattie  delle  donne  Dubitavano  un  punto  inter- 
rogativo in  fine,  come  usano  i llottanici,  quando  sono  in- 
certi sulla  specie  e sui  caratteri  di  una  pianta,  come  dire 
da  rivedersi^  da  verificarsi.  (1) 

De  Fractoris.  1 libri  chirurgici  delia  Scuola  di  Coo 
composti  prima  d’ ippocrate  ed  a noi  perveniiti  sono  pò- 
diissimi.  Attestano  però  essi  la  imperfezione  in  che  l'ave- 
vano lasciata  i suoi ’aiUecessori,  e il  vizio  di  esaggerazione 
terapeutica  che  vi  si  era  insinuato,  massimamente  nella  se- 
conda età  deir  Asclepio.  Al  di  fuori  di  questo  la  Chirur- 
gia demotica,  trattata  per  Jo  più  da  Periodeuti  era  io  uno 
stato  deplorabile , e quelli  che  pretendevano  di  trattarla 


(1)  Noi  seguiamo  t’  esempio  dei  migliori  Scfioiìastl  nel  respingere 
come  apocriùi  la  8. va  Sezione.  Non  siamo  perù  daccordo  con  essi  nel  ri- 
tenere gli  Aforismi  come  r opera  senile  e più  matura  ebe  compilasse  Ip- 
pocrate.  Noi  invece  crediamo  cb*  essi  portino  il  caraiiere  d'  una  prima 
compilazione  giovanile  dei  gran  maestro , oibè  un  adunameuio  prepara- 
torio dlzitilti  qoei  fatti  che  aveva  io  gran  parte  la  Scuola  già  raccolti,  col 
(lue  di  càvanie  i foudameati  induttivi  della  sua  reslaorazioue'  scientiflca. 
liceo  perché  alcuni  falli  aij^he  della  Sezione  Quinta,  non  ancora  da  [p- 
pocratc  verillcaii,  vi  sono  con  là  imperfezione  e con  la  erronea  credulità 
colle  quale  nacquero  ne'  primi  tempi  della  Scuola.  Vedi  massi maiueula 
gK  Aphor.  il.  43.  .W.  itti.  d(llla  Qqinui  Sezione. 
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scientiGcamente,  ignora  vano  il  principio  dietro  al  quale  do> 
vevano  condurre  le  loro  operazioni.  Ippocralc  stesso  nei 
suoi  libri  chirurgici  ci  fa  la  storia  di  queste  miserie  della 
Chirurgia  a lui  contemporanea. 

Ecco  i tre  fondamenti,  quanto  nuovi  altrettanto  am- 
mirabili, sui  quali  il  gran  Maestro  dell'arte  elevò  la  restau- 
razione della  Chirurgia:  nuovi  perocché  egli  fu  il  primq  ^ 
•;  il  solo  che  li  immaginasse  : ammirabili  perchè  hanno  in- 
sieme il  carattere  della  verità  e della  scienza. 

1. ®  Che  nelle  malattie  chirurgiche  v’  hanno  que’  me-^ 
desimi  alti  e processi  spontanei  di  risanamento  , operati 
dalla  natura,  come  nelle  malattie  mediche. 

2. ®  Che  cotesti  atti  e processi  hanno  un  periodo  de- 
terminato. 

3. ®  Che  la  Chirurgia  è opera  manuale  in  quanto  ri- 
move ostacoli^  ravvicina  parti  divulse,  toglie  e rende,  apre 
e ottura  ; è opera  razionale  quando  dirige,  queste  opera- 
razioni  secondo  natura;  perocché  jè  questa  sola  che  rara- 
margina,  cicatrizza,  riproduce,  limila  le  parli  morie,  veste 
con  una  cisti  isolatrice  i corpi  Inamovibili,  o li  fonde  ed 
accenna  per  dove' debbono  essere  espulsi,  e fa,  altrettali 

( cose  mirabili  in  modo,  che  è anche  in  Chirurgia  la  stessa 
maestra  dell’  arte  siccome  è in  medicina.  E la  Terapeutica 
diirurgica  dee  procedere  come  la  medica  con  semplicità  a 
ifflìlando  la  natura,  e cópperando  con  essa  ; non  essendovi 
chirurgica  operazione  nella  quale  non  debba  la  natura  o 
compiere  il  risanamento  d’una  lesione  che  preesisteva  al- 
^1’  op^azione, , o risanar  quella  che  ha  dovuto  fare  lo  stru» 
mento  operatore.  Sono  adunque  i medesimi  i priucipii,  la 
facoltà,  è le  leggi,  (l)  ‘ . 

V ^ 

(t)  Eorum  qu0  iui$  ttdibtu  exeidfrunlj!^t  fratta  sunC  tnedtctm, 
quam  recUtiimat  extentionet  facete  comenit.  ìd  enim  maxime  Stcuii- 
òvm  Dìmtvo*"  rtclum  e(t.  l)e  FracUvlS.  & I.  j«  t.  • 
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' ^ Il  precetto  generale  d’onde  parte  Ippocraté^  per  la  ri- 
posizione delle  fratture  è,  che  la  estensione  e la  contro-esten- 
sione delle  membra  siano  praticate,  per  quanto  è possibile‘^ 
secondo  la  naturale  loro  situazione. 

L’altro  precetto  è quello  della  compressione  periodica 
dell’  apparecchio,  passato  il  tempo  del  turgore  inflamraato- 
^ Ho.  L’apparecchio  d’ Ippocrate  era  fisso  e costriogibile. 'It 
Ualgaigne  lo  loda  a preferenza  degli  apparecchi  moderni. 
Il  dimagrimento  del  membro,  egli  dice,  lascia  col  tempo  un 
vuoto  tra  il  nostro  apparecchio  e la  pelle  ; laddove  quello 
inventato  da  Ippocrate,  restingendosi  ogni  Ire  giorni,  man- 
teneva un  contatto  ed  una  compressione  uniforme  fra  il 
membro  e I’  apparecchio.  Il  Velpeau  ha  rinnovato  oggi  U 
metodo  Ippocratico  della  compressione  periodica  nelle  frat- 
ture, culla  diflerenza  eh’  egli  la  essefoita  su  tutto  il  mem- 
bro fratturato;  mentre  Ippocrate  la  stringeva  di  più  sopra 
la  frattura  piedesima.  (1) 


Ham  pUrutiiqìie  trigiuta  ad  ttimmum  diebtu  eaUti  otta  In  Intum 
èoaléifunl.  J.  7. 

C*U(S  cum  Tibia  o$fU»u  comuniontm  habent  *i  dteumbert  non  pm- 
ventur,  quadragiata  fire  diebm  in  tqtum  convaletcunX.  $.  11. 

In  dliluclione  OMi'um  pedit  ex-lapn  aut  <ai(t(rum  «onpuinù  e(fn- 
iipnf,  aut  Imnart.  . . (onim  *7  quieuat  intra  tetvgiala  din  rradét. 

gita.  ^ 

Tibia  titro  osta  guadragiata  dttktu , li  riti*  curinlur  firman- 

P «“'•  S «7  , • * * ' , 

Tertib  àamgue  et -quarto  dieduritér  et  aspiri  rulnerata  nUninw. 
tractari  debent,  et  Lt  unaverbh  eomplectar -,  Ut  diebui  omni  ipectlU^ 
demitsione,  aliisgue  guibui  vulnera  irritanlur  abttinendups-  In  totun 
^niiìi  pleraque  vulnera  tej-tio  of  quarto  die  recrudiscere  cousueftrssnt, 
(um  qua  ad  inflammationun  et  tordu  tendunt,  (i(kn  qua  ad  ' (ebrei  de- 
ventuntuÈ^ue  koq  praceptmn  si  quod  itfiud  magnum  est  opera  pra- 
Mum  atUtltere.  Qoio  tntu  ur  rtjEciroi  tn  v jumieji  qsvs,  non  in  eie- 
CMtiKi  MODO,  remm  *rin^  ueirts  in  aitili  uosm  , cdm  gvo  coMMomo- 
' neu  non  nniriT  t' Wisi  ir' quii  eiioi  qeoQot  uotios  OLCisn  ttsB  Pixt- 
iir.  J.  26.  j 

(i][^Malgai|m.  ùm  ÀpptriUi  pmr  u traitemnt  de*  fraeturts  »*«• 
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Il  Malgaigne  si  compiace  di  aver  trovato 'coila  pro- 
pria esperienza  il  tempo  opportuno  per  il  rinnovamento  deir 
' F apparecchio,  prima  dì  averlo  appreso  dal  libro  De  Fra- 
«furis  di  Ippocrate.  Cosi  nella  maggior  parte  de’  casi  il 
tempo  opportuno  per  rivedere  la  frattura  è quel  mezzo,  che 
sta  Ira  i’  applicazione  dell’  apparecchio  e quando  aflallo  si 
toglie.  Nella  frattura  dell'  avanbraccio  per  esempio  l’ appa- 
recchio posto  ai  7."o  giorno,  dovendo  esser  tolto  al  27,™» 
QtSO.mo,  oel  17.'»o  o potrà  essere  riveduta  la  frat- 
tura. (1)  ' . , ^ 

Nelle  fratture  complicale';  aggiunge  il  Malgaigne  Ip- 
pocrate  è stato  cosi  diligente  osservatore  , e cosi  minuto 
sella  analisi  diagnostica  e prognostica  di  essi,  quanto  il 
potrebbe  essere  il  più  celebre  chirurgo  de’  nostri  tempi.  (2) 
Ippocrate  ha  Unalmenle  descritto  ed  osservalo  innanzi 
a tutti  la  lassazione  del  dubito  completa  e incompleta  an- 
teriore e. posteriore:  la  lussazione  anteriore  posteriore  e la^ 
^ tprale  dqll’  estremità  superiore  del  radio  : le  fratture  del- 
Kolecrano  alla  sua  base  ed  alla  sua  sommità,  e quelle  deW 
i’  apollsi  coronoide.  E qui  mi  giova  conchiudere  colle 
stesse  parole  dei  Littré  su  tale  proposito.  ■*  Hippocrate 
I » est  ici  plus  compiei  que  Bojer,  qui  ne  parie  ni  de  la  luxa- 
Sh  tion  làteral  du  radius,  ni  de. la  fracture  de  I’  apophise  co- 
ronoide  du  cubitus;  il  est  sor  la  inxatioa  Jateral  du  ras . 
t dius  plus  explicitequ*  Astley  Cooper,  qui  n’en  dit  qu’  un 
» nSot  •.  (3)  r •, 

De  Àrlieulis,  Continuazione  dell’  antecedente  trattato 
questo  libre,  intorno  al  quale  noi  ci  limiteremo  a notare 

■ , ^ . I 
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pressa  il  Lhlré.  Oéurr.  ff  Ippocrate.  Tom.  3.*  p.  38*.  Dt  FrSMrit  Ar- 
gyineot.  • ^ -, 

(t)  v.  Malgaigne  0 LÌUré.' Tom.  ciL  p.  349^  ^ 

(*)  Ibid.  p.  333.  , 

(S)  Liuró.  oeurr.  ctt.  pag.  388.  * -r  ' -• 
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due.sitltt  uia  graodi  particolarità  che  in  esso  c*  incontrano. 
1>  1 progressi  detl' anatomia.  2.°  La  semplicità  terapeutica 
già  stabilita  nelle  sue  opere  genuiné  On  qui  esaminate. 

1.  Il  libro  J)e  fraclurit  ò mirabile  per  la  precisa  descri> 
rione  delle  parti  ossee  ; ma  nel  libro  De  Articulit  I’  Ana* 
tomìa  d’ Ippoqrate  si  estende  anche  dove  i suoi  antecessori' 
Don  eran  giunti.  E primieramente  ricaviamo  da  Ini  altro 
solenne  testimonio  della  sezion  de*  Cadaveri  nell*  Asclepio 
di  Geo,  laddove  dice,  che  la  gibbosità  della  colonna  verte* 
brale  verso  l’ interno  non  è curabile. . Osserva  che  questa 
riposizione  delie  vertebre  si  ottiene  solamente  nel  cadavere 
ma  non  nel  vivo.  Il  che  prova  non  sollauto  lo  studio  ana« 
tomico  ; ma  I’- essercizio  sul  cadavere  di.  chirurgiche  ope- 
razioni. Abbiamo  avuto  dagli  Asclepiadi  anteriori  un  trattalo 
sulle  giandule.  Aia  Ippocrale  aveva  estese  più  oltre  le  sue 
osservazioni  anatomiche  su  queste  parli,  e ne  promette  un 
nuovo  libro  che  fino  a noi  non  è giunto.  Egli  si  era  an- 
che occupato  del  gran  problema,  che  aveva  sino  a lui  te- 
nuti indecisi  gii  anatomici  della  Scuola  sul  siMema  venoso 
ed  arteriuso.  .Yenarum  vero, et  arteriarum  eomuuitates  ^uol- 
que  et  quaiee  stnr  , qt  unde  inùium  ducant  , quamque  in 
qutbus  vtm  habeanl^  ediae  dre/araAunIwr.  Quasi’ perfetta- b 
la  descrizione  della  colonna  vefrtqbrale  che  innanzi  ninno 
avea  an^or  data^  ed  lo  non  credu  d'ingannarmi'se  vi  trovo 
indicale  da  lui  per  la  prima  volta  anche  le  r|idici  anterio^ 
e posteriori  dei  nervi  spinali.  Imperocché  l’espressione  gre- 
ca di  toni  neurodees , usata  soltato  in  questo  loco,  che  i la- 
tini tradussero  nervi  nervosi,  allude  alla  differenza  che  IpJ 
pocrate  notò  in  queste  «radici  dai  comuni  tendini  c liga- 
mebti.  (1)  , , 

• * ' l '-T 

(IJ  Quarf  itiud  neqtn  eoncuUtnde,  neqitt  quapiam  alia  ratfonè 
reponi  pone  eri,  alti  quit  AtmtMt  diisecto^  deinde  tnanu 

immitta  (n  ventrim'  eontréclando  inieriorem  prolrudat.  Quod  mnrtm 
ipUdem  lieti,  éivenis  vero  neqtiaquam  (Ieri  poteit.  De  Articuiis.  J.  Sa- 


DCtU  URDICtNA  ohr<;a  ivi 

2.  Nei;li  Aforismi  quanto  alla  Terapeutica  non  si  parla 
ehe  dell’elleboro  come  evacuativo,  e del  salasso.  Nelle 
fratture  tutto  il  trattamento  medico  si  riduce  al  regime 
dietetico:  sulle  ferite  non  si  pi'opongono  che  pannilani  0 
tele  imbevute  d’olio  e di  vino:  essendoci  febbre,  vitto' 
tenue,- e bevande  d’idromeìle  e ossimelle.  (1) 

'Non  sono  Inoltre  da  tacersi  alcuni  altri  notabilissimi 
ammaestramenti  che  a noi^  ha  lasciato  Ippocrale  iu  questo 
classico  libro.  Ci  insegna  confa  avvenga  la  paralisi  delle  fun- 
zioni abdominali  e delle  eslremith  inferiori  per  malaltfe  della 
spina  : come  la  tubercolosi  polnronale  s’associi  di  frequente 
e derivi  quasi  dalla  stessa  diatesi  morbosa  della  scrofola  e 
della  Rachitide  : come  la  Veterinaria  ci  possa  eminente- 
ftiénle  giovare  all’acquisto  delle  mediche  cognizioni  : come 
nella  claudicazione  la  Natura  trovi  da  se  stessa  il  modo  di 
discostrarsi  meno  che  sia  possibile  dal  mezzo,  per  cui  passa 
la  linea  di  gravità  del  corpo,  camminando  sull’  orlo  estero» 
del  pi^de  sano,'* e sull’  orlo  interno  del  piede  della  gamba 
malata  : come  alcune  sentenze  pratiche  lasciateci  dal  gran 
Maèstro  in  questi  libri  toroiuO  vef'c  ed  utili  in  ogni  età- 
ali*  arte  nostra,  (2)  ' , 


Verum  tuttgta  Glanthsiarvm  natura,  aliai  Ir arlabtiur  quodque  eri- 
itant.  et  qua  in  quoque  indicenl,  quamque  vim  habeant.  J.  8. 

Vcftgasi  liiSne  ^iiuò  r Articolo  92.  nel  qualé  Ippocrale  promette  inol- 
tre un  irauaio  sulla  Midolla  Spinale.  Tum  ipia  iorgi  Me<iulla  (declarabi- 
tur),  quibui  intolucrii  obrblvatur,  unde  ortum  ducant  et  ubi  dciinanl, 
et  quibuicum  eommuniohem,  quaiem(/ue^vim  habeant.  ' 

(i)  Interdum  namque  bona  medicina  eit,  qua  tum  ad<aurem  (/fo- 
ctam),  tum  ad  colèra  multa  etiam  nulla  adbibetùr.  De  Artlrij||^.  f.  10, 
(9)  Dorsi  iteih  meduUa  ea  parvo  spailo  in/lexionefn  habtns,  af- 
(liferstur , ubi  vertebra  dorsi  medutlam  comprimerei  sf  non  etiam 
disrumperet,  Ea  autem  compressa  et  intercejita  Piu'ltis  magnis  prm- 
eipuiique  parlibus  torporrm  indueerel:  De  Articul.  S-  38. 

• /n  bujusModi  ergo  hnbitu  (cachessia  oss<4  con  inchrvaroentn  della 
spina  rachitide  ) 'Aom(n«.>  isti  gutlunui  magis  quam  tasti  apparsni. 
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De  Tulnerirus  capitis.  La  descrizione* delle  suture  del 
cranio  colla  quale  Ippocrate  incomincia  questo  trattato,  % 
cbe  risponde  male  alle  suture  del  cranio  d’  un  adulto,  ha  ^ 
fatto  dir  cose  le  più  strane  ai  devoti  Commentatori  in  di- 
fesa di  Ini.  Si  è dello  persino  che  4 crani!  dei  Greci  di 
que’  tempi  dovevano  essere  di  necessità  conformati  nelle 
suture  come  Ippocrate  li  descrive  I Non  si  è pensato  che 
la  descrizione  ippocratica  si  riferisce  alla  testa  del  neonato,’>e 
non  al  cranio  .degli  adulti.  B veramente  nel  feto  essendo 
i nuclei  di  ossiflcazione  divisi  in  sei  e talora  anche  i» 
otto  placche  ossee  soprapposte  alla  memhraqa  cbe  ne  se- 
gna le  disgiunzioni,  cbe  diciamo  o fontanelle  o suture,  vi. 
si  trovano  lo  Ggure  delle  tre  lettere  T.  a ; *X,  alle  quali 
Ippocrate  le  rassomiglia.  E assai  probabile  che  Ippocrate 
prima  di  scendere  all’  articolo  2.°  dove  parla  dell’  ìnlim»' 
struttura  delle  ossa  craniensi,  vi  scendesse  gradatamente 
dopo  aver  fatto  seguire  alla  descrizione  del  cranio  del  neo- 
nato quella  dell’adulto;  ma  questo  articolo  mancherebbe 


Hdemfue  tuberculoii  fhtnl,  ut  pìtirtmum  ttibercìdO  duris  H entdUad 
pullHonem  otorHt.  IMd.  5* 

Cuitu  rei  argumento  nini  Baces,  gutbia  iuRO  tua  cavitate  fe- 
mur  magie  *excidlt , cum  macilentiseimi  evaeerunt,  quod  sub' hgemii 
fnem  ile  eontingitj  gud  etian  le'mpare  pnlissimUm  luzanivr  ; ei  mo- 
do hulutinpdi  quipplam  iit  medicina  trailari  debetj  et  certe,  fae  eit. 
Ibifl.  S 7.  • _ , ' . 

- nule  elguidtm  tuin  in  ipeo  ingrèeeu,  lum  in  terna  crurum  psf- 
mutatioac,  e directo  pondue  inoumbit,  quud  tò  hubitu  cnu  eanum  ce^ 
lerrimc  supponi  queal^  ei  alfectp  t/ifidem  crurCj  eslermSj  eanOj  i'nlerlue 
ambulatio  /fot.  H)tdt  J,  ^7, 

UuUa  q/toque'alia  tn  artq  medica  ridere'  ltee(>  ex  quibue  quei  eie- 
hsfuniia,  naza  vacante  quei  Itviora  nqzae  pariunt,  etjnagna  etiam 
coutenitlne  rfliquum  corpus  afflciunl.  In  fottUfratUs  tale  quidpiam 
contingà.,  IMd.  'JG. 

Turpe  autem  esty  fum  in  omni  arte,  lum  vero  in  arte  medendi 

maxime,  post  tgutdon  exMbitum  negolium,  mullum  apparalum,  mut-, 
lamque  de  se  excUare  opintonem,  tanflemque  niAil  opis  adftrre.  Utid. 

'$  21.  ■ - *>  . . 
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per  muiUazione  avvenuta  col  tempo  nel  testo  {{reco.  Del 
resto  la  promiscua  descrizione  e diOerenza  tra  il  cranio  e 
le  ossa  de’bambini  e quello  degli  adulti,  trovasi  anche  in 
altri  luoghi  del  medesimo  trattato.  (1) 

Il  Libro  De  Yulneribus  capilis  suscitò  sino  dai  tempi 
dì  Celso  un  grave  problema  chirurgico  sulla  convenienza 
del  Trapano  nelle  offese  traumatiche  del  cranio  y proble- 
ma che  non  è ancora  pienamente  sciolto.  Ippocrate  rac- 
comanda con  risolutezza  e con  zelo  T uso  del  trapano  si 
nelle  gravi  contusioni  che  nelle  fratture,  esclusi  i soli  casi 
d’infossamento  e di  necrosi  delle  ossa.  Il  trapano  ne’ pri- 
mi tre  giorni  consigliato  c praticato  da  Ippocrate  mirava 
a prevenire  la  infiammazione,  che  la  sua  sperieuza  gli  avea  • 
mostrato  quasi  sempre  letale.  Quella  infiammazione  ch'egli 
rispettava  e non  voleva  mai  irritare  nelle  altre  fratture  e 
lussazioni,  era  per  lui  formidabile  nelle  contusioni  e frat- 
ture della  lesta.  Se  là  bisognava  aspetlare  prima  di  agire  j 
qui  per  il  viscere  delicato  e nubile  che  sullaslava  al  tur- 
gore alle  effusioni  sanguigne  o sierose,  alle  suppurazioni 
dello  stesso  flogistico  processo,  bisognava  prevenirne  le  fu- 
neste conseguenze.  Fra  { moderni  Ghimrgi  il  Poti  si  fe* 
seguitatore  del  metodo  Ippocratico  : il  Deseult  si  pose  fn- 
vece  dalla  parte  della  modificazione  introdottavi  da  Celso. 

Lo  questione  è oggi  ridotta  in  molte  chirurgiche  scuole  a ' • 
qpesto  termine  : che  i’,uso  del  trapano  non  conviene  nella 
commozione,  nè  nella  infiatpmazione ^ ma  solamente  nella*  A 
compressione  prodotta  da  pezzi  d’osso  infossati,  o da  span* 
Amenti  di  pus  o di  sangue.  Jo  però  ho  letto,  varie  volte 

(!)  De  Vulnerlbos  capilis.  5.  1.  At  putronnn  otta  leuuiora  tunt 
et  ob  eatn  cauiam  mnUiora,  quod  tanguine  magit  redundant  eie  Ibid. 

5*  SO.  Altrove  descrtvesT  la  fomauella  anicriore  ^el  craiU»  de'bimbiiU.  | . 
Totjui  eapitu  id  tenuistimum  et  maxime  imbeiùìum\  quod  ad  tinoi- 
pdt  ett,  idque  quam  minimam  et  lenuittimam  carnem  Mac -eapilit  parte 
in  leiiabet,  eerebrumque  plurlmum  eo.toeg  mbetL  Udii.  3.  „ ; 
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alla  fioe  di  alcune  storie  di  ferite  di  testa  contuse  e in* 
fiammate,  sedile  da  morte,  che  il  celebre  cbirur(|;o  che  le 
dettava  ha  dovuto  dire  a se  stesso:  si  sartbbe  egli  salvalo  ^ 
colla  trapanazione  ? Ed  ho  veduto  e sentito  qualche  chi- 
rurgo di  gran  nome,  al  cospetto  di  simili  sventure,  grat- 
tarsi le  tempia  ed  esclamare  :>  io  polca  pure  attenermi  al 
metodo  ippocratico^  e trapanare!  E cou  eguale  sentenza 
giudicano  oggi  dello  smesso  metodo  il  Yelpeau,  e il  LIttré. 

« Dans  les  plaies  de  tète  (dice  il  primo)  l'encephale  peut 

• étre  pVis^de  deux  sortes  de  phiegmasies,  rune  des  meUl- 

• brans,  l^autre  du  parenchyme.  An  premier  coup  d’oeil 

• il  ne  seroble  pas  que  le  trépan  doive  étre  plus  utile  Ut 
» que  dans  la  commotion.  En  y regardant  de  près  néau- 
» moins  on  ne  tarde  pas  é reconnaitre  que  d’est  une  que^ 

> stion  à résoudte^  e qui  mirile  d'  étre  étudiée  de  nou- 

• vau.  Nul  doute  qne  dans  1*  inOammation  il  a*  y alt  af-  . 

» flnx  de  liquide,  accroissement  des  forcce  de  ressort  ón 

» d’expansion  de  l'encéphale,  et  par  consequent  coinpces*  A 
» sion.  . . S’ il-en  est  ainsi , le  trépan  peut  étre  d’  un 
» grand  secours  à titre  de  moyen  préventif,  car  il  donne 
1*' au  chirurgien  la  faoulté  de^mettre  le  cerveau  dans  l’élat 

• on  le  placent  les  plaies  de  téle  avec  deperditiòn  de  sub^.#* 

• stance  aut  parties  (furés.  . . . Gomme  c’  est  d’ inflam- 

• mation  consecutive  dn  Cerveau  que  jneurent  lex  deux 

> liers''au  moins  des  sujets  hicssés  à la  tète,  il  est  perntH 

> de  songer  à tout  pour  prévenir  une  aussi  grave  compii-' 

• calion  ».  (1)  • • ^ 

MÒrlikon.  Il  mochiico  non  è altro  che  un  compendio, 
scevro  di  discussioni,  dei  tre  libri  Chirurgici  antecedenti 


(l)  Velpeau.  optration  du  trépan  dans  les  plaies  de  téle. 
Paris  1834.  p.  W.  100 

Veggasi  anctM!  il  Utlré.  Oeuvr.  d'Uippocrat.  Tom;  S.  p*  160.  D«s 
plaies  de  téle.  Argument.  * • 


Digìtized  by  Google 


DELLA  MEDICINA  GRECA  449 

ma  in  ispecie  dei  due  De  Fractw  is^  e De  ArticuUs.  Dopo 
la  composizione  dei  quali  libri,  secondo  l’uso  della  Scuo- 
la, se  ue  fece  o dallo  stesso  Ippocrate  o da  qualche  altro  « 
Asclepiade  del  suo  tempo,  un  Manuale  ad  uso  degli  alunni 
che  uscivano  dall’ Asclepio  già  licenziati,  o per  norma  de- 
gli esercenti  nelle  mediche  Oilicine. 

Epidemiorum.  Libri  septem.  Sin  qui  la  restaurazione  ip- 
pocratica ha  elevato  sul  solo  fondamento  dei  fatti  le  sue 
leggi  dell’  attività  della  natura,  dei  periodi  delle  malattie, 
della  necessità  della  eliminazione  d’  un  agente  o materia 
morbosa  a’  tempi  opportuni , ed  ha  dimostrato  queste  leggi 
essere  le  medesime  tanto  in  medicina  che  in  chirurgia.  Sta 
in  queste  leggi  e nella  loro  applicazione  la  vera  fllosofia 
sperimentale  che  germina  dalla  scienza^  d’onde  è respinta 
ogni  altra  filosofia  speculativa^  che  avea  preteso  Gno  a lui  . 
di  dare  le  leggi  proprie  alla  medicina.  Sta  in  queste  leggi 
il  principio  fondamentale  dell’  arte  che  è I imitazione  della 
natura  ; d’  onde  è respinto  1'  altro  errore  funesto  della 
esaggerazione  terapeutica.  Resta  ora  a vedere  se  queste 
leggi  reggono  sotto  una  più  ampia  sfera  di  fatti  uniformi  e 
in  luoghi  diversi,  cioè  nelle  Epidemie. 

1 luoghi  dove  furono  raccolte  le  osservazioni  dei  morbi 
' epidemici  e delle  sporadiche  malattie  intercorrenti,  si  Tio- 
minano  tutti  nei  7.  libri  j e sono  Taso',  Larissa,  Abdera, 
Cyzico,  Melibea,  Granone,  Perinto,  Gene,  Salamina,  Atene, 
Eubea,  Pityo,  Deio,  Dato,  Olinto,  Cardia,  Pela,  Elide  e 
Sciro.  E la  scelta  di  questi  luoghi  non  sembrat  'fatta  a 
caso  ; ma  consigliata  dal  volere  appositamente  variare  le 
posizioni  geograflche  in  tanti  modi,  per  quante  potean  dare 
vicende  meteorologiche  più  forti  e più  distinte,  e vederne 
le  influenze  nelle  malattie  p^opolari. 

Dicemmo  allorché  si  parlò  del  libro  de’ Prognostici,  che 
poco  innanzi  Ippocrate  era  probabile,  che  gli  Asclepiadi  aves- 
sero instituita  fra  loro  una  Commissione  destinata  a recarsi 
in  paesi  diversi  onde  raccogliervi  storie  di  malattie  epide- 
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miche.  Venuto  poi  Ippocrate  a noi  sembra,  che  queste  mis- 
sioni si  rendano  indubitate,  e che  egli  le  presiedesse,  e le 
dirigesse;  imperocché  fattosi  egli  maeslro  c capo  della  nuova 
Scuola  che  da  lui  ebbe  nome  e dentro  e fuori  dell’ Ascle- 
pio, gli  Asclepiadi  provetti  si  convertirono  a questa,  e I 
nuovi  e gli  esteri  vi  si  arruolarono  tutti. 

La  missione  epidemica  pertanto  presieduta  e diretta 
da  Ippocrate  fu  composta  de’ suoi  migliori  alunni;  e que- 
sti furono  gli  spediti  qua  e là  per  le  summentovate  città 
della  Grecia  a far  tesoro  di  osservazioni  e scriverne  me- 
morie , che  hanno  fatto  parte  della  Epidemiològia  a noi 
giunta  incompleta,  della  Scuola  Ippocratica.  11  primo  ed 
il  terzo  Libro  che  tutti  concordemente  hanno  finora  attri- 
buito ad  Ippocrate,  furono  da  lui  compilati  non  solo  per 
proprio  uso,  ma  onde  servissero  altresì  di  modello  per  la 
compilazione  delle  memorie,  di  che  erano  stali  incaricati  i 
discepoli  della  missione.  Ma  non  tutti  seppero  attenersi  fe- 
delmente all'  esemplare  del  gran  maeslro.  1 giovani  vollero 
qualche  volta  teorizzare  : i provetti  impegolali  tuttavia  in 
qualche  parte  dagli  errori  terapeutici  delle  Scuole  antece- 
denti vollero  ricettare;  e così  negli  altri  cinque  libri  degli 
Epidemj,  sebbene  vi  sia  pur  sempre  il  carattere  della  ip- 
pocratica Scuola,  si  notano  qua  e Ih  coleste  imperfezioni 
che  distinguono  abbastanza  l' opera  del  Maestro  da  quella 
de’  seguaci  suoi.  I quali,  come  autori  de’  cinque  libri  degli 
Epidemj,  che  fossero  Asclepiadi  c contemporanei  o disce- 
poli d’ Ippocrate , a noi  vien  fuori  certificato  da  due  note 
dei  libri  medesimi,  sulle  quali  nessun  Critico  finora  avea 
posto  attenzione.  Nel  sesto  degli  Epidemj  sono  sei  Afori- 
smi sulle  malattie  delle  gravide,  dopo  i quali  si  dice:  qua 
ex  pARrj  tabella  desumpta  eonsi'deranda  sunt  (1).  E que- 
ste erano  le  tavolellc  sulle  quali  scrivevansi  i fatti  notati 
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nell’AgcIcpio;  e distiognevaosì  dalle  grandi  le  piccole,  o per- 
chè coDlenovano  storie  più  succinte , o'  perchè  "cosi  chiai 
mavansi  quelle*  destinate  alle  osservazioni  ostelHche.  Nel  * 
quarto  degli  Epidemj  i’  autore  si  appoggia*  ad  una  osser- 
vazione fatta  sopra  un  maialo  abitante  presso  Ippocrate, 
quando  questi  era  in  Abdera.  Si  qualià  sunl  per  inilia 
talia  tandem  se  ostendunt,  ea  non  admodum,eoncoqui  exi- 
stimare  oporlet^  sed  judicationem  facere,  qualis  ei  qui  apud 
Pjueceptobeu  erat , contigit  et  quales  alias  interdum 
vidi  (1). 

Epidsmiorum.  JLiber  primus.  Nella  prima  Costituzione 
Epidemica  osservata  in  Taso  da  Ippocrate  e da  lui  descritta 
nel  1.  libro,  dall’equinozio  di  autunno  a tutta  la  stale  fuvvi 
nelFatmosfera  un  predominio  di  siccità.  Frequenti  ma  brevi 
e non  fredde  pioggie  avevano  preceduto  1’  equinozio  sotto 
il  soffiare  de’venti  australi.  Mite  l’ioverno,  tramontane  rare 
ed.  asciutte,  quasi  una  primavera.  In  .questa  furonvi  pioggie 
KRrsissime,  e gli  australi  venti  riiisrirono  freddi.  Nell’e- 
state furonvi  giornate  nuvolose,  non  temporali.  I venti  etesii, 
dominarono,  lievi  e disgiunti  (2).  ^ 

Nell’  inverno  vidersi  febbri  ardenti^ma  d’indole  be- 
nigna. Fuvvi  ia  cioanche  parotidéa  che  attaccò  in  ispecial 
modo  i giovanetti,  e più  quelli  che  frequentavanq  i Gin- 
nasi!, Le  donne  ne  andarono  immuni.  Molle  tossi  secche  e 
raucedini,  ed  in  alcuni  uomini  comparve  qualche  orchite, 
che  rìsolvevasi  senza  bisogno  di  ricorrere  a ferri  chirur- 
gici. I soli  che  patirono  assai  nell'annata  furono  tabuli, 
i tubercolosi.  La  Tisi  precipitava  rapidamente.  Solus  enim 
et  maximus  ex  his  qui  tum  vigebant^.tabidus  morbus  mul- 
tos  oecidit  (3).  £ qui  giovino  le  seguenti  considerazioni. 


(1)  Epid.  IV.  $.  98. 

(2)  Epid.  I.  C.  I.  $.  1.  al  S. 

(3)  Ibid.  $.  7. 


Digilized  by  Google 


452  LIBRO  SECONDO 

1.0  la  Taso  isola  al  sud  della  Macedonia,  erano  sin 
dai  tempi  d’ Ippocrale  endemiche  le  febbri  iulermittenti , 

• miasmatiche  d’ ogni  genere,  e pur  nondimeno  vi  si  osser- 
vavano molte  Tisi.  Simile  coincidenza  ne’paesi  palustri  era 
stata  fra  noi  osservata  sino  a jer  l’altro;  quando  oltre 
1’  Alpi  venne  in  éapo  di  spacciare  un  antagonismo  in  detti 
luoghi  tra  le  due  malattie:  e questo  errore  ha  trovalo 
un  eco  anche  in  Italia  ! 

2.0  Ne’  paesi  palustri  le  due  opposte  condizioni  meteo- 
rologiche che  tocchino  l’estremo  della  siccità  nella  state  e 
nell’  autunno,  o I’  altro  estremo  di  frequenti  dirotte  e con- 
tinuate pioggie,  danno  minor  numero  di  febbri  miasmali- 
tiche e meno  gravi.  Nel  predominio  della  siccità,  le  Tisi  vi 
hanno  un  corso  più  rapido  e più  letale. 

3.0  Nella  prima  Costituzione  annuale  descritta  da  Ip- 
pocrate  all’  infuori  delle  Tisi,  quasi  lutti  i morbi,  comprese 
anche  le  febbri  diuturue,  guarirono'. 

La  seconda  Cnsitinzionp.  ppìdemica  di  Taso  cominciò 
con  un  autunno  piovoso  con  venti  australi  tramezzati  da 
rcpct^ni  aquiloni,  e fuvvi  grande  umidità  nelP  atmosfera. 
L’ inverno  fu  aquilonare  con  dirotte  e molte  pioggie  e nevi 
alternate  da  cielo  freddo  e sereno.  Crebbe  lo  stalo  umido 
e freddo  dell’  atmosfera  in  febbrajo  e marzo  sino  atrequi- 
nozio.  Continuarono  le  piogge  e i venti  del  nord  anche  in 
primavera.  L’estate  non  fu  caldissima,  spirarono  di  con- 
tinuo i venti  etesii  : le  piogge  c i venti  del  nord  ricom- 
parvero in  autunno  (1). 

La  costituzione  annuale  fu  dunque  umida  e fredda. 
Nell’ inverno  non  molli  malati.  Nella  primavera  si  alTaccia- 
roiio  lo  oftalmie  di  genio  catarrale  e lippitudinoso.  Nel-' 
l’estate  e neirautunno  dominarono  i Qussi  ventrali,  o i vo- 
miti di  materie  biliose,  o mucose,  crude,  ^uordaci,  e 

(I)  Ibta.  0.  II.  $.  11.  al  15.'  < 
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A 

spesso  acquee.  Atque  omnibus  undequaque  diffluebat  htt- 
miditas  muUa  (1).  Questo  vedere  in  siRVitti  sintomi  quel 
niedesiino  elemento  causalo,  che  dominava  epidemicamente 
nella  costituzione  fìsica  dell’  atmosfera  non  fu  e;;li  un  ac- 
cendere una  fìaccoia  a tutti  i clinici  futuri,  perchè  le  loro 
ricerche  perfezionatrici  delle  attinenze  etiologiche  si  spin- 
gessero sino  a queste  cause  fisiche  esterne  7 Ma  nulla  o 
pochissimo  si  è fatto.  Oggi  l’imbibizione,  l’assorbimento, 
J’ idroemia  sono  cognizioni  che  soccorrerebbero,  anzi  sta- 
rebbero a martello  col  concetto  epidemiologico  di  una  ri- 
spondenza trovata  fra  il  principio  fisico  causale  atmosferi 
co,  i sintomi,  e I’.  indole  predominante  delle  critiche  eva- 
cuazioni. Questo  fatto  completo  tolto  da  un  elemento  il 
più  grossolano  dell’  aria  che  è la  umidità,  potrebbe  servire 
di  primo  modello  e di  siiaticò,  a consimili  indagini  espc- 
rimentali  e trovamenti  di  altri  principi  morbosi  nuotanti  in 
in  altre  costituzioni  nell’  atmosfera,  e delle  loro  attinenze 
coi  caratteri  di  altri  morbi  popolari,  e colle  qualità  delle 
materie  Omesse  dagli  infetti  organismi.  Molli  di  questi  falli 
così  completamente  studiati  e conosciuti , darebben^  una 
dottrina  de*  morbi  epidemici  da  contenere  in  so  il  disegno 
della  migliore  Patologia  generale  sperabile  dalla  medicina. 

Nelle  medesime  due  stagioni  estiva  e autunnale  os- 
servò Ippocrate  molte  febbri  : sinoche , semiterzane , ter- 
zane, quartane,  erratiche.  La  causa  epidemica  dominò  an- 
che queste  ; perocché  la  sinoca  ( febris  ardens , (ausus  ) 
fu  rara  e non  grave:  non  ebbervi  nè  le  consuete  epistassi 
nè  le  frenitidi.  Giudicavasi  nel  diciasettesimo,  alque  haud 
scio  an  quisquam  .lune  ex  hae  ipsa  interierit  (2).  Le  ter- 
zane furono  moltissime  e violente  ; ma  procedevano  a*  re- 
golari circuiti,  e dopo  il  quarto  accesso  nel  sctliiuo  giorno 


(t)  miti.  5. 7. 

(g)  Ibid.  $.  1». 
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erano  giudicate  senza  recidiva.  Le  qviartane  lunghe  e per- 
tinaci: ne’ bambini  entravano  o Coivano  con  convulsioni: 
erantque  hoc  flurimis  diuturna  qutdem , imtaxtj  tameu  ^ 
nist  si  quibus  ccelera  omnia  perniciem  adferrent  (1). 

La  più  micidiale  fu  la  febbre  Tifoide,  che  si  affacciò 
epidemica  negli  stessi  mesi  estivi  e autunnali.  Era  a tipo 
continuo,  senza  intermissioni,  ma  con  esacerbazioni  che 
rispondevano  al  tipo  terzanario.  Ne’  giorni  critici  eravt 
sempre  maggior  gravezza  e davano  in  peggio.  Non  vi  erano 
materie  emesso  con  carattere  costante;  ma  poche,  viziose 
e crude,  e senza  sollievo.  Tali  eran  pure  i sudori:  et  in 
summa  pessima;  omnes.  Giacevano  gl’ infermi  prostrati  ed 
attoniti,  i piu  con  coma  vigile,  alternato  da  assoluto  sopore. 
Ncque  penitus  pervigiles  crani  ; maxime  vero  Hi  etiam  ' 
vicissim  sopore  gravabanlur.  Appatrianvi  pustole  o macchie 
sulla  pelle,  miliari  o petecchiali  ; oggi  direbbersi  esantema 
tiCco.  Moltissimi  no  morirone,-  e in  particolare  fanciulli  e 
giovinetti  di  tenera  età.  A molti  nondimeno  affacciavasi 
come  crisi  benefica  la  disuria,  che  dopo  aver  resistito  al- 
cun 'tempo  Bcioglievasi  con  copiose,  crasse,  torbide  e rosse 
Urine,  che  in  alcuni  casi  furono  anche  purulente..  Alque 
hi  omnes  superstites  evasere,-  ncque  eorum  quemquam  intè-^ 
riisse  oognovi  (3"). 

1.0  Nella  costituzione  umido-fredda  P irregolarità  dei 
periodi  dell’  epidemia  tifica  portò  seco  quella  delle  crisi , 
e quindi  la  gravezza  e letalità  del  morbo.  Fu  dunquò”in- 
suflicicute  la  natura.  Fu  sufficiente  l’arte?  nò:  la  morta- 
lità fu  molta.  Oggi  curiamo  le  febbri  tifoidee  con  maggior 
copia  di  artilizii  e di  medicine,  che  non^iotcva  curarle  Ip- 
pocrate,  e siamo  ciò  non  ostante  sfortunati  al  pari  di  lui. 

2.0  Ne'  paesi  palustri  sotto  il  dominio  deli’  endemia 


(1)  Ibid.  $.  10. 
(3)  Ibid.  S 30 
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terzanaria  ne’  mesi  estivi  e autunnali,  anche  lo  febbri  con- 
tinue presentano  terzanarie  esacerbazioni, 

3.0  La  costituzione  umido-fredda  presentò  epifenomeni  ^ 
nella  febbre  tifoide  in  rispondenza  con  ambedue  gli  ele- 
menti meteorologici  riuniti.  11  carattere  aplastico  della  feb- 
bre riferì  vasi  alla  umidità:  le  parotidi,  le  artrodinie , e 
quindi  le  disurie  alla  bassa  temperatura  atmosferica. 

4.0  Nella  seconda  costituzione  adunque , le  sinoche 
gnarivano  facilmente,  vidersi  ancora  guarire  generalmente 
le  terzane  e le  quartane.  Delle  continue  tifoidi  un  buon 
terzo  pervenne  pure  a prospera  risoluzione. 

La  terza  Costituzione  epidemica  in  Taso,  in  sul  finire 
della  state  e nell’autunno  ebbe  scarse  pioggie,  e frequente 
il  vento  aquilonare.  L’ inverno  il  medesimo  vento,  ed  al- 
tri frigidi  venti  collaterali,  e frequenti  e grosse  nevi,  con 
grande  asciuttezza  nell’ atmosfei**!-  All’equinozio  di  prima- 
vera i freddi  tuttora  intrisi,  e la  primavera  fu  aquilonare 
con  grande  siccità  e piogge  rare  e fredde.  L’ estate  sino  al 
sollione,  e da  questo  all’equinozio  cocenti  calori,  senza 
mai  piovere.  In  autunno  insorsero  venti  australi,  che  recando 
molte  piogge  cambiarono  lo  stato  anteriore  dell’atmosfe- 
ra. li  quale  come  è detto  Xu  grandemente  freddo  ed 
asciutto  ^i). 

Le  malattie  che  regnarono  in  tale  costituzione  d’atmo- 
sfera fredda  ed  asciutta  furono  le  apoplessie,  le  sinoche  o 
febbri  ardenti,  le  dissenterie.  Le  prime  con  ie  susseguenti 
paralisi  nonnuìlos  celeriter  interfieienteSi  mire  quippe  vuì- 
gariler  grassabantur,  durante  la  stagione  invernale.  Lo  si- 
Doche  si  resero  ^epidemiche  sul  finir  deU’invcrno,  e si  pro- 
trassero dall’  equinozio  sino  a tutta  la  state.  Furono  gene- 
neralmente  di  non  dillicile  risoluzione  sino  all’  autunno,  c 
qui  nell’  insorgere  de’  venti  e delle  pioggie  australi  si  re- 


ti) Ibid.  0.  III.  $.  i».  al  31. 


Digitizod  by  Googlc 


* 


456  LIBRO  SECONDO 

sero  mortifere  a molti,  associandosi  alle  frenitidl.  Le  dfs- 
senterie  si  videro  nell’  estate  ; ma  non  come  morbi  pri- 
* mari  ; erano  invece  conversioni  o metastasi  delle  sinoclie 
regnanti  (1). 

Le  crisi  delle  Sinoche  consistevano  in  emorragie  na- 
sali, in  scariche  di  urine  in  copia  con  sedimento,  in  eva- 
cuazioni alvine  pultacee  o biliose,  o in  dissenterie.  Mullis 
ne  usu  venti,  ut  nén  ab  uno  ex  descriptis  signie  judicarentur, 
sed  ut  plùrtmi  per  omnia  percurrerent  et  gravine  habere 
viderenlur.  Sed  hi  omnes  quibus  tela  contingerunt  tncolu- 
mee  evaserunt  (2).  Ftì  grande  il  numero  de' malati  di  Sl- 
noca  tra  i due  equinozi!,  e la  morte  colpi  a preferenza  gli 
adolescenti  e gli  adulti  sul  ilore  dell’età.  La  cifra  de' casi 
funesti  si  accrebbe  quando  in  autunuo  variò  la  Costitu- 
zione aunuale,  c sopravvennero  i venti  australi  e ie  piog- 
ge. Questa  mutazione  associò  alle  febbri  ardenti  la  fre- 
nitide  : le  azioni  interne  preparatorie  delle  critiche  elimi- 
nazioni s’ indebolirono,  e le  crisi  non  avvennero  (3). 

Singolarissimo  fenomeno  in  queste  febbri  epidemiche 
e sul  quale  Ippocrate  pose  grande  attenzione,  e dal  quale 
trasse  nuovi’ e sempre  più  saldi  argomenti  della  gran  legge 
de’  periodi,  furono  le  recidive,  che  nel  maggior  numero  d( 
quelle  che  ebbero  buone  terminazioni  critiche,  avvennero, 
e rappresentarono  un  raddoppiato  sforzo  critico,  per  compie- 
re la  prima  crisi  incompleta.  E tali  avvenimenti  ne’casi  pro- 
speri non  allungavano  la  durala  della  malattia,  ma  chiude- 
vansi^entro  al  consueto  corso  di  diciassette  giorni.  Cominciò 
dal  darci  un  bello  e utilissimo  esempio  di  osservazioni  com- 

(1)  Epld.  L.  t.,32.  33.  34.  . • • . 

(3)  IbtJ.  S-  40. 

(3)  Vriam,  kit  erant  niffra,  tenuei  et  paueti,  alvique  rettUeranl, 
oc  M ki»  guidem,  quibiu  hac  acciderenl  languii  e naritmi  profluxil, 
led  paucii  itillavU,  ncque  korum  cuifuam  rei  ad  recidivam  devenil, 
vemm  lexto  die  cum  «udore  ii  perienml.  Epld.  L.  I.  $.  30. 
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pafative  per  io  stadio  di  questi  fatti.  Due  fratelli  che  abU 
lavano  presso  al  teatro  di  Epigene  in  Taso  furon  colti  dalla 
febbre  ardente  alla  stessa  ora.  li  maggiore  di  età  ebbe  una 
crisi  al  sesto,  il  minore  al  settimo  gtorno.  Céssò  la  febbre 
» ad  ambedue  per  cinque  giorni.  La  recidiva  li  colpi  di  nuovo 
alla  stessa  ora,  ed  ambedue  ebbero  il  ritorno  d'una  crisi 
completa  al  diciasettesimo  (1).  Molti  altri  fatti  raccoglie  e 
narra  Ippocrate  intorno  al  singolare  tenore  di  queste  feb- 
bri, b quali  per  la  qualità  delle  loro  crisi  e massimamente 
per  li  attive  emorragie  rispondono  alla  condizione  iper- 
plastha  indotta  ne’sangui  dallo  stato  costituzionale  dell’atmo- 
sfera, e col  singolare  avvenimento  delle  doppie  crisi  dimo- 
strane, che  all’altezza  della  tenacità  contratta  dagli  umori 
era  (iù  confacevolo  al  regolare  procedimento  de’ processi 
risolutivi  dividersi  in  due  conati,  anziché  con  troppa  vee- 
mena  compirli  in  uno  solo. 

È chiuso  il  primo  libro  da  quattordici  storie  di  ma- 
lattii,  tolte  per  qualche  singolarità  di  fenomeni,  dalla  epi- 
dema  medesima,  sette  delle  quali  cessarono  per  morte, 
sett*  guarirono. 

Epidbmiorum.  Liber  secundun.  È sì  manifesta  la  conti- 
Buizione  del  primo  Libro  in  questo  secondo  che  altri  sem- 
prt  collocarono  per  terzo,  che  non  mi  sarà  fatto  rimprove- 
re,  io  spero,  dell’arbitrario  cambiamento.  Imperocché  mi  è 
ptrso  meglio  che  stiano  uniti  insieme  i due  libri  che  ri- 
giardansi  genuini  del  gran  Maestro.;  e 1’  argomento  delia 
epidemica  costituzione  che  nell’  anno  antecedente  aveva 
ssunto  un’  indole  australe  ed  umida  nel  cadere  dell’  au- 
Hinno,  in  opposizione  al  freddo  c secco  nell’atmosfera  do- 

(I)  Filtrimi  igitur  eorum  qui  Mnc  agrotarunt  ^ Aune  Aa6u«n(n( 
morbi  tenoremj  atqu»  haud  teio  an  torum  cuiquam  qui  luperfutrunlj 
rile  facla  morborum  revertionet  non  recurrereni,  omnetque  quod  iciamt 
urvabantur  quibu*  hoc  recidivo  genut  contigit,  ncque  hoc  modo  agro- 
tantium  cuttpnm  morkum  ruriut  repetiviiie  memini.  Ibld.  $.  43. 
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minato  iuoauzi,  non  sia  interrotto.  Con  questa  leggiero  cor- 
rezione si  hanno  lutti  insieme  riuniti  i quattro  tipi  fouda- 
inentàli  delle  costituzioni  atmosferiche,  lasciati  da  Ippocrate 
come  esemplari  di  Epidemiologia,  sulle  cui  tracce  dovevano 
essere  descritte  le  memorie  degli  altri  osservatori  suoi  di- 
scepoli.  Alle  tre  Costituzioui  del  Libro  primo  (calda  e sec- 
ca, fredda  e umida,  fredda  e secca  ) segue  la  quarta  col 
carattere  meteorico  di  calda  ed  umida.  Le  dodici  storie  che 
la  precedono  sono  connesse  con  quelle  che  chiudono  il  pri- 
mo libro,  e sono  per  la  maggior  parte  casi  di  febkre  ar- 
dente con  frenitide  che  si  svilupparono  nell’  auluuu)  dcl- 
r anno  antecedente,  c furono  le  foriere  della  nuova  Costi- 
tuzione. ilnnus  auslrinus  imbribu$  abundans,  atque  itUolum 
a venCts  tranquiilus  futi.  Quum  aultm  paolo  ante.si4>erio- 
ribus  anni  lemporibm  josto  majores  siccitales  viguisseti^  sub 
Arturum  sptrantibus  auslris  mullum  pluit  (!}. 

Ippocrate  ha  chiamato  questa  Costituzione  (Katàslasis 
Lymodes)  pestilenziale.  Imperocché  molle  forme  moihose 
epidemicamente  mauifestalesi  in  diversi  gruppi  sopra  que- 
sti e quelli  individui,  serbavano  qualche  somiglianza  «olia 
Peste  d’  Alene.  Ma  chi  altenlamcnle  leggo  la  descrizioue 
di  Tucidide  e quella  d’  Ippocrate,  troverà  di  leggieri  tali 
differenze  da  non  confonderle  più  insieme.  La  peste  d’Aknc 
fu  sola,  e pressoché  uniforme  nulla  sua  strage:  la  fonua 
eruttiva  era  di  pustole  che  in  alcuni  csulecravansi  : nm 
V erano  uè  ascessi,  nè  sfaldamouti  di  pelle  e.  di  carni  «mi- 
secutive  : il  male  derivò  dall’  Etiopia  dall’  Egitto  e dala 
Libia,  e prima  nel  Pirco  si  diffuse  e poscia  in  Alene:  ma 
v’era. scampo  nè  per  la  natura,  nè  per  Parie:  era  come  a 
peste  orientale  eminentemente  contagio^  <(2).  Durante  U 


(1)  Epidem.  L.  III.  G.  II.  5.  1.  - 

(2)  TvtiDiDE  dice  : Uaque  annm  iUe  (ut  fn  confesto  tst  ) i»ttr 

amnes  maxime  aliorum  inorborum  tmmuaU  fuit. Puetukt  parvi*  et 


Digitized  by  Googlc 


DELLA  MEDICINA  GRECA  '450 

costituzione  austrìna  di  Taso  descritta  da  Ippocrate  due 
furono  le  più  letali  malattie  epidemiche  che  si  notarono'; 
1*  erisipela  malifjna  che  i latini  hanno  tradotto  fgnis  sacer, 
e le  febbri  ardenti.  Cominciarono  ad  imperversare  ambe- 
due I’  una  dall'  altra  distinte  in  primavera.  Intercorrenti 
furono  altre  febbri  terzane,  quartane,  erratiche,  ed  altri 
morbi  come  le  ottalmie,  gli  antraci,  le  erpeti,  le  idropi  e 
molte  Tisi.  La  forma  eruttiva  dell’  Erisipela,  anziché  pu- 
stolosa , sembrò  vessicolare  e Oictonoide  , Conteueute  un 
icore  corrosivo  delle  carni  sottoposte,  sino  a denndare  le 
ossa:  assunse  tutte  le  forme  di  Zoìler>e  di  Pemfigo,  talmente 
che  rassomigliava,  fosse  con  febbre  o senza  febbre,-  alle  der 
scrizioni  che  ci  danno  gli  autori  antichi  della  Lebbra  acu- 
ta. li  male  nacque  in  Taso  per  cagioni  locali  epidemiche, 
nè  vi  fu  portato  d’  altronde.  Quantunque  riuscisse  letale 
a moltissimi,  fuvvi  pure  in  naulti  una  crisi  salutare  nella 
formazione  degli,  asoessi^  nello  gravi  perturbazioni  alvine, 
pelle  molte- uriuo  torbide  c crasse.  Mantennero  queste'Eri- 
$ipele  maligne,  dalla  primavera  degradando  sempre  sino  al- 
r autunno,  un  indole  puramente  epidemica  (1).  Le  quali 
note  sono,  come  ognun  Vede,  affatto  opposte  a quelle  della 
«Peste  d’  Atene.  ’ 

La  Costituzione  australe  di  quest’  anno  impresse  in 
lutti  i morbi  un  indole  altamente  septica:e  ciò  volle  Ip- 
pocrate  dimostrare , non  soltanto  colla  descrizione  della  £ri- 

«Ié«rtimr  icatent.  ~'Corpu*  quamdiu  morbus  vigebat,  non  contabesoe- 
bat,  «ed  prater  spem  labori  rert«l<*al.  — Porro  hoc- primum  ut  ajunt 
sumpiit  initiam  tJp  JElbiopia  — Corpus  nuUum  «<tum  est  adversun 
morbum  luffieere  — omnia  in  cassum  erant  — sed  H maxime  inlcrfe- 
bant  quippe'iiui  proxime  Mcedebant  — 6i«  eni*  eurtdem  «ilorbw  «on 
eorripuit. 

(1)  /llud  vero  ipsis  inerat,  ut  gwteumque  per  suppurationem  ab~ 
seederantj  si  «et  insignis  aliqua  per  alvum  perturbano,  aut  proba- 
rum  urtnarum  Irasmissio  exUlisset,  per  ea  ipsa  solutie  procederei,  Epid. 
L.  IU<  J.  IO.  C.  II. 
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sipbla  epidemica  ; ma  eoa  molte  storie  delle  febbri  ardenti, 
associate  o nò  alla  frenitidn.  Ed  essendo  {gravissimo  argo* 
mento  il  conoscer  bene  l’ indole  delle  febbri  continue  do- 
. minanti,  effli  ce  be  ha  lasciali  tre  prospetti  storici.  U pri- 
mo spetta  alla  Costituzione  fredda  e secca,  dove^  furono 
tra  le  storie  raccolte  7 i morti  é 7 I guariti.  Il  secondo 
appartiene  al  principio  della  Costituzione  quarta  detta  au- 
strina,  caldo-umida,  e pestilenziale,  e qui  in  dodici  storie 
si  hanno  9 morti  e 3<  guariti,  li  terzo  appartiene  ai  gravi 
rasi  raccolti  nel  corso  dell’anno  dalia  primavera  in  giù, 
dove  la  gravezza  seplica,  per  la  siccità  estiva  e t venti  aqui- 
lonari ricomparsi  in  autunno,  comincia  a decrescere  e pre- 
parare il  cambiamento  della  Costituzione  dell’  anno  seguen- 
te. In  sedici  casi  si  hanno  9 morti  e 7 guariti  (1). 

Il  concetto  epidemiologico  supremo  che  resulta  dalle 
osservazioni  d’  Ippocrate  è questo:  che  rumìdità  congiunta 
in  alto  grado  al  caldo  o al  freddo  stabilisce  le  costituzioni 
morbose  le  piò  gravi;' che  queste  si  manifestano  prineipal- 
mente  nelle  febbri  continue  sieno  sinoche  o tifoidee:  che 
l’  elemento  meteorologico  esuberante  mette  ne’solidi  e nei 
fluidi  organici  tale  disordine,  slentandone  massimameote  la 
coesione^  che  i periodi  delle  malattie  si  alterano,  e Inat- 
titudine a raccogliere  e riuuire  gli  atti  critici  di  separa- 
zione e di  eliminazione  è disastrata , e perduta  ; e man- 
cando le  crisi,  cioè  la  cooperazione  spontanea  e valida  della 
natura,  1’  arte  per  se  sola  è il  più  spesso  ineflìcace  : che 
dove  ha  domicilio  la  famiglia  delle  terzane  e delle  quar- 
tane, il  disordine' che  s’alTaccia  nei  regolari  periodi  e nelle 
crisi  di  queste  prcnuncia,  in  autunno  una  aberrazione  nei 
circuiti  morbosi  e nelle  crisi  di  tutte  le  malattie  annuali 
consecutive,  o'pcr  lo  meno  di  una  classe  di  morbi  che  si 

* 

* 

(t)  Epid.  L.  C.  V.  .Cgroli  (luatuordtcim.  Epid.  L.  III.  (per  uui- II.) 
C.  I.  .Kgroti' duodccim.  C.  III.  ASuroli  teadeeim.  , ■ - 
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renderà  predominnle.  Di  qoi  trasse  SjrdeBhonr  il  soo 
sigilo  di  riguardare  rAutunnqi  come  un  eccellenlà  Epide^. 
niiometro.  • , . « ^ 

Epidehioìium  Libtr  teriiui.  In  Granone  dominà  la  stessa 
co8tilU2ioq£  caldo-umida,  che  Ippòcrate  aveva  osservata  ih 
Taso.  E corsero  epidemicamente  gli  antraci  neir*esUild,  è 
certa  malattia  eruttiva  simile  alla  Erisipela  maligna'  che 
cdià  8)  vide  (1).  In  Perinto  dove  I’  autore  di  questo  libro 
dice  esser  giunto  nel  solstizio  d*  estate^  T inverno  corse' 
mitissimo  e i venti  dominatori  furono  gli  ànstréli.  Ma  la 
primavera  e 1’  estate-  sino  al  tramonto  delle  Plejadi  furolH> 
costantemente  asciutte,  e la  costitOzione  fu  -la  medesima  di 
quella  per  la  prima  descritta  da;lppocrate  nel  -primo  Librò, 
cioè  calda  è secco.  Osservasensi  epidemicbe  le  angine  é le 
febbri  ardenti.  In  Taso  Ippòcrate  nella,  stessa  còstFtuzrotie 
vide  P angina  parotidéa  : in' Perinto  il  tumore  anginoso,  ora 
cervitale,  ed  ora  la  parte  anteriore' ora  le  laterali  del  cotto 
ingrossàvd  e premeva  con  gran  volume.  Il  quale  quando 
era  anteriore  non  recava  gran  danne.  Sed  ii  otnnes  qùos, 
viden  hcuiì  superittìef-permànserunt.  Quando  era  laterale, - 
produceva  la  paralisi  del  braccio  e della  mano  da  quella 
parte  dove  le^  vertebre  restavano  inclinate.  Se  p qoesti  Ul- 
timi sopraggi  ungeva  la  febbre,  eea  mortale.  Verum  ùmmi 
tptos  videre  ticuit  tnortui  sunt  (2)i  , " - 

< Le  Tebbri  ardenti  sebbene  nell’  estate  fossèto  nninero- 
sìsAime  non  presentarono  gravezza'.  Si  maxime  judieidìah- 
tur  omnia  circa  decimum  quartum  diem  $epa  cvm  sudori, 
et  valde  paucis  recidiew  fieòant.  lo  akaoi  verse  II  sèttimo 
ottavo  o nono  giomò  apparivano  eruzioni  militi  otìlicum 
mqrsiòue  maxime  similes  : più  frequènti  nelle  feinmine 


(1)  EpW.  L.  Il  C.  I.  S t. 
|S)  L.  H.  C.  II.  S -It- 
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che  ne' maschi.  UuUtìr  aulem  nulla  mortua  esl-eut  hw 

(iebant  (i).  . \ " ‘ 

, Tra  le  osservazipiit  epidemiotogiebe' riportate  in  que- 
sto libro,  interessantissima  è queiia  fetta  iti  Eoo, 'citta  della 
Tracia , la  quale  ricorda  le  nostre  BafaniCf  Ergotismi  ^ 
Acrodinte,  che  credoosi  osservate  la  prima  volta  nel  Bra- 
banl'e  nei  15:56.  Sembra  che  -i -legumi  fi  l’ervo'di  qual 
paese  andassero  facilmente  soggetti  pila  rubigine  o golpe,  o 
a qualche  altra  speciale  corruzione  5 imperocché  dice  l’au* 
Uire:  qui  continenler  'ieguminibus  vescebantur  ttm  mares 
tum  femincB^  cmnoM  infort^f-rtA  confÌKlabouiw^  cum-  qua 
vitam  loUrabant.  Et  vero  qui  erto  in  cibum  utebantur  ex 
OKfruvH  doloke  laborabant  ^2),  ■ • ' -* 

Epidemiorum  làber  quarliu.  Prevale  nella  Costituzione 
qua  e là  brevemente  accennata  In  'questo  libro  lo  stato 
atmosferico  caldo*umido,  alternato  dopo  il  tramonto  delle 
plejadi  e U solstizio  invernale,  da  interrotti  soflìi  di  venti 
aquilonari.  Le  osservazioni  furono  raccolte  probabilmente, 
a.Cranone  e a Perintp.  • » ' - 

Nel  verno  fuwi  Epidemia  <di  Itterizie.  Al  terzo  giorno 
la  lingua  rendeasi  arida^  scabra,  adusta.  Circa  11  sesto  e il 
settimo  erano  le  più  gravi  perturbazioni.  AI  decimoquarto 
il  ventre  re'ndevasi  restio  anche  ai  purganti.  In^  alcuni  il  vo- 
lume della  milza  sembrava  .ristringersi  : l’ ipocondrio  assai 
teso,  e palpandoio  romoreggiava.  Questi  d per  emorragie  o 
per  urine  avevano  la  loro  crisi.  In  altri  la  .milza  Ipgcossa-' 
va,  e questi.avevano  ordinariamente  una  epistassi  della  na- 
' rice  sinistra.  Quelli  ohe  .efan  colU  da  febbre  non'  avèvan. 
sudori.  Gl’itterici  doli’ inverno  che  ebbero  una  crisi  in- 
completa, recidivarono  in  primavera.  • -*  • 

ìUolti  esempi  s’ineonlrano  in  quest’  anno  Epidemico  di 
malattie  tanto  mcdìcho  ebe  chirurgiche  terminate  con  th- 

(I)  Ibld.  C.  III.  5-  42.  tó.  • • . • . 

(21  Ibid.  C.  IV.  $.  03.  - * . . - • ..  . 
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fezione  purulenta.  Spesso  è fatta  .nicnzìooc  di  canterizza- 
ziooi  toraciche  per  raccolte  di  c marcia/ Il  pus  si  presenta 
I non  solo  negli  sputì^  ma  si  raccoglie  nelle  parulidi,  nelle  pa- 

rotidi,  scola  per  le  narici,  dalie  palpebre,  dagli  occhi , è 
emesso  colle  fecce  dalle  intestina:  in  ano  colpito  alla  testa, 
dopo  alquanti  giorni -si  raccoglie  insigne  quantità  di  marcia 
f nell’omero  destro  : io  Eoo  lutti  i feriti  alla  testa  perirono 

f per  interne  suppurazioni  (1). 

EpiDEMtoaiiM  £i6rr  quinlus.  Come  le  eostituzioni  epide* 

I miche  influissero  suli’andamenlo  e sull’esito  dèlie  malattie 

I chirurgiche  : come  queste  mantenessero  le>loro  leggi  pa- 

I tologiche  cosi  in  Coo  che  in  altri  luoghi  della  Grecia  , 

era  ricerca  importantissima  da  affidarsi  ad  uno  de’  più 
esperti  membri  della  comissione  epidemica.  ^Nel  vero  il 
quinto  libro  non  contiene  che  casi  ebirurgici  raccolti  i più; 
io  Larissa,  eppoi  in  Ornilo,  in  <Salamina,  in  Deio,  in  Rubea, 
in  Olinto,  e in  Abdera.  Ma*sarabbe  stalo  necessario  al 
> fine  summentovato,  die  ripetute  le  quattro  principali  Costi- 

I , tuzioni,  sotto  ciascuna  dì  esse  si  fosse  riposta  lav  categoria 
delle  malattie  traumatiche  osservate.  Ippocrate  che  sapeva 
' ^ ne’ quattro  anni  epidemici  dove  si  erano  trovati  a medi- 
care e raccogliere  Istorie  i suoi  discepoli,  non  aveva  biso- 
I gno  di  cotesto  ordinamento  per  conoscere -la  'rispondenza 

tra  le  Chstituzioni  e i morbi.  Ma.  a nei  oggi  è impossibile  di 
I trovarla.  Che  fuyvi  un  inverno  dominato  da  venti  australi  « 

1 ed  una  epidemia  di  tossi  in  cui  la  espettorazione  mucosa 

f e crassa  cessava  al  quinto  giorno- e la  tosse  si  protraeva 

I sino  al  quarantesimo:  che  in  una  estate  molto  dominò  14 

p morbo  choléra  con  altre  intermittenti,  e dopo  la  canicola 

furouvi  febbri  con  molli  sudori , -le  quali  In  pochi  termi- 
narono con  crisi  al  settimo  , o al  nono , nei  più  gindica- 
^ vansi  ai  decimo  quarto  o al  vigesimo  giorno^  ecco  tulio 

4 

I * . • 

K ■ 

s (I)  Epid.  L.  IV.  S 8.  12.  t-l.  I.*!  29.  W Mi  H2,  83  I 
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ciò  che  si  può  raccogliere,  quanto  ad  una  Coslituzione  d»- 
/niinanle.  La  qtialè  verrebbe  compendiata  di  tal  modo: 

' Post  Favonium  ad  aulutrmale  equinoclium^  squallores  multi 
eonlìngtbant.  Sub  Canem  astus.  magni , venti  calidi , /a-  . 
bres  in  quibus  agri  sudoribus  diffluebant.  Sarebbe  stata 
adunque  calida  e secca,  e risponderebbe  alla  1.*  costilu- 
lione  descritta  da  Ippocrate.  Benché  i non  molti  casi  di 
febbri  in  questo  libro  ricordati  possano  agevolmente  rife- 
tirsi  a terzane  o.semitarzane  gravi  ( cardialgiche  , coleri- 
che, emetiche,  deliranti,  diaforetiche,  ed  algide),  e ben-  • 
chò^  starebbero  collo  stalo  annuale  dell'  atmosfera  1 molti 
Tetani  traumatici  osservati,  ossia  che  anche  ferite  non  gra^  , 
vissime  procipilavano  di-  leggeri  in>  alTczioui  tetaniche  ; lut^ 
tavia  non  essendo  certo,  che  tutte  le  storie  riferite  nel  libro 
appartengano  ad  un  anno  solo  epidemico^  nulla  di  certo  si 
può  stabilire  quanto  all’  inducqza  delie  quattro  Costituzioni 
principali  sulle  malattie  chirui'giche  osservale  (1). 

Epidemiorum  Libar  sextus.  Trattasi  qui  delle  Tossi  epide- 
miche easervaté  in  Perinlo,  durante  un  inverno  incostantis*  ^ 
sirao  di  atmosfariolie  vicende  ; perocché  venti  giorni  circa 
dopo  il  solstizio  alternarono  spessi  e impetuósi  i venti,  ora 
d'  ostro  ora  boreali,  e Ira  questi  burrasche  nevicosc.  <Che  ' 
Periato  fosse  il  luogo  dell’ Epidemia,  pare  non  vi  sia  dub- 
bio, poiché  al  §.  Ì63  é_  detto  : in  Periniho  vere  f turimi 
tabe  laborarunt.  Cujus  rei  simul  in  cauta  fuit-  Tusiit  per 
hgetpem  populpriter  grattata.  Tra  le  tossi  epidemiche  ri- 
comparvero le  angine,  osservate  già  nel  l’estate  anteriore 
nello  stesso  Periato,  e descritte  nel  Libro  secondo.  Anche 
in  quest’  anno  avvennero  nella  stagione  estiva.  Atque  hoc 
quidem  ttiam  omnino  distate  contigerunt.  Ambedue  le  co- 
' sliluzioni  osservate  in  Perinto  ebbero  il  carattere  della 
massima  incostanza  atmosferica.  Mei  secondo  libro  si  dice 


p.,.j ! ;)Ogk 
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(1)  EpW.  V.  S.  ili.  73.  77.  78.  79.  81.  90. 
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die  l’ anno  tempestoso  e vicendpole  induce  turbamento 
ed  inverte  l’ ordine  degli  stadj  e delle  crisi  dei  morbi, 
e s'  appoggia  la  sentenza  a Perinto  : quale  quid  in  Periti- 
tho  aceidit,  ubi  ventorum  flatus,  aut  ab  bis  quies  et  ce$- 
salio  aut  imbres,  aut  siecilates  vehemenles  cestus,  aut  algo- 
res  exsuperaril  , defecerit.  Sarà  pertanto  accettevole  un 
quinto  tipo  Epidemico,  consisteute  nel  travulgiinento  dello 
stato  termometrico  e igrometrico  degli  altri  quattro  ? Sono 
f climi  temperati  che  il  più  spesso  olirono  questa  inco- 
stanza atmosferica.  Ma  siccome  anche  in  questi,  climi 
sono  sempre  distinte  I’  una  dall’  altra  le  stagioni,  comun- 
que variabilissimo  sia  lo  stalo  atmosferico  di  esse,  cosi 
nelle  Costituzioni  segnalale  da  simili  varietà  vi  ha  sempre 
a chi  ben  guarda,  e il  quid  exsuperarit,  e il  quid  defecerit  •. 
e sono  queste  esuberanze  o“  deficienze  che  riconducono  la 
svariata  costituzione  all’  uno  o'  all’  altro  dei  quattro  tipf 
già  da  Ippocrate  determinali.  Del  che  si  ha  piova,  scanda- 
gliando dalle  malattie  la  qualità  predominante  della  Costi- 
tuzione. Nulle  tossi  epidemiche  di  Perinto,  per  esenrpio,  si 
frammischiarono  spesso  le  pneumonili.  Ma  le  inlìammazioni 
erano  lievi  e di  poca  durata.  Pulmonis  autem  inflamma- 
tiones  breves  admodum  fuerunt  : e nelle  donne  furono  sì 
miti,  che  omues  evadebant.  Ora  da  questo  fondu  leggero 
delle  Pneumouiti  si  ricava,  che  la  costituzione  australe  del- 
I’ anno,  ad  unta  delle  frequenti  vicissitudini  atmosferiche,  < 

predominava  sulla  boreale.  E nel  vero  furonvi  anche  af- 
fezioni nervose  singolari  nella  stessa  epidemia.  Ne’  fan- 
ciulli in  inverno  si  osservò  frequente  la  nictalopia , e in 
estate  I’  angina  reodevasi  mortale  per  la  sopravvegnenza 
di  uno  stalo  convulso,  che  rendeva  frustranea  la  consueta 
cura  antiflogistica.  Celerrime  interibant  ubi  cum  febre  su- 
binde rigore  correpii  erant.  Bis  ncque  per  medicamento  ^ 
qua  humores  suis  sedibus  submovent  compressis,  ullum  ef- 
fatu  dignum  auxUium  allatum  est  : ncque  vena  sectio 
, ■ .IO 

• • * * • * 
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quosdum  ex  superioribus  pari  P frequenli  ripeliziooi 
Ep.oem.obum  Liber  sepumus. 

che  in  due  discepoli  di 

nel  Libro  commissione  Epiden.iogratìca 

Ippocrate,  l’uno  specialmenle 

si  trovassero  ins.cinc  neg  » ,.•  rhiniraici  1’ altro  casi 

incombenzato  di  raccogl.ere  a i ’ ^ . chirur- 

medici;  essendo  nel  quinto  coslitu- 

gici,  nei  setlimo  maggiore  <.oUe  niede- 

zione  epidemica  c descrilla  jn  ambedue 

'‘“'chfdopo  la  canicola  si  sparsero 

mavera  all’ equinozio  d ® ^ j - venti 

ul.i, . m,.«  »»i9.  p"»»"'-  'j;«  ;»ù 

precedente  era  sla.W  crudo  per  molle  ® 

burrasche  boreali  ^ mentre  l’ inverno  del  ‘ ' 

lerrollo  dal  soffiare  de’  venti  australi  arrecava  Tmsi  ep 

demiche  ma  non  gravij  sono  ® ^ 

mente  nel  quinto,  e nel  settime!  Xlbro.  Dunque  si  tratta 

dello  stesso  anno,  epidemico 


libro  seco  itjfc  0 


■ • Sì  Pw»'  iJ/ulL’^Sref «iBebane.  in  quibus 

fluebant. . . . fereque  lon««  eVont  tt  difflcUem  habebant  Jud< 

Epld.  L.-  MB  S !•  EpW.  L.  V.  S-  7#>  ,on- 

Pott  Favonium  ad  oulumnale  (®qtiino«M*n  j rfluolo 
Hnctbonl.  Sub  canem  «dui  vehemenUSj  venti  ^ 

bue. etgri  iudoribue  diffluebant  eie.  EpW.  L.  VU.  §.  H7.  Eptd.  L.  _ ^ 
Poli  «guinoclium  auslrina  aquUonaribus  permixta  erantj  r 1 
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Halle  delle  Storie  oaedichei  raccolte  nel  seUiaio  libro, 
appartengono  a cotesta  epidemia  di  febbri  sudatorie,  le  tì> 
cende  e il  corso  delle  quali  sono  maestrevolmente  dipinte 
nella  storia  del  maialo  Pitliodóro,  la  di  cui  febbre  e i su> 
dori  non  cessarono  ebe  al  cinqiiautesimo  giorno.  Di  tali 
febbri  sudatorie  noi  abbiamo  perduta  la  traccia,  confon- 
dendo le  eruzioni  cutanee  che. le  accompagnano  ( suda- 
mina ) con  r esantema  miliare.  Si  dee  dir  dunque  che 
siamo  noi  che  commettiamo  un  errore,- credendo  primitiva 
ed  essenziale  una  eruzione,  che  non  sarebbe  in  tali  febbri 
e io  simili  annuali  costituzioni  che. un  epifenomeno?  O si 
dee  dire,  che  le  febbri  sudatorie  continue  della  Scuola  di 
Coo  erano  Miliari^  in  che  si  mancava  di  tener  conto  della 
eruzione  cutanea  dalla  quale  erano  accompagnate?  Il  fatto 
è che  ogni  volta  che  coleste  febbri  e la  Miliare  si  affac- 
ciano epidemiche,  si  riaffaccia  con  esse  la  medesima  que- 
stione. 

E qui  terminano  i lavori  a noi  giunti  degli  alunni 
della  Scuola,  cui  si  competo  veramente  il  titolo  d’ Ippo- 
cratica, perchè  contenjporanea  alla  comparsa  d’Ippocrate 
e alla  sua  celebrità  nella  Grecia;  alunni  che  fàcean  parte 
della  .commissione  epidemica.  Avean  essi  probabilmente 
r obbligo  di  comunicarsi  fra  loro,  durante  la  permanenza 
nelle  sopramentovate  città  greche , i fatti  i .più  singtdarì  ; 
cosicché,  ciascuno  prendendone  nota  nel  suo  libro,  vi  tro- 
viamo noi  molli,  fatti  ripetuti.  Nello  stesso  tempo  dalle  varie 
postille  pratiche  o commemorative  che  ne’ lo.ro  cinqqe  libri 
s’ incontrano,  s*  ha  ona  prova  del  diverso  loro  carattere 


IM  pluvia,  luues  multa  precipue  vero  Oi  pueros  vulgarittr  grassata 
eunt.  Epid.  L.  VII.  J.  tl7.  Epid.  L.  V.  $.  81. 

Tuitei  hyeme  (lunt,  maxime  vero  uuelrino  Cali  etatu  eie.  Epid.  L«- 
VII.  S 63.  6ÌJ.  Epid.  L.  .V.  S-  8t.  ' • 

0ua  praeeseerat  hyeme  admodum  hibtrna  extiterat,  niviliiu  et 
imbribue  OfuitotiarlSM  infeeta  Epid-  L.  VII.  $.117.  ' 
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morule.  Il  quale  siavi  pure  fedeltà  e couviociiuento  nei 
preretli  d*  un  maestro,  vien  fuori  sempre  con  le  iucliDa- 
zioni  che  si  portano  da  natura,  6 dalla  prima  intellettuale 
educazione  ricevuta.  E fra  molli  medici  chiamerei  quasi  \ 

incoreggibi.li  queste'due:  la  furmacofilia,  eia  smania  di  teo- 
rizzare. Di  modo  chè  sebbene  ne'  suddetti  cinque  libri , 
per  ciò  che  concerne  lo  studio  de’  morbi  epidemici  e l’e- 
satta c pura  descrizione  da' fatti,  si  vegga  la  fedeltà  all’ot- 
tima  Scuola  e il  frutto  ricavatone  ; nondimeno  v’  è quello  > 
che  registra  le  due  e tre  ricette  che  suppone  utili,  v’  è 
r altro  che  capitandogli  il  destro  d’ infilzare  alcun  concetto 
Eraclitèo,  non  lo  risparmia,  v’  è infine  chi  per  ajuto  della 
propria  memoria  nello  stesso  rendiconto  epideniico  scrivo 
ancora  qualche  appunto  anatomico,  e qualche  pratica  sen- 
tenza tratta  dai  libri  della  Scuola  di  Coo , anteriori  alla 
Scuola  di  Ippocrate.  E questo  è veramente  il  tenore  dei 
cinque  libri.  E chiunque  di  noi  abbia  riunito  insieme  la 
qualità  di  medico,  di  maestro,  e di  autore,  frugando  nelle 
proprie  carte,  non  sarà  difiicile  che  trovi  qualche  scarta- 
bello commemorativo,  nel  suo  Ingenuo  disordine  alla  forma 
di  cotesti  libri  ragguagliatissinio.  > 

De  Aere  Locis  et  Aquis.  Compiuta  la  missione  epide- 
mica e r adunamento  dei  fatti  reiativi  alle  annuali  Costi- 
tuzioni, le  quali  dovevano  presentare  1."  il  tipo  meteoro- 
logico dominante  e la  sua  inllueiiza  sul  carattere  nosologico 
della  Epidemia.  2.<>  le  modificazioni  impresse  io  questo  tipo 
dal  variare  delle  stagioni  e dalla  diversa  esposizione  de’luo- 
ghi  dove  I’  Epidemia  si  estendeva,  e dove  erano  situati  gli 
osservatori; due  Cocollaij  ue derivarono  alla  scienza  1.»  che 
oltre  a questo  tipo  meteorologico  eventuale  apportatore  di 
Epidemie,  v’  hauno  i tipi  costanti  o stazionarj  delle  sta- 
gioni , i quali  costituiscono  il  corso  e le  varietà  di  certe 
malattie,  che  ogni  anno  cin  qualunque  luogo  si  osservano. 

2.°  che  parimenti  fisso  e stazionario  è un  altro  genere  di 
malattie,  che  dalle  acque  e dai  luoghi  più  specialmente  de- 
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rivano ^ e sono  palrir-,  vernaceli,  endemici,  Epieoria  ip- 
nominali. 

Dunque  lo  influenze  fisiologtclic  dell’  atmosfera  sul- 
1’  uomo  secondo  il  varìaré  degli  stali  termometrici  e igro- 
uietrici  furooo  la  deduzione  di  fatti  io^randiti  dalle  in- 
fluenze patologiche  ; il  maggiore  ingrandimento  de’  quali 
furono  i morbi  epidemici^  il  minore  i morbi  meteorici  o 
delle  stagioni:  come  del  pari  le  influenze  fisiologiche  del 
suolo  e de’ suoi  prodotti  sui  corpi  viventi,  furono  la  dedu- 
zione dei  fatti  ingranditi  nelle  Endemie.  Ippocrato  insegnò 
il  primo  come  in  questo  campo  eliologico  di  cause  Vere  e 
di  effetti  veri,  stia  solamente  ed  unicamente  la  possibilità  di 
percorrere  sii  e giù  la  scala  delle  modificazioni  fisiologiche 
tutte,  che  gli  agenti  fisici  esterni  imprimono  su  gli  nomini, 
valendosi  del  microscopio  della  scienza  medica,  vale  a dire 
osservandone  l’ ingrandimento  degli  effetti  quando  declina- 
no nello  stalo  morboso.  Questo  altissimo  concetto  che  tanto 
piacque  a Platone,  avendolo  trovalo  simile  a quello  seguito 
da  Socrate,  che  attraversando  e diradando  adagio  adagio 
la  passione  e l’ errore  giungeva  a rendere  evidenti  nell’a- 
nimo de’ suoi  discepoli  le  verità  morali  che  volea  stabili- 
re, e che  in  essi  come  in  tutti  gli  altri  uomini  giacevano 
inutili  perchè  ottenebrate  e confuse;  valse  ad  Ippocrate  per 
ascendere  dalle  malattie  Endemiche  di  paesi,  città,  e regio- 
ni, ai  tipi  priocipaH  delle  differenze  fisiche  del  popoli  d*  O- 
riente  e d’  Occidente. 

Considerando  t due  Libri  precedenti  composti  da  Ip- 
pocrate  sulle  Epidemie,  come  la  prima  determinazione  delle 
quattro  grandi  linee  isotermiche  d’  nua  medica  Climatolo- 
gia.; egli  doveva  Dèi  Classico  libro  Ve  aere  loci»  et  aquis 
cominciare  a stabilir  quelle  delle  quattro  stagioni  ( ito- 
ehimene  ed  ieotere  ) le  quali  meno  dalia  temperatura  an- 
nuale, che  dalle  eventualità  meteoriche  intermedie,  e dalle 
differenze  tra  la  luce  diffusa  e la  diretta  secondo  la  sere- 
nità e lo  stato  nebuloso  del  cielo , traggono  il  potere-  di 
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casibiare  le  anioni  orgaalche  ed  anche  morali  de’  corpi 
umani.  Colesto  sistema  di  Linee  immaginalo  dall’  Ilum* 
boldt  per  utilità  e schiarimento  della  Geografìa  Tisica,  po- 
trebbe essere  applicalo  con  eguale- profitto  anche  dai  no- 
stri medici  sulle  tracce  d’ Ippocrate  ad  una  medica  Cli- 
iMiologia,  quando  i lavori  d'un  decennio  di  una  Comissioue 
epidemiologica  con  osservatori  sparsi  qua  e l»*ia  diversi 
paesi^  avessero  adunati  tanti  fatti  che  bastassero  a riem- 
.pire  questa  deplorabile  lacuna  della  scienza  moderna. 

Ippocrate  pene  innanzi  un  modello  delle  stagioni  tem- 
perale e sane.  Quindi  a'due  per  due  considera,  le  loro  va- 
riazioni morbose. , . 

' . Un  inverno  secco  e 'aquilonare  segnilo  da  prim<-wera 
piovosa  ed  australe,  avrà  la  state  sólTocanti  calori,  e tra 
i temperamenti  flemmatici  abbonderanno  le  febbri  le  iip- 
pitudinl  le  dissenterie,  salvochè  nel  corso  della  canicola,  le 
procelle,  il  piovere  e lo  spirare  de’  venti  eteaH  non  dis- 
sipassero- cotesti  mali,  preparando  un  autunno  sano.» 

Inverno  austrafe,  primavera  aquilonare  secca  e pro- 
cellosa. Sopravvenendo  i calori  estivi -lo  sbilancio  di  tempe- 
ratura è troppo  violento  perchè  i corpi  resistano , e am- 
, morbano  di  .flussioni  o encefaliche  o toraciche  o abdomi- 

• naii,  e di. idropisie. 

Quando  l' estate  e I’  autunno  sono  insieme  piovosi  aa- 
strdli  ed  umidi,  rinverno  susseguente  è' ferace  di  malattie, 
le  quali  consìsteranno  il  più  in  febbri  ardenti  ne’  tetnpe- 
ramenti  linfatici,  in  plouressie  e pneumonili  ne' sanguigni  e 
biliosi.  , ’ . « , . , . 

■ Ha  se  l’estate  è secca  ed  aquilonare  e 1’ autunno 
piovoso  ed  austrino,  veggpnsi  nell’  inverno  le  cefalee,  le 
apoplessie,  le  raucedini,  |e  tossi,  e la  Usi  polmbnare.  Es- 
sendo' poi  l’ autunno  ancora  aquilonare  e secco,  nè  sotto 
• la  canicola  nè  sotto  Arturo  cadano  pioggie,  questa  condi- 

zione atinosferèea  come  è'  utile  alle  complessioni  umide  , 

bltcattanto  nociva  rieisce  alle  sanguigne  e bilrose. 

<• 
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Dai  falli  raccolli  dulia  Coimnissione  epidemiologica  re- 
sultava ad  Ippocrate  anctie  provato , che  il  levare  e il 
Iramouto  della  canicola,  dell’  arturo,  e delle  plejadi,  e 
massimamente  poi  r solstitii  e gir  equinozii  essercituvano 
una  grande  influenza  sull’  alterare  o roauicnere  ordinati 
gli  stad},  le  crisi,  è le  recidive  de’ morbi  sì  annuali^  che 
meteorici,'  e endemici.  ’ ’ ‘ ' 

Ippocrate  conobbe  i due  principali  modi  d’agire  di  co- 
leste grandi  cause  esterne:  la  azione  immediata  e a contatto, 
r azione  mediata  o per  assorbinfientv.  La  temperatura  cal-  « 

dà  o fredda  induce  nel  sistema  cutaneo  io  statò  di  costrin- 
gimento, 0 di  rilassamento;  essendo  o secca  o umida  al- 
TetTetto  meccanico  immediato  si  unisce  il  medialo,  o d’ùn 
soprappiù  dì  umidità  assorbita  che  dissolve  i solidi  e il  san- 
gue , o una  evaporazione  sovverchia  delle  parti  aquose 
deir  intero  organismo.  La  semplicità  e la  verità  insieme 
di  questi  elementi  patologici  bastarono  a Ippócrate  per  ab-  • 

bozzure  un  piano  di  - (Climatologia  medica,  che  servirebbe, 
io  sud  di  parcre,;-os8ai  opportnnamente  anche  oggi.-Allro 
non  vi  abbisognerebbe  che  t’addiziono  di  elementi  morbosi 
deleterli , ed  eterogenei  che  possono  trovarsf  immischiati 
in  alcuni  anni  e in  alcune  stagioni  o località  nell*  almo-  ^ 

sfera.  Per  la  scoperta  dei  primi  sperar  dobbiamo  nella  • 

Chimica?  Che  se  le  altre  cause  collaterali  per  gli  studj  mi- 
croscopici de*  naturalisti  e de*  medici  si  riducessero  un 
giorno  ad  altrell,anti  'infusorii  o eriplogame',  che  io  certi 
anni  e In  certe  lotalilà  e condizioni  atmosferiche  acquistas- 
sero urta  riprodiiziOne  immensa  da  doversi  gittarc  abbon- 
dantemente e sui  vegetabili  e sulli  animali,  noi  compren- 
deremmo sotto  tale  potenza  etiologica  due  vàste  famiglie 
di  morbi  ora  endemici  ora  epidemici,  quali  sono  tutte  le 
febbri  miasmatiche,  e le  eruttive  e contagiose. 

Da  questa  quadrupla  divisione  delle  cause  almosferi-  • 

che  delle  malattie  epidemiche  meteoriche  o delle  stagioni, 
si  elevò  Ippocrate  a conlemplarc  le  influenze  delle  quattro 
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pnsiaionf  cmisferìclie , dell’  oriente  cioè  e dell’  occidente 
( Asia,  ed  Europa  ) del  nord  ^ del  mezzogiorno  {Scizia  set* 
lentrionale^  e Egitto),  e le  varietà  che  i popoli  di  tali  di- 
verse contrade  e climi  presentano  iie’  caratteri  tìsici  esterni 
e ne’ costumi  e delle  loro  leggi.  Aristotele  tra  gli  antichi 
e Bodiuo,  Montesquieu,  Ilerder  ed  altrettali  fra  i moderni 
appresero  e seguirono  la  teoria  de’  Climi  trovata  da  Ip- 
pocrate.  Oggi  i uoslri  Fisiologhi  avvertono  saviamente  in- 
sieme co*  Filosofi,  che  la  forza  del  Clima  non  è la  sola  che 
imprima  le  dififerenze  caratteristiche  nei  tipi  principali  delle 
razze  umane.  Non  è la  soia,  ma  certamente  è la  prima.  Co- 
nobbe anche  Ippocrate  la  necessità  del  concorso  di  altre 
cause  collaterali.  Egli  fu  il  primo  ad  insegnare,  che  le  più 
insigni  varietà  debbono. cercarsi  nella  forma  del  cranio  , 
nell»  sviluppo  dello  scheletro,  nel  colorito  della  pelle,  nelle 
forme  esteriori  : e fu  parimenti  il  primo  che  insegnasse 
che  a confermare  tali  differenze  dcon  procedere  di  conserva 
le  osservazioni  su  quelle  che  presentano  i vegetabili,  e gli 
animali  bruti,  si  nelle  forme  che  ncl^a  forza  della  facoltà 
riproduttiva.  Veggasi  il  Capitolo  che  descrive  i Macroce- 
fali, popoli  della  Crimda  ai  confini  settentrionali  dell’Asia 
minore.  La  conformazione  straordinaria  di  cotesti  cranii 
acuminati  Ippocrate  derivolla  da  un  idea>  di  coteste  genti, 
che  le  teste  alte  albergassero  anime  generose..  Le  levatrici, 
egli  dice,  stringevano  con  fasce  il  capo  de’ neonati,  aflìnchè 
prendessero  tale  forma.  La  quale  col  tempo  divenne  forma 
naturale  per  trasmissione  ereditaria.  Oggi  che  I’  Yrolik  e 
il  Weber  hanno  osservalo  che  nelle  diverse  razze,  oltre  alla 
varia  forma  del  cranio,  s’  incontrano  anche  varietà  nel- 
r entrala  del  bacino  della  pelvi  femminile  , la  quale  si 
presenta  ovale,  e rotonda,  e quadrala,  e conica  ; i macro- 
cefali della  Crimea  potevano  anche  nascere  così  confor- 
mati a cagione  del  prolungato  incuneamenlo  della  testa 
del  feto  nel  momento  del  parto , per  un  vizio  comune 
nei  diametro  inferiore  del  bacino. di  quelle  femmine.  L’idea 
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(la  cui  tt  partito  Ippocrate,  e l'ajiito  delle  levatrici  per 
mantenere  cotesta  forma  sarebbero  venute  dopo,  e le  trastpU- 
sioni  ereditarie  avrebl>ero  mantenuta  la  deformità  de'cranii 
e de’ bacini  nell’uno  e nell’altro  sesso.  Il  fatto  il  più  no- 
tabile è,  die  io  coteste  contrade  d^lla  Crimea  abitate  in  an- 
tico da  greche  colonie,  dotti  viaggiatori  hanno  trovato,  sotto 
i molti  tumoli  che  qua  e là  si  presentano,,  molti  di4ali  cra- 
nii,  come  Ippocrate  ce  li  ha  descritti'.  « En  cooscquence 
» il  n’  est  pas  douteux  ( dice  il  Italhke  nella  sua  recente 
» memoria  su  tali  scoperte  ) qu'  ils  représentent,  non  noe 
• conforroation ‘pathologique,  anomale,  appartenant  seule- 
> ment  à quelques  individus,  mais  une  particularité  propre 
■ à un  pcuple  qui  a jadis  habilé  ces  contrees  (1).  » 
Dalla  perfezione  che  Ippocrate  dà  alle  forme  deH’uo- 
mo  Asiatico  si  deduce  eh’  egli  il  teneva  per  tipo  delle 
schiatte  primitive,  come  il  diciamo  oggi  noi,  tipo  Caucasi- 
co (2).  E il  punto  di  partenza  per  la  soluzione  del  problema 
fisiologico  delle  Razze,  era  anche  per  lui  la  terra  compresa 
tra  i cinque  mari,  mediterraneo,  eusino,  caspio,  persico,  eri- 
treo, o meglio  la  sponda  de’  due  fiumi  ebe  la  irrigano  il 
Tigri  e r Eufrate,  E secondo  chdle  emigrazioni  primi- 
tive si  diressero  e stanziarono  o al  nord,  o al  sud,  o al- 
r occidente  si  stabilirono  insieme  le  prime  Ire  degenera- 
zioni dei  tipo  Caucasico,  cioè  le  razze  Europea,  MongoUica 
e Negra,  sulle  quali  agi  dapprincipio  unicamente  la  po- 
tenza fisiologica  dei  Climi.  Che  se  io  seguito  le  genti  spio- 


■ A*  ' * ■ ^ 

' (t)  Vedi  gli  AichivK.d’ Anatomia  s Fisiologia  di  I.  Mfiller  iAió.  H. 

Rathke.  ÌTrter  die  XacrocepKali  bei  Kertech  in  der  Krimm. 

(5)  Longe  enim  paiekriora  et  majora  omnia  In  Aeia  gignunUtr , 
regioipu  ipea  Mac  noelra  milior  et  Aominum  moret  Mmmanioree  et  be- 
nignioree.  De  Aer.  loc.  et  aq.  C.  II.  5'  79 

HoiMneigue  abilioree  eeee  forenaque  praslantee,  et  magnitudinie ^ 
eximtee,  formaque  et  eorporum  proeeritaie  non  luiHiodMi  inter  ee  die- 
eimiles.  Ibid.  $.  7S.  # 
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l«si  verso  la  Lappnnin,  o addcn(ratcBi  neirAfTrica,  e quindi 

0 mongolliche  o negre  di  schiatta  presentarono,  come  i bri- 
tanni c gli  abissini  il  tipo  enropeo,  (ali  eccezioni  alla  forza 
delle  mcdes'une  latitudini  climatiche,  avvennero  per  le  immi- 
grazioni moderne,  che  col  mezzo  delle  trasmissioni  genitive, 
affievolirono  col  tempo  la  forza  del  clima  e modificarono  il 
tipo  origi narro  della  razza,  benché  ribadito  da  molti  secoli. 

Nel  congiungero  ai  qnallro  Climi  Cosmici  principali  i 
quattro  tipi  primitivi  delle  va,rie(h  della  specie  umana,  vale  a 
dire  l’orientale  r occidentale  il  nordico  e il  meridionale,  io 
non  inlcitdo  di  oltrepassare ‘le  classilicazioni  delle  razze  ri- 
cevute a mìei'  di,  dal  Blumènibark  in  poi-,  si  nelle  opero 
di  geo^rdfla  fìsica,  si  in  quelle  di  storia  naturale^  e di  fi- 
siologia. Intendo  solo'dl  mostrare,  che  per  una  Climatolngìa 
e geografia  modica  cotestc  classificazioni  de’ nalnralistì  sono 
difettose  ed  inutili,  e che  per  noi  di  maggiore  utilità  non 
ve  o’  abbia  dì  quella  abozzata  da  Ippocrate.  ; 

Imperocché  stabiliti  i Protoclimi  secondo  le  quattro 
‘massime  condizioni  tìsiche  del  globo,  nordici  meridionali 
occidentali  e orientali,  a modello  del  quali  Ippocrate  scelse 

1 Scili,  gli  Egizii,  gli  Europei,  e gli  Asiatici,  considerando 
l’ insigne 'dilTerenta  che  ne*  caratteri  lìsìologìci  mostrano 
le  genti  stanziale  ia  queste  quattro  parli  <fel  globo,  oc- 
corre.poi  di  ricercare  in  ciascuna  di  esse  i Deuteroclimi, 
ossieno  i climi  delle  regioni,  nelle  quali  desumendone  I’  e- 
sempio  dalfEiiropa,  come  la  più  conosdula,  egli  mostra  ri- 
petersi in  ou  perimetro  meno  vasto  le  stesse  quattro  diflc- 
renze,  sccondoclié  i popoli  \i  sieoo  da  remote  età  stanziati 
o a selteulrione  o a mezzogiorno  o all’oriente  o all’  occi- 
dente (1).  E da,  questi  sccndeudo  ad  altri  climi  più  limitali, 


^ (t)  Sunt  aulem  in  Vurapa  genUt,  (um  mttgniludine  tum  forma 

tum  magnanimitato  inier  te  dilferentee.  VarietaUt  cauta  eadetù  gum 
tupia  dieta  tutti,  quatqttt  Jam  mantfcititu  aperiat^ 


Digitized  0,  Google 


DELIA  MEDICINA  GRECA 


175 

ossivvero  a quelli  delle  cKtà,  la  posizione  di  queste  e piana 
od  elevata,  o esposta  all’  est  o,  al  sud,  all’owést  o al  nord 
riconduce  alle  slesse  influenze  flsiologiche  in  diradi  sempre 
minori  dei  Climi  massimi  originarii.  Qhia  {vrbes)  soli 
orienti  sunt  expositce  eas  saiubriores  esse  par  est,  bis  qun 
ad  septentrionem  et  ventos  calidos  obversa  sunt,  etsi 

DIVM  VlfVM  IKTBnStT  (1).  ^ . 

Ecco:  io  credo  che  per  noi  medici  non  vi  sla  modo  più 
profiUevole  di  questo  a concepire  i Climi  e le  razze  ptinii* 

• • • ..*»■'  • • — 

■'v 

Qni  rtgionem  quidem  mqntanam  aiperam  altam  et  aquit  earen- 
lem  incolunt,  et  anni  lempoivm  niulaliones  habent  admoJum  differen- 
te!, ilBe  Hominum  fonitar  magnai  euepar  ni,  (um  ad  laborem,  tura 
af  roAur,  a natura.  opSime  eiie  comparata* et  Ogreitibiu  et  fertnii 
ttiortbu*  ejusmodi  nalurm  Non  parum  lunt  prmdita^  ' ^ 

At  9U«  loca  concava  berboia  et  ceiluoia  habilqnt,  quique  oenti* 
calidii  magfi  quam  frtg'idii  perffantur  e{  aquii  ulunlur  candii , Hi 
magni  quidem  eeié  non  po«<Hnr,  ncque -recti  et  ventre  lubitricto,  in 
amplam  vern  eorpori*  molem  a natura  proiAitufUur,  eorpore  lunt  car- 
naio, et  capimi  nigrif,  eqlore  potiui  pigro  quam  candido,  et  miriu* 
pituitoii  quàin  bilioii.  .41  animi  robore  et  laborum  toleranlla  non  acque 
a natura  vaUnt,  ted  accedent  vita  initìlhtum  id  efflcit.'  Quod  li  /lu- 
mina ea  regio,  habeat,  qum  itagnantei  et  pluvia*  aquat  eduèant,  ii  in- 
colume* degunt  et  color*  ,cuU*^  luni  eplendido.  Sqn  vero  nulla  tini 
ffumina,  aquieque  fontana*  ipjdariai  et  m(ilz  olente*  bibanl,  bai  ventri 
et  tieni  nofia*  eiie  neceiie  eit.  Qui  vero  regionem  altam,  planam, 
ventii  perflatam  et  aquoiam'ineolunt,  ii  corporii  bàbitu  lunt'prcegràii- 
di,  inter  *e  limile*  et  eredi,  et  animo  iranqùilliorf.  M qui  gratula 
et  arida  loca,  aqui*  carenila  et  nuda  tgnent,  ncque,  timperalai  habent 
anni  temporum^  mulatibni* , hac  in  regione  bomfne*  duro  et  robucto 
corpori*  babitn  ene  par  ett,  et  colore  fùlvo  poliu*  quam  nigro,  mori- 
blu  et.  animi  appetiiionibù*  cibi  nimir  placente*  et  tuperbo* , et.  in 
concepta  opinione  permanente*.  Ubi  enim.  anni  temporum  ''mulaHonet 
lum  crebra  tum  plurimum  inter  te'differunt,  ibi  et  forma*  et  more*. et 
natura*  plurimum  diversa*  eompèrte*. 

Àtque  hm  quidem  maatmci  eau*»  cunl  eur  natura  permulenlurt 
éeind*  diam  regio,  in  qua  qui*  nutritur , et  àqua.  Magna  enim  ea 
parie  bgmiHum  formai  *t  more*  regioni*  naiuram  imitari  reperiei.  Ip^ 
De  Aere.  Loc.  et  Aq.  C.  XII.  dal  S 120  al  i3S. 

(t)  IbhJ.  Si  ipDSulli  inno  li  Capitolo  11;  dal  S al  27. 
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i.'unie  e secondarie  del  (genere  umano  : e credo  di  {dii  che 
quelle  reperìbili  nel  Noovo  Mondo , ossia  le  razze  Ameri- 
cane, intorno  alle  quali  cosi  poco  e cosi  confusamente  si  è 
scritto  finora,  siano  suscettibili  della  stessa  quadrupla  divi- 
sione. Quindi  ai  medici  di  colà  è da  raccomandare,  che  rac- 
colgano osservazioni  si  alt’  est  che  all’  owest  e al  nord  e 
al  sud  del  nuovo  continente  fìnora  esplorato  , e poscia  ri- 
portino la  regola  stessa  sulle  due  Americhe  la  settentrionale 
c la  meridionale,  e scendano  in  fìne  alle  differenze  di  ulti- 
mo grado,  che  incontransi  nelle  provincie  negli  stati  e nelle 
città,  secondo  le  loro  varie  esposizioni. 

Attenendosi  a questa  regola  sarebbe  fors’anche  da  spe- 
rare , che  le  origini  e le  differenze  prime  delle  lingue 
iscaturìssero  dalla  stessa  sorgente , e fossero  anch'  elle 
divisibili  in  Teutoniehe  e Copte  (settentrionali  e meridio- 
nali) in  Asiatiche  ed  Europee  (orientali e occidentali  ).  La 
Storia  poi  delle  vicende  dei.  popoli  insegnerebbe,  come  le 
immigrazioni  e le  emigrazioni,  le  genti  vittoriose  in  guerra 
e le  soggiogate,  abbiano  influito  sul  produrre  le  successive 
modificazioni  nei  tipi  geografici  primitivi,  sì  delle  schiatte 
che  delie  lingue;  intautochè  sempre  ferma  rimarrebbe  la'^ 
tavola  climatologica  regolatrice,  della  quale  in  ciascun  luogo 
può  r osservatore  esperimentare  1'  applicazione  e trovare 
la  dimostrazione,  verificandosi  essa  nelle  sue  fisiologiche 
iufiuenze  tra  due  città  diversamente  esposte  ; etuhsi  sta- 
IIIUN  UNUM  INTERSIT.^ 

1 Climi  adunque  segnano  c segneranno  sempre  il  piu 
elevato  grado  delle  ragioni  cosmiche  delle  differenze  fiaio- 
logiche  della  specie  umana.  In  essi  è designalo  quel  li- 
mile al  di  là  del  quale  I'  agente  cosmico  esterno  non  sa 
))iù  sostenere  lo  stato  fisiològico',  e piegasi  e degenera. 
|.e  stesse  cagioni  esterne  si  couverlono  in  medica  meteo- 
rologia, e danno  morbi  endemici  ed  epidemici.  Lo  Epide- 
mie sono  le  brusche  rivoluzioni  annuali  delle  stesse  cause;- 
Le  malattie  delle  stagioni  sono  Epidemie  ^iìi  limitale  , 
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m.i  efTctlo  sempre  deHe  stesse  cagioni  meteoriche.  Così  fu> 
roiio  ricercate  e detenuiuate  da  Ippocrate  le  attinenze  fra 
le  L’iaodi  cause  e i grandi  elfetti  della  natura  esteriore 
sull’  uomo.  Ed  egli  è stato  il  primo  a trovare  il  concerto 
tra  queste  leggi  della  natura  umana  nello  spazio,  e quelle 
che  la  natura  esteriore  e 1’  uomo  presentano  nel  tempo.  I 
(>eriodi  astronomici  sono  invariabili:  I periodi  della  vita 
umana  sono  aiich’essi  costanti,  e gli  agenti  fisici,  prolun- 
gando o accorciando  il  loro  stato  termico,  li  accorciano  e li 
prolungano-  Il  passaggio  dall’  un  periodo  all’altro,  si  nella 
natura  esterna  che  nella  umana,  è una  Crisi.  Il  corso  delta 
«Ua  umana  come  quello  dello  stagioni  è costituito  da  al- 
trettanti periodi,  seguiti  da  altrettante  crisi.  Il  rimanere  su- 
perstiti più  0 meno  (queste  leggi  di  mutazioni  periodiche  de- 
gli atti  vitali  fisiologici  nello  stato  morboso,  costituisce  i pe- 
riodi e le  crisi  dello  malattie.  Le  quali  compiendosi  in  un 
numero  determinato  di  giorni,  la  coincidenza  osservata  nel 
multiplo,  elevò  il  fatto  a congiungere  la  ragione  del  Nu- 
mero a quella  de’ periodi  nel  tempo,  come  questi  cou- 
giungevansi  alla  ragione  delle  attinenze  fisiologiche,  fra  la 
natura  esteriore  e la  umana  nello  spazio.  Quindi  la  regola 
dell’  agire  ossia  l’Arte,  non  potea  essere  che  ministra  delLi 
Natura,  e imitatrice  di  quelli  atti  per  i quali  entro  un  pe- 
riodo determinato  essa  si  riconduce  nel  suo  stato  convenien- 
te. Nè  altro  punto  di  partenza  più  sicuro  poteva  avere 
questa  Terapeutica,  che  la  Igiene  e la  consuetudine  Dieteti- 
che, colla  quale  abbiam  veduto  cominciare  presso  tutti  i 
popoli  la  Medicina.  £ siccome  la  Igiene  si  presenta  nella 
storia  di  tutte  le  genti  congiunta  sempre  alla  Legislazione, 
il  circolo  della  Scienza  conchiuso  nel  principio  Igieuico , 
couneUe  la  fisica  del  mondo,  cpn  la  morale  e la  civiltà  de!- 
1'  uomo. 

AI  tipo  Orientale  delineato  da  Ippocrate  nel  Cap.  VII. 
dovea  Seguir  quello  del  ^ tipo  Meridionale  ossia. degli  Egizii 
e de’  Libii.  sfortunatamente  qui  esiste  in  tutti  i Codici 
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fìa  ora  esplorali  una  deplorabile  lacuoa,  ed  a noi  lion  sog 
Xiunie.che  le  ultime  parole  del  motilalo  Capitolo:  Atqm 
de  Algypliù  ac  Lùiit  ai  hune  quiietn  modum  te  tu  ha- 
berevkUlur  (1).  . . > « 

Il  tipo  Nordico  che  Ippocrale  contrappone  al  meridior 
naie  io  più  luoghi  (2)  chiamandone  Sciti' gli  abitatori,  era 
per  lui  la. parte  settentrionale  e di  confine  fra  il  nord<io\i'«st 
delT.Asia  al  di  sopra  della  palude  meòtide , e il  nord>est 
dell’  Europa.  La  Crimea  e il  Faso  erano  al  vsud  di  qoe* 
sla  Scizia  Ippocratica.  La  quale  prolungandosi  verso  l’Orsa 
non  era  che  un’  alta  Sleppa , con  alcune  pralora  , e la 
più  parte  nuda,'  non  più  cinta  da  montagne,  e irrigata  da 
rivi  di  .grandi  fiumi.  Qui  abitavano  gli  Sciti  nomadi.  li 

. % J*  . . • 

V 

(I)’  De  Aere  eie.  C.  Vili.  S 77. 

(S)  In  Buropa  autem  gen$  eit  Seythiea  qwe'eirea  Mtolim  paludeta 
incoia  et  a reliqult  plurimum  differì  ; Sauromata  appellantmr. . . . 

At  vero  eoUtudo  Seythiea  appellata  in  planine  tila  est  et  proti* 
aàunJai , nuda  et  modice  aquota  eit.  Stagni  enim  fluvii  aguam  eM 
eatiipit  par  rivai  dedueunf.  ... 

. In.  hoc  Sevtha  fìomeidet  dicti  degunt.  ... 

. . In  earribut  nutlierei  degunt,  ipti  vero  viri  indegni*  vehwiaur.-Eo* 
eequuntur  peconim  gregei  et  bovei  ri  equi.  Tamdiuque  uno  in  loco  tub- 
liitunt,  quaad'iptit  peeoribui  pabulum  lu/jjlctt,  quo  deficiente  ad  aliam 
regionem  eommigrant.  Camibui  coclit  veteuniur , et  laete  equino  in 
polu  utanlur,  et  hippaee,  hoc  etl  eaeeo  equino  vielilant. . . . 

Minime  fcecundum  eit  hoc  hominum  genut,  ipiaque  regio  poiiei*- 
timai  [trai  alit , ncque  magnitudine  ncque  multiiudine  inrisne*.  Sub 
iptit  enini  Unii  riphaisque  monlibui,  unde  Sorta*  *pirat  eit  potila, 
taique  cum  ad  extremaih  convereionent  aitivam  venera , proxime  at- 
ceda,  et  lune  quidem  exiguo  tempore  ealefacil.  Keque  venti  ex  ealidit 
locii  ipiranie* , nifi  rari  ae  debile!  , lune  admodum  perveniunt  eed 
venti  [rigidi  ab  unii,  nive,  glacie,  et  multii  aquit  perpetuo  ipirant, 
keque  unquam  monlet  deierunt,  unde  nonniti  ergre  habilari  poiiunt. 
Aerque  multut  loto  die  rampo*  occupai  iptique  in  humidii  loeie  degunt. 
Quare  perpetua  fere  illlt  eil  hyemt , xitae  vero  paucittimie  diebui, 
ncque  hit  admodum  magna.  Planitiei  enim  illit  tublimii  eli  et  nuda, 
ncque  montilnu  ciucio , led  tub  VrtU  atclivit.  C.  X.  S-  03. 

95.  96. 
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clima  (Vedilo,  uoa  variabile,  con  breve  estate  c lun$;hiiisi- 
mo  inverno,  rendeva  que’  popoli , di  forme  strette  corru- 
gate , e di  statura 'Lassa , è pochissimo  fecondi,  e di  ca- 
rattere fiero  e di  aspri  costumi.  Essi  sono  probabrlmeutc  il 
ramo  orientale  di  quella  nordica  famiglia  asiatica  de'Goti, 
degli  Unni , e de’  Finni , le  cui  emigrazioni  in  occidcnto 
cotanto  dpvastaron»  la  civiltà  Europea.  Se  il  celebre  IIu- 
moldt  avesse  meglio  considerato  la  descrizione  di  questa 
Sciala  Ippocratica , non  avrebbe  fatto  rimprovero  a Ippo- 
crato  di  aver  supposto  una  continuazione  dell’  alto  piano 
della  Tarlarla  fra  Tlmàlaja  e la  catena  dell’  Aitai.  La  de- 
scrizione dell’  alla  Steppa  della  Scizia  d’ Ippocrate  non  ha 
che  far  dulia  colla  supposta  immensità  dell’alto  piano  del- 
r.Àsia  centrale  j[ p/ateau  de  Id  Tarlarle).  1 limili  geogra- 
fici assegnati  da  Ippocrate  alla  sua  Scizia,  sono  assai  lon- 
tani dal  peotro  dell’  Asia  (1). 

Ippocrate  pervenne  dove  non  giunse  nfe  1’  Oriente,  nè 
la  medicina  Greca  che  fu  innanzi  a lui*,  a ricondurre  cioè 

la  scienza  a tal  grado  di  innalzamento  che  nel  conchiu- 

% ^ 

dersi  còl  suo  principio  si  trovasse  perfezionata  ne’  suoi 
semplici,  ma  schietti,  veri  e completi  contorni,  in  ordino 
alle  cognizioni  fisiche  possìbili  della  sua  età.  Talché  Tur- 
bila della  medicina  fu  per  la  prima  volta  a contatto  colle 
altre  orbile  dello  .Scìbile  umano,  armonizzando  con  questo 
senza  confohdervisi,  uè  soggiacervi.  Egli  ottenne  questo  fine 
più  col  metodo  che  co’  principii,  vale  a dire  cavando  fuori 
a grado  a grado  dal  multiplo  de’  fatti  che  poncasi  sempre 
innanzi , ed  io  un  perimetro  di  attinenze  eliologiche  gra- 
datamente maggiori,  quelle  poche  verità  induttive  che  giu- 
dicò suiTicienli  al  nuòvo  ordinamento  della  scienza. 

1."  Che  la  natura  vivente  è attiva,  e questa  attività 


(I)  Humboldt.  Tabicuux  de  I»  Malucc-  p.  G5.  MìIuik  18.il.  traduci, 
par  Fi  lluerer. 
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luanifeslasi  coD  moti  periodici,  »i  nello  stalo  sano  che  nel 

morboso. 

2. ®  Che  questa  periodica  attività  nelle  nature  umane 
è la  ripetizione  di  quanto  si  opera  colla  stessa  legge  nella 
natura  esteriore. 

3. ®  Che  questi  periodi  vitali  d*  ambedue  I mondi  or- 
ganico e Inorganico  esprimono  in  ordine  allo  spazio  unii 
armonia  di  affinità  e ' di  Influenze , un  pelago  di  cagioni 
di  sanità  e di  malattia  , l di  cui  eOètti  si  nel  loro  com- 
plesso fisiognomonico , che  nei  loro  fenomeni  particolari 
non  si  risolvono  in  somiglianti  0 dissomiglianti  nature,  che 
in  quanto  relalivaipenle  al  tempo ' sono  numerabili. 

4. ®  Che  la  ragione  def  Nùmero  è quell’estremo  ideale 
che  segna  il  confine  matematico  della  scienza  della  natu- 
ra, come  insieme  della  esperimeulale  filosofia  (1). 

Sicché  i fatti,  il  loro  scandaglio,  ordinamento ’ e mi- 


ti) il  Celebre  Alessandro  Humboldt  raccomanda  oggi  lo  stesso  me- 
todo, per  Klogltere  l piò  iDieressaoU  Problemi  della  Phitol»gi<i  Gtntrtt- 
U,  e della  OUlrilmxion»  Geoifrafte»  delU  Piante , e del  Tipi  animali 
ani  Globo,  t Lea  Me  mm^rigues  des'families  végétales , r accord  S4>o- 
veiit  si  surprenaot  des  rapportes  de  nombres  là  0 les  espèces  qui  for- 
otent  ces  familles  soot  la  plupart  irès-diverses  ; toutes  ces  éiudes  peu- 
veut  couiribosr  à dévoiler  les  mystéres  qui  cacbeut  eneore'toui  ce  qut  se 
rauàcbe  , à la  fixaUon  des  types  aoimaux  et  végétaus,  enQu  ce  qui  Ile 
l’étre  au  nàìtre  ». 

• L’ idée  sensible  de  prMaminance  repose  préelsémeot  sur  la  oo- 
tfoa  d' une  quantite  relative.  La  Pbysique  du  globe  a,  cornine  le  systbeme 
du  monde,  ses  Éléments  nnmériguet  ; ce  n’  est  que  peu  à peu  qu'  oo 
arrìvefa,  par  les  travaux  réunis  des  botanistes  voyageurs,  à la  coouais- 
saoce  des  véritables  loia  qui  délermlneot  la  distributioii  géograpbique  et 
cllmatérique  des  plantes  ». 

I ’’  « L’  obondance  des  grsminées  qui  foritieDt  d’hnmeases  savana,  la 

multitude  des  palmiers  aliiDcuiatres  ou  des  cooifères  vivant  cu  sodété , 
ODt  pulssammeui  ioflué  sur  Tétat  pbysique  des  peuples,  sur  leurs  moeurs 
et  leur  inorai, .ainsl  que  .sur  le  développemeot  plus  ou  moina  rapide  de 
leur  bien-éire  ».  V.  Tableau  de  la  Nature.  Trad.  HoeCer<  Edit.  MHau.  1831. 
pag.  9KS7.  m.  378. 
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tura  nello  spazio,  il  loro  periodico  procedere  e succedersi 
nel  tempo,  e lutto  contemplato  nei  naoti  e nella  crasi  or- 
ganica , questa  fu  la  Filosofia  che  Jppocrate  vide  sorgere 
dallo  studio  della  natura  ui^ana,  e che  il  primo  applicò, 
respingendone  ogni  altra  speculativa  viziata  da  formule  a 
priori,  alle  scienze  naturali  c alla  medicina  ; La  Filosofia 
DELLA  SQUADBA,  DEL  COMPASSO,  E DEL  NUMERO  ^ ÌO  UOa  parola 
il  metodo  geometrico  e matematico.  E 1’  esperimento  in- 
tanto ha  un  valore  talvolta  superiore  alla  osservazione , 
in  quanto  accorcia,  trovando  la  natura  d*un  efletto  e il  vero 
legame  colla  sua  causa,  il  computo  della  misura  e del  nu- 
mero. Benché  di  tali  esperimenti,  con  ìmmeqsa  e subita- 
nea utilità  dell' umano  sapere,  abbreviatori  e scuopritori, 
se  ne  sono  dati  e se  ne  danno  assai  pochi  ; e noiv  è mésse 
nella  quale  possa  méttere  con  fortuna  la  falce  i]  volgo  dei 
scienziati. 

Bipeto,  esser  la  sola  roisnra  de’  circoli  delle  fasi  at- 
tive della  natura,  studiate  nel  complesso  de’  loro  fenomeni 
e nelle  loro  attinenze  etioilogiche  : essere  la  sola  divisione 
numerica  del  tempo  in  che  si  mutano  in  bene  o in  male, 
e in  che  l’ arte  più  eHicacemente  interviene , che  possono 
nella  scienza  nostra  sottoporsi  a calcolo  e dimostrazione. 
Tutto  il  resto,  lo  dirò  ancb’  oggi,  non  è,  e non  sarà  mai 
altro  che  probabilità  e congettura. 

Che  questa  fosse  la  vera  fliosoiia  che  mentre  era  spe- 
ciale per  lo  studio  della  6sica , conteneva , stante  la  ra- 
gione dei  periodi  e del  numero,  Fanello  di  concatenazione 
col  morale  e il  civile  stato  deiruomo,  Ippocrate  il  conobbe 
quando  levossi  a studiar  I’  uomo  sotto  le  influenze  delle 
cause  cosmiche  che  lo  circondano.  Perocché  le  influenze 
periodiche  delle  stagioni  e il  predominio  meteorologico  che 
loro  risponde  in  ordtne  ai  Climi,  e le  impressioni  e le  dif- 
ferenze che  ne  ricevono  le  razze  umane , .in  quanto  essi 
modificano  la  nutrizione  e la  generazione,  riflettendosi  sul 
corso  periodico  della  vita  fisica  e morale  dei  popoli  e snilé 
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Icpi;!  loro  ^^disTelano'le  ragioni  natnralr  dellil  forma  prì- 
Uliliva  assunta  dalla  medicina  nelle  nazioni  (utté  , obia 
della  forma  Igienica',  la  quale  scendendo  per  la  Dieta  alla 
Terapeutica,  dimostra  questa  non  poter  esser’altracbe  imi- 
tazione della  Natura^  Fu  questo  il  corolkirio -Tinaie  delia 
grande  restaurazione  Ippocratica  : restaurazione  che  segna 
nella  Storia  il  primo  periodo  di  conciliazione  tra  la  natura 
E l’  arte  (1).  ’ • ‘ ' 


(1)  Qui  ha  termlae-la  nosira  Duova  Classiflcaziónc,  non  occupaadoei 
noi  della  Classe  degli  serial  del  Codice^  cosi  deui  Apocrifl,  ( SpiaoU, 
Decreto,  Diicorti  eie.  ) coinc  di  .cose  non  io  istrettq  sepso  sciculinchc. 
Potrebbero  costituire  una  Quinta  classe  per  una  Nuova  Edizione  del  Co- 
dice, dlstribnita  secondo  il  nostro  slstcìfia.  Nè  ci  siamo  trattenuti  sulla 
vita  d' Ippocratc  ; mentre  ciò  che  ftnporta  massimamente  è la  sua'  rcude 
esistenza  copie  Asolepiade  entro  all' Ospizio  di  Coo,  la  sua  celebrità  co- 
me maestro,  c medico  dentro  e Tuori  dell’ Asclepio,  c come  aulire,  c il 
carattere  delie  sue  opere  : tutto  il  resto  vero  o falso  che  siq  non  riguarda 
la  storia  delta  scienza.  Gl  slamo  invece- dihitigaii  nell'ànalisi  did  Codice, 
onde  la  storia  mostrasse,  il  valore  di  ciascun  libro.  Ouclcodice  riunisce,  i 
documenti  della  Medicina  Greca. dai  tempi  i più  remoti  sino  al  secolo  di 
'Pericle,  ossia  sino  a Ippocratc.  Era  dunque  dovere  dello  «torico  csanilnar- 
II,  ordioaril  - per  quanto  si  poteva  crnnningicamente , ind1carno''i  legami 
originari!  colf  Oriente, 'e  posola  colle  Greche  Qlosofle,*  far  conoscere  lo 
spirito  di  que’ Catti  e di  quelle  dottrine  e di  quei  precetti^  so!  qudli  tulli 
i medici  haupo  in  seguito  ^ovuio  desumere  la  loro  scieuiilìca  educazione. 
Così  vien  fuori  più  schicito  il  carattere  delle  opere  gcnuioe  d'Ippocrate  e 
Il 'Significalo  vero  ed  esemplare  della  sua  restaurazione.  Il  lettore  impar- 
ziale glndisherà  se  qiieèlo 'modo  di  esporre' la  medicina  Greca, «emparalo 
con  quello  che  hanno  lenulp  hnora  gli  storici  tulli  della  scien/a,  cooteoga 
h)  se  più  Cede  e dignità  storica,  e verace  ntllità.  Vorremmo  altressì,  che  a 
maggiore  m.'iiurilà  di  studj  e di  consiglio  attribuisse  il  rettore  quelle  poehe 
(Hfléreoze  di  opinione , che  intorno  alle  opere  d' Ippocrate  iroverà.  nella 
nostra  storia,  in.  confronto  di  quelle  che  esponemmo  già  sonp  molii^auni 
in  un  libretto  giovanile.  Della  sapienza  d' Ippocrate  e delia  uecestifà  di 
ristabilire  la  midieina  Ippocralica  in  Italia.  Roma  i8l9.  • 

Nell'  analisi  fatta  de’  3.  Epidemil  del  Codice,  dopo  i ikic  'genuini  di 
'ippocratc,  noi  ci  siamo  limhati  solamente,  a cióclie.sppdrteoeva  alta  Epi- 
ideroiologiaj  omettendo  molti  fatti  intercorsi  di  grave  importanza  che 
quà  c là  sparsamente  vi  si  nolano.  Tali  sono  le  spesse  hienzioni  del 
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CAPITOLO  XVIII. 


. Delle  mediche  idee  che  sono,  tri  Piatone, 
in  ÀristofeUf  e in  Teofrasto. 


Platone  non  arricchì  di  cognizioni  nuove  nè  medi- 
che nè  fisiche  la  scienza  della  natura,  essendosi  valuto  .e 
di  quatte  delie  Scuola  di  Coo  e di  quelle  de’Filosofi,  e neo 
sempre  felicemente  nella  scelta*  di  esse.  Ma  giovè  immen- 
saliente  alle  naturali  discipline  dichiarando  la  congiunzione 
fra  il  metodo  che  scendendo  dall’  Idea  perfetta  deU’  Ente 
creatore  va  per  gradi  sino  aU’attivith  razionale,  e l’altro 


polso  e della  legatura  osata  nel  salasso  dal  braccio  ( Epid.  II.  - $.  SS. 
106.  — IV.  S-  25  Vii.  5.  06.  ):  lé  cltazlool  di  Pytocle  e di  Érodlco  ( V. 
S.'S6  — VI.  5-  57)  : le  citazioni  ripetute  di  Clnlsco,  che  per  esser  stato 
in  aicmi  Codici  variato 'una  sol  volta  In  Cinico,  fecero,  credere  adHaller, 
che  IJ  libro  dovesse  riportarsi  al  tempo  della  setta  Cinica  ( IV.  S-  88  — 
VI.  $.  163  ) : la  strana  paralisi  di  Eumelo.Larisséo  guarlla  per  un  colpo 
di  pietra  ricevuto  sul  capo  (V.  S-  23):  fé  due  iDlereosanìi  operazioni  di 
'trapano  (V.  5.  16.  27.  ) : il  calcolo  dteribo  emesso  da  Oyseride  Larlsséa 
( V.  $.  25.)  : lo  tpirulum  di  un  dardo  estratto  dopo  sei  anni  da  ona  fe- 
rita ricevuta  all'  inguine  ( V.  S.  18)  : l'importante  storia  dèi  Maliense,  col 
per  fratliira  alle  coste  sopravenne  l’ empiema,'  e sopravlssoto  dieci  mesi 
dopo  la  paracentesi,  il  consecutivo  e vasto  ascesso  abdomlnale  che  lo  tolse 
di  vita  (V.  $.  26  ) : le  storie  dt  cinque  Tetani  traumatici  ( V.  S-  17.  77. 
78.  79.  97.):  r uso  del  cautèrio  dietro  le  orecchie  nella  Sciatica  (VI.  ( 
109  ) ria  Pettoriloquia  osservala  nella  moglie  di  Poleniarco  (VII.  $.  26  ) : 
1 due  Idrocefali:  l'uso  de’ bagni  marini  e dei  clisteri  d'acqua-marina  ria 
menzione  delle  acque  termali  dt  Melo  presso  •Mette,  e I*  uso  di  mandarvi 
gli  erpetici  è I lebbrosi  ( VII.  J.  87.  68  . 90  — V.  S-  »•  )• 

Non  v'ha^negll  Epidemj  alcuna  Moria  di  roalatUa  aegnltada  morte, 
nella  quale  si  'parli  di  sezione  di  cadavere.  Nulladimeno  per  I molti  passi 
do  noi  ricavati  dal  Codice  stesso,  ei  sembra  incontrastabilmente  provato 
ebe  nell'  Asclepio  di  Coo  e negli  altri  simili  Ospizlf  ebe  erano  in  Grecia 
vi  fo'sse  studio  d'  anatomia , si  naturale  che.  patologica  sol  cadavere.  Se 
perù  potevano  per  loro  istruzione  e de'discepoU  gU  Asctepiadi  sezionare 
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che  dalla  rappresentanza  sensibile  del  creato  ascendendo 
per  I fenomeni  satarali,  Va  sino  ai  periodo  ed  al  niMnero; 
e trovando  che  nel  punto  di  collegamento  dei  due  estremi 
convergenti  di  ambedne.i  itaetodi,  esiste  la  fusione  dei  fini 
particolari  nel  fine  generalè,  ossia  le  due  immagini  del 


qiiilcbe  cadavere  entro  al  Itvo  Insiltato,  al  di  faori  di  qaestt  nedid  OspiziI 
ineoutravana  la  repugnaota  o il  religioso  rispetto,  che  si  opponeva.  Quindi 
allordiè  si  trasferiroiio  gli  Asolepiadl  per  le  diverse  città  della  Grecia, 
nella  Commissione  Epidemica  presieduta  da  Ippocrate,  non  è maraviglia 
se  non  fu  loro  permessa  alcuna  c^sèryazione  d' anatomia  patologica.  Qual- 
che cosa  di  somigliante  accade  smcbe  a’hostri  giorni;  cioè  che  fiiorl  de- 
gli Ospedali  B*  incontrano  sempre  non  lievi  difficoltà,  e talvolta  insupera- 
bili  per  ottenere  una  sezione  cadaverica. 

1 detrattori  d*  Ippocrate  si  antichi  che  moderni,  trovando  negli  Epi- 
demj  molte  storie  di  malattie  seguile  da  morte . voltarono  l' ingenua  e 
proflitcvole  narrazione  io  calunnia  del  gran  Maestro,  chiamandolo  il  Ut- 
eroieopo,  e tacciando  di  falso  il  principio  dell'  attività  medicatrice  della 
Miura,  0 di  falsa  l’arte  adoperata.  Stando  alle  42.  storie  che  ippocrate 
narra  ne' suoi  2.  Libri,  la  statistica  non  sarebbe  la  più  favorevole.  Trat- 
tasi di  25.  morti  e 17  guariti.  Ma  invece  bisogna  prendere  la  statistica 
da  lutto  II  complesso  delle  quattro  Costituzioni,  e delle  malattie  dì  quat- 
tro auoi  da  lui  osservate  e curale  nella  sua  missione  fuori  dell'Asclepio. 
Nella  1.*  Cosiituzione  eccettuate  le  Tisi  ebe  perirono,  come  aocade  anche 
fra  noi,  le  febbri , le  angine , le  tossi  guarirono,  lo  quest'  auuD  favore- 
revole  pouiamo  una  media  approssimativa  d' un  II.  per  100.  Nella  2.*  Co- 
stituzione le  Sioorbe  e le  Periodiche,  benché  violente  guarirono:  le  Ti- 
foiffi  ebbero  una  crisi  per  urina,  che  laivonne  quasi  la  metà.  Poniamo 
qui  approssimativamente  un  15  per  100.  Nella  5.*  CosUtazione  le  Apoples- 
sie ad  alcuni  rinscirono  mortali  : delle  Sinoebe  benché  gravi  pur  ne  guari 
una  buona  metà.  Porremo  dunque  un  10  per  1.00.  Nella  4.*  Costituzione 
della  Febbre  Pestilenziale,  essendovi  pur  stata  una  crisi  per  la  quale  non 
pocbi  si  iobiarono,  porremo  un  20  per  100.  Noi  avremmo  dunque  in  4 
anni  un  400  malati,  e 50  morti  e 550  guariti,  la  questi  350  guariti  adun- 
que, 0 Ippocrate  nou  fece  nulla,  e allora  è ve^o  il  principio  dell'  attività 
sanatrice  della  natura  : o fece  un  qualcosa,  ed  allora  fu  buono  e salutare 
il  suo  metodo:  di  qui  non  s’esce.  Domanderò  poi  alle  Cliniche  de' no- 
stri tempi,  se  in  un  quadriennio  Epidemico , dove  abbiano  incoutratq  in 
un  anno  uua  febbre  Tifoide,  in  altro  una  febbre  pestilenziale,  saprebbero 
oKsrirci  una  migliore  statìstica,  e meno  di  nn  12  all'  incirca  per  100  di 
mortalità. 
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Bene  si  metafìsica  che  fìsico , determinù  il  carattere  geo- 
metrico e matematico  di  quest’  ultimo.  Senza  il  qual  ca- 
rattere non  può  la  Fisica  nè  ricercare  nè  trovare  il  vero 
nella  natura,  ne  riconoscere  le  cause  finali  che  dessa  svolge 
geontelricameute,  nè  veliere  io  queste  rimandata  I’  iipma- 
gine  dei  Bene.  Fiatone  vide  la  necessità  di  ordinare  la  me- 
tafìsica insieme  colla  fìsica  in  modo,  che  quella  procedesse 
temperata  e sicura  ne’ suoi  concetti  di  sapienza  prima,  nel 
mentre  questa,  proeedeva  altrettanto  sicura  ne’  suoi  con- 
cetti sulla  realtà  delle  cose.  E si  fermò  anch’esso  condotto 
da  Socrate  al  metodo  proposto'  da  Pittagora,  e seguito  da 
Ippncrate  per  la  medicina,  cioè  al  metodo  matematico.  E 
a Platone  si  deve  .1’ averlo,  dilucidato  e ordinato,  mentre 
}>er  Ippocrate  non  fu  che  una  applicazione,  senza  ch’egli  si 
trattenesse  ad  esporlo.  Fu  immensamente  grande  il  concetto 
Platonico  di  distìnguere  nella  Conoscenza  il  lato  ideale,  il 
lato  malematico,  e il  lato  sensibile.  Il  lato  matematico,  co- 
me unitivo , temperava  l’ ideale  tenendolo  nella  necessità 
dell’  ordine  geometrico,  e temperava  il  sensibile  preservan- 
dolo  dal  materialismo,  e maoteuendo  in  questo  trasfuso  e 
permanente  il  numero  e il  periodo , che  come  avevano 
nella  materia  aliìtudine  a divenire  ideali,  cosi  nell’  ideale 
a divenire  sensibili.  Di  tal  modo  dovea  formarsi,  e pren- 
der movimento,  e vita  e armonia  il  gran  cerchio  della  sa- 
pienza umana  nel  nion(]o  della  natura. 

La  rappresentanza  sensibile  del  fine  della  natura  è 
tutta  geometrica.  Il  fine  della  natura  è il  Bene.  La  Fisica 
nel  contemplare  le  forme  le  fìsonomie  la  struttura  intima 
dei  corpi  lo  studia  quale  apparisce  nel  mondo  sensibile. 
Socrate  trovava  la  ragione  della  forma  degli  esseri-  nelle 
cause  finali,  e in  Platone  si  rammarica  di  non  avere  mohe 
cognizioni  fìsiche , per  poter  corroborare  con  molti  fatti 
la  verità  del  suo  principio.  La  filosofia  volendo  andar  dritta 
alla  sua  méta,  che  è la  parte  morale  e civile,  ricérca  per 
quantO'le  è possibile  le  condizioni  sotto  le  quali  il  Bene  si 
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opera  nel  mondo,  c‘ ciò  che  f uomo  può  e dere-avef 
che  fare  nel  mondo  per  favorire  V avvenimento  del  Bene 
Quindi  era*  giusto  che  Piatone  scrivesse  nell*  entrata  della 
sua  Scuola  : qui  non  passano  che  gli  ammaestrali  netta  Geo- 
ihetna,  volendo  imprimere  là  più  alta  venerazione  per'uòa 
'sciènza  , eh’  egli  dovea  crédere  viatico  indispensabile  alla 
sua  flIosoBa. 

t-e  idee  di  fisica  e di  medicina  che  ebbe  Platone  tro- 
vansi  per  la  maggior  parie  nel  sno.  Timéoi  Noi  abbiamo 
veduto  innanzi  com’  egli  rettamente  pensasse  intorno  alla 
Igiene  (1).  Quanto  agli  elementi  de’ corpi  egli  adottava  i 
quattro  elementi  d’Empedoéle,  avvisandoli  suscettibili  di 
forma  geometrica,  e' dando’ al  fuoco  la  piramidale,  alla 
Tcrta  il  cubo,  all’Aria  l’octaedro,  all’ Aqua  l’icosaedro; 
e come  tali  forme  rlsolvevansi  in  tetraedri,  ne 'conclùde- 
va che  r universo  era  composto  di  molecole  triangolari. 
Quando  più  assai  verso  noi  colesti  elementi  si  trovaron  com- 
posti, la  scienza  dei  minerali  infra  le  altre,  trovò  la  for- 
ma de’  cristalli,  ritornare  al  concetti  geometrici  di  Plato- 
ne, c ne  fece  un  sistema.  In  Anatomia  lasciò  le  stesse  la- 
cune che  fppocrate  aveva  lasciate,  e ripetè  gli  stessi  errori 
Intorno  alla  Generazione,  che  già  vedemmo  W libri  della 
Scuola  di  Coo.  Dai  quali , e massimamente  dal  libro  De 
Humoribus  desunse  la  forma  patologica  delle  defluxioms 
Empedoclis.  Così  dai  libri  De  Dieta  trasse  l’ idea  della  ne- 
cessità di  equilibrio  tra  la  nutrizione  e la  denutrizione , 
considerando  ìn  quest’ultima  principalmente  la  Exormttis 
del  grand’  organo  della  cute.  Ammise  tre  centri  di  attività 
animale' neH’ uomo  : uno  razionale  nel  cervello,  l’altro 
sensitivo  nel  cuore,  l’ altro  vegetativo  nel  fegato,  e li 
disse  enlme.  Attribuiscono  a Pedone  la  invenzione  della 
medicina  Psichica  ricavata  dal  concetto  che  là  saluto  e la 


• (I)  V.  U nostra  Storia  a pag.  215.  216.  217; 
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malattia^  U virtù  ed  il  vizio  abbiano  alcune  analoj(te  nel 
principio  di  connessione  fra  il  corpo  e lo  spìrito.  Ma  le 
prime  basì  di  questa  Psicojatria  si  troverebbero  pur  sem* 
pre  nu’  libri  della  Scuola  di  Cqo.  È del  pari  tutta  Ippocra- 
tica la  Terapeutica  consigliata  da  Platone.  Il  medico  secondi 
i moti,  della  natura.  La  vita  dèi  morbi  è come  quella  di 
certi  animali  indomiti.  Non  esacerbali  con  violenza  , ma 
condotti  per  la  loro  natura  si  ammansiscono,  si  educano. 
Alle  divisioni  della  scienza  medica  del'suo  tempo,  consi- 
gliava egli  d’  aggiungere  la  Boeletioa,  ossia  i*  arte  di  ap- 
prestare'opportuni  soccorsi  ne’  pericoli  subitanei. 

Aristotele  sottrasse  tanto  la,^dimostraziono  razionale 
quanto  la  forma  materiale  dal  metodo  Geometrico,  entro  al 
quale  aveale  coucbiuse  con  mirabile  antiveggenza  del  vero 
e dell’  utile  il  grande  suo. maestro  Platone.  Appoggiò  que- 
gli la  prima  unicameole  e totalmente  agli  amniinicoli  della 
ragione:  lasciò  la  seconda  come  elTutto  accidcglale  d’una 
forza  insita  in  tulli  i corpi  ( entelechia^  dynamis^  energia  ) 
che  quando  era  giunta  a produrre  la  sua  inintelligibile  ma- 
teria prima,  spariva  ogni  discrepanza  fra  la  forza,  la  ma- 
teria, c Dio.  E tutto  i|  falso  filosofare  della  sua  Scuola 
derivò  originariamente  dall’  aver  voluto  sostituire  nel  trat- 
tamento dcllé  quistioni  naturali,  nella' ricerca  e dimostra- 
zione del  vero,  quc’vanilpsi  intrecci  razionali  de’sillogisnù, 
entimemi,  cpjchoremì,  sortii,,  al  mètodo  geometrico  e ma- 
tematico , e dall’ accusare  Platone  che  per  troppo  studio 
della  Geometria  si  scostava  dal  saldo  filosofare.  Sarebbe 
pur  desiderabile  che  gli  Storici  della  filosofici  si  partissero 
da  questo  solenne  errore  di  Aristotele,  siècqme  fece  il  gran 
Galileo,  per  intendere  1’ 'origine  e la  natura  di  tutte  quelle 
falsila,  dietro  alle  quali  fu  perduta  per  si  lunghi  anni  la 
lunga  schiera  de’Pcripatetlci  cou  danni  immensi  delle  scien- 
ze non  solo  , ma  non  meno  della  religione  e dplla  civiltà. 
Di  qui  nacque  che  inorgogliti  della  loro  ragione  i filo- 
sofi, c convinti  che  in  essa  era  1’  onniveggenza  e I’  on- 
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nipoteDza  (1),  per  quella  ioData  curiosità  degli  uomini  di 
veder  quanto  riesca  K andar  in  su  per  la  scala  dell’  intel- 
ligibile, di  Una  cosa  in  un  altra  moltiplicarono  in  infinito 
gli  errori,  e continuerebbero  ancora  a rompervisi  il  collo  e 
farlo  rompere  agli  altri,  se  il  Galileo  non  giungeva  a tempo 
a levar  di  mezzo  la  scala  ; e in  proposito  del  magno  Or- 
gano d’  Aristotele,  a insegnare,  che  come  a suonare  I’  or- 
gano non  s’impara  da  chi  lo  fabbrica,  ma  da  chi  lo  suona, 
cosi  il  dimostrare,'^ non  dai  Libri  di  Loica  e di  Dialettica, 
ma  si  cava  fuori  dal  continuo  studio  dei  libri  pieni  di  Di- 
mostrazioni, che  sono  poi  i soli  libri  matematici  (2).  ' 

Non  pertanto  io  che  non  tratto  cose  di  alta  filosofia 
speculativa,  intendo  di  erigermi  a giudice  di  que’ rispetta- 
bili maestri  che  oggi  se  ne  appellano  i riformatori.  Dico 
solo,  che  se  i loro  intelligibili  son  buoni  per  avventura  en- 
tro a quella  piramide,  lungo  la  di  cui  linea  orizzontale  su- 


(1)  Eoco  come 'la  disoorrooo  anch’oggl  certi  esaggeraii  RazioàalUti 
della  Gernaoia,  e ceni  CousIdIsU  della  Francia  — Cos'  è il  bene  r — E 
la  ragione  — Css'è  il  bello  T — È la  ragione  — Cos’ è il  genio  / — £ 
la  ragione  ^ Cos’  è la  ragione  T — £ la  ragione,  i l' asolato,  è la  pcr- 
fesloms,  è Dio.  Eppure  Socrate  diceva  di 'non  saper  nulla,  però  cbe  boa 
conosceva  la  terminata  sua  sapienza  esser  nulla  all'lnlnita  cbe  gli  man- 
cava: e Galileo  diceva  a’ superbi  Peripatetici  e Qlosofl  del  suo  tempo: 
non  Caere  effetto  <n  liaiura  per  minimo  eh'  e’ria  aU'intera  eogniziont 
del  quale  poetano  arrivare  i pid  epeculalivi  ingegni  ; e queeta  coti 
vana  pretunxione  d' intendere  il  tutto  non  pud  aver  principio  da  al- 
tro che  dal  non  aver  inteio  mai  nulla.  Dialog.  dei  SUtemi.  Gior.  I.* 

(2)  Io  ho  conosciuto  (fa  dire  il  Galileo  al  suo  Simplicio  nella  3* 
Giom.  de’  Dialoghi  sui  statemi  ) e senUti  grandissimi  fllosotì  Peflpatetici 
sabnsigllare  I lor  Discepoli  dallo  studio  delle  matematiche , come  quelle 
che  rendono  l’ Intelletto  cavilloso  e Inabile  al  ben  Qtosorare  ; instituto  dia- 
metralmente contrario  a quello  di  Platone,  cbe  non  ammetteva  alla  Olo- 
so8a  so  non  ehi  prima  fosse  impossessato  della  Geometria  >. 

Al  Peripatetico  cosi  risponde  il  Saldati  < Applaudo  al  consiglio  di 
questi  vostri  Peripaietici  di  distorre  i loro  Scolari  Giallo  studio  della  Geo- 
meuia,  perché  non  ci  é Arte  alcuna  più  accomodata  di  questa  |>cr  iacu- 
prire  le  fallacie  loro  ». 
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periore  sino  alla  punta  che  scende  in  basso  e combacia  colta 
punta  dell’altra  piramide  sottopósta,  sono  contenute  insieme 
colla  divinità  lutti  gl’ infiniti  maggiori,  e le  gerarchie  «Agli 
spiriti  sino  all’  anima  umana,  le  arduità  insomma  più  mi- 
steriose della  teologia  e delta  metafisica  ; per  la  intelligenaa 
e dimostrazione  delle' cose  naturali  limitale  e finite  che 
sono  entro  alla  Piramide  sottoposta , la  quale  colla  sua 
base  larghissima  sta  in  terra,  e solamente  colla  punta  tocca 
la  parte  estrema  dell’altra  che  le  sta  sopra,  non  v’è  altra 
filosofia  che  quella  della  Squadra  e del  Compasso  e del 
Numero.  Imperocché  col  Nùmero  trovandoci  fra  le  due 
punte  ci  contentiamo  di  travedere  al  di  sopra  l’infinito,  sup- 
plendo al  resto  la  rivelazione  e la  fede.  Chè  se  invece  vo- 
lessimo tirar  io  giù  per  il  creato,  onde  studiarlo  ed  inten- 
derlo nelle  sue  quantità  vive  e morte,  per  quanto  alla  no- 
stra inferma  ragione  sia  permesso , le  filosofie  speculative 
quante  sono;  o andremmo  con  esse  io  precipizio,  o a dirne 
buono  ce  le  sentiremmo  ca.scar  sotto  sfiatate  e strafelate 
tutte  ad  un  modo.  ^ 

Ood’  ecco  come  Platone,  sebbene  nella  fisica  e nella 
storia  della  natura  di  gran  Iqnga  inferiore  ueUe  cognizioni 
ad  Aristotele,  lasciò  però  I’  unico  metodo  di  filosofare  che 
a'  cotesti  sludj  convenga  ; ed  Aristotele  respingendo  que- 
sto metodo,  e sostituendo  alle  regole  geometriche  ‘i  sillo- 
gismi e i soriti,  più  conati  retlorici  che  vera  filosofia  della 
ragione,  fu  causa  che  tanti  buoni  ingegni  si  perdettero  die- 
tro a coleste  vanità,  e le  scienze  naturali  non  mossero  un 
un  passo  al  di  là  del  punto  dove  le  aveva  egli  con  le  soe 
molte  osservazioni  condotte,  o se  lo  messere  colla  sua  fi- 
losofia, non  trovarono  che  l’errore. 

Ma  le  cognizioni  massimamente  Zoologiche  lasciateci 
da  Aristotele  furono  stupende  e numerosissime,  e formano 
anch’  oggi  un  tesoro  di  scienza  da  farne  altissimo  conto. 
S’ ingannano  però  quelli  che  lo  credono  anche  nell’  Ana- 
tomia umana  più  istruito  degli  Asclcpiadi  di  Coo.  Noi  ab- 
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biauio  dello  allrove  che  i suoi  errori 'sulla' slrullura  del 
cuore,  su(tli'  usi  del  Cervello,  faouo  assai  dubilare  s’ egli 
abflla  mai  sezionali  cadaveri  umani.  Aggiungeremo,  ora,  cjie 
sembra  non  averne  mai. osservalo  allenlamenle  nemmeno 
lo  scliclelro,  giacché  egli  dice,  che  il  cranio  delle  femmine 
della  specie  umana  ha  una  sutura  circolare^  e quello  de* 
gli  uomini  ne  ha-  gencralmenle  Ire  (1).  Nella  descrizione 
delle  membrane  del  cervello,  nel  riguardare  il  cuore  co- 
me cenlro  del  sislema  cìrcolalurio,  ncl-dare  il  nume  di 
Aorla  alla,  grande  <arleria  cardiaca,  nella  cognizione  delle 
vene  messenleVicho  che  si  riuniscono  nella  vena  Porla,  e 
nella  esposizione  analomica  degli  ureteri , altri  lo  prece- 
' dettero  , e in  particolare  gli  .Asclepiadi.  K chi  vuole  ad 
evidenza  conoscere  quanto  egli  abbia  tolto  agli  autori  dei 
libri  delia  Collezione  Ippocratica,  ricorra  a’suoi  Probiemi^ 
dove  più  spesso  e con  maggior  larghezza  Aristotele  è en- 
trato io  molti  argomenti  di  medicina..  Quivi  i libri,  spe- 
cialmente degli  Epidemj  sono  copiali  in  molli  articoli  pa- 
rola per  parola,  e quivi  risalta  anche  piu  la  diversità  del 
metodo  Ippocratico,  che  fu  quello  eziandio  di  Socrate  e 
di  Platone,  dal  metodo  Aristotelico;  perocché  di  tanti  falli 
raccolti  ed  enunciati  semplicemente  con  evidente  attinenza 
alle  esterne  loro  cagioni  negir  Epidemj, .Aristotele  vuol  in- 
tenderne le  invisìbili  e le  secreto,  avvolgendosi  e perden- 
dosi sempre  in  una  gala  di  futili  congetture.  Importante 
per  la  storia  è bensì , che  nei  Problemi  Aristotele  parli 
'chiafameute  dei  Contagio,  e di  alcune  malattie  Contagiose, 
quando  di  questo  gran  fejiomeuo  delle  umane  malattie  i 
libri  a noi  pervenuti  della  Scuola  di  Coo  non  parlano  mai. 
La  prima  menzione  de’ Contagi  adunque,  tra  i libri  me- 
dici greci  a noi  rimasti,  1’ avemmo  ne’Problemi  d’ Ansio- 
tele.  1 .contagi  perù  cran  noti  a’mgdici  orientali  (2)  : dice&i 

'■  (I)  Arisiot.  Ilistor.- Animai,  t.  7.  _ 

(31  V.  la  DusUa  Storia  a pag.  173. 
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che  anche  Democrito  ne  scrivesse:  Tucidide  neila  pe^le  di 
Alene  dotò  chiaramente  che  si  comunicava  per  contatto 
ai  sani.  Aristotele  estese,  il 'contagio  a tutte  la  malattie 
cutanee.  Genus  namque  pruriVnftum  omne  tale  ett  (1). 

Entrando  Aristotele  io  Zoologia,  che  fu  veratdenle  il 
suo  regno^  e dove  per  le  nuove,  e numerose  conquiste  che 
vi  fece  si  direbbe  l'Alessandro  de’ Naturalisti,  soccorso  dai 
pingui  tesori  di  Filippo  e di  Alessandro  accumulò  dinanzi  a 
se  milioni  di  oggetti  e comuni  e nuovi  di  Storia  naturale 
per  osseryarue  la  struttura,  la  vita,  i costumi,  e quindi  com- 
porre la  sua-  Uitloria  Amma/mm,  « quella  serie  di  afori- 
smi Zoologici  4 per  la  più  parte  trovati  anche’  oggi  quanto 
veri,"  altrettanto  meravigliosi'  (2),  Divise  H primo  la  grande 


(1)  Cttr  morbiu  petlilent  lollu  ei  omnIàutA-Uil/  precipue  affkiat 

COI  oui'  ad  laboranlei  co  morbo  prope  accesterint?  Aristol.  Probi.  SC(l. 
I.  P.  VII.  • • , ^ 

Cur/k^Phliti  ophtatmia  et  piora  capiuntur  qui  appropinqwfrìHf? 
Ab  hydrope  auiem  aul  -febre,  au(  apoplexta,  aut  aliquo  ex  numero  eVs- 
terorurn  malorum  capi  nequeunt?  Seci..VII.  Probi.  Vili. 

Per  le  quisiiool  traile  dagli  Epidujnj  d’ Ippocrale  reggasi  4a  prima 
Tra  le  dieci  prime  Sezioni  dei  Problemi. ./n  priore!  decqm  Jrùlolelii  l’ro- 
blemati!  Sectiouei  lulii  Guastaviniij  in  Piiàno  Gymnatio  JUedicirta 
Practica  Profete.  Commentarii.  eie.  tugduni  1C08. 

(2)  Si  è creduto  sino  al  .Cuvier  ebe  Aristotele  accompagnasse  Ales- 
sandro nella  sua  spedizione  sino  alle  rive  del  Nilo,  e che  potesse  vedere 
e notomiszare da  se. i più  rari  animali  delle  orientali  contrade;  di  altri 
Pare  raccolta,  coll'  ajulo  di  gente  spedita  qui  e là  a questo  One,  e lutto 
irasporure  secò  io  Atene  in  un  grande  Uuseo,  e quindi  dettare-  il  clas- 
sico libro  della  Storia  dcqti  Animali  Plinio,  Ateneo,  Eliaco,  e lo  stesso 
Cuvier  hanno  creduto  a tale  narrazipue,  che  incoplrasi  nella  vita  d^  Ari- 
stotele attribuita  ad  Ammooio  Qglio  d’  Ermias.  . 

Altri  banuo.  trovato  che  nel  libro  della  Meteorologia  si  dice,  che  fra 
poco  apparirà  la  storia  degli  Animali , e la  Meteorologia  avrebbe  prece- 
duto di  lA  anni  l'arrivo  d'Aristotele  alla,  corte  di  Filippo,  o almeno  di  tre 
aoui  ii  passag(|io  del  Granico  : che  la  patria  ebe  Aristotele  assegoa  al  Cervo 
Crioilo  (hippelapbei)  non  è la  Pentapotamia  Indiana  percorsa  da  Ales- 
sandro; ma  invece  si  trovauo  colesti  Cervi  nell'Aracosia,  dove  gli  bauno  os- 
servati Uiard  e DuuvauccI  a nostri  giorni,  una  delle  auliche  salrapic  persiane: 
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famiflia  aDimali  io  quelli  R sangue  caldo,  e quelli  a 
sangue  freddo.  Ne’ quadrupedi  appartò  i vivipari  dagli  ovì- 
pari. DisUikui  in  quattro  classi  gii  animali  a sangue  bianco 


che  se  avesse  nniomizzàto  da  se  rEtefante  non  avrebbe  irascafato  di  notare 
quel  tat  piccolo  fbramé  dke  presso  alle  tenpie  di  eotesto  aoilnale  esiste, 
vedalo  a deserlitio  da  Megasteoe,  sebbene  non  anatomico;  forame  dove 
nel  tempo  deila  frega  si  scarne  una  materia  liquida  che  tramanda  nu  fur- 
tisslffio  odore  : che  se  avesse  da  se  osservata  la  Tigre  Cacciatrice  {Feìit 
fubaU)  non  avrebbe  dimenticato  di  far  menzione  delle  unghie  non  rclral- 
till  in  un  animale  del  gebere  Gauo.  Non'  si  conosceva  I”  AIkool  per  coo- 
servarvi  le  parti  molli  e trasporule  dall’  Egitto  in  Atene  ; si  polevan  solo 
IrasporUre  scheletri  e pelli.  Fu  pertanto  cbe.U  Cuvier  nel  1850  abbandonò 
Il  suo  primo  avviso,  e invece  pensò,  ebe  le  descrizioni  degli  animali  egi- 
ziani Aristotele  non  le  abbia  fatte  sugli  esemplari  naturali,  ma  per  noti- 
zie comunicategli,  e ebe  il  libro  della  Storia  degli  animali  fosse  gii  fatto 
prima  della  spedizione  d’ Alessandro. 

. É facile  farsi  persuadere  dai  Critici  che  una  strada  è falsa  ; ma  quando 
si  domanda  loro  qual  è la  vera,  per  lo  più  vi  lasciano  smarriti,  è fuori 
della  vecchia,  senza  additarvi  la  nuova.  E di  fatto  nessun  documento  certo 
banoo  i critici  per  assegnare  II  tempo  preciso,  io  che  Aristotele  compi 
la  sua  Storia  degli  BnlmaH.  Tanto  è vero  ebe  Statar  ( Art$toteUa  2.  pari. 
p.  98  ) sostiene  che  poteva  esser  siau  compita  trq  anni  dopo  la  spedi- 
zione d'XlessaDdro.ScbDCÌder(Sdfzfon.  deU'Bisttr.  Animtil  )dice^  che  tutti 
i lavoil  dei  compagni  d'Alessandro  furono  certissimameute  divulgali  dopo 
la  morte  dui  Re.  Se  i moderai  naturalisti  Diard  e Duvauncel  hanno  osser- 
vato r Hippelapbos  nelje  Satrapie  persiane  e non  nella  PenUpotamia,  ciò 
non  prova  che  cotesto  animale  non  si  trovasse  nella  Peiuapotamia'  a'iempi 
antichi  : che  \'  aver  lasciato'  di  notare  qualche  particoiarilb  anatomica  nel 
Leopardo  e nell’Elefante,  non  ó argomento  per  dedurre  che  le  deserizloni 
non  sien  sute  Calte  sogli  esemplari  maturali.  Che  avrebbero  trovato  di 
nuovo  Eusuebio,  Malpigbi,  e Morgagni  se  lutto  avessero  minutamente  os- 
servato e nouto'gli  anatomici  che  li  precedettero?  Che  se  era  ignoto 
l' AIkool  per  conservare  le  parti  molli  dalla  putrefazione,  erano  però  noli 
agl’  Indiani  alcuni  liquori  spiritosi  inebrianti,  di  cui  si  fa  menzione  nello 
leggi  di  Hanù  : ed  altre  Sostanze  saiine  e resinose  erano  in  uso  presso 
gli  Egizj  per  conservare  le  parti  molli  de'  cadavèri  umani  e degli  ani- 
mati, e trdltenere  la  putrefazione,  e Arisiotele'poteva  servirsi  degU  giessi 
Olezzi  per  trasportare  certi  oggetti  di  Zoologia  daII’'Eglite  in  Atene.  ■ 
PinabiieDie  conceduto  ancora,  che  di  certi  animali  egiziani  egli  non 
abbia  parlato  che  dietro  avute  relazioni,  com^rrù  però  sempre  salutarlo 
quale  primo  insiiiutore  della  scienza  Zoologica,  quando  -si  sente  oggi 
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in  Mollusclii,  Crostacei,  Testacei,  ed  Insetti.  Tali  distintioni 
furono  ricevute  sino  a Lìnnéo,  e da  lui  stesso  con  pf>che 
modificarioni  accettate.  Studiò  anatomicamente  I’  Horam- 
goutlian,  descrisse  esattamente  I’  orfcano  uditivo  della  Ba> 
lena.  Si  occupò  della  struttura  anatomica  dell'Elefante,  e 
notò  il  primo  come  le  intestina  di  questo  animale  sono 
conformate  a guisa  di  quattro  ventricoli.  Trovò  i quattro 
stomachi  dei  ruminanti,  e spiegò  il  fenomeno  della  rumi- 
nazione. Osservò  e descrisse  le  quattro  vene  del  cordone 
omhellicale  del  vitello.  Fra  i quadrupedi  ovipari  è mirabile 
la  sua  descrizione  del  Cocodrillo  d'Egitto,  e della  singolare 
struttura  del  stio  organo  uditivo.  Fu  il  primo  a uoliflcare 
il  fenomeno  degli  animali  Ibernanti.  Sduopri  I’  occhio  ru- 
dimentarìo  della  Talpa  e il  suo  nervo;  osservazione  di- 
screduta innanzi,  finché  non  venne  a’  nostri  dì  confermala 
dal  Geolfrojr  S.  Hilaire.  Sebbene  negli  studj  dello  svolgi- 
mento dell’  ovo  incubalo  gli  Asclepiadi  di  Coo  lo  precedes- 
sero, egli  però  fu  il  primo  a notarvi  il  punclum-  taliens 
e lé  vehe  che  ne  partono  ascendenti  e discendenti , e la 
vessichcita  allanloide-che  inviluppa  il  pulcino.  E nella  Ge- 
nerazione di  molte  famiglie  di  animali , fece  studj  e sco- 
perte commendevolissime;  e più  lo  sarebbero,  s'  egli  nqn 
famrnischlava  a questo  gran  fenomeno  della  natura  la  falsa 
e perniciosissima  ipotesi  della  Geneti  spontanea^  che  sce- 
segli come  conseguenza  inevitabile  dé*  suoi  errori  metalì- 


siesso  il  grande  Anatomico  Giovanni  Hulleb  metagliarsl  della  delicatezza, 
cella  quale  Aristotele  sezionava  I pesci  del  mari  della  Creda,  notandovi 
hi  nna  specie  del  genere  IHu$tela  r aderenza  degli  avi  eoli’  utero,  e co- 
me alle  «leto  di  feto  sla  involta  in  una  placenta  amniotica  appartenente 
alla  placenta  uterina  della  madre  : meravigliarsi  della  diligcaxa  anatomica 
dello  Stagirila  nel  distinguerè  le  differenti  specie  dt  Seppie,  e nel  sciioiiarìc 
nelle  loro  più  minule  parti,  nel  descrivere  persino  I denti  delle  Lumache 
tJ  rokiuU  1 più  riposti  organi  di  altri  Gastenopodi.  de  Acti- 

nie de  Berlin.  An.  1840  p,  193,  197.  — Mull^  À»  Àrckiv'.  d«r  Phyeith 
logie  1846.  pag.  465.  e seg. } 
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Bici,  del  non  ammellere  la  creazione,  o della  elernità-della 
materia.-M’ ì\a  dei- resto  alcooe  leggi  da*  Aristotele  stabi- 
lite sulla  forma  diversa  dei  dcoti  de’raminanti,  degli  erbi- 
vori e de’caroivori,  sulle  unghie  de’piedi,  o fesse  o intere, 
sulla  corna  o decidue  o permaneuU leggi-  che  apparten- 
gono alla  economia  teleologica  della  natura,  che  reggeranno 
sempre.  . 

La  classificazione  Aristotelica  degli  uccelli  è a un  di- 
-peesso  la  medesima,  che  adottava  a nostri  tempi  anche  il 
Brisson.  Lo  Stagirito.  considerò  le  ali  come  estremità  an- 
•Uriori , notò  tutte  le  differenze  de’  piedi , determinò  che 
, gli  uccelli  provveduti  di  sperone  al  piede  non  hanno  mai 
le  unghie  uncinate  , e viceversa.;  osservò  ne’  lord  otchi 
ima*  terza  palpebra  , e come  alcuni  volatili  a lingua  car- 
nosa possono  articolare  qualche  parola.  Descrisse  molli 
nidi,- e come  il  cuculo  noi  faccia,-  e deponga  le  ova  in 
quello  d’ un  altro.  Descrisse  il  suono  che  tramandano  al- 
cuni uccelli  ( il  Rttllus  Crex  e la  Psophia  crepitane)  dalle 
parli  posteriori,  forse  per  la  comunicazione  delle  vie  aeree 
colle  ossa  di  queste  parti  vuote  di  midolla  ; e Io.  Scopoli 
a’- nostri  tempi  verificò  deipari  11  sibilo  dell’ /nix  Tor- 
quilla.  Descrisse  l’ economia  delle  Api  io  maniera,  che  il 
Cnvier  sospettò,  eòe  Aristotele  no  tenesse  li  sciami  in  bi- 
gonzi  di  cristallo.  Con  altrettanta  diligenza  parlò  dei  nidi 
de’ calabroni  e. delle  vespe,  delle  metamorfosi  degli  insetti, 
e del  loro  passaggio  dallo  stato  di  larve  a crisalidi  ; e di 
alcuni  di  questi  anche  gli  organi  dcH’udito  e dell'  odorato 
discoperse. 

. Nella  Ittiologia..  Aristotele  parlò  di  centodiciassette 
specie  diverse  di  pesci.  Alcune  sue  osservazioni  furono  cosi 
recondite  'da  essere  é pena  credute.  Tale  fu  quella  del 
Phicie  ( Gobius^  Niger  di  Lìnn  ),  che  fa  il  suo  nido  come 
gli'vccttllii  II  moderno  naturalista  D.  Olivi  verificò  che  il 
maschio  scava  una  buca  nella  vasca  e la  circonda  di  fu- 
chi è forma  Ù nido,  dove  la  femmina  va  a deporre  le  sue 
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nva,  o vi  rimane  accanto  finché  queste  sten  nate.  Aristotele 
fu  il  primo  a parlare  del  sonno  dei  pesci,  e a scoprire  in 
alcuni  di  essi  l’on»ano  dei  pusto  e dell’udito.  Conobbe  ehei 
Cetacei  sono  vivìpari,  e nutriscono  col  latte  delle  loro  mam> 
melle  i piccioli  nati  : che  molli  Molluschi  inviluppano  le 
loro  ova  nelle  membrane,  e descrisse  quello  della  Seppia»  « 
del  Fulpo.  Notò  la  forma  particolare  della  lingua  nelle  liane  » 
attaccata  in  avanti  e libera  indietro.  Osservò  le  ova  a gu- 
scio duro  de'Coccodrilli  e delle  Tartanighe,  e quelle  a gu- 
scio molle  de’  Serpenti,  c-  come  l’ evoluzione  di  questi  na- 
sca nell’rntemo,  onde  rassembraiio  ai  vivipari.  Dichiarò 
oscuro  il  modo  di  riprodursi  nelle  anguille.  . 

Solertissimo  ricercatore  fu  ArisEolole  dei-  costumi  e 
delle  abitudini  di  certi  animali^  e fra  i meno  facili  a di- 
scuopròrsi  quello  della  Torpedine  d’intorpidire  la  mano  di 
chi  la  tocca , della  Seppia  d’intorbidare  col  suo  inchio- 
stro le  acqnc  per  nascondersi  alla  vista  de’suoi  aggressori, 
del  Baudroie'  o Diavolo  marino  di  spiegare  i suoi  luoghi 
tentacoli  onde  ai  pesci  dei  quali  egli  si  nutro  sembrino 
'termi,  e divenfmò  così  ingannati,  sua  facile  preda.  Soler- 
tissimo del  pari  egli  fli  nel  ricercare  le  intlueiizc  delle  età 
delle  stagioni,  dei  climi  .sugli  animali,  o nel  descrivere  I 
viaggi  do’  pesci  e de’  volatili  migrftlorj  (1). 

Lasciò  un  libro  sulla  gloria  delle  piante  , che  a noi 
nOn  è giunto.  La  scienza  però  non  ha  perduto  , avendo 
al  difetto  di  quello  supplito  ampiamente  il  suo  discepolo 
e successore  nel  Liceo  d’  Alene,  Teofrasto, 

Teofrasto  Eresio  ebbe  cosi  estesa  sapienzà  dalle  cose 
naturali  morali  e civili,  che  in  tutte  seppe  scrivere  c det- 
tare precetti,  l libri  politici  più  non  esistono:  dei  metalì- 
sici  c morali  iion  restano  che  i Caratteri  : dei  nalùrali  ne 


(f)  Vedi  il  CoTler.  Siort»  dcllr  Sctyirze  Nalorali.  Lecione  geuima  e 
• otiara  (Iella  Prima  l’arte.  Parigi  1851 . 
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Min  elunii  solamente  la  .Storia  delle  piante,  il  trattato  De  ' 
l'ausit  piantammo  e i frammenti  de’libri  De  lapidtbue^  De 
Meteorù,  De  Igne,  De  Odoriiui,  De  Pùeibus^  De  Ànimali- 
but,  Facean  parte  di  questi  ultimi  libri  le  opere  mediche 
eh’  enti  compose  : De  Generatione , De  Vùu , De  Humori- 
busy  De  cute  et  earnibus,  De  Pilùy  De  Sonuio,  De  Morbity 
De  Penilentiùy  De  Atra  bile.  De  Vertigine^  De  Paralisi 
De  Lassitudine,  De  Sudoribus,  delle  .quali,  eccetto  cliè  i 
frammenti  delle  ollime  quattro,  le  altre  sono  perdute  (1). 

Quanto  alia  influenza  ehe  Teofrasto  essercitù  sulla  me- 
dicina, sebbene  di  grandissima  fama,  e seguitato  da  una  fa> 
miglia  di  oltre  a due  mila  discepoli,  credo  che  o fosse  nulla 
o se  alcuna  ne  fu,  tornasse  più  a danno  che  a utilità.  Im- 
perocché avendo  dovuto  anch’egli  incontrare  ne’  suoi  libri 
Bottanici  qael  medesimo  scoglio,  in  ohe  hanno  nanfragato 
sempre  I Bottanici  da  lui  sino  a’  nostri  giorni  ; vuo’  dire 
r appendice  intorno  alle  virtù  e l’uso  medico  delle  piante, 
egli  non  avendo  esperienze  proprie,  ne  desumeva  le  notizie 
da’  roedicamentarj  o dagli  erbolaj  ; per  modo  che  questa 
parte  farmacologica  della  sua  Storia  delle  Piante  , com- 
presa massimamente  nel  Libro  IX  dal  Gap.  IX  al  ventidue- 
sinto,  è un  garbuglio  di  credenze  empiriche,  talvolta  anche 
slollé  e superstiziose,  da  non  disgradarne  le  materie  medi- 
che dell’Oriente  (2).  Laonde  essendosi  conformati  sul  greco 


(t)  V.  F|/a  TieophratU  In  Diogene  Laerzie,  preméssa  all*  edizione  : 
Theophtattt  SreiU' graee  et  UUtHe  Opera  Omnia,  cara  Dantetis  He- 
insti,  iMQànni  BaUsv.  161SS. 

, . '(9)  Itel  ritertre  (Cap.  IX.)  le  strane  maniere  di  cavare  dal  suole  al- 
cune eriw  mediclie  di  creduta  virtù  portentosa  ( Tbapsia,  Peonia.  Asole- 
' pia,  Mandragora,  Ctimlno  ) secondo  gli  osi  e le  superSUzioni  d*  Oriente 
passate  In  Qrecla,  non  bs  coraggio  di  condannarle  tutte.  Adde  qua  mt- 
dteamentarti  et  kerbarii  partisi  forian  smcts,  partim  qua  rem  tuam 
ostentent  ae  praditent  adjungnnt.  Alle  capra  ferite  se  davasi  il  piuamo 
eretico  a mangiare,  escivagll  subito  H dardo  dalla  feriu,  ( C.  XVI  ).  Cre- 
deva a tutte  le  millanterie  ebe  spacciavano  Ttarasia,  Alessia,  ed  Eudemo 
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modello  di  Teofrasto  tutti  i trattati  di  Farmacia  vegetabile 
venuti  dopo,  il  dannò  fatto  alla  semplicith  terapeutica  sta- 
bilita da  Ip^ocrate  fu  certamente  non  lieve  ; e puh'  riguar- 
darsi come  ii  fatale  preludio  di  quella  decadenza  terapeu- 
tica, die  la  Medicina  Greca  andò  di  nuovo  ad  incontrare 
in  Alessandria. 

Come  Bottanico  egli  fu  grande  osservatore  e scuopri- 
tore  al  pari  di  Aristotele.  Ebbe  un  giardino  di  piante  de- 
stinato alla  coltura  e all»  istruzione,  che  fu  il  primo  di  che 
si  abbia  memoria.  Descrisse  oltre  500  vegetabili,  e con 
ammirabile  diligenza  la  'Musa  Paràdisiaca,  e la  Rixopho- 
ra  Mcingle.  È salutato  generalmente  come  il  fondatore 
della  Fisiologia  vegetabile  per  le  sue  osservazioni-  analiti- 
che sulle  varie  corteccie,  sulle  parti  legnose  midollari  e pa- 
renchimatose,'  sulle  radici,  i cauli,  e le  foglie,  e sui  vasel- 
lini  assorbenti  del  socco  nutritivo,  ch’egli  dall'alburno  se- 
guitò sino  alla  sommità  delle  frondi  medesime.  E trovasi 
ne’ suoi  libri  la  menzione  di  alcuni  vegetabili  fossili, ‘a  la 
esalta  descrizione  di  molte  piante  marine. 

Ma  il  suo  spirito  d’  osservazione,  a parer  mio,  è so- 
pra ogni  altra  cosa  ammirabile  e nuovo  nella  Patologia 
vegetal^e.  Distingue  le  malattie'  istrumentali  della  pianta 
per  cause  traumatiche,  dalle  malattie  generali  per  cause 
che  ledono  direttamente  o indirettamente  la  sutt  nutrizione; 


d^i  chio  ioiorno  alla  loro  arte-dt  comporre  veleoi:  die  Tossevi  una  tpu 
e la  radice  iriiaia  dell'  Ibisco  cbe  messe  nell'  acqua  la  congehiTaDO, 
epperò  rlsanarano  nel  corpo  qualunque  rottura.  Credeva  cbe  una  pianta 
Orchidèa  avesse  doppia  taoottà  sulle  parti  genitali,  di  eccittare  cioè  e 
spegnere  quando  si  voleva  la  venere,  ed  eravi  (dice.)  il  farmacista  Ari- 
stoQlo  di  Platea , che  con  ' un  composto  della  stessa  erba  dominava  le 
facoltà  delle  parti  genitali  per  quanto  tempo  voleva.  Credeva  alla  virtù 
di  alcune  erbe  di  far  generare  i maschi  più  cbe  le  femmine,  di  indurre 
sterilità  o fecondità.  lUirum  ut  ut  dixinuu  ah  una  eademque  natura  di- 
vertilatem  lantam  virium  profleisei.  JVam  vtm  ejusmodi  ette  dupUeent 
abturdum  putari  minime  dehei.  Cap.  XIX.  nstOr.  Piantar.  L.  IX. 
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c quoslc  divide  in  meteoriche  e telluriche’,  riftnardandono 
gli  effetti  o quale  nutrizione  esuberante,  o difettiva.  Ag- 
giunge le  malattie  da  sfacelo  o putrefazione,  e le  dipe%- 
denti  da  vermi  e da  alcune  piante  parassite.  La  sua  tera- 
peutica è qui  invece  semplicissima,  fondandosi  per  la  mas- 
sima parte  sui  mezzi*  temperativi  e correttivi  dell’eccessivo 
calore,  e dell’eccessivo  freddo.  Riguarda  io  sfrondare  e lo 
scuoprimento  delle  radici. della  pianta  più  prossime  al  suolo, 
come  mezzo  onde  correggere  tanto  il  soperchio  che  la  ino- 
pia della  nutrizione,  affidando  alla  vita  della  pianta  il  prov- 
vedere col  più  0 col  meno  dell’  assorbimenUi  o della  esala- 
zione, all’equilibrio  che  le  bisogna  (1).  Togliendone  l’esenu 
pio  dalla  coltura  delle  Palme  presso  I,  Babilonesi  indica  il 
Sale  come  riparatore  della  vegetazione  illanguidita,  e delle 
incipienti  qualità  putredinose  dei  vegetabili.  Quando  le  uve 
ammalano  per  troppo  fuoco  de’  raggi  soiari,  Teofrasto  pro- 
pone un  succedaneo  più  economico  del  Sale,  che  è lo  spar- 
gerne di  polvere  i grappoli,  citando  i Megaresi,  che  con 
questo  impolverare  i loro  cocomeri,  avcanli  sempre  ottimi 
e sani,  e adducendone  di  più  la  seguente  ragione  : quia 
frucius  obleclus  pulvere  defendalur  a solis  fervore,  et  quia 
levùer  mollilerque  siccane,  ampliut  a vile  pabuluq^atlra- 
here  postil.  Discorrendo  di  altre  malattie  delle  Uve  ne  lu- 
dica una  con  questi. termini:  Arborutn  morbi  et  vilia  Iure 
$unl.  Frucluum  autem  sicut  in  Vrts  qvi  cvmmbvs  vocalur. 
Est  autem  hoc  animai  rubigini  simile:  nascilurque  cum 
humido  residente  sol  acrior  consecutus  iniuserit:  quod  eliatn 
pampinis  uccidere  constai  (2J.  Decideranno  gli  Agronomi  se 
in  tale  descrizione  nulla  vi  sìa  di  somigliante  alla  malattia 
delle -Uve,  che  già  da  due  annidò  il  flagello  più  deplorabile 
de' nestri  campi,  e se  lo  impolverarle  fosse  il  mezzo  fa- 


ll) Dt  Cautù  Pianiamo  L.  V.  C.  IX.  MI. 
(S)  Op.  cil.  L.  III.  C.  XMI.  L.  V.  C.  XIII. 
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Cile  ed  economico  da.proporsf  oen  qualche  speranza  di 
bene.  . • , . . . • 

• ...  . . . , • i ... 

CAPITOLO  XIX. 


Pi-  Diode  Carislio^  $'  Prasiodora  d>  Coo. 


I Posteriori  di  pochi  anni  ad  Ippocrate , e sostenitori 
delie  sue  dottrine,  ed  uUìidì  probabilmente  ambedue  fra 
gli  Asclepiadi  di  Coo,  dei  quali  sia  rin\asto  qualche  frani* 
mento  delle  molte  opere  perdute,  che  essi  io  Medicina 
composero,  sono  Diocle  e Prassagora.  Neil’ iptervallp  >dl 
quasi  un  secolo  che  divide  Ippocrate  da  Erofiio  .Alessan- 
drine, molli  nomi  di  medici  famosi  a que’iempi  presso  gii 
storici  s’  incontrano,  ma  non  altro  che  nomi. 

Di  T)iocle.  si  è creduto  sipo  al  Fabrkio  di  avere  in- 
tera, la  saat'  Epistola  ad  Àntigonum  Regem  ; ma  poscia  si 
è riconosciuta  apocrifa,  non  meno  della  Epistola  ad  ' An- 
tioehum  Regem  delia  Collezione  Ippocratica,  delia  quale  non 
è chq  una  inutile  ripetizione.  ^ citano  le  sue  opere  su  'va- 
ni argomenti  di  medicina  da  Galene,  da  Oribasio,  da  Ce- 
liò Aureliano,  da  Eroziano,  dallo  Scoliaste  al  poema  Tho- 
riaca  di  Nicandro,  da  Eotocio,  da  Atbenéo  Deipnosophi- 
sta  (1).  Ritenute  ie.  sole  cUaeioni  di  Galeno  e di  Oribasio 
come  le  meno  dubbie,  i Nbri  dei  vero  Diocle  C^ristio  sa- 
rebbero stati  La  Igiene  a Plislarcò,  i libri  Anatomiet\  i li- 
bri De  Morborum  causis  et  curatione.  De  Ebdomadù,  e gli 
Epidemj  (2).  Abbiamo  oggi  net  Libri  di  Oribasio,  disco- 

« 

(i)  Vedi  il  Bussemaker.  Disserl.  exblb.  Lib.  XLIV  Collcei.  Ned.  Ori- 
basii  ab  Angelo  Malo  graece  edit.  adjoncU  versleae  laiioa.  Groniogae.  183S. 
pag.  38  59,  4.  io  NoUg. 

(3)  Galen.  De  aliment.  faculu  L.  I.  C.  I. 
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Inerti  '«  pubblicati  dai  cèlebre  Cardtaal  MaJ,  recuperato  tra 
rramoneiKo  di  Diocledi  dod  molta  importanza;  ma  che  puro 
testifica  la  diligente  osservazione  ed  analisi  delle  fqrme  mdl-- 
bose.  « Inter  Phlictaenides  qua  sine  ulta  causa  externa 
mentione  digna  oeeurrunty  alia  quidem  vocatur  terminthus^ 
alia  autem  staphylon,  alia  vero  epingotis;  terminthm  qui- 
dem phlieiaenis  est  parva  livida^  stùpkgle  éero  ftigra;  epi- 
niclis  autem  obscuri  coloris  cito  in  suppurationem  conver- 
tens  omnia  • (1). 

! ..  Diocle  è stato  posto  dagH  Storici  delia  Hedieinà  nella 
favolosa  lista  di  que*  Dogmatici,  eh'  essi  ebbero  bisogno  di 
hivéntare  per  trovare  gii  Autori  di  que*^  molti  libri  della 
Scuola  di  Coo,  ohe  erroneamente  ritenevano  per  posteriori 
«d  Ippocrate.  Ma  questi  libri  noi  li  abbiamo  dimostrati  an- 
lerioriy  e Diocle  fa  in  vero  tutt*  altro  che  Dogmatico  (S). 
'figli  fu  i’espasitoré  e il  seguace  zelante  delle  dottrine  d’Ip- 
pocrate.  Commentò  i snoi  Aforismi;  e i libri  Db  àrticulis  (3). 
E quegli  stessi  Storici  che  lo  hanno  tenuto  per  dogmatico, 
«samioando  i frammenti  che  si  hanno  di  lui  in  Galeno  ed 
lA'Oribasio,  sono  stali  costretti  a confessare,  ch'egli  fn  anzi 
li  pròpOgnatore  più  vaiido.di  quella  tendenza,  ehe  si  andava 
Sollevando  al  suo  tempo,  ai  sistemi  ed  al  dommatizzare , e 
•fa'  pertanto  costretto  a scrivere  di  nuove  sui  Prognostici  e 
Mila  'Offieina  del  medico.  • 1 suoi  pènsieri  (dice'l’Hecker) 
k sul  Regime  dietetico  o sulla  Fartiracologia,  ch’egli  espose 
'«  uè’  suoi  libri  Igienici  a Plislarco  non  Sono  dogmatici,  ed 
• esso  si  oppose  piuttosto  cOn  ardore  alla  mania  di  teorlz- 

ì;  » A < . '■  ■■  1,.',  .1*.  il/”»*  lì" 

. Cooimeei.  II.  io  Hipp.  Ub.  De  aatura  bumana  > . 

, De  Lue.  alTect.  L.  III.  C.  IO. 

Commeul.  IV.  tu  Lib,  Hl|>p.  de  Articniis. 

Commeot.  III.  io  eunxlem.  Hipp.  lib.  - 
(t)  Bnssemaker.  Op.  eli.  p.  37. 

' ’ (5)  V.  la  nòstra  Storia  a pag.  905.  904. 

(3)  Eroziano  e Cello  Aureliano  citano  cotesii  cummeoii  in  ordine 
alle  greche  voci  usatevi  ambe,  cotyledunei  eie.  ' 
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a .zare  dei  suoi  cootemporatiei,  ed  esi(;e,va  iq^siil^le  doU 
» Crine  l’ esperienza  per  sola  guida  (L)>  » Galeno  ee  lo  di-  ; 
pinge  anche  nel  caraitere  morale  per  medico  filantropo  e 
di  severa  integrità,  come  per  istituto  doveano  essere  gli  4* 
sclepiadei. 

Prassagora  di  Coo,  sostenne  la  ^^ledicina  Ippocratica 
con  lo  stesso  zelo  di  Diocle.  Àpabedue  questi  ultimi  Asele- 
piadel  continuarono  gli  studii  anatomici  della  Scuola.  Ma 
convien  dire  che  Prassagora  ne  divenisse  assai  plii  beneme^ 
rito  e per  la  fama  che  ne  acquistò,  e. per  la  durata  del 
tempo  che  percorse  il  numero  de’ suoi  discepoli.  Dei  quali 
si  rispettavano  le  sentenze  anche  ai  tempi  di  Ofibasio,  che 
parlando  di  certa  specie  di  tubercolo  dice  ; Pkygethrum  quo- 
que ad  epecies  tuberculorum  ' recensent  Praxagora  dùci- 
pud  (2).  ' , • • 

Prassagora  si  può  ccmsiderare  come  il  primo  Asctepia- 
deo  che  dovesse  per  l’ indole  mutata  dei  tempi  abbando- 
uare  la  forma  Ieratica  del  medico  insegnamento.  Quindi  i 
suoi  lavori  e la  sua  scuoia,  sebbene  non  fossero  cbe  una 
continuazione  di  quelli  de’  suoi  confratelli  Asclepiadi,  ap- 
parvero come  nuovi,  ed  egli  fu  riguardato  come  lo  scuo- 
pritore  della  divistone  delle  arterie  dalle  vene , come  il 
primo  che  dasse  il  nome  d’  Aorta  alla  grande  arteria  sini- 
stra del  cuore,  e come  l’ inventore  della  dottrina  del  polso. 
Noi  abbiamo  veduto  nell’  analisi  de’  libri  della  Coilecione 
Ippocratica,  quanto  antiche  fossero  tali  invenzioni  , e come 
se  ne  trovi  traccia  anche  ne’  più  remoti  documenti  della 
Medicina  Orientale.  Ma  Prassagora  dichiarò  cotesti  temi 
anatomici  e patologici  con  nàaggiore  ampiezza  che  non  si 
era  fatto  innanzi,  e pretese  eziandio  ad  un  sistema  di  con- 
tinuità nella  formazione  degli  apparati  organici  primitivi,  e 


(I)  G.  Hecker,  Stor.  Filos.  della  Medichia.  Voi.  L J.  39. 

(3)  Bussemaker.  La  versioac  latina  del  Lib.  XLIV.  di  Oribasio.  Grò- 
uioga  1839.  p.  39.  . ... 
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di  unità ^'nen«  loro  funzioni.  Cosi  per  ia  circolazione  del 
•angue  e la  respirazione  formò  tutto  un  apparalo,  destinan- 
do a contenere  aria  le  arterie,  sangue  le  vene;  e questo 
medesimo  apparato  nelle  estremità  arteriose,  convertivasi  in 
sistema  nervoso.  Cosi  una  fanatica  angiologia  inceppò  iu 
sul  nascere  ia  neurologia ,- Bino  a dire,  se  dee  credersi  a 
Galeno,  che  il  cervello  era  un  appendice  inutile  della  mi- 
dolla spinale  (1).  Ogni  ragione  di  vita  essendo  nel  cuore  e 
nel  sangue,  dovevano  i Polsi  essere  il  tutto  nella  Patologia 
umorale  di  Prassagora  ; onde  veramente  la  Sfigmiea^  come 
base  d’una  pàtologtca'dottrina  per  la  prognosi  e la  diagnosi 
de’ morbi,  ebbe  da  lui' in  Grecia  il  suo  principio. 

Sembra  che  i suoi  libri  io  Anatomia  e in  Semjótica 
esìstessero  ancora  nel  secondo  secolo  dell’  era  nostra,  cioè 
sino  ai  tempi  di  Galeno.  Ciò  posto,  se  non  le  citazioni  di 
Celio  Aureliano,  almeno  \]uelle  di  Rufo  Efesio  intorno  a 
certe  opinioni  di  Prassagora  possono  essere  rignardate  co- 
me autorevoli.  Da  Bufo'  Efesio  sappiamo,  che  Prassagora 
suddivise  i quattro  umori  elementari  della  Scuola  di  Coo 
in  un  esuberante  numero  di  qualità  secondarie,  come  cause 
di  malattie.  E questo  fu  Un  passo- retrogradò  nn  Patolo- 
gia, dopo  la  restaurazione  Ippocratica  , respidgendoia  a 
quel  tempo  di  poco  anteriore  ad  Ippocrate,  in  che  fu  com- 
posto U libro  De  Antiqua  Medieina  ^ do  Ve  pure  s’tntro- 
dncono  le  stesse  toUo-qudità  ^ chiamandole  extretnilales 
hutnorum  (2).  Con  questi  principii-  ia  Terapeutica  di  Pras- 
sagora non  potea  certamente  conservare  la  semplicità  in- 
trodotta dalla  Ippocratica  restaurazione.  ■ 


(t)  Galea.' D*  usa  pan  L‘.  Vili.  c.  12  • . 

(2)  V.  la  òosira  bioria  a ;>  4'iU. 


I 


Digitized  by  Google 


• DELLA  NEDICIHA  GRECA 


503 


• CAPHOLO  XX. 

Della  decadenza  della  medicina  greca. 

Avviene  talvolta  de’grandi  ingegni  che  quando  si  esien- 
dono'  col  sapere  sopra  una  vastissima  superiicie  di  cose, 
mentre  da  nn  lato  li  vedi  creatori  di  'nuova  scienza,  dal* 
r altro  preparano  il  decadimento  di  quella  che  già'  era  sa^ 
lita  prima  di  loro  ad  un  alto  grado  di  composizione.  Così 
Aristotele  creatore  della  Zoologia,  fu  in  pari  tempo  l’ au* 
tare  del  decadimento  della  greca  filosofie,  sostituendo  un 
metodo  puramente  razionale,  ai  metodo.rnatemalico,  rego- 
latore e limitatore  dei  trascorsfdella  debole  ragione  umana 
coll’  ajuto  delle  leggi  della  misura  e del  numero.  Pittago- 
ra,  Socrate,  Platone  e Ippocrate,  seguendo  questo,  furono 
veramente  i fondatori  della  filosofia  sperimentale.  E Bacone 
ha  dimostrato  che  II  solo  Platone  intese  la  vera  Induzione 
eliminatrice  graduata  de' contraddittori  e conducente  al  ve- 
ro*, dove  la  Indozione-Aristotelica  sortendo  dalia  semplice 
enumerazione  di  pochi  particolari , senza  processo  elimi- 
nativo,  nè  salvo  da  contfaddittorj,  non  eooduceva  che  al 
falso.  Onde  lo  Stagirita  colle  sue  logiche,  topiche,  e metafi- 
siche riapri  la  funesta  sorgente  di  tutte'  quelle  vane  filo- 
sofie, di  tutti  que’  sistemi  speculativi,  che  in  Atene  preapro 
. nome  di  stoicismi^  di  dogmatismi,  di  epicureismi;  in  Alcs- 
• sandria  sacrificarono  i reéidui  della  vera  sapienza  greca 
maritandoli  Colle  assurde  visioni  orientali,  dónde  ne  venne 
la  prole  mostruosa  de’neo-piltagorici  e neo-platonici;  in  Eu- 
, ropa  Ira  peripalelici.  Scolastici,  e nominalisti  si  condusse  con 
rovinose  fallacie  sino  a Galileo^  Gli  è un  fatto,  che  quando 
la  sobrietà  e la  severità  delle  costituzioni  civili  è rotta 
dalla  mollezza  e dalle  dovizie  fastose  d’un  grande  Impe- 
ro, siccome  avvenne  alle  greche  repubbliche  per  le  cou- 
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1 1 quiste  di  Alessandro,  il  primo  segno  del  guasto  sociale  lo 
i danno  coleste  oziosaggini  e disputazioni  fllosolìche,  le  quali 
dapprincipio  illudono  con  l'apparenza  di  un  colai  volo  piii 
! libero  della  ragione  ; e ,i  danni  della  favorita  licenza  non  si 
I ^ conoscono,  che  quando  trabalza  a tali  estremi  da  rendersi 
il  flagello  delle  scienze  e della  civiltà  stessa , associandosi 
a difesa  della  generale  corruzione.  Come  Alessandro  coi- 
r allargare  nell’  Oriente  la  Grecia  ne  guastò  1’  autonomia 
e la  grandezza  nazionale,  cosi  Aristotele,  col  gonfiare  a 
tutta  lena  I poteri  dialettici  della  ragione  a scapito  delle 
vere  e semplici  regole  geometriche,  ne  guastò  il  metodo  in 
maniera,  che  dopo  lui  la  filosofia  sperimentale  fu  per  molli 
secoli  soggiogata  dalle  mclalìsiclie,  e queste  altro  mai  non 
furono  per  quella,  che  un  vano  orgoglio>della  ragione,  o 
chiassi  senza  riuscita,  e buone  a nulla. 

Ma  due  naturalisti , che  tutti  oggi  veneriamo  come 
sommi,  il  Cuvier  e I’  Humboldt,  si  sono  formati  del  me- 
todo d’  Aristotele  tutt’  altra  idea  che  la  nostra.  Il  Cuvier 
lo  dichiara  di  questo  modo:  il  sistema  scientifico  d’  Ari- 
stotele c'  est  un  resultai  unique  de  la  toule-puissance  de  la 
patience  qui  recueille  les  détailes,  et  du  genie  généralisa- 
leurj  qui  fait  sortir  de  leur  rapprocheinent  et  de  leur 
comparaison  , les  mélhodes  et  les  tìicories  les  plus  èie- 
vées  (1).  Però  II  Cuvier  poco  sopra  parlando  del  metodo  di^ 
Socrate  avea  detto;  a peu  prés  camme  Descartes  /’  a fait 
au  yXYll  siede  pour  la  scholastique  , Socrate  rejeta  lous 
les  a priori,  toutes  les  spéculalions  qu  on  ovati  admises^ 
ckercha  à remaner  la  métaphisique  au  bon  sens  et  la  morale  ^ 
au  sentiment  intime  ^ à la  conscience.  Celle  reforme  peut 
étre  consideréé  comme  le  germe  de  la  mdlhode  experimeu' 
tale  (2).  Ora  il  metodo  di  Socrate  c'non  fii  il  Pittaguricu  il 


(Il  Lezioni  di  Storia  delle  scienze  naturali  Lez  VII.  p.  iSI. 
(2)  Lez.  cit.  Lez.  VI  p.  115. 
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Platonico,  il  geometrico?  Dunque  se  Aristotele  segui  vera- 
mente questo  metodo,  non  fu  poi  quello  che  iosegnt)  nella 
sua  filosofìa  ; mentre  il  metodo  geometrico  non  solo  non 
vi  è insegnalo,  ma  vi  è anzi  acremente  confutato,  e rim- 
proverato a Platone  e alla  sua  scuola. 

Alessandro  Humboldt  lo  ha  senza  dubbio  più  fedel- 
mente rappresentato  del  Cuvier.  Humboldt  dice:  j’  ai  osé 
suivre  la  méthode  qui  ressorl  d' un  maniere  si  eclatante 
dee  oeuvres  zoologiques  d’ Aristote^  et  qui  est  particuliére^ 
mente  propre . à jeter  les  bases  d’  une  foi  scietuifique.  Tenr 
dre  sans  relàche  à generaliser  les  idées , et  penetrer  en 
méme  temps  dans  U détail  dee  phénomones  pur  la  citation 
de  quelques  cas  particuliers,  tei  est  V esprit  de  celte  mé- 
thode (1).  Ma  può  egli  convenire  l’ Humboldt,  che  il  gene- 
ralizzare dapprincipio  a tutta  gala  le  idee,  e penetrare  dipoi 
( giacché  rullo  stesso  tempo  credo  che  queste  due  opera- 
zioni intellettuali  sieno  ineseguibili  ) in  qualche  fenomeno 
particolare,  sia  un  metodo  buono  a scuoprire  e dimostrare 
il  vero  nelle  scienze  7 Era  appunto  questo  il  falso  metodo 
dei  Peripatetici,' la  falsa  Induzione  Aristotelica,  che  Bacone 
tanto  si  alTaticù  di  combattere.  Dunque  o |l  metodo  d’Ari- 
stotcle  era  quello  che  ci  dice  il  Cuvier , e allora  direm 
francamente  che  è appunto  quello  che  Aristotele  ha  com- 
battuto nelle  Scuole  di  Pittagora  di  Socrate  e di  Platone, 
e il  Cuvier  attribuisce  ad  Aristatele  ciò  che  questi  dichiarò 
non  voler  riguardare  per  buono  : o il  metodo  d’  Aristo- 
tele è quello  che  con  più  verità  ci  dichiara  I’  Humboldt, 
• e allora  sarebbero  falsi  quelli  di  Bacone  e di  Galileo,  che 
fin  qui  si  è credulo  avere  immensamente  giovalo  le  scienze 
col  respingere  I’  Aristotelico,  e condannarlo  all*  oblio. 

Ma  pure  chi  è di  noi  che  non  vorrebbe  aver  si  bene 
meritalo  delle  scienze  come  Aristotele,  Cuvier,  e .Hum- 

(I)  Ilumtwidl.  Tableau  de  U Nature  p.  357.  . ■ - • 
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lioldt?  Come  dunque  cfò  avvenne  se  veramente  essi  segui- 
rono il  falso  metodo  d’  Aristotele,  se  Aristotele  segui  ve- 
ramente in  zoologia  il  metodo  che  ha  insegnato  in  Gloso- 
tìa?  Aristotele  ascoltò  le  lezioni  di  Platone  per  vent’anni, 
c sebbene  in  seguito  l’ ambizione  alla  gloria  dMnvenlore,  lo 
ronsigliassc  ad  abbandonare  il  metodo  geometrico  e darne 
fuori  una  diversa  filosotla  ; tuttavia  I’  abitudine  contratta 
da  giovanetto  a reggere  la  propria  intelligenza  fra  i limiti 
severi  del  metodo  matematico,  lo  tratteneva  dinanzi  ai  fe- 
nomeni naturali  senza  suo  avvedimento  nella  via  della  ve- 
rità, via  ch’egli  stesso  non  si  avvide  che  si  smarriva,  quando 
prose  ad  insegnarla  colla  sola  arte  Logica.  Il  Cuvier  pri- 
ma di  scrivere  ciò  eh’  egli  scrìsse  del  metodo  d’  Aristo- 
tele era  già.  sommo  naturalista  , ed  aveva  condotto  i suoi 
sludii  in  mezzo  alla  natura  col  metodo  di  Bacone  c di  Ga- 
lileo, c in  Aristotele  non  si  perde  probabilmente  a leggere 
i libri  di  Logica  e di  Metafìsica,  ma  andò  diritto  a quelli 
di  Storia  naturale;  e gli  parve  che  non  si  potesse  nè  si  bene 
osservare  nè  giungere  a tante  scoperte  che  col  metodo  nel 
quale  egli  stesso  si  era  educato,  e per  devozione  io  attri- 
buì air  Omero  de'  Zoologlii.  Alessandro  Humboldt  non  ha 
cominciato  a generalizzare  le  sue  idee  sulla  scienza  della 
natura,  che  dà  vecchio.  Egli  si  è elevato  a simili  genera- 
lità nel  suo  C'osmos,  e nelle  sue  ultime  Note  al  Tableau 
de  la  nature  , lavori  del  decennio  che  a noi  corre.  Ora 
chi  vorrebbe  persuadermi  (e  nemmeno  lo  stesso  Hnmboldl 
il  potrebbe  a se  stesso);  che  se  i snoi  immensi  studii  della 
natura,  fatti  sop/a  innumerevoli  e difTerentf  oggetti  di  tanta  * 
parte  dì  mondo,  avessero  cominciato  dai  generalizzare  le 
idee  e poscia  cercarne  nell’  analisi  di  alcuni  fenomeni  la 
conferma;  egli  sarebbe  divenuto  quel  sommo  dipintore  ed 
interprete  della  natufa  ch’egli  è stato  e ch’egli  è coll’a- 
ver  seguitato  un  metodo  tutto  opposto  7 L’ Humboldt  da 
se  stesso  lo  ha  detto  : Io  mi  son  fatto  lecito  a questa  età, 
dopo  ^Lver  speso  la  più  gran  parte  della  mia  vita  in  con- 
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tiaue  osservazioni  del  parlieolari,  di  salire  alla  teorica  della 
fisonomta  delle  piante  : e non  ha  detto  che  U metodo  ari- 
stotelico che  ha  seguito,  sia  buono  per  ritrovai'e  il  vero  e 
dimostrarlo;  ma  che  Solamente  è buono  a giltaré  le^bati 
di  una  fede  scientìfica.  • . 

In  Prassagora  e in  Teofrasto  traspajeho  i preparativi 
della  decadenza  della  medicina  greca  per  le  inQuenze  della 
filosoOa  e del  metodo  d' Aristotele.  Prassagora  riproducendo 
le  fxtremilates  kumorurti  abusava  della  anàlisi)  spingendo 
la  Patologia  fuori  affatto  della  rispondenza  colla  semplicità 
terapeutica  insegnata  da  Ippocrate  , e riconducendola  coi 
primi  passi  sotto  il  dogmatico  impero  delle  fliosofle  domi- 
nanti. Teofrasto  riproducendole  esuberanti  inezie  della  far- 
macologia Orientale,  introduceva  senza  avvedersene  la  ne- 
cessità di  ammettere  dogmaticamente  un  numero  infinito 
di  semhiH  morbósi,  per  quante  erano  le  indefinitamente  so- 
gnate o credute  virtn  delle  piante.  Furono  il  primo  maestro 
ad  Erófllo,  U secondò  ad  Erasistfalo,  i due  capi  Scaola 
della  medicina  lo  Alessandria,  nei  quali  apparve  subito  la 
pemiciosU  influenza  del  tendre  sans  rèlàeke'  a generaliser 
les  idees,  avendo  cominciato  da  loro,  nella  Storia  della  me- 
dicina fuori  delle  Scuole  ieratiche,  il  primo  sistema  d’er- 
rori patologici  che  si  conosca.  E in  Teofrasto  fu  insieme 
vaticinata  la  rovina  delle  pili  alte  e consolatrici  promesse 
della  filosoOa;  allorché  venuto  a morte  vecchissimo  disse 
a’ suoi  discepoli  : più  non  essere  la  Gloria'che  cosa  vana, 
la  gloria  che  poc’anzi  per  i Greci  sapiènti  e per  lui  stesso 
era  stata  la  medesima  virtù , e lo  stimolo  più  energico  a 
fatiche  lunghe  e incredibili.  E si  queste  parole,  che  quelle 
di  Bruto  minore  pronunziate  in  sul  cadere  della  Romana 
repubblica,  porsero  all*  acutissimo  ingegno  di  G.  Leopardi 
r idea,  che  la  nuova  religione  che  sórse  sulle  rovine  di  Ro- 
ma e di  Grecia  fosse  presentita  dai  sapienti  come  un  bi- 
sogno riparatore  del  difetto  dì  filosofie,  che  non  eran  più 
consolatrici  cou  promesse  che  andassero  ai  di  là  della  vita. 
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Lii  pietà  della  GlosoTia  Pialonica  nel  sentire  di  Dio,  il  con* 
cello  imma(;iD060  di  quella  intorno  al  Bene,  avevano  sup* 
pillo 'in  parte -a  coleste  promesse  nelle  menti  più  educale. 
E quando  appunto  il  sensualismo  Aristotelico  disertava  in 
* lilosofìa  da  simili  conforti,  adulando  o seguendo  la  degeue- 
razione  civile,  la  Provvidenza  volle  che  un»  nuova  religione 
rianimatrice  delle  umane  speranze,  non  pure  per  decreto 
divino  fosse  riguardata' dai  pochi  e veri  sapienti  rimasti  a 
contemplare  nel  giovane  Alessandro  la  rovina  della  greca 
‘ civiltà,  ma  presentila  come  bisogno  ,e  necessità  delle  loro 
intelligenze.  « Chè  già  mancato  ogni  pregio  a questa  vita, 
» cercavano  i sapienti  quel  che  li  avesse  a consolare,  non 

■ tanto  della  fortuna , quanto  della  .vita  medesima  , non 

> riputando  per  credibile  che  1’  uomo  nascesse  propria; 

> mente  e semplicemente  alla  miseria;  Cosi  ricorrevano 

> alla  credenza  e all’  aspettativa  d’  un’  altra  vUa , nella 

> quale  stésse  quella  ragione  della  virtù  e de’fatli  magna^ 

■ nimi,  ette  ben  s’era  trovata  Ano  a quell’ora,  ma  già  non 
» si  trovava,  e non  s’  aveva  a trovare  mai  più,  nelle  cose 
» di  «Questa  terra.  Dai  quali  pensieri  nascevano  quei  senti- 
m menti  nobilissimi,  che  Cicerone  lasciò  spiegati  in  più  luo- 

> ghi,’e  particol/irmente  nell’orazione  per  Archia  » (1). 


(I)  G.  Leopardi-  Opere.  Comparaxionf  delle  emlenie  d<  Bruto  mi- 
nore e di  Teofroilo  Firenze  1845.  Voi-  U.  p.  110. 

• ' - * * • . . 
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CAPITOLO  I.  ' 

‘ ■ Comtderastonf  generali  sul  earaUere 
^ e sui  periodi  della  medicina  m • ' ‘ 

/ ■ -Alessandria. 

CiÀirsè  poco  meno  di  no  secolo  tra  la  mòrte  d’ Ippo-  ' 
cfate  ed  EroOlo^  dal  'quale  ebbe  principio. la  scuola  me- 
dica di  Alessandria,  lo  questo  intervallo  quanto  fecero  a 
prò  deli»  conservazione  del  carattere  dòHa  greca  medicina 
Diocle  che  fu  dagli  aténiesi  chiamato  l’ Ippocrate  redivivo, 
Prassagora  e Teofrasto,  P abbiamo  poc’  anzi  dietMorato,  ao 
cennando  insieme  que*  preludi!  di  decadenza  verso  un  vano 
dogmatismo  che<ie  opere  di  costoro  avevano  manifestato. 
Pure  la  Grecia, era  giovane  ancorale  poteva,  se  il  macedone 
conquistatore  non  l’ àve^e  a forza  sposata  col  canutissimo 
Oriente,  dare  ancora  per  altri  secoli  nna  prole'  d’ ingegni 
fresca  robusta  e degna  della  gloriosa  Nazione.  Ma  tanto  la 
filosofla  che  la  medicina  trapiantale  dagli  Asclepii  di  Coo, 
e dai  Ginnasil,  e da’ Licei,  e dalle  Terme  e dalle<  mediche 
officine  d*  Atene  entro  allo  sterminato  e babilonico' Museo 
d’Alessandria^  si  sostennero  finche  il  buon  sangue  portatovi 
continuò  loro  ad  animare  i nobili  e vivaci  spiriti  ; ma  a poco 
a poco  dovettero  cedere  afniivincibite  impero  de’nnovi  usi 
e dè' tempi  nuovi,  ed  invece  di 'grecizzare  P oriente,  sic- 
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come  Torso  era  peasiero  tli  Alessandro,  coll*  oriente  si  con- 
fusero in  maniera  da  non  rimanerne  quasi  piu  sembianza 
veruna. 

Quando  noi  medici  diciamo  Scnoia  Alessandrina,  in- 
tendiamo le  sole  mediche  inslitnzioni  di  Alessandria;  ma 
e dosofi  e matematici  e letterati  e teologhi  e filoioghi,  e 
musici  e grammatici,  intendono  la  Storia  del  famosa.lifuseo 
eretto  da  Tolomeo  Sotero,  entro  al  quale  tolte  coleste  di- 
sciplibe' erano  con  fasto  asiatico  riunite  professate  e in- 
segnale, con  amCteatrì,  sale  accademiche,  biblioteche  di 
700,000  volumi , tempii  a Serapide  e ad  Iside  , la  corte 
del  Be  annessa,  e sepolcreti  delie  reali  famiglie.  La  Stq- 
rìa  del  grande  Museo,  che  Filostrato  meglio  d’ogni  altro 
appellò  Convito  Egiziano, ‘si  estende  dal  1.»  Tolomeo  sino 
alla  caduta  d’ Alessandria  sotto  l’ invasione  Bizantina, _com- 
prendendo  cosi  circa  IX  secoli  (293  a.  c.'  — 641  d.  c.  ). 
Il  Metter  divide  cotesti  nove  secoli  in4re  pqrfodi  che  chia- 
ma di  dominazione  Grecar,  in  un  quarto  periodo  di  domi* 
nazione  Boraana  : in  un  quinto  periodo'd!  impero  del  Gri- 
stianeslmo  sotto  Costantino:  io  un  sesto  che  fiinsce  all’en; 
• trata  de’maomeUani  io  Alessandria.  Questa  divisione  quanto 
commoda  ad  una  Storia. generale  della  Scuoia  Alessandrina, 
non  la  sarebbe,  altrettanto  per  la  storia  speciale  delle  scienze 
mediche  in  quel  ceìebrato  Museo.  Oltreché  la  distribuzione 
storica  da  noi  adottata  di  Medicina  antica  , Medicina  del 
Medio  Evo,  Medicic»  moderna.  Medicina  contemporanea, 
ci  costringe.a  dividere  in  altro  modo  il  corso  della  scienza 
io  Alessandria.  Noi  quindi  ne  facciamo  tre  periodi. 

^ 1.0  Periodo  Greco  che  comprende  le  istituzioni  di 
profilo  e .di  Eratistrato,  e.  la  Scuola  degli  Empirici^  nella 
quale  una  parte  di  bonté  greca  sì  trasfuse  nel  mofodo^  de- 
generando il  resto  in.  un  pretto  orientalismo.  Dal  293  A. 
C.  sino  aU’  Era  volgare. 

2.0  Periodo  della  Medicina  e Filosofia, Hermetica  A- 
lessandrinoy  ossia  de’Neo-pittagorici,  e Neo-platonici, -e  della 
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ronitfrvaztone  di  molta  parte  di  Medicina  e FilosoHa  («reca, 
per  opera  dei  SS.  Padri  Cristiani^  entro  al  Didatcaleon 
del  Museo.  Dall’  Era  Volitare  «ino  al  3fl0  D.-  C. 

3.“  Periodo  de’eosi  delti  Greci  posteriori,  da  Oribasio 
sino  a Paolo  d’Enina.  Dal  %0  sino  al  634.  D.  C- 

Del  secondo  e terzo  Periodo  della  Scuola  medica  Ales- 
s.-tndrina . daremo  la  storia  nel  volume  secondo,  destinato 
alla  Medicina  del  Medio  Evo.  Oni  nella  Medicina  nntica 
non  lia  luo^o  che  il  Primo  Periodo  Alessandrino , cioè 
r esame  delle  Scuole,  di  que’  Cìreci  che  si  recarono  ad  in- 
scenare nel  Museo,  e*come  queste  scuole  si  trasformasse- 
ro, 0 quale  influenza  essercilassero,  dopo  la  dispersione  dtà 
dotti  del  Musco  sotto  Tolomeo  VII,  sulla  medicina  Romana 
ai  ten>p1  dellMmpero.'da  Asclepiade  di  Prosa  sino  a Galclioi 
.Abbiamo  veduto  innanzi  quanto  costò  a' preci  inpepui 
lo  sbarazzare  lo- loro,  filosofie  o le  loro  sdCnzo  dal  primi- 
tivo innesto  asiatico  de’  tempi  Orfici  e\Samolracij,  e quanto 
la  medicina  si  "adoperasse  per  trovare  le  schiette  linee  c i 
perfetti  contorni  del  suo  Apollo . e cancellare  lo  false  e 
lussureppìantì  del  Serapide  epiziano.  Ora,, in  Alessandria 
r opera  nazionale  di  tanto  tempo  e di  tanti  uomini  è per- 
duta. I Lapidi  impongono  la  fusione. d’  ambedue*!  ctrKi  di 
Memfi  e d’  Atene  : d’  ambedue  le. Sapienze  di  Grecia  e del- 
r Egitto.  Ma  tutu  i membri  dei  gran  Museo  dipendono  da 
un  Sacerdote^ ''Che  se  non  è sempre  "d’  Ueliopoli  come  fu 
Manetone,  è però  sempre , sia  d’  Eieusi  o di  Bacco , uh 
entusiasta  del  culto  d’  Osi  ride.. Onde  come  il  cullo  cosi  |a’ 
falsa  scienza  orientale  la  vioc*  infine  sulla  -greca;  o que- 
sta si  sarebbe  .estinta  nel  monde,  se  i Romani  da  un  Iato, 
0 i Cristiani  sapienti  del'  Didascoleon  d’  Alessandria  dal- 
1’  nitro,  non  ne  racCoplievaiio  o custodivano  i preziosi  av- 
vanzi. 

Erofilo,  Erasistrato^  Stratone  di  LampsacOf  ed  Euclide 
avrebbero  potùlo  da  se  soli  sostenere  la  preca  sapienza 
nelle  scienze  mediche,  ncUc. zoologiche,  c fisrchc,  e nelle 
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matematiche.  Ma  da  Erofrio  venne  Filino  di  Coo,  e da  que- 
sto Serapione  che  il  fondamento  anatomico  del  maestro, 
dichiarandolo  inalile,  distrussero,  e predicarono  un  empi- 
rismo, che  desumendo  fatti  alla  rinfusa  in  mezzo  alla  super- 
stiziosa pratica  della  medicina  demotica  orientale,  degenerò 
in  ciarlataneria  e in  obbrobrii  terapeutici.  Erasisiralo  ed 
alcuni  della  sua  scuola  si  salvarono,  abbandonando  Ales- 
sandria, dalla  corruzione  orientale;  ma  come  il  loro  mae- 
stro cosi  essi  non  raccoglievano  completamente  la  ^greca 
medicina  d’ Ippocrate,  non  poterono  rappresentarne  che 
una  sintesi  precoce  e viziosa.  Questa  sintesi  era  però  sem- 
pre di  natura  greca,  compensata  nel  suo  difetto  dalle  sco- 
perte anatomiche,  e sempre  meno  dannosa  ed  impropria 
alla  scienza,  delle  stolte  imposture  della  terapeutica  Ales- 
sandrina; Glf  Erasistralei  al  contrario  che  si  trovarono  o 
ritornarono  in  Alessandria,  quando'  a Tolomeo  VII  piacque 
di  riaprire  il  Musco^ha  poc’anzi  aveva  serralo,  « richia- 
marvi i sapienti  che  aveva  espulso,  o.divcnnero  Empirici, 
o si  voltarono  agli  ozii  della  Biblioteca  del  Bruchium , a 
coitapilare  glassarii,  o a commentare  i libri  delle  mediche 
sctiole  di  Grecia  a loro  talento.  Strabone  di  Lampsaco  di- 
scepolo di  Teofrasto,  aveva  liel  Museo  nn'a  Sala  di  pre- 
ziosi oggetti  di  Storia  Naturald'  da  ordinare  e da  descrive- 
re ; ma  Tólomeo,  Il  più  letterato  che  naturalista,  non  favorì 
questo  studio,  o la  Zoologia  in  Alessandria  non  divenne 
che  un  golfo  commento  al  libro  Dei  racconti  merattglioti 
che  Aristotele,  o i suoi  discepoli  a Si.uo  nome,  avevano  la- 
sciato all’esame  de’ scienziali.  Euclide  educato  in  Atene, 
dopo  la  grande  Scuola  di  Platone,  donde  escita  era  la  teo- 
ria delle  sezioni  coniche',  la  geometria  trascendente,  la  teoria 
de’luoghi  geometrici,  e l'insegnamento  della  stereometria,  (1) 


(1)  Proclus  In  Euclid.  L.  Iti.  p.  4 — JdaHer  Hisioire  de  I’ Écola  d'A- 
lexandrle  eie.  Parts  1844.  Tom.  II.  pag. -59.  ‘ ' ‘ 
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entrato  maestro  delle  matematiche  nel  Musco  poteva  col 
suo  solo  esempio  e la  severità  del  suo  metodo  trattenere 
i medici  greci  nel  sistema  esperimentale.  E negli  studii 
anatomici  lo  seguivano  i suoi  colicghi  Erofìlo  ed  Erasi- 
strato  ; ma  perduta  di  vista  T unità  della  scienza,  distac- 
cata che  ne  ebbero  questi  la  Patologia  , il  dogmatismo 
sottentrò  al  metodo  geometrico,  e teorizzando  colle  Glo- 
soGe  ne  prepararono  la  decomposizione  in  tante  specialità 
sulle  quali  più  facilnaeule  1’  orientalismo  distese  in  seguito 
il  suo  dominio. 


CAPITOLO  II. 

Di  Erofìlo  di  Calcedonio. 


EroGlo  guardando  ai  bisogni  della  scienza,  e seguendo 
l’esempio  del  suo  precettore  Prassagora,  due  Gni  si  pro- 
pose 1°  di  continuare  lo  studio  dell’  anatomia,  nella  quale 
sì  molte  lacune  restavano  ancora  a riempirsi.  2°  conser- 
vare le  dottrine  patologiche  d' Ippocrale  col  dichiararne 
e dilTonderne  le  sentenze  e i prognostici. 

Egli  fu  il  primo  che  dai  cervello  e dalla  midolla  spi- 
nale derivò  tutti  i nervi , e dichiarò  insieme  che  molti 
nervi  servono  alla  volontà  e al  movimento  chiamandoli 
pori  come  Aristotele,  e senza  esitanza  alcuna  li  riguardò 
come  organi  della  sensazione.  Osservò  nel  cervello  la  rete 
vascolare  che  investe  i ventricoli  detta  plesso  coroideo. 
Trovò  il  quarto  seno  da  lui  detto  torcularei  il  fornice 
dei  ventricoli  laterali  in  che  suppose  essere  la  sede  delle 
sensazioni  : il  solco  che  forma  l’ estremità  del  quarto  ven- 
tricolo, cui  dette  il  nomo  di  penna  troncata.  Descrisse 
con  esattezza  l’osso  joide,  e illustrò  l’anatomia  compa- 
rata del  fegato,  lasciata  imperfetta  da  Aristotele.  Chiamò 
arteriosa  la  vena  polmonaie,  e dette  il  nome  di  duodeno 
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al  primo  delle  leoui  intestina.  Scooprl  gli  epididimi,  e con- 
fermò la  già  fatta  osservazione,  che  la  bocca  dell’  utero  è 
chiusa  nel  tempo  della  gravidanza. 

Da  Erofilo  ricevette  la  dottrina  del  polso  importanti 
addizioni  : perocché  egli  fu  il  primo  a notare  la  varietìi 
dei  polsi  nelle  diverse  età.  Non  ritenne  passive  le  arterie 
nella  loro  pulsazione,  ma  derivò  la  sistole  e la  diastole  di 
esse  da  una  loro  forza  propria:  altrettanto  pensò  quaato 
alla  respirazione  de'  polmoni.  Distinse  i polsi  vibranti  dai 
semplicemente  furti , ed  enumerò  le  battute  in  un  tempo 
determinato,  applicandovi  i canoni  de’  tempi  musicali. 

Fu  sostenitore  della  patologia  umorale,  derivando  le 
malattie  da  alterazione  e corruzione  de’ quattro  umori. 
Sembra  però  che  anche  al  sistema  nervoso  egli  assegnasse 
una  forza  propria,  e che  tendesse  ad  isolarne  le  malattie 
da  quelle  degli  umori;  imperocché  derivava  la  Paralisi  da 
ineguale  distribuzione  della  forza  nervea,  e riteneva  l’Apo- 
plessia come  un  elTetto  della  Paralisi  del  cuore. 

Quanto  alla  terapeutica  egli  declinò  verso  l’ empi- 
rismo, credendo  che  ogni  male  dovesse  avere  nella  natura, 
e massimamente  nel  regno  vegetabile  il  suo  S|>ecitìco  ri- 
medio , e raccomandava  che  se  ne  ricercassero  e scuo- 
prissero. 

A'  tempi  di  Sesto  Empirico  sopravviveva  ancora  il 
trattato  di  Erofilo  intorno  alla  Dietetica.  Sesto  Empirico 
contrapponendo  I giudizii  de’  filosofi  su  quello  che  é per 
I’  uomo  il  primo  bene , o la  virtù , o le  ricchezze , o la 
salute,  cita  la  sentenza  di  Erofilo,  iche  la  sapienza  non  si 
può  dimostrare,  1’  arte  é incerta  e^  iscura,  le  forze  non 
resistere,  le  dovizie  inutili,  infermo  e Manchevole  l'eloquio 
SI  ABSiT  SANiTAS.  (1)  Tuolsi  che  a’  nostri  di  sia  ancora 


(1)  Sext.  Empirie,  advers.  Elbicos.  C.  III.  $.  t)0.  Lipsie  apud  GlediUoli. 
4718.  ili  8.  p.  701. 
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superstite  il  Commento  di  Erofilo  ai  Prognostici  di  Ippo- 
crate.  Il  Mon-faucon  fu  il  primo  a parlarne  come  esistente 
in  un  Codice  dell’Ambrosiana  di  Milano.  Dopo  lui  molti 
altri  hanno  creduto  alla  conservazione  del  Commento  nella 
suddetta  Biblioteca.  E di  fatto  v’  ba  nella  Ambrosiana  un 
Codice  Greco,  che  contiene  un  antico  Commento  de’Pro> 
gnostici  d’ippocrate;  ma  è molto  da  dubitare  che  quel 
Commento  sia  veramente  di  Eroflio.  Il  Codice  contiene 
insieme  i Commenti  agli  Aforismi  d'Ippocrate  di  Filoteo, 
c i Commenti  ai  Prognostici  d’ Ippocrate  di  Stefano  Ate- 
niese, e da  ultimò  quelli  di  un  Anonimo.  Ora  nel  solo  in- 
dice in  fronte  al  Codice,  a sinistra  dell’  Anonimo,  è stato 
scritto  Herophili  ut  pula.  Nel  corpo  del  Codice  il  Com- 
mento è anonimo  sempre.  Quel  nome  di  Erofilo  è pertanto 
da  ritenersi  una  scrittura  posteriore.  Dal  medesimo  fron- 
tespizio del  Codice  si  rileva,  che  appartenne  a Girolamo 
Mercuriale  quando  era  professore  nell’  Università  di  Pisa  : 
e da  Pisa  , ereptus  a Gratta  Mariagratia  Viro  lingua 
greca  et  latina  peritissimo  nomine  Eminentis.  Federici 
Cardinalis  Borromei,  Ambrosiana  Bibliotheca  fundatoris 
anno  16X1,  fu  trasportato  nella  Biblioteca  di  Milano.  Sono 
di  mano  del  Mercuriale  le  molte  postille  che  esistono  in 
margine  alla  terza  parte  del  Codice.  Quindi  se  della  stessa 
mano  fosse  1’  Uerophili  ut  puto  dell’  Indice , soltanto  al- 
lora la  supposizione  che  il  Commento  dell’  Anonimo  ap- 
partenesse ad  Erofilo , acquisterebbe  I’  appoggio  d’  una 
grande  e rispettabile  autorità  (1). 

Devesi  adunque^ ad  Erodo  la  continuazione  degli 
studii  anatomici,  e l’aver  posto  in  chiaro  la  speciale  in- 
dividualità del  sistema  nervoso,  avendone  anatomicamente 


(I)  Veggansl  iofine  del  Votame  le  lettere  originali  dei  chiarissimo 
Cardinale  Angelo  lUa],  e dei  dottissimo  prof.  Calderini,  medico  di  Mi- 
lano, a me  dirette  intorno  al  Codice  Ambrosiano  qui  mentovato. 


LIBRO  TERZO 

dimostrata  I’  origine  cd  alcune  delle  sue  principali  dira- 
mazioni. Noi  il  diremo  parimente  sostenitore  del  senno 
medico  greco  quando  lo  vediamo  occuparsi  della  Dietetica, 
e commentare  i Prognostici  del  buon  tempo  della  Scuola 
di  Coo  ; non  contrastando  ad  essi,  siccome  dicesi  che  fa- 
cessero dopo  lui  i suoi  seguaci  gl’  Erolìlei,  ma  conservan- 
done e raccomandandone  le  pratiche  verità.  Come  pato- 
logo egli  fe’ salire  un  grado  più  in  allo  il  dominio  che  già 
le  degeneri  fllnsofie  riacquistavano  sulla  medicina.  Conti- 
nuatore dell’  umorismo  csaggerato  di  Prassagora  si  trovò 
anch’  egli  nella  conseguenza  razionale  dei  moltiplicali  ele- 
menti delle  malattie,  che  è appunto  la  moltitudine  inde- 
terminata degli  elementi  terapeutici.  Onde  è celebre  la 
sua  sentenza  che  ogui  malattia  dovea  avere  il  suo  specifico 
rimedio:  e questo  tesoro  di  secreti  eh’  egli  raccomandava 
di  sduoprire,  era  appunto  contenuto  nel  regno  vegetabile. 
L’  umorismo  finisce  sempre  in  due  estremi:  1<>  in  un  mon- 
do aOdlto  ideale  di  combinazioni  morbose;  2°  in  una  te- 
rapeutica di  sognate  azioni  specifiche  che  risponda  a quelle 
possibili  combinazioni,  e che  abbia  per  conseguenza  la  più 
stretta  parentela  colla  ciarlataneria.  Cosi  la  Scuola  di  Ero- 
filo  fe’ nascere  la  Setta  Empirica  di  Alessandria,  che  rap- 
presentò interamente  la  vittoria  infine  riportata  dalla  fa- 
stosa menzogna  della  medicina  Orientale,  sulla  medicina 
Greca.  Con  errori  d’  altra  specie  ma  meno  funesti  alla 
scienza,  c non  affatto  distruggitori  del  carattere  di  sem- 
plicità e di  grandezza  dato  da  Ippocrate  alla  medicina  si 
mostrò  in  Alessandria,  o contemporaneamente  o poco  dopo 
di  Erofilo,  la  Scuola  di  Erasislrato. 

CAPITOLO  ili. 

Preambolo  alla  Storia  di  Erasislrato. 

Gli  storici  che  lianno  voluto  pcrlioacementc  sostenere 
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che  nè  presso  le  Scuole  mediche  Orientali,  nè  dentro  agli 
Asclepii  della  Grecia  vi  potea  essere  nè  vi  fu  Anatomia, 
a ciò  indotti  principalmente  dalla  forma  sacerdotale  di 
tali  instituti,  giunti  ad  Eroflio  ed  Erasistrato  dove  l’Ana- 
tomia si  mostra  anche  ai  ciechi  , hanno  creduto  di  in- 
nalzare a maggior  decoro  questa  scienza,  attribuendone  il 
principio  al  favore  dei  Re  piuttostochè  allo  zelo  de’  Sa- 
cerdoti, al  Museo  d’  Alessandria,  ai  due  primi  Tolomei 
Sotero  c Filadelfo  che  avrebbero  anche  da  se  medesimi 
sezionato  i cadaveri,  alla  libertà  conceduta  ad  EroGlo  di 
notomizzare  anche  i vivi  malfattori,  e ad  altre  somiglianti  ' 
e vaghe  tradizioni  hanno  ricorso  ; troncando  la  continua- 
zione storica  di  certi  studii,  che  tali  non  sarebbero  riusciti 
nel  Museo  di  Alessandria  se  non  erano  innanzi  preparali 
e maturati  e condotti  a quel  punto  nelle  Scuole  Ascle- 
pidee  della  Grecia. 

Senza  ritenere  per  Asclepiadi'  come  a taluni  piace 
Erofilo  ed  Erasistrato  (1),  è pur  certo  che  il  primo  fu 
nelle  cognizioni  e negli  esercizii  anatomici  avviato  da  Pras- 
sagora,  ultimo  della  confraternita  sacerdotale  di  Coo:  l’al- 
tro esciva  dalle  scuole  di  Crisippo  di  Guido  e di  Teofra- 
sto,  donde  avea  tratto  e zelo  e perizia  nel  notomizzare.  La 
verità  storica  adnn()ue  è questa,  che  la  vecchia  anatomia 
Egizia  conservata  nel  Serapeo  del  Museo  d’ Alessandria  sotto 
i riti  sacerdotali,  si  incontrò  a’ tempi  de’ Tolomei  con  l’a- 
natomia giovanq  e piena  di  speranze  ed  educata  e cresciuta 
eulro  agli  Ospìzii  Asclepiadei  della  Grecia  e rappresentatavi 
da  Erolilo  ed  Erasistrato;  e che  questi  due  greci  la  conti- 
nuarono a la  accrebbero  entro  al  nuovo  liistituto  Alessan- 
drino, e forse  dentro  al  Serapeo  medesimo,  presieduto 
come  si  è detto  innanzi  per  decreto  de’  Tolomei  medesimi. 


(!)  V.  Mailer.  Hist.  de  I'  Ecolu  Alexaiidr.  Tom.  L.'  i.  C.  t p.  iti 
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da  un  Sacerdote  supremo,  onde  mantenere  nel  nuoro  Mu- 
seo le  forme  c costumanze  antiche  egiziane. 

De’  Tolonieì  trasformati  in  anatomisti  non  hanno  gli 
storici  della  medicina  altra  prova  che  un  passo  di  Pli- 
nio, il  quale  comincia  : TaJouNT,  e segue  tn  JSgyplo^  Re- 
gibus corpora  morluorum  ad  scrulandos  morbos  inse- 
canlibus  (1).  E qui  è detto  dell*  antico  Egitto  e non  d’ A- 
lessandria,  e del  simultaneo  combinarsi  secondo  quei  riti, 
in  un  solo  Capo  le  qualità  di  Re  di  Sacerdote  e di  Medi- 
co, e non  de’  re  Tolemaidi.  Ed  è tanto  incerto  il  preteso 
singolare  favore  accordato  da’  Tolomei  allo  studio  dell’  a- 
natomia,  che  nessuno  degli  antichi  storici  dei  Museo  o di 
Aleashndria  ne  fa  menzione:  e ignorasi  persino  in  quel  gi- 
gantesco stabilimento,  se  vi  fosse  e quale  fosse  il  locale  de- 
stinato alle  sezioni  e lezioni  di  anatomia;  mentre  tutti  gli 
appartamenti  noti  del  Museo,  il  Bruchium,  il  Poseidion,  il 
Paucion,  I’  Homerion,  il  Sebasleum,  il  Claudium,  il  Dida- 
scaleon,  ebbero  tutt’  altra  destinazione  fuori  che  quella  di 
sezionarvi  i cadaveri.  Nè  certamente  entro  al  vasto  recioto 
de’  palazzi  reali,  che  occupavano  oltre  un  quarto  della 
città  avranno  voluto  i Lagidi  queste  melanconie.  E dun- 
que per  semplice  congettura  die  può  supporsi,  chegli  studii 
e le  lezioni  di  Eroflio  c d’  Erasisirato  si  dessero  o nel 
Ginnasio  erettovi  da  Alessandro,  che  sotto  i Tolemaidi  fu 
quasi  sempre  deserto , o piu  verosimilmente  in  qualche 
parte  del  Serapco  conGnante  colla  Necropoli , dove  gli 
Aguenontes  sacerdoti,  che  ivi  avevano  una  particolare  abi- 
tazione, praticavano  1’  antico  rito  orientale  del  sezionare  e 
imbalsamare  i cadaveri.  E qui  dove  le  due  anatomie  la 
greca  e la  orientale  si  incontrarono;  questa  zotica  maestra 
dovette  confondersi  e lasciarsi  sopraffare  e vincere  dalla 
prode  sua  alunna  per  tutto  il  tempo  avvenire. 


rJ  i Googl 


(I)  Pila  L.  XIX.  e.  S. 
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È Ael  pari  una  semplice  congettura  seguita  anche  da 
noi,  che  nel  Museo  vi  fosse  un  locale  per  gli  oggetti  di 
storia  naturale  e per  lo  studio  di  questa  scienza.  Si  sa  sol- 
tanto che  Tolomeo  Filadelfo  amava  e favoriva  le  caccie, 
e immense  somme  spendeva  per  trattenere  ne’  suol  reali 
giardini  diverse  specie  d’ animali.  Si  sa  del  pari  che  molte 
di  queste  rare  bestie  straniere  accompagnarono  un  suo 
trionfo  ; ma  che  vi  fosse  un  antiteatro  destinato  alla  istru- 
zione intorno  a tali  oggetti,  uiuno  degli  antichi  storici  lo 
dice. 

Seguita  pertanto,  che  della  mitica  invenzione  del  per- 
messo dato  ad  Erofìln  di  notumizzare  i malfattori  vivi  si  può 
con  giusta  critica  ripetere  qiiuulo  ne  dice  lo  Sprengel,  cioè, 
che  queste  baje  meritano  la  stessa  fede  di  quelle  onde 
vennero  accusali  alcuni  restauratori  dell’anatomia,  anche 
nel  secolo  XVI  (1).  Alessandro  e i due  primi  Tolomei  non 
potevano  preparare  la  fusione  dei  due  popoli  in  Alessan- 
dria, greci  ed  egizii,  senza  cominciare  dal  mostrarsi  ri- 
spettosi delle  costumanze  religiose  d’  entrambi.  E di  fatto 
nell’ ediOcare  Alessandria  volle  il  Macedone  che  nel  nu- 
cleo egiziano  della  antica  Rachotis  si  erigesse  il  tempio  ed 
il  culto  ad  Iside;  e Tolomeo  Sotero  nell’ erigere  il  Museo 
con  greche  e liberali  instituzioni,  volle  darne  la  sopra- 
intendenza  ad  un  sommo  sacerdote.  È adunque  presumi- 
bile, che  si  volesse  ferire  il  sentimento  religioso  si  greco 
che  egizio,  col  permettere  ad  un  medico  greco  di  notomiz- 
zare  i vivi? 

Ma  lo  Sprengel  che  seppe  con  la  suddetta  e giusta  ri- 
flessione annullare  la  favola  spacciata  per  primo  da  Cornelio 
Celso,  (2),  ha  però  malignamente  soggiunto,  che  a diffon- 
derla in  seguito  si  adoperarono  i creduli  Padri  della 


.(1)  Storia  pramm.  della  Med.  T.  U.  p.  973. 
(2)  A.  C.  Gelsi.  Op.  Pr®t 
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Chiosa  1 E cita  un  passo  di  Tertulliano,  il  quale  sebbene 
avverso  ad  EroPilo,  luti’  altro  dice  fuorché  Eroflio  nota- 
mizzato  avesse  uomini  vivi.  Eccone  le  parole.  Neteio  an 
(llerophilus)  omnia  interna  (corporis  Immani)  liquido  ex- 
ploraril  ipsa  morte  mutante  quae  vixerant,  et  morte  non 

SIMPLICI  , SED  IPSA  INTER  ARTIFICIA  EXSECTIONIS  ERRANTE.  (1). 

Volle  dire  qui  Tertulliano,  che  Erotilo  con  tutte  lo  suo 
seiceuto  sezioni  non  poteva  esser  giunto  a conoscer  per- 
fettamente la  naturale  costruzione  della  macchina  umana; 
perocché  la  morte  induce  nelle  parli  notabili  cangiamenti  , 
ed  oltre  a questi  cangiamenti  indotti  dalla  morte  natura- 
le , altri  poi  ve  ne  induce  arliliciali  lo  stesso  scalpollu 
anatomico. 

L’  Anatomia  in  Alessandria  fu  dunque  soltanto  pro- 
mossa da’  Tolomei,  come  lo  fu  per  il  corso  di  tante  Olim- 
piadi negli  Asole  pii  di  Grecia:  progredì  sulle  orme  segnale 
dai  Greci,  perché  due  Greci  ve  la  recarono  e ve  la  col- 
tivarono col  proprio  sapere  e col  proprio  zelo;  talché  ces- 
sati essi,  essendo  pur  sempre  le  medesime  istituzioni  o 
concedute  le  stesse  protezioni  parziali  al  Museo,  l’ ana- 
tomia decadde  presso  la  setta  Empirica  sino  ad  essere 
obliata  e vilipesa. 


CAPITOLO  IV. 
Scuola  di  Erashtratu. 


Erasistralo  fu  da  Giulide:  educato  nella  lìlosolia  e 
nelle  scienze  naturali  da  Crisippo  di  Guido  e da  Teofra- 
sto,  lasciò  Atene  quando  pur  la  lasciarono  Strabono  da 


(I)  Tvriull- Imi  Aiiiiim  C.  X p.  7til 
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Lampsaco  ed  Euclide  ebe  gli  erauo  forse  ttati  compagni 
alla  celebre  scuola  di  Teofrasto,  e'  si  recò  con  essi  in 
Alessandria  agii  stipendii  del  Museo  Tolemaico,  ed  ivi 
continuò  gl’ insegnamenti  di  Erofiló  in  anatomia  e medicina. 
Scrisse  moltissime  opere;  e ciò  si  rileva  da  una  frase 
adoperata  da  Galeno  relativa  a’  libri  di  Erasislrato.  In 
cceferù  librù  omnibus  vuol  dire,  che  oltre  a quelli  di 
che  parla  Galeno  esplicitamente  nel  quinto  capitolo  De 
locit  affectis^  ne  esistevano  molti  altri.  Sparsamente  in  Ga- 
leno si  trovano  citati  i seguenti:  Vniversalia  Prmepta  — 
De  naluralibus  functionibus  — De  nervorum  resolulione 
— De  febrtbus  — De  sanguinit  eductione.  Sembra  che 
molto  lodato  fosse  altro  suo  libro  intorno  alla  Suppurazio- 
ne^ giacché  Galeno  stessa  dice:  Erasislralus  quam  diligeis- 
tissime  de  Puris  vacuatione  eonscripsit^  site  id  in  Pleu- 
riticis,  site  in  jnpfuratis  eontineatur.  Famosi  craii  pure 
i trattati  d’  Igiene  e di  Dietetica  intitolati.  Libri  De  Sa- 
lutaribus  che  contenevano  la  sua  Terapeutica  (1). 

Ardua  cosa  è ii  dare  ad  Erasistrato-e  alle  opere  sue 
il  vero  carattere  storico;  mentre  di  queste  tutte  smarrite 
non  restano  che  pochi  frammenti  in  Galeno  ; e i giudizii 
che  delle  opere  e dell’  autore  Galeno  ci  ha  dato,  peccano 
di  tanta  parzialità,  e talvolta  di  si  esaggerata  avversione , 
che  si  è piuttosto  invitati,  leggendo,,  a favorir  la  parte  del 
criticato,  che  dell’oppositore.  Ambedue  i capi-scuola  della 
Medicina  Alessandrina  Erotilo  ed  Erasistrato  conobbero 
che  r eredità  scientiQca  eh’  essi  trasportavano  in  Alessan- 
dria doveva  essere  accresciuta  principalmente  di  cognizioni 
anatomiche,  ed  ambedue  in  ciò  con  sapienza  ed  esperienza 
molta  si  adoperarono.  Ma  mentre  Erotilo  si  lusingò  che  la 
Patologia  umorale  dovesse  accrescersi  e perfezionarsi  col- 
r ammettere  come  fatti  le  innumerevoli  qualità  diverse  di 
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cotesti  umori,  e queste  arbitrariamente  accordare  colle  qua- 
lità delle  malattie,  e dei  riroedj  ; Erasisirato  fu  il  primo  ed 
il  solo'  che  conobbe  essere  il  falso  avviso  rovinoso  per  la 
scienza,  e che  I’  umorismo  spinto  fuori  dei  limiti  in  che 
tenuto  lo  aveva  Ippocrale,  limili  che  non  oltrepassavano  la 
esperienza  complessiva  del  sintonia  e della  crisi,  si  conver- 
tiva in  una  do;imulica  astrattezza,  che  rimetteva  la  medicina 
sotto  il  (iio^o  delle  niosofìc.  e la  Terapeutica  nel  disperato 
refucio  desìi  specifici.  K di  fatto  fra  i dogmatici  Erofìlei,  i 
Sofisti,  gli  Scettici,  gli  Empirici , i Ciarlatani  non  fu  più 
in  seguito  dilTercnza:  essi  formarono  tutta  una  famiglia, 
siccome  tutti  cunvenivano  nella  medesima  farraginosa  Te- 
rapeutica della  Medicina  Orientale.  Poteva  il  dinamismo 
Aristotelico  conservare  le  greche  sembianze  alla  Patologia 
col  sostituire  al  chimismo  di  Erofilo  le  forze  specitiche 
liello  Stagirita.  Ma  Erasistrato  vide,  che  il  torrente  di  que- 
ste forze  coiiduceva  allo  stesso  estremo  vizioso  delle  exlrt- 
mitates  humurum.  Respinse  coraggiosamente  anche  queste, 
e gli  parve  nell'  antiveggenza  della  mente  che  a sostenere 
i due  massimi  caratteri  dati  alla  scienza  da  Ippocrate,  cioè 
la  GlosoUa  sua  propria,  e la  semplicità  Terapeutica,  non 
vi  fosse  altro  scampo  per  la  Patologia,  che  procedere  misu- 
ratamente tra  le  sole  ragioni  fisiche  e meccaniche  della  vi- 
ta. Le  quali  congiunte  indissolubilmente  alle  cognizioni  più 
estese  e meno  incerte  della  forma  anatomica  degli  organici 
tessuti,  avrebbero  dato  è vero  alla  scienza  un’  aspetto  più 
ristretto  ; ma  sarebbe  stato  ad  un  tempo  più  geometrico  : 
nè  avrebbe  potuto  tacciarsi  di  retrogrado,  avvegnaché  il 
solidismo  e le  ragioni  meccaniche  della  fisiologia , apri- 
vano una  via  novella  a’  scientifici  discuoprimcnti. 

Un  uomo  adunque  che  resiste  alla  corruzione  dei 
tempi  e degli  uomini  in  mezzo  ai  quali  si  trova,  che  strin- 
gendosi alla  propria  scienza  non  guarda  che  a questa,  e 
trova  il  modo  di  sostenerne  i buoni  fondamenti  con  una 
dottrina,  che  conserva  il  carattere  della  filosofia  e della  te- 
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rapcutica  de’  buoDì  (empi  della  greca  medicina,  mentre  le 
altre  dottrine  lo  imbastardiscono  e lo  perdono  adatto  nelle 
vanità  orientali:  un  uomo  i di  cui  dogmi  soltanto  connet- 
tono il  passagio  della  Medicina  dalla  civiltà  greca  alla  ro- 
mana, ed  in  questa  si  sostengono  tra  varie  fortune  da 
Asclepiade  sino  a Galeno,  è uomo  sul  di  cui  intelletto  la 
Storia  non  può  fermarsi  che  con  ammirazione  e gratitu- 
dine. Galeno  che  bevve  alcun  tempo  alle  fonti  impure 
della  Medicina  d’  Alessandria,  che  visse  in  Roma  quando 
r impero  vecchio  e lussureggiante  declinava  nella  corru- 
zione, peripatetico  nell’ arte  dei  ragionare,  .e  viziato  del 
fasto  d’  una  terapeutica  arbitraria  e complicatissima,  se 
non  aveva  saputo  conoscere  nemmeno  io  Ippocrate  suo 
Idolo,  il  vero  carattere  della  filosofla  e terapeutica  del 
greco  Riformatore,  confondendo  I’  umorismo  de’  Dogmatici 
con  quello  d’  Ippocrate  ; poteva  egli  non  disconoscere 
egualmente  tutta  quella  parte  di  cotesto  carattere  che  con- 
servavasi  nelle  dottrine  di  Erasistrato  ? 

Erasistrato  apriva  in  Alessandria  il  suo  insegnamento 
con  questa  quanto  vera  altrettanto  solenne  preposizione; 
Oporlel  hominem  exercilattssima  comideralionis  esse  qui 
tolueril  non  solum  affectum  locum  probe  dignoscere,  sed 
quoque  affectus  ipsius  qualilatem  (1).  Inaugurando  la 
Patologia  di  tal  modo,  gli  studii  anatomici  divenivano  il 
Principal  fondamento  di  essa.  L’  umorismo  di  Prassagora 
e di  Erodo  all’  incontro,  innalzando  le  alTezioni  generali 
al  di  sopra  delle  locali,  finiva,  abusandone,  col  distac- 
carsi dall’  anatomia,  e caduto  nell’  empirismo  coll’ obliarla 
atfalto.  Se  adunque  l’anatomia  ritornò  nelle  scuole  medi- 
che occidentali , dopo  il  naufragio  che  incontrò  tra  gli. 
Empìrici  di  Alessandria,  con  le  cognizioni  che  la  sapienza 


(1)  Apud  Galea.  De  lue.  aBeciis.  L.  1. 
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greca  vi  aveva  scoperto,  se  ne  ilebbe  il  salvamento  ad  Era* 
sistralo  ed  agli  ,Erasistratei. 

Noi  dicemmo  che  le  prime  cognizioni  sul  sistema  ner- 
voso considerato  come  un  sistema  speciale , e non  ipiù 
confuso  nè  col  vascolare  nè  col  lendinoso  doveansi  ai  la- 
vori di  Erofilo.  Ma  giustamente  riOetle  Sprengel  che 
Erofilo  « non  poteva  liberarsi  aflatlo  dal  pregiudizio  in 
» allora  dominante  che  confondeva  i nervi  co’ legamenti: 

• perciò  se  ne  stelle  nel  mezzo  fra  queste  due  opiuio- 

• ni  (1)  ».  Questa  incertezza  ritenne  dapprincipio  per 
alcuu  poco  anche  Erasisiralo  dal  vederne  e manifestarne 
la  distinzione  assoluta.  E Galeno  stesso  racconta  come 
le  ripetute  prove  anatomiche  gli  disvelassero  intera  la  ve- 
rità. Speculabamur  aulem  (dice  Erasislrato  in  questo  pre- 
zioso frammento  ) et  notar  am  cerebri.  Ac  eroi  tane  cere- 
brum  bipartùum,  quemadmodam  et  reltquoruin  animalium 
et  ventriculum  juxta  longitudinem  situm  habebat  , hi 
vero  perforati  erant  in  unum  juxta  partium  commitsu- 
ram.  Ex  hoc  autem  tendebat  ad  cerebellum  appellatami 
illicque  alter  erat  minor  ventriculus,  obsepta  autem  metn- 
brants  unaqueque  pars  : num  cerebellum  interseptum  est 
ipsum  per  se , et  cerebrum  quod  simile  est  intestino  jeju- 
no  et  vehemenler  implicitum.  Multo  adhuc  magis  hoc , 
cerebellum,  plerisque  anfranclibus  et  diversis  constructum 
est  ; ut  hinc  liceat  condiscere  spectatorem,  quod  siculi  in 
reliquis  animalibus,  cervo,  lepore,  et  si  quod  aliud  in  cur- 
renda mullum  reliqua  animantia  superai,  utilibus  ad  hac 
bene  constructis  lum  musculis  tum  nem's,  sic  etiam  ho- 
mini,  quoniam  reliquis  animaniibus  multum  inlelligendo 
pracellit  vehemenler  hoc  est  implicitum.  Erant  autem  et 
processus  nervorum  omnes  a cerebro:  ac  ut  summaiim 


(1  ) SprciigcI  Sior.  praimn.  della  Medicina.  Tom.  II.  p.  27i.  Vene- 
zia  18t'2. 
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dicam,  certhrutn  iniVtum  et$e  apparsi-  eorum  qui  in  cor- 
por  s tunl  nervi.  Nam  sensus  qui  a naribus  provenit  ad 
hoc  foramen  pertingil.  Item  ab  attribuì  venietUes.  Fereban- 
tur  etiam  ad  linguam  et  ad  oculos  processus  a cerebro  (1). 
1 più  iniportaoli  lavori  anatomici  incooiinciatt  da  EroHIo 
furono  adunque  condotti  a perfezione  da  Erasistfato  che 
gli  sopravvisse,  e ravvicinati  a quelle  conseguenze  Qsiolu- 
giche  delle  quali  restano  ancora  le  tracce  nelle  moderne 
dottrine  sulle  funzioni  vitali.  Come  nel  summentovato 
frammento  vedrai  adombrate  le  sperienze  de’  nostri  tempi 
sul  cervelletto,  qual  viscere  coordinatore  de’moviinenli',cos'i 
presso  Rufo  Efesio  rinverrai  attribuita  ad  Erasistrato  la 
distinzione  de’ nervi  in  sensorii  e motori. 

Dopo  avere  ampliale  le  comparazioui  anatomiche  tra 
il  cervello  umano  e quello  de’  bruti,  e meglio  che  innan- 
zi determinata  la  specialità  del  sistema  nervoso,  conobbe 
la  connessione  tra  questo  e il  sanguigno  per  mezzo  della 
nutrizione,  llaque  nervorum  resolulio  accidil  per  umorutn 
intercidentiam  in  spiritus  vaia  qua  in  nervis  sunl  quibu» 
vuluntarii  motus  perficiunlur.  . . . Intercidentia  aulem  fil 
alimenti  a quo  nervi  nutriuntur^  ipsum  aulem  lentum  est 
et  Iraclile,  ae  diffìcile  potest  excerni  (2).  Ritornò  pari- 
menti  sulle  osservazioni  di  Erofilo  intorno  a’vasi  mesente- 
rici, e vi  scuopri  l’apparato  de’ vasi  lattei.  Rettificò  l’ana- 
tomia del  cuore  e delle  sue  valvole,  già  messa  sulla  buo- 
na via  dagli  Asclepìadi  di  Coo,  denominando  tricuspidale 
la  valvola  della  vena  cava,  e dichiarandola  come  ostacolo 
al  retrocedere  del  sangue. 

In  fisiologia  parve  ad  Erasistrato  il  principio  fìsico 


(f)  Galeno  De  llipp.  et  Plnlnn  placii.  L.  VII.  Hic  Eratiitratus  fatetur 
quod  priut  ipti  crai  ineognilum,  manifesto  fune  viditie  nervo»  singu- 
losexeerebro  procedentes.  Exacte  etiam  de  i,uatunr  ipsius  ventriculis 
scripsit,  qms  ne  ipse  ^uiitrm  anno  priore  vidcrat. 

(3)  Apud.  Galea.  De  Atra  bile  G.  V. 
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del  Poeuma,  come  sostanza  aeriforme,  il  meno  ipotetico 
di  tutti  gli  altri:  nè  parve  ad  esso  un  principio  di  for- 
mazione speciale  od  innata,  ma  introducentesi  dall’  ester- 
no per  la  respirazione  nell’umano  organismo.  Lo  stesso 
pneuroa  dall’  appàrato  respiratorio  penetrava  nelle  arterie 
per  la  vena  polmonale,  e in  tal  caso  dava  moto  al  cuo- 
re e al  sistema  intero  arterioso,  e dicevasi  Pneutna  zo- 
ticon;  introducendosi  nel  sistema  nervoso  assumeva  la 
qualità  di  Pneuma  Psychicon,  fonte  del  senso  e del  moto 
neuro-muscolare.  Erasistrato  riflulò  le  questioni  calde  al 
suo  tempo  tra  i Peripatetici  e gli  Stoici  sulla  sede  pri- 
mitiva di  cotesto  Pneuma,  fosse  o nel  cuore  o nel  cer- 
vello : nè  mai  si  trova  che  egli  il  confondesse  o identifi- 
casse, come  Crisippo  di  Gnido,  coll’  anima  intelligente.  . 
Tennelo  soltanto  come  un’  elemento  fìsico  che  dava  moto 
ai  due  centri  primitivi  della  vita,  cervello  e cuore.  Ha 
il  pneuma  era  solamente  eccitatore  d'un  composto  orga- 
nico che  aveva  in  se  le  condizioni  atte  alla  vita.  Del 
composto,  della  sua  genesi,  del  suo  accrescimento,  qual 
'ragione  adduceva  Erasistrato?  Il  ricambio  assimilativo  fa- 
vorito e conservato  dall’  artefice  natura.  Imperocché  il 
materiale  della  natura  sparso  per  l’ universo  consisteva 
io  particelle  preformate  ed  in  semi,  e il  magistero  di  essa 
natura  nell’  oceano  della  vita  era  la  conservazione  dei 
tipi  organici,  per  toprappoiìzione  di  particelle  e palinge- 
nesi dei  semi.  Qui  non  si  trattava  di  chimismo  umorale, 
nè  de’  suoi  ajutaoti  di  campo,  la  metamorfosi,  e la  genesi 
spontanea. 

La  generazione  consisteva  per  Erasistrato  anch’  essa 
in  un  meccanismo  della  natura.  Lo  spirilo  delio  sperma 
virile  imprimeva  nel  germe  lo  sviluppo  della  forma  e 
della  struttura,  come  Fidia  cavava  la  statua  da  un  bloc- 
co di  marmo. 

La  digestione  nella  quale  i dogmatici  supponevano  for- 
ze attraenti,  ritentive,  alteranti,  concuocenli,  ed  altre  simi- 
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li,  per  Erasislrato  era  il  puro  elTello  dell’ azione  meccaiiicu 
delle  (onachc  del  ventricolo  sulla  materia  alimentare.  Que- 
sta seconda  triturazione,  poiché  la  prima  era  stata  eflettuata 
dalle  mascelle,  distaccava  le  molecole  che  avevano  già  in  se 
la  condizione  di  quelle  costituenti  il  sangue,  le  quali  ravvi- 
cinate formavano  il  chilo  ed  il  sangue,  che  nelle  estremità 
capillari  delle  vene  disseminate  per  i tessuti,  trasudavano 
dalle  loro  pareti  le  molecole  riparatrici  della  mancata  nu- 
trizione degli  organi  (1).  Il  meccanismo  derivava  da  un  fisico 
dilemma:  st  quid  ex  tenia  effluat,  duorum  alterum  sequi, 
aut  vacuum  locum  extemplo  fare,  aul  quod  continuum  est 
affluxurum  esse  abeuntisque  locum  implere.  Alla  qual  legge 
assoggettava  Erasistrato  anche  le  secrezioni,  legge  che  era 
chiamata:  succeeeiom'e  ad  idquodvacualur.  Aggiuugevasi  nel- 
le secrezioni  l'apposita  vascutorum  positura,  eorumque  mea~ 
luum  angustia,  magnitudo.  Egli  si  limitò  ad  applicare  la  mec- 
canica spiegazione  soltanto  alla  secrezione  della  bile,  chèqui 
sembravagli  appoggiala  ad  una  tal  quale  evidenza  anato- 
mica (2):  0 per  meglio  dire  volle  con  questo  solo  esempio 
indicare,  che  delle  secrezioni  non  si  poteva  dir  altro,  non 
volendo  sognare  nè  appetiti  speciali  di  organi  nè  forze  at- 
trattive, se  non  quanto  appariva  dalla  posizione  dei  vasi  se- 
ccrneuti  e dal  loro  diautelro.  Questa  ragione  anatomica 
non  essendogli  ancor  dimostrabile  nella  secrezione  delle 
urine  ed  in  altre,  preferì  di  lacerne  piutlostochè  domma- 


(i)  Vitimi»  et  limplicKut  qua  tenuta  auouetaque  lunt  appotitio 
ex  vieinis  conlingit  vaeli;  tn  vacuilatet  teilicel  eorum  qua  abierant,  nu- 
trimento a laleribus  vatorum  altraclo  oc  translalo.  Krasislr.  Vnivers. 
Scrm.  II.  apud  Galea.  De  Naturai,  racullat.  L.  II.  C.  VI. 

(3)  Adapertii  autem  in  idem  (jecur)  aliis  duobut  vati»,  tum  ile 
qua  ad  bilie  receptacutum  tum  He  qua  ad  cavam  venam  tendunt  : ac- 
cidit  eubeuntie  ex  ventriculo  alinicnU  partee  eae  qua  ulrieque  oeculie 
eint  accomoda,  in  utraque  traneferri  vaea  olque  atiae  earum  ad  bilie 
receptacutum  ferri,  atiae  ad  renam  cavam  (ranrmitri.  Erasislrat.  l'ni- 
Tcrg.  Serinon.  L.  I.  apud  Galeo.  De  naiiiral.  raculiai.  L.  I.  C.  IV. 
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lizzare  fra  le  supposiziooi.  Lo  stesso  fece  quanto  all*  uso 
della  milza  che  non  conosceva,  piutloslochè  ripetere  cogli 
umoristi  che  fosse  lo^olafecce  del  fegato.  E Galeno  in- 
eiustamente  gli  rimproverò  il  prudente  silenzio,  accusandolo 
di  aver  creduto  quel  viscere  inutile,  e di  essere  in  contrad- 
dizione coir  ariefiee  natura,  che  Erasislrato  ammetteva  co- 
me principio. 

Per  bene  intendere  la  Patologia  di  Erasislrato  è me- 
stieri considerare  due  cose  l.”  il  concetto  ch’egli  si  era 
fatto  del  sistema  sanguigno  e arterioso.  2.°  la  relazione  che 
aveva  concepita  tra  questo  e il  tessuto  degli  organi.  Diviso 
il  sistema  vascolare  in  vene  ed  arterie,  ritenne  che  il  san- 
gue prodotto  della  chilificazione  si  formasse  nei  fegato,  e 
riunisse  tutti  i tronchi  e rami  venosi  sino  ai  più  minu- 
tissimi capillari:  che  ii  sistema  arterioso  cominciasse  dal- 
r apparato  respiratorio  e si  diffondesse  per  tutte  le  arterie 
dell’  organismo,  terminato  anch’esso  da  minutissimi  vasel- 
lini  in  continuazione  con  quelli  delle  vene.  L’aria  che  entra- 
va nella  respirazione  penetrava  per  la  vena  polraonale  negli 
atri!  sinistri  del  cuore,  e del  suo  pneiima  riempiva  tutto  l’al- 
bero arterioso.  Dove  appunto  i minuti  vasellini  di  ambedue 
le  nature  piò  si  agglomeravano  e s’intrecciavano  ivi  era- 
no gli  organi  ; di  maniera  che  l’ essenza  dei  visceri  era  co- 
stituita da  un  tessuto  interamente  vascolare,  cui  egli  per 
primo  dette  il  nome  di  Parenchima-  Finalmente  l’elemento 
nutritore  ed  eccitatore  erano  sempre  a contatto  , ma  cia- 
scuno ne’limiti  suoi  : e fiutantochè  questa  costituzione  mec- 
canica conservava  il  suo  equilibrio  v'  era  salute. 

E la  malattia  nasceva  dal  perturbarsi  il  corso  o del 
sangue  o del  pneuma,  c dal  penetrare  o l’uno  o l'altro  nei 
vasellini  non  suoi.  Le  malattie  erano  dunque  la  più  parto 
negli  organi,  e il  loro  primo  fenomeno  era  uno  sbilancio 
idraulico.  A tal  fenomeno  progenitore  dello  stalo  morboso 
dette  Erasislrato  il  nome  di  Paremptosis.  Gli  altri  due  fe- 
nomeni massimi  collaterali  erano  la  plenitudo  ne’  capillari 
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organici  .venosi  o arteriosi,  e la  $ta$i$  del  fluido  stravena- 
to,  e il  rincalzo  dell’  altro  fluido , costretto  a far  impeto 
ne’  centri  maggiori  de’  suoi  vasi  continenti.  Da  questi  urti 
scambievoli  nasceva  la  feU>re,  fintantoché  la  paremptosi  si 
Umilava  a vasi  di  maggior  calibro;  ma  se  era  avvenuta 
ne’  vasi  minimi  e più  intrecciali,  dove  il  viluppo  e la  stasi 
formavasi  con  più  facilità,  succedeva  l’infiammazione. Febbre 
e infiammazione  avvenivano  quando  dal  lato  delle  vene  cF- 
fettuavasi  la  paremptosi  ; paralisi  e.  convulsioni  avvenivano 
quando  il  medesimo  fenomeno  efieltuavasi  nelle  arterie,  os* 
sia  la  plenitudo,  e la  conculcalio  eslastà  erano  del  pneuma. 
Non  è però  ben  chiaro  dai  frammenti  erasistratei  conservati, 
se  i fenomeni  e le  malattie  nervose  fossero  pure  simpatie 
degli  sconcerti  del  pneuma  arterioso,  ovvero  se  le  supposte 
cavità  nei  nervi  contenenti  un  pneuma  particolàre  {ftychi- 
con)  si  anastoinizzassero  con  un  sistema  di  vene  altrettanto 
particolare,  e potesse  per  conseguenza  la  Paremptosis  for- 
marvisi  anche  idiopaticamente. 

Nella  Paremptosi  è veramente  da  collocarsi  l’ insegna 
patologica  *del  sistema  di  Erasistrato.  E di  fronte  a que- 
sto felice  concetto  sparisce  I’  errore  dell’  aver  creduto  , 
le  arterie  piene  di  pneuma  anziché  di  sangue  ; mentre  lo 
sbilancio  idraulico,  quale  condizione  primitiva  di  molti  ma- 
li, si  è conservato  nella  Patologia  anche  dopo  dimostrate 
le  arterie  contener  sangue.  Ed  anche  a nostri  giorni  pen- 
sando alla  infiammazione  o per  meglio  dire  a’prodromi  suoi, 
si  va  discorrendo  di  viluppi  venosi,  di  infiltrazioni  di  sangue 
arterioso  ne’vasi  venosi,  di  stravenamenti  capillari  a Intere^ 
di  flussioni,  di  stasi,  che  sono  tutte  traduzioni  della  Parem- 
ptosis di  Erasistrato,  conseguenza  della  giusta  idea  che  si 
era  il  greco  maestro  formata  della  struttura  vascolare  degli 
organi  e de’  parenchimi. 

Eran  due  fantasmi  che  tentavano  l’intelletto  di  Era- 
sistrato : il  chimico  abbraccialo  da  dogmatici  umoristi  con 
tutte  le  loro  sognate  diverse  calidità  o acidità  di  sangue  e 
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di  bile:  il  dinamieo  non  ancora  introdotto,  con  tolte  le  forze 
■pecitìche  degli  organi  sognale  da  Aristotele.  Erasislrato  re- 
spinse e l'uno  e I’  altro  ; e volendo  tener  ferino  nel  meto- 
do matematico  , coi  io  confortava  lo  stesso  Euclide  suo 
collega  nell’  insegnamento  alessandrino,  non  gli  restavàm» 
che  le  ragioni  meccaniche  della  vita , da  consociare  o de- 
durre dalla  struttura  materiale  e dimostrabile  degli  orga- 
ni. E qui  egli  seppè  evitare  altro  scoglio  perigliosoee  per 
le  dottrine  di  Epicuro  al  suo  tempo  minaccevole,  cioè  Tato- 
mwmo,  col  quale  egli  conobbe  che  avrebbe  incontrato  lo 
stesso  errore  dell’  umorale  chimismo,  e sarebbe  a piè  pari 
balzato  al  di  là  d’ ogni  dimostrazione  possibile.  La  Parem- 
ptosi  adunque  come  fenomeno  intermedio,  e di  meccanica 
e discernibile  natura,  quantunque  grossolano  rinipetto  ai  vi- 
ziosi estremi  de’ sottili  dogmatici,  divenne  la  formula  d’una 
divisione  fondamentale  di  mediche  dottrine , che  conainciù 
veramente  da  Erasistrato,  e preservò  il  germe  delia  medi- 
cina greca  dalla  corruzione  orientale,  onde  si  trapiantasse 
e fruttificasse  di  nuovo  nelle  altre  Scuole  dell’  occidente. 

Forte  di  questo  punto  di  partenza  anatonlTco  e vivo 
ad  no  tempo  , e d’ un  modo  di  deviazione  visibile  dallo 
stato  normale,  egli  si  fe’a  ritenere  con  coraggio  gli  abusi 
de' filosofi  e delle  filosofie  che  di  nuovo  padroneggiavano  la 
medicina  :>e  per  tener  fermo  nella  filosofìa  medica  trovata 
da  Ippocrate,  tanto  diè  col  pennato  sui  rami  e le  frondi 
lussureggianti  e nlo.strnose  dell’  albero  delia  scienza,  che 
per  poco  non  la  ridusse  ai 'solo  tronco.  Ma  questo  ec- 
cesso fu  una  di  quelle  dolorose  necessità  che  avvengono 
nelle  istituzioni  umane,  ogni  volta  che  per  gravi  corruzioni 
debbansi  ritirare  a’ loro  principii  (1). 


(1)  Cautas  lane  febrium  primum  at(iue  eUam  nune  teUeUari  io- 
leni,  et  ab  ipili  agrotii  audire  voluni  on  ù morbui  ex  (rigore , vel 
labore  , vel  plenitudine  vel  aita  limili  coma  originem  babuerit  ; qui 
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Erasistrato  combattè  principalmente  la  moltitudine  vi* 
ziosa  delle  cause  e proegumene  e procatatriche  inventale 
da  dogmatici  per  stabilire  una  di  quelle  incantevoli  cor* 
relazioni,  che  si  chiamano  ipo(esi*causa,  ipotesi-morbo,  e 
ipotesi-rimedio.  Ciò  che  dava  occasione  a una  malattia  o 
era  evidente  come  la  bile  nell’  itterizia,  l’ inriammaziono 
nella  epatite,  e in  tal  caso  da  essa  e in  essa  cominciavano 
e finivano  le  ricerche  : o era  occulta,'  ed  era  vanità  e pe- 
ricolo r indovinarla.  BiUota  autem  humiditas  ( disse  Era- 
sistrato ) quod  ntce$$ario  exeernenda  sii , plurts  qui  tu- 
perveniunl  alfectus  tettanlurf  rumpe  morbut  regiut  et  in- 
flammationet  qua  circa  jecur  oriuntur,  aliique  compluret. 
Id  autem  contiderare  utrum  hac  generetur  in  ea  qua  in 
ventriculo  (il  alimenti  confectione , vel  mixta  cum  hit  qua 
astumuniur  exleriut  adveniat,  nihil  medicam  artem  juvare 
potest  (1). 

Molto  invece  raccomandava  Erasistrato  la  diligentis- 
sima ricerca  di  quelle  occasioni  e sintomi  e disposizioni 
interne  che  chiarivano  la  diagnosi,  e ne  formas'ano  la  dif- 
ferenza tra  morbi  somiglianti.  Decet  igitur  eum,  qui  tede 
voluerit  morbos  curare,  in  medica  artit  operibus  ette  ter- 
tatum  : neque  igmptoma  ullum  quod  morbo  lupervenial 
intcrulatum  pratermittere-.  verum  diligenliut  intpicere  at- 
que  curiotiut  perquirere , ob  quam  ditpotilionem  accidat 
eorum  unumquodque.  Contigit  enim  quandoque , quum 
vfuUier  febricitaret  ac  viderelur  leviler  et  citta  perictUum 

nee  vere  neque  ut  eonoenU  eaueae  mortorutn  in^utrunt-  Btenim  ti  fri- 
gut  febrii  cauta  ette!  qui  magit  refrigerantur  magit  febre  tenerenlur. 
Sed  hoc  non  ita  ett  t multi  liguidem  qui  ad  extremum  utque  ptriculum 
pragelu  devenere , max  ab  eo  servati  abeque  ulta  febre  permantere. 
flec  leeut  et  <n  labore  et  in  ptenitudine  fieri  videmut  ; in  fortioribut 
enim  quidam  laboribut  vertati  majorique  repletione  gravet  numquam 
ftbrem  patti  «uni.  EraslsiraL  De  febr.  L.  !..  apud  Galea.  De  Caus.  Pro* 
calar.  C.  11. 

(1)  Apud  Galea.  De  Atra  bile.  C.  V. 
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habere  , nigrarum  urinartìm  txcretionem  fieri  qualee  in 
ipiit  signii  perniciosissima  describuntur.  Ubi  autem  inqtti^ 
reretur  ob  guam  disposilionem  excretio  fatta  esset , nune 
mulieri  purgationit  temput  adesse  deprehentum  est , et 
quum  eujusmodi  excretio  detineretur  ad  vessicam  qua  con- 
gesta erant  prorupisse,  atque  ob  eam  excretionetn  mulieri 
magis  levitatem  quam  difficultatem  aeeidiste  quis  jure  exi~ 
stimasset  (1).  * 

Non  si  sa  come  da  tali  premesse  patologiche  della 
Scuola  di  Erasistrato  ne  scendesse  razlonalaiente  la  con* 
seguènza  del  poco  o ninn  conto  eh*  egli  fece  nella  sua 
Terapeutica  del  salasso  e dei  purgativi.  Questa  omissione 
di  che  gli  fa  si  grave  colpa  Galeno  in  un  libro  apposita* 
mente  scritto  (2)  non  può  essere  stata  consigliala  ad  Era- 
sislrato  che  da  una  locale  esperienza.  Gli  Alessandrini 
erano  di  tutt’  altra  tempra  de’  greci  : molli , snervati  dal 
clima  dal  lusso  e dalle  orientali  abiludiai,  non  reggevano 
facilmente  a cotesti  mezzi  debilitanti.  Scusabile  è del  pari 
Galeno  se  opponevasi  con  aspra  forza  ad  un  costume,  che 
gli  Erasistratei  tentavano  di  introdurre  in  Roma,  dove  la 
pienezza  e vigore  del  sangue  romano,  benché  cominciasse 
anche  colà  a degenerare , non  solo  sosteneva  ma  esigeva 
deplezioni  e debilitamenti  in  molte  malattie  : e come  sa- 
rebbe stato  micidiale  seguitare  tra* gli  Alessandrini  col  fa* 
elle  salasso  e col  purgare  de’  greci;  cosi  micidiale  sarebbe 
stato  a’  romani  il  metodo  Alessandrine.  Le  differenti  loca- 
lità di  tal  modo  scusano  ed  accusano  a vicenda  t diffe- 
renti sistemi  di  medicare. 

Ma  ninno  fu  meglio  che  Erasistrato  sostenitore  delia 
greca  semplicità  Terapeutica  introdotta  da  Ippocrate  , e 


(I)  Eraslstrat.  In  9.*  de  Febrib.  apnd  Gaten.  De  Atra  bile  0.  Vili. 

(3)  Galen.  De  Vena  Sectione  advert.  Erasiiiratam  : e I' alno  De 
Vena  teetìone  advers.  Erasùtrataos  qui  Roma  degebant. 
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per  tanto  il  vero  salvatore  della  bontà  fondamentale  della 
medicina  d’  occidente  fu  egli  solo.  Mentre  gli  EroGlei  e 
gli  Empirici  e l’immensa  turba  de'Periodeuti  non  facevano 
che  adulare  la  falsa  materia  medica  d’  oriente,  mischian- 
dosi cou  essa , a vituperio  e perdita  irreparabile  della 
scienza.  Erasistrato  contro  tali  fanatici  ricercatori  di  spe- 
liGci  dimostrava  nel  suo  pratico  essercizio  , e nel  suo  li- 
bro De  Salubribus,  che  nel  regime  Dietetico,  nell’uso  della 
tisana,  dei  bagni,  de' clisteri,  degli  emetici,  delle  frizioni  e 
della  ginnastica,  ed  in  alcuni  mezzi  meccanici  adoperali 
dalla  Chirurgia  racchiudevasi  la  sola  e vera  potenza  medi- 
catrice  umana  : il  resto  era  illusione  o ciurmeria.  £ i mu- 
tamenti salutari  che  non  potevano  essere  l’eirelto  di  mecca- 
niche azioni  impiegate  dall’arte  e per  i quali  sanavansi  le 
malattie,  attribuiva  anch’egli  all’  artefice  natura. 

Maneggiando  le  chirurgiche  operazioui  fu  ad  esempio 
d’  IppocCale  nelle  urgenze  pronto  ed  ardito.  Apriva  all’e- 
sterno gli  ascessi  epatici , e splenici  : applicava  spesso  il 
catetere  da  lui  riformato  , giacché  altro  usuale  catetere 
conobbero  e adoperarono  anche  gli  Asclepiadi  di  Coo:  nel- 
r ascile  ritenevasi  dalla  paracenlesi,  quando  la  malattia  di- 
pendeva da  indurimenti  de’visceri  abdominali  ; invece  nelle 
suppurazioni  toraciche  praticavala  senza  tema  nè  indugio. 
Erasistrato  fu  il  solo  tra  greci  in  Alessandria  che  seppe 
e volle  mantenere  il  connubio  della  medicina  colla  Chirur- 
gia^ mentre  molli  degli  EroGlei  e gli  altri  mestieranti  si  la- 
sciarono andare  all’egiziano  costume  di  spezzare  la  scienza 
in  tanti  speciali  essercizii. 

Il  celebre  Sprengel  dice,  che  Erasistrato  venerò  Ippo- 
crate , e quando  si  scostò  dallo  sue  opinioni  noi  nominò 
mai  ^ ma  confutò  solamente  que’  fanatici  partigiani  che  ne 
guastavano  la  purezza  delle  dottrine,  non  facendo  piò  al- 
cuna distinzione  tra  le  evacuazioni  che  dovevano  riguar- 
darsi come  Critiche,  e quelle  che  erano  all’opposto  passive 
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e funeste  ; essendo  , diceva  Erasistrato  con  (ulta  verilb  , 
estremamente  dilDcile  distinguere  le  nne  dalle  altre  (1). 

Al  che  si  dee  aggiungere  la  dignità  e sicurezza  del 
precetto  e dello  stile,  e la  probità  del  carattere.  Lo  stesso 
Galeno  concedcttegli  questa  lode.  Qmtnvis  ex  his  nonnulli 
morum  probitate  ulque  efegantia  praditi  eseent,  inter  quoi 
Erasùlratum  quoque  quispiam  annumeraverit  (2). 

In  Erasistrato  dunque  deve  la  Storia  riconoscere  l’ul- 
timo prezioso  anello  storico  della  medicina  Greca,  che  sia 
•f  rimasto  immune  in  Alessandria  dai  vizi!  Peripatetici  ed  Em- 
V pirici  : il  solo  anello  che  va  a rannodarsi  colla  medicina 
occidentale  de’  Latini  e prosegue  sino  a Galeno  : il  solo 
anello  nel  quale  la  medicina  greca  si  riserbò  ad  imprimere 
un  effigie  sistematica  dell’elemento  meccanico  della  scien- 
za , le  di  cui  vaste  signiGcazioni  ed  attinenze  d’  accordo 
colla  ampiezza  e perfezione  dell*  anatomia,  più  che  le  pas- 
“ sale  età  dovrà  fra  non  molto  apprezzare  la  nostra  (3). 


(1)  Sprengel.  .Sior.  cit.  Toni.  '3.  p.  291.  S93. 

(2)  Calca.  De  Atra  Bile  C.  VII. 

(3)  Gioverà  qui  trascrivere  il  più  iiileressaotc  framoieoto  Erasislra- 
tco  che  ci  abbia  conservato  Galeno,  donde  meglio  si  rileva  e quale  Tosse 
il  suo  stile,  e quale  lo  spirito  deiia  sua  Terapeutica. 

Summam  in  quibuidam  tanilatis  euram  raiionetiKpie  Haiere  opor- 
tei,  idfoque  qua  vta  quii  eum  qui  in  repUtione  fieri  consuevil  a/reelum 
cagnoteere  alque  obsereare  poesit  in  primie  coUigendum  est.  ineipientt 
enim  ea  a diiculienlibUÉ  abitincndum  quam  maxime  eet.  Si  aulem  illa 
nondum  adeit  aiilequam  agriludinie  inillum  fiat  illis  ulltor.  Atqui  piu- 
ree  modi  extant  quibue  hujuemodi  afeelue  discuti  potest,  neque  iidem 
cunetis  quadrant.  Sed  de  hit  jam  ordine  dicere  conetiluimue.  Qua  ergo 
corpus  laboribut  exercere  consueverunt , hit  multo  prastantissimum 
fuerii,  ut  illnt  paulo  pluret  quam  prò  consuetudine  incanì,  iptitque 
affeclitm  hunc  ditmtlere  tentent.  Ab  exercitiis  vero  tudoret  in  balneo 
prorilent.  Porro  ti  quid  tupercalfaclione  cxiccatum  est,  Inni  pluribut 
lacacrii  uti , hitque  omnibus  peractit  in  multa  quiete  tango  tempore 
nulias  adjectionet  attumenlem  degere  contuetum  est.  Ilio  enim  tempore 
rtplelio  tunimopere  altenualur,  praterlimque  ti  post  exercilia  et  lava- 
era  quii  longo  lemporit  tpalio  nuUa  adjectione  utalur,  quietealque  po- 
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CAPITOLO  V. 

Degli  Ero^éi  e degli  Erasùtratéi. 


I seguaci  di  F.rofilo  si  convertirono  col  tempo  e in 
Alessandria  e fuori,  in  due  schiere  «K  medici.  La  prima 


$lea  aliquamdiu.  Prandiutn  vero  subtrhaendum  eit,  ted  et  etena  minor 
solito  assumenda.  Tum  qui  offeruntur  cibi  nutrimento  fere  eareant^ 
veluti  sunt  olera  pleraque,  tam  cruda  guam  cocta  cucurbitaque  ac  ca- 
rica pomaque  mitia  et  ficus  rectntes  e legumiua  item  cum  oleribus  co- 
età.  Panis  quoque  omni  vitto  careat.  Kam  sic  universa  talia  partim 
alvum  lubricam  reddeni,  partim  nutrimento  qua  ex  itlis  flunt,  ncque 
copiosa  ncque  fortia  e/ficient.  Verum  a camibits  piscibusque,  ac  omni- 
blu  rebus  non  locte  ebondrove  aut  amylo  elixatis,  et  eaterts  id  genus 
alimentis  dieto  tempore  abstinendum  , tei  prorsus  paucis  utendum. 
Iluic  autem  virlus  ralioni  diligenter  ob  id  insistendum  quo  repletio 
jam  consistens  secare  sustollatur.  Caterum  qui  corpus  laboribus  exer- 
eere  non  tun(  assueti , bis  plura  exercitia  iniungere  commodum  non 
est  : quamquam  hac  alioqui  prout  plurima  alia,  evacuationes  lentas  fa- 
ciani.  Praterea  vero  quirumque  ad  vomendum  propensi  sunt,  ut  a ccena 
vomitiones  instituant,  omnibus  comuniter  utile  est.  Ne  autem  ad  ali- 
quid  aliad  minus  idonei  fiant,  vomitus  ab  adjectione  non  multum  tem- 
poris  intereedat.  Sic  enim  cibi  adhuc  in  superioribus  parlibus  exislen- 
tes  facilius  evomuniur  : proindeque  alimenta  qua  ex  ipsis  cibis  gene- 
rantur,  non  multo  ante  vomitionem  distributa  sunt.  Ad  hac  postero  die 
lavacra  sudoresque  provocare  oportet.  (futa  etiam  evacuato  Jam  cor- 
por»  , alque  repletione  restaurationem  noeta , paolo  post  ad  consueta 
redeundum.  , 

Bac  vero  animo  revolvenda  sunt  quod  non  omnes  homines  ad  quosvis 
affeclus  aquatiler  propensi  sunt,  sed  ubi  aliquado  idem  symptoma  veluti 
repletio  est,  intra  plurimos  contingat  in  omnibus  ad  qua  eonsuevit  loca 
impetu  fertur,  et  in  atiis  quidem  ad  kapar  aliis  rursum  ad  alvum. 
Nee  desunt  quibus  illa  vel  Bpilepticos  affectus  vel  arliculorum  dolores 
conciliai.  Opus  est  ergo,  ut  unusquisque  ea  qua  UH  eontingere  eonsue- 
nsrunt  eonsiderans,  curam  a/feclibus  provenientibus  idoneam  instUuat. 
Non  enim  eadem  raiione  ad  Epilepsiam  inclinalo , qua  sanguinem 
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ma  i poeti,  e i Bè,  e le  Regine.  Imperocché , nei  grandi  e 
prosperi  reami  1’  uomo  s’ inquieta  di  conoscere  i limiti  in* 
superabili  della  sua  natura,  ed  ama  colla  fantasia  d’invol- 
gere la  scienza,  onde  questa  gii  prometta  i poteri  che  essa 
non  ha.  ^ 

Tra  i commentatori  più  distinti  si  annoverano  Bac- 
chio di  Taoagra  che  scrisse  sugli  Aforismi  d’ Ippocrate, 
e lasciò  un  Glossario  sui  libri  eh’  ei  tenne  per  Ippocratici  : 
Cidia  di  Milasa  nella  Caria  che  s’  appigliò  con  Lisimaco 
di  Coo,  io  modi  opposti  fra  loro  commentando  il  codice: 
Zeusi  di  Laodicea  il  di  cui  generale  commento  su  tutti 
i libri  del  codice,  divenuto  raro  ai  tempi  di  Galeno,  som- 
ministrò a questi  molte  notizie  storiche  sui  III  libro  degli 
Epidemj:  Eraclide  di  Eritrea:  Apollonio  di  Pergamo  com- 
mentatore , e compendiatore  del  Glossario  di  Bacchio,  e 
Dioscoride  Fara  Alessandrino  che  confutò  i lavori  filologici 
del  Bacchio  medesimo  (1).  • 

Fra  i Farmacologhi  il  più  antico  ed  illustre  per  essere 
stato  insieme  distinto  Patologo,  fu  Demetrio  d' Apamea,  le 
di  coi  teorie  raccolse  dirigentemente  Celio  Aureliano.-  Man- 
tiade  creduto  da  alcuni  maestro  di  Eraclide  di  Taranto  che 
scrisse  sulla  preparazione  dei  rimedj  : Zenone  di  Laodicea 
celebre  pe’  suoi  diatliei  e pe*  suoi  antidoti  : Apollonio  di 
Cbite  autore  di  scartabelli  sugli  euporisti  e alessifarmacbi  : 
Callimaco  Callianace  e Crisermo,  nominati  per  la  stranezza 
del  loro  carattere  e delle  loro  opinioni:  Andrea  di  Cariato 
autore  del  famoso  narthteium^  ossia  magazzino  di  rimedj  : 
i due  Filaleti  Alessandro  e Demostene,  ambedue  devasta- 
tori della  sflgmica  , e Demostene  delia  Oftalmiatrja  con 
una  farragine  di  collirj,  che  nel  secolo  XIV  si  videro  ri- 


ti) Galea.  Comm.  lo  Apb.  Vii.  — Eretiao.  Glossar,  pag.  IO.  192.  — 
Galea.  Comm.  la  Epldeni.  L.  Ut  — Salda.  Voi.  I.  p.  OOi.  — Pani  dilgi- 
uet.  L.  IV.  C.  24. 
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prodotti  da  Matteo  SiWatico:  Arìstosaeoo'e  Ga]o,  ed  altri 
fanatici  medicameotarj  (1). 

Di  tali  Erofliei  alcooi  si  vuole  che  siano  anteriori  alia 
cacciata  de’ letterati  e de’ medici  da  Alessandria  sotto  To> 
lomeo  VII;  altri  nell’anno  della  persecuzione  emigrando, 
condotti  da  Zensi  andassero  a continuare  la  scuola  in  un 
Asclepio  delia  Frìgia  tra  Laodicea  e Garura,  Asclepio  che 
ai  tempi  di  Strabone  era  grandemente  reputato.  Strabono 
però,  unica  autorità  cui  gli  storici  s’  appoggiano,  non  dice 
che  la  Scuola  fondata  da  Zeus!  e poscia  sostenuta  da  A> 
lessandro  Filalete  fosse  di  EroOléi  (2). 

Bensì  quando  il  sommo  Geografo  parla  dell’  Asclepio 
di  Smirne , dice  espressamente  che  conteneva  gli  Erasi» 
stratéi,  e la  loi-o  Scuola  fondatavi  da  Icesio.  E siccome 
nota  che  questa  scuola  vi  fu  aperta  tempore  patrum  noUro^ 
rum,  in  confronto  dell’altra  di  Laodicea,  alla  quale  asse- 
gna un  epoca  a lui  contemporanea  (^astate  nostra)',  si  con- 
ferma che  Erasistrato  abbandonasse  il  Museo  durante  l’im- 
pero di  Tolomeo  11  il  Filadelfo,col  proposito  di  preservare 
sè  e la  scienza  dalia  corruzione  Alessandrina,  ed  aprire  un 
Asclepio  all’  uso  greco  io  Smirne , dandone  la  direzione 
ad  Icesio , onde  conlinnare  il  sistema  delle  cliniche  osser- 
vazioni ricevute  in  un  Ospizio,  come  era  in  Cuo.  Imperoc- 
ché la  mancanza  di  questo  sistema  in  .Alessandria  troncò 
il  procedimento  delie  esatte  osservazioni  e la  continua- 


(t)  Cast.  Auretiaa.  Cfaroo.  L.  V.  C.  I.  — Galea.  De  comp.  medicam. 
5.  d.  L.  II.  — Cxl.  Aureliaa.  Cbron.  L.  IV.  C.  7.  — A,  C.  Gelsi.  L.  V. 
prxt.  — Galea.  Commeai.  in  VI.  Epidem.  — De  differcni.  Pulsuuni.  L. 
IV^.'  — Micaudr.  Therlac.  Scbol.  V.  681.  — Galea.  Differeal.  Pula.  L.  IV. 
— Oribas.  Siunps.  L.  XIII.  — C«l.  Aureliaa.  Acni  L.  Ili. 

(2)  Inl«r  Laodicenam  alque  Caruram  Templum  ett  mentis  Cari 
apellatum  in  maxima  veneratione,  aiate  nostra  maxima  medicorum 
tchola,  <6(  a Zeuxide  costrueta  est  et  postea  ab  Atexandro  Philalete, 
i/uemadmodmn  tempore  patrum  nostrorum  Brasistratiorum  tchola  Smpr- 
ua  ab  Icesio.  Slraboo.  Geograpb.  L.  XII.  Basii.  tS23.  in  Tol.  p.  398. 
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zioM  della  base  empirica  de*  greci  Aaclepti  ; ed  enendosi 
fatto  I*  essercizio  quasi  all’  iotutto  Policlinico , ossia  urba- 
no, ogni  medico  e chirurgo  fece  clinica  da  se,  e il  van* 
taggio  delle  comunità  cliniche  e jeratiche  atto  ad  impri- 
mere il  tipo  uniforme  alle  famiglie  dei  fenomeni  fu  perduto. 
Coloro  che  hanno  scioccamente  schernito  le  corporazioni 
Asclepiadee  antiche  non  hanno  conosciuto  cotesto  vantag- 
gio, e nè  tampoco  considerato,  che  noi  ci  siamo  rannodati 
in  certa  guisa  ai  tesori  clinici  de’  nostri  Padri,  solamente 
quando  abbiamo  riaperto  Ospedali,  e rimessa  la  pratica  in 
comune  sotto  questi  sacri  recioti. 

Che  il  numero  e la  forza  degli  Erasistratei  fosse  di 
gran  lunga  superiore  a quello  degli  EroQlei  si  deduce  da 
Galeno  stesso,  attorno  al  quale,  benché  in  parte  trasfor- 
mati in  Melodici  e Pneumatici,  erano  dopo  varii  secoli  tut- 
tavia così  accalcali  che  non  v’  è libro  si  può  dire  di 
Galeno,  in  che  egli  non  abbia  bisogno  di  sgombrarseli  da- 
vanti per  muovere  il  passo. 

Considerevole  intanto  è che  Stratone  di  Lampsaco , 
sebbene  infatualo  di  tutto  il  peggio  in  che  precipitarono 
i Peripatetici  del  Museo,  scrivendo  di  fisiologia  e di  Medi- 
cina, volle  piuttosto  seguitare  Erasislrato,  la  cui  mente  pa- 
revagli  lo  specchio  di  quella  del  comune  umico  Euclide,  an- 
ziché r ingarbugliato  umorismo  di  Eroiìlo,  che  più  si  ac- 
costava alle  dottrine  Aristoteliche  (1). 

Della  grande  rinomanza  che  acquistato  si  era  Icesio 
colle  opere  sue,  ne  dicono  Plinio  ed  Atenèo.  Stratone  di 
fierito  co’  suoi  lodati  lavori  sopra  Jppocrate,  somministrò 
materiali  al  Glossario  di  Eroziano.  Licoue  di  Troade  fu 
insigne  fisiologo.  Apollonio  di  Memfi  scrisse  di  bottanica 
ed  un  trattato  anatomico  De  Àrticulis.  Nicia  di  Mileto  fu 
altamente  stimato  da  Teocrito,  e due  de’  suoi  Idiilj  sono  a 


(!)  DIugco.  Laert  L.  V. 
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lai  dedicati.  Apollofane  medico  di  Aotioco  il  grande  fu 
célebrato  da  Polibio  lo  storico.  Di  Artemidoro  di  Sida 
parla  Celio  Aureliano.  Caridemo  ed  Ermogene  Triccensi, 
Henodoro,  Senofonte  di  Coo,  furono  altri  valenti  seguaci 
di  Eraslslrato.  E molti  più  nomi  e libri  noi  sapremmo  de- 
gli Erasislralei,  se  Galeno  non  si  fosse  vendicato  della  noja 
che  gli  davano  col  condannarli,  tacendone,  all’  oblio  (1). 

La  Chirurgia  restaurala  nella  semplicità  e purezza 
delle  sue  pratiche  da  Ippocrate  ricadde  anch’essa,  isolala 
che  fu  dalla  medicina,  e accomunala  co’gofiì  essercizii  spe- 
ciali de’Periodeuti,  in  tutte  quelle  ignoranze  e quelli  abusi 
e quelle  vanità  che  il  Padre  della  medicina  aveva  respinte. 
Nel  primo  periodo  però  della  Scuola  Alessaùdrina,  essendo 
stata  trattata  da’  medici,  secondo  il  costume  greco  e mas- 
simamente dagli  Erasìstratei  ebbe  uomini  distinti.  Tra,  i 
quali  si  debbono  ricordare  quelli  segnalati  da  Celso  come 
benemeriti  di  questa  pratica.  Dopo  Eilosseno  del  quale 
Celso  rammenta  la  diligentissima  compilazione  di  molli  li- 
bri chirurgici,  egli  soggiunge:  Gorgìas  quoque  et  Soslralus 
et  Hieron  et  ApoHonii  dm  et  Amtnonius  alexandrinus 
multique  alti  eelebres  viri  einguli  qmtdam  reperierunt  (2). 
So  questi  però  non  avevano  dillicollà  di  praticare  e di 
scrivere  sulla  litotomia,  sulla  ostetricia,  e sui  mali  d’  oc- 
chi, pon  erano  da  confondersi  colla  turba  di  que’  specia- 
listi egiziani  o periodeuti  greci,  che  da  semplici  mestieranti 
tali  pratiche  seguitavano.  1 soprannominati  da  Celso  erano 
tutti  o Erofilei  o Erasislralei,  e taluni  ancora  non  solo  me- 
dici , ma  anche  naturalisti.  Filosseno  seguace  di  Erofilo , 


(1)  Plln.  L.  XXVII.  C.  tv.  — Athéa.  L.  IH.  VII.  XV.  — Erotlan.  p. 
8U.  — Dlogen.  L V.  — ApuleJ  Apoi.  — Atben  L.  XII.  — Erotfao.  p.  ctl. 
— Tbeocrit.  Schol.  la  argina.  Idill.  XI.  — Polyb.  Hisior.  L.  V.  — Ciel. 
AureUan.  AcoL  L.  li.  c.  51.  L.  III.  c.  44.  — Galea.  De  faculiai.  simpl.  L. 
I.  — Alben.  L.  II.  c.  18.  — Ca:l.  Aureliao.  Cbron.  L.  II.  c.  13. 

(3)  A.  C.  Gelsi.  L.  VII  C.  I. 
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declinava  già  ne’  viiii  lerapeutici  orientali  ; e Galeno  ri- 
porta un  suo  rimedio  per  la  cateratia,  in  che  entravano 
Gelo  di  lena,  e adipe  di  Vipera  (1).  Sostrato,  che  Spren- 
gel  per  errore  confonde  tra  i Litotomi,  mentre  nè  Celso, 
nè  Eliano,  nè  altri  che  lo  citano  dannogli  cotesto  titolo, 
oltre  alle  cose  mediche  e chirurgiche  e il  libro  sulle  Er- 
nie , compose  libri  di  naturale  istoria  (2).  Apollonio  di 
Tiro  della  scuola  medica  di  Erofìlo  scrisse  sulle  ferite  e 
sulle  fasciature.  Apollonio  di  Meniti , erasìstrali^o  che  in 
chirurgia  aveva  trattato  delle  articolazioni,  coltivò  la  bot- 
tanica,  e fu  scrittore  di  Patologia  speciale.  Gorgia  ed  Her> 
rone,  che  illustrarono  la  patogenia  dell’  Ernia  ombellicale 
erano  del  pari  cultori  ed  esercenti  medicina.  Ammonio 
che  fu  detto  il  litotomo  perchè  immaginò  uno  strumento 
col  quale  potevasi  frangere  il  calcolo  io  vessica:  Perigene 
che  trovò  la  fasciatura  per  la  lussazione  del  braccio  deno- 
minata becco  di  cicogna,  trattarono  eziandio  delle  malat- 
tie interne;  e Galeno  dove  discorre  i rimedj  delle  malattie 
degli  organi  della  respirazione,  più  volle  scrive  ex  Peri- 
gtnii  libris  (3). 

Dopo  questi  l’arte  chirurgica  ai  chiose,  per  dir  così,  il 
cervello  entro  alle  mani,  e divenne  una  plastica,  o me- 
glio una  miniare  strategia,  di  funi,  carrucole,  assi  incro- 
ciali, scalei,  catapulte,  plinzii,  glossocoitiii  (4),  col  seguilo 
di  UBO  sterminato  frugone  di  erbe  vulnerarie,  e di  unguenti 


(I)  Galea.  De  comp.  medlcaai.  P L.  lib.  IV.  ' ‘ 

Sprengel.  Stor.  cit.  T.  II.  p.  533.  — Celso  L.  VII.  0.  I.  e C.  XIV. 
— dSliSD.  Hislor.  Ad|dmI.  L.  V.  G.  37.  e L.  VI.  C.  W. 

(3)  Sprengel.  Voi.  cU.  p.  3U.  318.  — Celso  L.  VII.  C.  1.-^  Spren- 
gel. Ibid.  p.  333.  — Galea.  De  cnrnp.  roedtcaai.  P.  L.  L.  VII. 

(4)  Il  plintio  era  una  macchina  quadrangolare  con  carrucole,  fatta  a 
simigllanaa  di  quelle  che  servono  per  Urar  pesi,  e adoperavast  per  ri- 
mettere le  lussazioni  del  braccio,  li  gtouoconfo  era  allra  goffa  macchina 
per  le  fratture  delle  estremità  Inferiori.  Sprengei.  ibid.  pag.  338.  note 
(t)  e (u). 
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" ed  empiastri  e goffe  composiziooi  di  caustici  e di  specifici;, 
senza  più  ombra  di  scienza,  quale  la  incoulreremo  più  in> 
nanzi  raccolta  da  Oribasio,  e ammonticeliata  alla  peggio 
nelle  opere  degli  Arabi  scrittori. 


CAPITOLO  VI. 
Della  Scuola  Empirica. 


Erasistrato  non  rappresentò  la  syndrome  Ippocratica 
perchè  dilatò  sovvercbiamente  I*  elemento  meccanico  ; e il 
chimico  sì  dai  iato  della  natura  atUva  conservatrice  che  da 
quello  del  processo  permutatore  morboso,  considerò  piu  fi- 
siologicamente che  patologicamente.  Erofilo  trascurò  al  tutto 
i-  elemento  meccanico,  nè  era  più  per  la  sua  scuola  l’ imi- 
tazione della  natura  il  fonte  delle  indicazioni;  ma  l' ipotesi 
chimica  della  supposta  qualità  deil'umore  morboso.  Incal- 
zando da  ogni  parte  l’ empirismo  terapeutico  prepotente 
nella  medicina  alessandrina,  bisognò  trovar  modo  di  conci- 
liarsi con  questo  : e primi  gli  Erofiiei,  siccome  pel  loro 
chimismo  patologico  ne  erano  i meno  lontani,  caddero  nel- 
la perniciosa  alleanza..  Talmente  chè  sebbene  gli  Empirici 
che  da  questi  discesero  fossero  la  metà  uomini  scienzali 
e rispettabili  per  lo  più  seguaci  della  Filosofia  Scettica,  e 
l’altra  metà  zotici  mestieranti  e spr^evoli,  si  confondevano 
però  Insieme  da  non  più  distinguersi  ambedue  le  schiere 
nella  terapeutica. 

Il  concorso  delle  parti  della  scienza  operato  da  Ippo- 
crate  fu  cosi  miseramente  disciolto:  eppure  la  scienza  se 
non  nel  suo  complesso,  in  alcuna  delle  sue  parli  essenziali 
veramente  avvanzò.  Imperocché  ciò  che  non  fanno  nè  veg- 
gono le  scuole,  lo  fa  e lo  dee  vedere  lo  storico.  Il  quale 
fissa  il  tipo  della  scienza  e il  suo  perpetuo  movimento,  ed 
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appartaodo  in  alcuni  periodi  i iawii  sintetici  che  lo  re» 
stringono  o io  deviano,  si  fern»  piuttosto  ai  lavori  tccea- 
sorii  analitici,  e in  questi  vede  ingrandirsi  il  disegno  del* 
l’ edifizio , e vi  ravvisa  I’  opera  che  realmente  procede 
innanzi. 

Rimembriamoii  coiai  lavori  accessorii  analitici.  L’ele» 
mento  meccanico  entrò  nella  spiegazione  di  varie  Oinzioni 
e fenomeni  della  vita  e dei  morbi.  Il  sistema  nervoso  ri- 
conobbe le  sue  origini  e la  sua  prima  grande, divisione 
io  senziente  e motore.  La  sua  notoniia  fu  ingrandita:  i 
ventricoli  cerebrali,  i plessi  coroidei,  il  fornice,  il  calamo 
scriptorio,  il  quarto  seno:  scoperti  l’acustico  rolflalmico 
gii  ottici,  i lioguaii  : nell’  occhio  l’ iride,  la  retina,  l’umor 
viireo,  la  lente  cristallina:  veduti  i vasi  messenterico-iat* 
tei,  gli  epididimi,  isolato  11  duodeno,  meglio  conosciuta  l’a- 
natomia del  fegato  e dell’utero,  più  distinté  le  valvole  del 
cuore,  quasi  determinato  il  circolo  pneumo-cardiaco:  deli- 
neata la  dottrina  dei  solidi  organici  : distinte  alcune  neu- 
rosi dalle  malattie  degli  umori  : traveduto  l’ intreccio  ca- 
pillare ne’ parenchimi:  fissata  la  ragione  idraulica  d’una 
stasi  vascolare  in  essi,  come  nucleo  patologico  primitivo  in 
alcuni  morbi. 

Respingiamo  adunque  le  pretese  sistematiche  de'  so- 
fisti e de’  dogmatici,  e la  immatura  sintesi  Erasistratéa  : 
rimettiamo  nel  loro  vero  aspetto  le  leggi  delle  affinità  dia- 
eosmiche  vedute  da  Ippocrate  tra  l’ attività  della  vita  e le 
cause  esteriori  delle  malattie,  i periodi  vitali  e cosmici,  e 
le  crisi:  l’interpretazione  patologica  ritorni  alla  Esegèsi  con- 
ciliativa tra  la  natura  e l’ arte:  sia  la  filosofia  delia  scienza 
solaoDente  dimostrativa  e non  inquisitiva,  o imperatrice 
dispotica  della  scienza,  come  Ippocrate  1’  aveva  voluta,  e 
poniamole  poscia  accanto  i suoi  acquisti  di  sopra  indicati, 
e riconosceremo  il  suo  reale  avvanzamento.  Nell’  avvan- 
zarsi  la  scienza  si  scinde  : uomini  molli  e diversi  d’ingegiio, 
di  mezzi  e di  passioni  ne  prendono  i varii  assunti.  In  que- 
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8te  diTÌsioDi  avvenendo  che  l'armonia  tra  la  natura  e l’arte 
si  rompa  , T arte  perduta  la  sua  (;uida  tenta  e opera  da 
se,  e in  mezzo  ad  errori  talora  anche  perniciosi  lascia  pure 
qualche  verità  che  il  caso  ha  svelato.  Sorge  un  ingegno 
conciliatore  ; ma  di  quelli  che  prendono  le  parti  della 
scienza  quali  gliele  presenta  il  tempo  loro,  e volendo  ricol- 
legare la  natura  coll’arte  di>qnà  dal  passato,  la  sintesi  è 
tronca  e viziosa,  quantunque  pure  offra  alcune  nuove  ana- 
logie, che  sappiano  rimanere  superstiti  come  leggi  Ira  le 
successive  vicende  della  scienza.  E tutto  questo  movimento 
scomposto  che  si  agita  per  qualche  secolo  tra  conati  sinte- 
tici ed  analìtici,  s’ imbatte  alla  fine  in  uno  di  que’  rarissimi 
iotelletti  che  il  contemplano  intero  dalla  orìgine  sua,  e ne 
assumono  H riordinamento  nella  sna  interezza,  e il  nuovo 
periodo  di  riconciliazione  tra  la  natura  e l' arte  è più  ma- 
turo, io  quanto  I due  elementi  si  trovano  più  vasti  e più 
prossimi  alla  loro  mèta  Igienica.  E cosi  nel  corso  dei  tem- 
pi ^ talmentechè  la  operazione  critica  che  trova  ed  appunta 
questi  tempi,  e li  caratterizza  per  le  loro  sembianze,  è il 
vero  officio  della  Qlosolìa  della  Storia. 

(. 

, capìtolo  vili  • . . 

Precetti  della  Scuola  Empirica. 


Acrone  d’Agrigento,  Filino  di  Coo,  Serapione  d’ Ales- 
sandria sono  a vicenda  intitolati  I fondatori  della  Scuola 
Empirica.  Noi  seguitiamo  quelli  che  la  fanno  incominciare 
da  Filino  di  Coo,  che  fu  de’  migliori  e più  diligenti  seguaci 
di  Erofilo.  Serapione  come  posteriore  a Filino,  sembra  es- 
sere stato  quello  che  operò  la  fusione  dell’empirismo  greco 
di  Filino  coll’  empirismo  orientale  d’  Alessandria.  Acrone 
^ Agrigento  più  antico  di  tutti  fu  probabilmente  tolto  a 


Digitized  by  Google 


DELLA  MEDICINA  ALESSANDRINA  Ò4Ó 

capo  della  Scuoia,  perchè  dod  era.Aè  di  quelli  scesi  di 
Grecia  in  Alessandria,  oè  Alessandrino  ; e cosi  non  ofTende- 
va  le  ambizioni  nazionali  di  alcuna  delle  due  parli. 

In  diverso  mudo  è stata  dai  dotti  giudicala  questa 
Scuola.  Chi  r ha  creduta  peggiore  di  quella  de’  dogmali* 
ci,  per  essere  scettica  e nemica  d’  ogni  soccorso  di  ra- 
gione e dislruggitrice  della  scienza:  ehi  l’ha  stimata  come 
restauratrice  benemerita  della  vera  medicina,  dolendosi  d’a- 
vanzo che  lutti  i successori  d’Ippocrale  non  abbiano  battu- 
to lo  stesso  óenliero,  per  il  quale  la  medicina  avrebbe  fatto 
e più  retto  e più  lungo  cammino. 

Noi  siamo  di  diflerente  avviso.  La  scuola  empirica  di 
Alessandria  non  ebbe  alcun  ingegno  elevato  da  potersi  rav- 
vicinare ad  Ippocrate.  Fu  rampollo  degenere  della  scuola 
di  Coo,  che  aveva  già  degenerato  in  Erofilo;  e in  Filino 
si  mostrò  colla  fliosofla  di  Pirrone  nella  quale  si  rifugiò 
r alunno  di  Erodo  per  porre  in  calma  la  sua  ragione,  af- 
faticala sempre  e |ipn  soddisfatta  mai  dalle  infinite  eifel- 
lualità  possibili  del  chimismo  umorale  de’dogmatici.  Quindi 
sebbene  intendesse  la  nuova  Scuola  il  bisogno  di  ritirare 
la  '.Medicina  dalle  ipotesi  sui  fenomeni  solamente  sensibili  : 
sebbene  ristretta  alla  sola  osservazione  e sperienza  sapesse 
dare  buone  regole  per  essercitarsi  nell’ una  e nell’altra; 
non'jgiunse  però  a riconosceroi-.la  necessità  di  partirsi  da 
un  fatto  complesso  fondamentale , da  un  criterio  per  ci- 
mentare il  vero  nei  fatti  clinici  e nei  resultamenti  dell’ar- 
te. E siccome  la  natura  di  cotesto  fatto , che  c insieme 
anche  Principio,  è tale  da  rendere  da  una  parte  indispen- 
sabile il  raziocinio  induttivo,  e imporre  dall’altra  la  fede- 
razione con  lutto  lo  scibile;  cosi  per  cotesto  difetto  di  co- 
struzione r Empirismo  alessandrino  fu  piuttosto  un  vizioso 
sistema^dato  ad  un’  arte , separato  affatto  da  ogni  legge  di 
natura,  e ondeggiante  sempre  sull’ arbitrio  e sull’acciden- 
talità. 

1 teoremi  della  Scuola  furono  i seguenti:  I.°  La  pro- 
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pria  esperienza,  autopiia:  Il  <>  La  storia  de'  Tatti  propri! 
e degli  altrui,  tstorteon : 111°  Il  passaggio  ai  simili,  omtu, 
tnelabasts  : 1V.°  L’  epilogismo  in  diretta  opposizione  al- 
I’  analogismo  de’  dogmatici  , ossia  la  ragione  il  logos  che 
scorreva  soltanto  sul  discernibile. 

I.°  L’  esperienza  sola  è stata  la  genitrice  della  me- 
dicina : le  teorie  son  venute  dopo.  0 queste  rivelano  i 
resultamenti  dell’esperienza,  e sono  inutili;  o non  li  ri- 
velano e sono  perniciose.  Tutto  ciò  che  è incerto  occulto 
indeterminato,  come  le  cause  prossime  de’  morbi,  non  può 
essere  mai  guida  dell’  esperienza  : questa  non  poggia  che 
sul  discernibile.  Ogni  teoria  ha  il  suo  prò  e il  suo  con- 
tro : quest’  ultimo  spesso, sparisce  col  sofìsma  e colla  elo- 
quenza. Se  questa  Tosse  la  vera  arte  di  medicare  i filosofi 
e i dogmatici  sarebbero  i più  grandi  modici.  Le  malattie 
vogliono  rimedj  e non  cicalate.  Ogni  Tatto  vuol  essere  os- 
servato singolarmente  e più  volte,  e nelle  medesime  circo- 
stanze e da  singoli  osservatori.  Ciò  che  giova  o nuoce 
comprende  tutta  la  conclusione  dell’  osservazione  indivi- 
duale, ed  è il  crilerìum  dell’  arte. 

1L°  Un  uomo  solo  però  non  può  vedere  lanli  casi 
che  bastino  alla  propria  arte.  Quindi  ha  bisogno  dell’  Isto- 
ncon,  somma  delle  osservazioni  altrui.  Nelle  storie  non  si 
dee  badare  ad  altro  che  alla  sindrome  de’ sintomi  e ai  ri- 
medj dati.  Il  loro  numero  e la  loro  analogia  non  {sve- 
lano la  loro  natura;  ma  sono  i soli  sostegni  della  diagnosi 
e della  terapeutica. 

II1.°  Ove  la  propria  esperienza  e le  storie  altrui  non 
soccorrono,  quando  specialmente  presentansi  malattie  nuo- 
ve ha  luogo  allora  il  terzo  teorema,  cioè  il  passaggio  ai 
simili^  col  quale  si  deduce  dai  casi  già  noti  la  convenienza 
d’  un  trattamento  per  i casi  che  con  quelli  hanno  somi- 
glianza. Questa  regola  applicala  alle  azioni  de’  rimedj  ve- 
getabili, secondo  la  somiglianza  di  certi  caratteri  botlanici, 
stabiliva  le  loro  poche  ed  erronee  comunanze  curative. 
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IV.o  I primi  Empirici  non  volean  confondersi  tra  le 
cause  delle  malattie.  Cause  piccole '[effetti  grandi,  cause  J i 
simili  efleiti  dissimili  e viceversa,  erano  le  opposizioni  che  I ì 
appoggiavano  il  loro  disprezzo  della  Etiologla.  Ma  alquanto  I j 
dopo  Serapione,  il  Menodoto  tentò  di  salvare  1*  Empirismo 
dalla  taccia  di  superflcialità  e di  insufficienza  scientifica 
estendendo  le  facoltà  del  quarto  teorema  detto  Epilogismo. 
Volle  che  dalle  cause  discernibili  o dai  fenomeni  di  una 
malattia  si.jtotesse  determinare  in  alcuni  casi  la  differenza 
della  causa-'-fnlerna  che 'non  cade  sotto  i sensi.  Eran  que- 
ste indispensabili  nel  bisogno  d’  una  diagnosi  differenziaie. 

Il  delirio  ha  in  molli  individui  e in  varie  affezioni  la  stessa 
forma.  È dunque  prodotto  da  esterne  lesioni  o da  inter- 
ne ? La  difficoltà  di  urinare,  i dolori  ai  reni  alla  vessica 
non  sono  sempre  prodotti  da  calcoli.  Questi  ne  saranno  la 
causa  più  probabile,  quando  non  permettano  nè  di  caval- 
care nè  di  camminare  senza  molestia,  e vi  sia  sedimento 
arenoso  nelle  urine.  Più  tardi  a questi  amminicoli  razio- 
nali di  Eliminazione  s’aggiunse  anche  V Aulosehedion,  che 
era  un  tentativo  sperimentale  suggerito  da  un  preconcetto 
o proprio  0 d’altrui,  talora  anche  da  un  sogno,  per  iscan- 
dagliare  l'aggiustatezza  eia  convenienza  d’ un  rimedio,  o 
d’un  metodo  terapeutico  (1). 


CAPITOLO  Vili. 

Di  alcuni  Empirici  più  distinti. 


Della  immensa  torba  di  costoro  non  ricorderemo  che 


(1)  AotoscuediOn,  hoc  est  ex  proposito  dicitur,  quando  tei  Inso- 
tnniis  admoniti,  tei  alia  darli  opinione  sponte  ad  experientiam  acce- 
derint.  Gaicn.  De  Seclis  ad  cos  qui  introducuiitur. 
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quattro  nomi,  delle  cui  opere  sien  rimasti  notabili  fram- 
menti, o delle  opinioni  de’  quali  siasi  tenuto  conto  presso 
gli  antichi. 

Di  Eraclide  di  Taranto  si  conserva  un  frammento  as- 
sai importante,  perchè  respinge  con  osservazioni  proprie 
la  critica  fatta  da  Ctesia  di  Guido  al  metodo  d'  Ippocrate 
del  riporre  il  femore  lussato.  Qut  credunl  femur  reslitu- 
tum  non  manere,  proplerea  quia  nervus  qui  illud  acela- 
buio  coxte  aneclit  abruptus  sii  quam  rem  in  universum 
negent,  inscilim  eonvincuntur.  Kam  neque  Ilippocrales  a- 
lioquin,  neque  Diocles  modos  id  reponendi  tradidissent,  iam 
vero  neque  Philotimus,  Evenor,  Neleus,  Molpis,  liymphodo- 
rusque  et  alti  prceterea  nonnulli.  Sed  et  nos  in  duobut 
puerulis  fuimus  facti  voti  compotes,  in  quibus  tamen  ma- 
gie ae  frequenlius  solet  rursus  relabi  arliculus , guani  in 
adultis.  Non  debemus  autem  ratione  rem  hanc  judicare  , 
sed  quum  videamus  quandoque  manere,  existimandum  est, 
non  semper  abrumpi  nervum  , sed  interdum  relaxari , ac 
rursus  contralti  ; quum  inquirere  quidem  opera  prelium  sit, 
non  tamen  hoc  omnino  comune  est  (1).  E qui  Eraclide 
chiude  la  sua  pratica  avvertenza  col  seguente  canone  della 
scuola  cui  apparteneva.  In  illos  qua  ita  manifeste  conspi- 
ciuntur,  ut  iam  eorum  uliliialem  ad  arlem  deducere  possi- 
mus,  inutilis  est  causarum  investigatio.  Galeno  colloca  Era- 
clide fra  quelli  che  commentarono,  non  alcuni,  ma  tutti  i 
libri  della  Scuola  di  Coo  (2).  Atenèo  e i Geoponici  citano 


(1)  Ileraclid.  Tarentio.  De  curand.  extern,  morb.  L.  IV.  apud.  Galen. 
In  Hipp.  L.  De  articulis.  Commenl.  IV.  Galeno  in  questo  medesimo  Com- 
mento mostra  In  quale  estiinuzinnc  cpli  avesse  (:li  seritli  di  Craclide.  At 
vero  quoti  femur  repojifum  interdum  mancai  , tesine  fide  dignittimui 
ett  llcrarlides  Tarentiniit,  vir  qui  tecloe  nec  sua  combrobttnda  gratin 
utique  nicntiretur,  quomadmodum  sulcnt  Dogmatirorum  plerique  face- 
re,  ncque  in  arte  non  exercilatus,  led  qui  in  o/ieribut  medicina;,  Quan- 
tum quisquam  alias,  fuerit  rersotus. 

(2)  Galen.  Comment.  In  Ub.  De  Hed.  Ofllc.  C.  I. 
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i libri  di  Dietetica,  e di  Af^ronomia  da  lui  composti.  E 
volle  pur  scrivere  de’  Cosmetici  ; e dai  molti  suoi  libri  di 
FarinacOloj^ia  ad  Antiochidem  trasse  Galeno  non  poche  for- 
mule medicinali , note  al  suo  tempo  sotto  il  nome  del  Ta- 
renlino.  Della  sua  Patolosia  speciale  restano  memorie  in  Ce- 
lio Aureliano,  dove  è riferito  con  poca  lode  il  suo  metodo 
curativo  della  Pleuritide,  e con  altrettanto  biasimo  quello 
della  Frenilide  : e qui  il  buon*  Aureliano  , compianta  la 
farragine  delle  medicine  proposte  all’uso  empirico,  prorompe 
in  queste  memorande  parole  : tnirandum  sane  unde  et  haec 
venisse  suspicio  potuerit,  ut  dtscrepanlium  commixtio  unatn 
facere  virlulem  posse  putarelur  (1). 

Di  Serapione  d’  Alessandria,  oltre  alle  molte  gemme 
farmaceutiche  e ai  corpulenti  antidoti  che  Galeno  Celso  ed 
' Aezio  ne  traggono,  sono  in  Celio  Aureliano’  ricordate  le 
due  sue  opere  : i libri  Curationum,  e i libri  ad  Seclas.  Sul 
valore  de’  primi  può  bastare  I’  esempio  della  cura  dell’  F> 
pilessia,  nella  quale  avverte  Celio,  multis  ex  rebus  diligen- 
tiam  curandi  confundit  : dei  secondi,  sed  Serapion  Empi- 
ricus  in  primo  Libro  quw  jd  Sectjs  scribit  obscura  ni- 
mium  alque  panca  ordinavit , quorum  nikil  est  dignutn 
enarrare  (2). 

Menodoto  di  Nicomedia  oltre  all’  essere  riformatore 
del  metodo  degli  Empirici . coll’  introduzione  dell’  Epilo- 
gismo,  mirò  anche  a separare  la  sua  setta  dalla  turba  dei 
cerretani  co' quali  era  confusa,  chiamando  costoro  tribo- 
tneos^  quasi  triviales  dicas,  qui  nulla  prorsus  ratione  ar- 
tem  attxngunt,  indistincte  enim  et  promiscue  agunt  omnia, 
e coll’  introdurre  nel  canone  hystoricon  un  suo  preteso 

è 

(t)  Alhen.  Deipnosnph.  L.  IL  — Geopbnic.  Constant.  Cxsaris.  L. 
XX.  Basii.  1540-  L.  XIII.  C.  Vili.  — Galen.  De  Compos.  Medirameni.  per 
Genera,  et  per  Loca  passim  — Cxl.  Aurelian.  L.  II.  De  Actiils.  C.  XXIV. 
L.  I.  C.  XVII. 

(2)  Csel.  Anrellan.  De  Cbron.  L.  I.  C.  IV.  — De  Acmis  L I.C  XVll. 
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• modo  dt  discerncre,  quid  verum,  quidque  falsum  sit  aut  quid 
possibik  vel  impossibile.  Però  il  mondo  giudicò  altrettanto 
triviale  Mcnodoto  stesso,  per  le  sue  plateali  invettivb  contro 
i Dogmatici,  e i suoi  libri  polemici  e calunniosi  contro  Se* 
vero,  e Asclepiade  (1). 

••  Tbcuta  di  Laodicea  che  si  adoprò  piu  tardi  in  Roma 
a restituire  alla  Scuola  Empirica  la  perduta  dignità , di- 
mostrò che  il  passaggio  ai  simili  era  una  esperienza  ra- 
zionale e cogitativa,  e che  il  tripode  della  Scuola  non  era 
da  riguardarsi  come  costituente  io  modo  assoluto  I’  arte 
medica,  ma  come  istrumento  dell’  arte  medesima.  Divise  la 
Medicina  in  Seuijotica,  Terapeutica,  e Igienica,  e fece  tre 
classi  di  sintomi  dignolivi , prenotivi^  e curativi.  Theuta 
dimostrò  inconveniente  all’  Empirico  il  perdersi  in  cavillo- 
se e dialettibhe  controversie , e il  carattere  morale  e in-  ' 
tellettuale  dei  seguaci  della  Scuola  doversi  ricondurre  alla 
severità  e prudenza  greca  del  filosofo  Pirrone.  L’opera  di 
Theuta  iutiloluta.  Inlroductorium  ebbe  da  Galeno  un  com- 
mentario, oggi  perduto  (2). 


CAPITOLO  IX. 

Valore  della  Scuola  empirica  Alessandrina, 
e conclusione. 


Non  bisogna  confondere  con  gli  Empirici  d’  Alessan- 
dria gli  Empirici  della  Scuola  di  Coo,  quelli  cioè  co’  quali 
incominciò  la  detta  Scuola,  e che  ricomparvero  ad  ogni  pe- 
riodo di  degenerazione  di  essa  negli  abusi  Glosoflci  o tera- 


(I)  Galea.  De  SubQgurat.  Empirica. 
(3)  Calca.  Ibid. 
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peutici,  ODde  ricondurre  la  scuola  al  sentiero  smarrito  della 
osservazione  e della  esperienza.  Per  questi  il  fatto  primo 
della  guarigione  spontanea  delle  malattie  era  un  Principio 
certo  al  quale  non  rinnnziarono  mai.  Gli  Empirici  d’Ales- 
sandria  al  contrario,  i primi  cioè  dai  quali  incominciò  con 
la  Glosolìa  di  Pirrone  lo  scettico  insegnamento , partivano 
dal  dubbio^  e niun  altro  principio  avevano  per  guida.  Senza 
questa  distinzione  lo  spirito  e le  fasi  della  scuola  empirica 
alessandrina  male  s’ intenderebbero. 

Erodo  adunque  smarriva  la  Glosofla  induttiva  d'  Ip> 
porrate  che  scaturiva  da  una  Medicina  tutta  sperimentale, 
e riponeva  la  scienza  sotto  il  servaggio  della  fliosofia  d’A* 
ristotele.  Erasistrato  non  perdeva  di  vista  la  flIosoOa  ippo- 
cratica, ma  ne  esaggerava  la  parte  fìsica  e meccanica.  Fi- 
lino di  Coo,  allievo  di  Erufilo,  e commentatore  anch’  esso 
d' Ippocrate,  sgomentato  dalla  difficoltà  de*  medici  argo- 
menti si  lasciò  sedurre  dalla,  filosofia  di  Pirrone,  e assog- 
gettò a questa  la  medicina.  La  sua  dottrina  benché  scetti- 
ca, non  escludeva  come  fenomeni  evidenti,  nè  le  crisi  uè 
i giorni  critici  (1).  E non  credo  possibile  che  i primi  Em- 
pirici si  lasciassero  andare  alla  terapeutica  degli  orientali  ^ 
perocché  se  il  dubbio  li  tenea  incerti  sulla  verità  del  prin- 
cipio della  forza  medicatrice  della  natura , il  medesimo 
dubbio  dovea  respingere  come  incerte  tante  medicine  e 
azioni  uiedicumeiitose  spacciate  per  utili,  quando  la  spe- 
rieiiza  propria  tali  non  le  dimostrava.  Quindi  si  può  cre- 
dere che  il  primo  periodo  della  scuola  Empirica  io  Ales- 
sandria, che  diremmo  greco,  non  si  dipartisse  gran  fatto  dalla 
semplicità  curativa  d’  Ippocrate.  Questi  primi  Empirici  te- 

• 

(I)  Quia  eliam  mrdicos  qui  ab  experienfia  Empirici  nominantur, 
videre  licei  lanquutn  communts  quosdam  omnium  Dogmaticorum  ho- 
elei  inquirentes  quod  mentiantur,  non  tamen  a»U  decreiorioe  dite  aut 
judicia  tollenlei , sed  veluti  et  aliud  quippiam  maxime  evident , hme 
quoque  ambo  ilatucntee.  Ualeii.  De  Uiebus  decrelur.  L.  IL  C.  VII. 


Digitized  by  Googk 


LIBRO  TERZO 


5Ó2 

oevano  inoltre  una  condotta  asBai  dignitosa  , cercando  di 
imilarc  le  virtù  del  loro  antesignano  Pirrone,  le  quali  virtit 
si  richiamano  alla  memoria  dei  degeneri  settarj,  quando 
sotto  Trajano  e Adriano,  il  Tbeuta  a Roma  tentò  di  rige- 
nerare la  Scuola  (1). 

Questa  prima  classe  d’  empirici  alessandrini,  che  in- 
ventò la  triplice  formula  sperimentale  molto  affine  alla  ip- 
pocratica'hlosofia,  fu  greca.  Presenta  il  carattere  distintivo 
dagli  Empirici  di  Coo  nell’  essere  scettica,  e nei  rimettere 
la  medicina  sotto  l’impero  di  una  ffiosoGa , che  toglieva 
ogni  fondamento  di  certezza  alla  scienza. 

Eraclide  di  Taranto  allievo  di  Mantia,  Erofiléo,  tra- 
mezza i primi  Empirici  dai  secondi,  i quali -noi  chiame- 
remo sofisti  e specificisli.  Lo  vediam  quindi  da  un  lato 
lodevole  seguace  degli  empirici  greci  ; ma  dall’  altro  con- 
tro lo  spirito  della  Scuola  Scettica  raccomandare  I’  au- 
torità dei  dettami  del  senso  intimo  , e come  decreti  di  ra- 
gione applicarli  alla  scienza  (2):  lo  vediamo  ammettere  co- 

■(1^  Prateria  ncque  mullorum  verborum,  ncque  longi  termonit  crii 
Bmpirletii,  isd  initar  Pirrhonit  Sccplici  interdum  loguetur  et  panca. 
Mani.  Pirrlion  cum  diu  veritalem  vettigatiel,  nec  eam  tamen  invenit- 
set,  rerum  evitlenliam  seculus  in  rctiquii  aclionibui , qua  occuUioret 
viderentur'  perpetuo  hasHabal.  Brgo  qualit  in  vita  fuiiie  Pirrhnnem 
tefert  Timnn,  tatis  in  re  medica  crii  Empiricut,  id  est,  ut  ncque  pra- 
-tena  konnret  offcctet,  non  intolent  eit,  non  diisimulator,  non  glorio- 
tue,  tuam  ipiiue  arlem  f et  opere  comprobabit  J non  secut  homines  tu- 
tpiciunl,  atque  Hippocralcm  admirantur. . . . Fuit  ille  quieto  pacato- 
que  animo,  fuit  facitit  et  benignut,  quippe  fui  nonnisi  opportune  et 
qua  docent  toquerelur.  Galea.  Ue  Subllgural.  Empirica. 

- ' I (2)  Sed  elei  ad  artium  comtitutionem  memoriam  et  tensum  prae- 
cipua  esse  existimant,  tamen  ad  dijudicandam  veritalem,  qua  in  ipsis 
est , hac  sola  non  sufjicere  arbilranlur.  Quare  verte  itti  viM  quasdav 
IN  NODis  l^stTAll  necessario  poncndam  esse  putant,  qua  quid  repugnet 
aul  ronuquatur  eognoscere  et  Judieare  queat.  Jl  quod  in  huius  exeo- 
tenda  usu  et  studio  insirtat  Bmpiricut  ut  Beraelides  Tarenlinus  cre- 
dit, non  necessariam  esse  existimo.  Yidere  enim  licei  Tarentinum,  qui 
licei  vim  illam  plurimum  exercueril,  Bippocrale  lame»  in  medendo 
longe  inferior  habetur.  Galea.  De  Subtignrat  Eoipirica. 
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me  certo  un  molo  intestino  non  sensibile,  ma  puramente 
razionale  in  tutti  i corpi  (1).  Queste  modiflcazioui  stabili- 
rono un  mostruoso  marHagt^io  tra  lo  scetticismo  e la  dialet- 
tica aristotelica;  onde  gli  Empirici  incalzali  aliressi  dallo 
opposizioni  de’ dogmatici,  si  convertirono  in  solisti,  ca- 
villando sugli  errori  razionali  altrui  con  una  caterva  di 
errori  razionali  propri!.  Quindi  la  severità  scettica  dovale 
cominciare  a piegarsi  alle  credenze  terapeutiche  le  più 
strane  e superstiziose,  e ricongiungersi  così  alla  teoria  dei 
possibili,  conseguenza  del  chimismo  umorale  di  Erotilo.  Si 
legga  la  strana  composizione  intitolata  Enneaphannacum, 
del  Tarentino,  riporlùta  da  Galeno  nel  libro  degli  antidoti: 
si  leggano  le  sciocchezze  da  lui  consigliate  ne’  suoi  libri 
d’agraria  per  ammazzare  i topi  de’grauaj,  per  non  es- 
ser tocco  o per  render  innocuo  il  morso  di  bestie  venefi- 
che: si  leggano  le  sue  ingarbugliate  cure  della  Frenilide, 
della  Pleuritide,  dell'  Angina  (2),  e si  vedrà  il  prò  e il 


(I)  Eraclide  defloira  II  polso  molut  arteriarum  et  eordit  ; e perché 
questo  moto  pulsante  e sensibile  non  si  conrondesse  cb’  moti  Intestini 
c IndiscernibiU  de*  corpi  soggiaiigeva  : $i  quU  alius  est  molut  <n  arte- 
riis  augendii  nutriendis  implendis  et  vacuandis  , Aoc  non  laborat  ; 
qnod  fugiat  id  genus  motuum  omnes  noslros  sensus,  quod  quid  ossequi- 
quimur  ratione.  Quo  addurti  stirpes  omnes , qui  de  natura  commen- 
tantur,  perpetuo  eonfirmant  snoteri,  atque  adeo  cuncta  alia  rei  duris- 
simos  lapidee;  etenim  et  ab  Me  defluit  perpetuo  aliquid.  Quare  Anne 
molum  non  modo  adhue  viventi,  sed  demortuo  etiam  homini , u(  pla- 
cet pHysieis  qui  de  borum  natura  traclant  oportet  adesse.  Galeu.  De 
diObrent.  Puls.  L.  Ili.  Heraelidos  Turcntini  descriptio  pulsus. 

(9)  Galea.  Antidot.  L.  II.  — Coatantln.  Cxsaris.  Geapon.  L.  XX.  lane 
Coroario  interprete.  Proben.  tli40  L.  XIII.  C.  Vili  Qui  si  dice  che*!  ser- 
penti non  si  accostano  a chi  ha  preso  il  suco  dell'  erba  dragoncello  ; che 
la  radice  di  Rafano  è un  antidoto  per  il  loro  veleno  r che  chi  porta  al 
coMo  0 indosso  la  radica  di  rose  o l'erba  liderite  va  immune  dal  morso 
de’ serpi  o de' scorpioni  veueflci  ! — Caci.  Aurelian.  De  Aculis.  L.  I. 
Quomodo  curandi  suoi  Phrecrltici.  C.  XVII.  ad  neraclidcm.  Id  Ibid.  L. 
II.  C.  XXIII.  De  PleuriUdis  Curaiioue.  See.  Ileraclidem.  — Galea  decum- 
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cunlra  ia  questo  Eraclide,  del  quale  finora  gli  storici  non 
ci  baiiQO  saputo  dare  che  vaghi  encomj,  con  poca  verità 
e ancor  minore  esattezza. 

Serapione  d’  Alessandria  rappresentò  completamente  il 
nuovo  carallere  dell'Empirismo,  cui  aveva  dato  un  impulso 
Eraclide  Tareiitiuo.  La  dialettica  e la  polemica  , tanto  in 
costui  che  iu  Meuodoto  e in  Glaucia  divennero  turpi  enor* 
mezze  (1),  e la  esaggerazioue  terapeutica  fu  tale,  che  sotto 


pos.  mcdlcani.  per  loca  L.  Vi.  Qui  è la  cura  dell'angina  secondo  Eracti- 
(le,  che  Sprengel  annovera  ira  le  rure  pregevoli  di  questo  Autore  (Slor. 
prainm.  della  Med.  T.  Il  p trad  ital.  Venezia  181:2).  Galeno  stesso 
ne  fu  scandalizzato,  o dice  ; Vehementia  enim  tunl  praitcripta  ab  ipio 
pharmaca,  acerba  gualUate  pradita  et  ob  id  exasperantia. 

tl)  riiTc  omnia  cum  ab  flippocrate  obtervarenlur  meruit  ut  apud 
$u<n  o'tatie  homines  jUsculapii  fainam  adaguaret  Non  meberevle  illum, 
qui  per  trio  auspicalur  lermonem  interrogane,  uli  faeit  Serapio  ; nc- 
que tripodem  jactans  , queinadmodum  Glaucias  , aut  librai  ad  deeem 
niillia  fcrba  conscribens,  moxque  ut  lingula  per  te  coneiitant,  bipar- 
tilur  : rei  siculi  Mciiodotus , qui  non  lecut  oc  canit  latrant  contu- 
meliose admodum  deblaterat  adversui  medicai,  aut  iustar  hominit  fo- 
rensii,  qui  aperte  condtionatur, piane  etl  iniurioiut  icurriiliter  atque 
pronui  agii.  Uogmaticot  pidelicet  et  medicot  tuperioreique  philotephot 
di  ymininros  et  drymilenntcs , hoc  etl  aeree  eluttoe  acreique  leonet  et 
bene  auratoe  appellane , rei  coneimili  nomine  increpane.  Bt  quidem 
quod  non  eolutn  in  Empirica  facullate  de  muUii  reprehendendue  til 
Menodulus,  eed  quia  nimium  petulanti  oratione  Dogmaticot  perturbet, 
polee  non.tam  a nostrie  Commenlariit  quei  de  dietii  ab  eo  in  Seve- 
rum  inecribunlur  , quam  ab  He  qua  conira  Asclepladem  nugatur  co- 
gnoteere.  4H  enim  eibi  certum  exploratumque  etee  ejuedem  hominit 
piacila  fuitte  falla  Et  quamvit  de  rebue  abditit  te  nihil  certo  atsere- 
re  poste  tuii  in  libri!  tcepiiiime  repetat.  ut  potè  qua  tum  vera,  tum 
folta  videri  possunt , tamen  cum  Asclepiadem  iniectatur , quod  vera 
non  tentcril,  credit  se  conelanliteime  demon.Hraise,  et  totam  ejut  ora- 
tiunem  penitu.v  eubstuliete,  quasi  non  aliquid  contingeni  tua  fn  se  ha- 
beat  demonstratio.  . . . iVam  cavilla  ejutmodi  diluere  non  arlit  em- 
pirica munus  est,  eed  Aristolelis  aut  Crisippi,  aut  ti  qui  lunt  alii  in 
Dialectica  eludiate  exercilati,  ...  Et  tamen  Serapio  quasi  novus  jS- 
sculapius  contro  Hippocratem,  qui  tam  eximie  medicinam  illuetraril 
iittpudvnler  furei  e non  erubescit.  Uic  enim  oc  si  csect  princepS  medi- 
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costoro  avveoDe  la  fatale  vittoria  della  farmacopea  orien- 
tale sulla  greca , e le  loro  dilTereuze  in  questa  scuola  si 
ecclissarono  per  sempre.  Rienlrarouo  allora  le  specifiche 
autorità  del  cervello  dì  camelo,  del  presame  di  vitello  ma- 
rioo , dello  sterco  di  coccodrillo  , del  cuor  di  lepre  , del 
sangue  di  testuggine,  e dei  testicoli  di  capro,  di  gallo,  e di 
cinghiale  (1).  Ua  questo  pantano  di  fantasticherie  sbucavano 
le  famose  Triache,  e le  celebrità  mediche  di  due  imbecìiti 
regnanti  Aitalo  Filometore  e Mitridate  Eupatore,  e di  Cleo- 
patras  lussuriosa  , nell'  interpretare  sogni , nell’  uccìdere 
malfattori  per  esperimentare  veleni,  e nel  rivoltare  sotto- 
sopra la  innocente  bollanica  per  trovarvi  il  rimedio  da  non 
morir  mai.  V Ambrosia  di  Zopiro  fu  inventata  per'non  far 
morir  mai  uno  de'  Tolomei.  Crnteva  adulatore  di  Mitridate 
compose  allo  stesso  fine  il  suo  libro  delle  maravigliose  virtù 
de’  semplici,  e fu  probabilmente  per  commando  di  Aitalo 
Filometore  re  di  Pergamo,  che  il  poeta  Kicandro  sciupò 
tanti  bei  %ersi  a cantare  degli  antidoti  e della  Triaca. 

Da  questo  lato  dello  specificismo  e cr otof ar maoismo , 
e polifarmacismo  furono  gli  Empirici  della  seconda  classe 
alleati  e confusi  colla  terza  classe  di  essi,  che  fu  la  piu  ab- 
bietta, cioè  de’ puri  mestieranti,  senza  scienza  veruna,  di 
quelli,  di  clic  abbiam  detto  di  sopra  qui  nulla  prorsus  ra- 


« 

eorum,  «ui'<  in  scriittis  mira  de  se  predicai:  de  veleribus  vero,  a qui- 
hus  et  olim  artis  splendor  fuit  et  nunc  etiam  viget , ne  verbum  qui- 
drn  facit.  Sed  contentiones  Empirico  mittendoe  sunt  ; tantum  enim 
abest  ut  orationem  illam  admitlam  quam  epiliticoii  et  auliralegoricou , 
id  est  solventem  et  contradicentem  appetlant , ut  eo  etiam  qui  bisce 
usi  flint  redarguam.  ( Galuu.  De  suMt^'ur.  Empirica,  subtliiein.)  La  Sto- 
ria deli'  empirismo  Alessaodrioo  non  può  essere  cnmpicla  oè  compresa 
senza  questo  quadro  redelissimo  del  carattere  degli  Empirici  della  2.°  clas- 
se, e del  mostruoso  mescuglio  cb'  essi  fecero  della  Filosofla  di  Pirrone 
con  quella  de’  Dialettici  e de’  Solisti. 

(1)  Vedi'  Cael.  Aiirelian.  De  Cbron.  morb.  L I.  C.  IV.  De  Epìlepsia. 
— Serapioii  in  primo  L.  Curaiioiium. 
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Itone  artem  attingunt,  indùtinete  enim  et  promùcue  agunt 

omnia. 

' Tali  due  classi  di  Empirici  si  trasferirono  a Roma,  e 
colà  eccitarono  co’  loro  errori  la  indignazione  di  Tbenta 
di  Laodicea,  che  tentò  nel  suo  Introduetorium  di  ricon- 
durne la  Scuola  alle  prime  e pure  istituzioni  scettiche  di 
Pirrone  e di  Filino  di  Coo. 

Ecco  lo  spirito  e le  fasi  dell’empirismo  Alessandrino. 
Il  valore  di  questa  Scuola  o metodo  o sistema  che  voglia 
chiamarsi,  è molto  al  di  sotto  di  quello  attribuitole  da  al- 
cuni storici,  che  non  hanno  compreso  la  differenza  essen- 
ziale da  esso  e I’  empirismo  Ippocratico.  Senza  il  fatto  o 
principio  del  conato  spontaneo  della  natura  verso  il  ri- 
torno alla  salute,  sia  sotto  l’ aspetto  di  una  attività  conser- 
vatrice nell’  individuo  o di  una  forza  tipica  nel  mondo  , 
tanto  vale  il  loro  tripode  e speri  menta  le,  quanto  l’ipotetico 
de’  Dogmatici.  Questi  nel  bujo  dello  stato  morboso,  e nel 
baratro  delle  indeterminate  possibilità  chimiche  non  hanno 
altro  di  più  degli  Empirici  che  quel  bujo  confessano,  se  non 
che  I’  albagia  di  credere  di  vedere  ; ma  in  sostanza  s'i  per 
gli  uni  che  per  gli  altri  bujo  vi  bujo  fa  bujo.  La  espe- 
rienza senza  cotesto  lume  acceso  mera  palpatio  est.  E ben- 
ché gli  istromenti  della  sperienza  accolti  nella  scuola  em- 
pirica siano  commendevoli,  non  conducono  mai  ad  una 
regola  stabile,  nè  a fondare  leggi  pratiche.  Esempio  ne  sia 
il  criterio  a juvantibus  e l’ altro  detto  hisloricon.  Nel  corso 
di  una  malattia  o dopo  un  rimedio  dato  verso  il  termine 
naturale  d’un  accesso  febbrile,  ovvero  in  un  periodo  in 
che  per  consueto,  sogliono  avvenire  le  crisi,  sarà  desso  il 
rimedio  che  ha  curato  lo  stato  morboso  ? Dunque  quando 
io  abbia  un’  altro  caso  simile,  anche  mille  casi  simili  in 
che  sia  stato  adoperato  lo  stesso  rimedio,  ragionerò  io 
bene  sul  fatto,  attribuendo  a questo  rimedio  I’  azione  cu- 
rativa diretta  di  quel  dato  modo  morboso  7 lo  sto  al  fatto 
dico  r empirico  : malattia,  rimedio  dato,  guarigione.  Se  i 
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(re  elerocnlì  costitutivi  di  questo  fatto  fossero  sempre  es> 
seoziali  al  fatto  stesso  andrebbe  bene.  Ma  esiste  in  natura 
ui^  altro  fatto  anteriore  a cotesto , nel  quale  uno  dei  tre 
elementi  non  esiste  più  col  suo  carattere  arliGciale:  malat- 
tia^ rimedio  non  dato^  guarigione.  Dunque  se  togliendo 
la  causa  rimedio  dato  si  ha  io  molli  casi  I’  effetlo  stesso, 
non  è più  al  rimedio  attribuibile  la  guarigione.  Fate  qui  il 
caso  di  differenti  rimedii  adoperati  nel  corso  di  una  ma* 
lattìa  acuta,  oppure  di  rimedj  composti,  rami  tulli  o ra- 
moscelli del  mostruoso  tronco  detto  Triaca,  eppoi  ditemi 
il  valore  che  poteva  avere  presso  gli  Empirici  il  criterio 
a juvanlibus,  movendo  essi  non  dalla  natura  , ma  subita- 
mente e solamente  dall’  arte.  Inutile  era  egualmente  il  ri- 
correre all*  litoricon.  Qual  criterio  avevano  essi  per  di- 
stinguere il  vero  dal  falso,  il  certo  dal  dubbio  nelle  storie 
altrui  ? Come  giungevano  al  Piston,  ossia  al  fide  dignum  7 
Kel  libro  galenico  De  Subfiguratione  Empirica^  dopo  aver 
dati  alcuni  precetti  a questo  fine  si  narra  il  caso  di  uno  af- 
fetto da  disperala  Elefantiasi,  cui  fu  dato  a bere  per  farlo 
morire  un  fiasco  di  vino  entro  al  quale  era  morta  una  vipe- 
ra, e il  malato  invece  guari.  Poco  dopo  ad  una  giovanotta 
amante  assalita  dallo  stesso  morbo  fu  fatto  lo  stesso  compli- 
mento da  una  sua  rivale,  e anche  questa  guari.  Quindi  un 
Filosofo,  e un  Viperajo,  e infine  un  bene  numatut  vir  Thra- 
cius  che  sognò  di  doversi  recare  a Pergamo  al  tempio  di 
Esculapio  dove  fogli  prescritta  la  stessa  medicina,  guarirono 
tutti  ; se  non  che  in  questi  tre  ultimi  la  Elefantiasi  si  con- 
verti in  Lepra  che  fu  facile  poi  a dissiparsi  con  altri  spe- 
cifici suoi  già  conosciuti.  Narrati  questi  fatti  si  dice  : Noe 
vero  omnibus  bisce  experimentis  permoti  medicamento  quod 
constai  ex  viperis  ( Theriacem  appcUant  ) eo  modo , quo 
jussit  Deus^  confidenter  nunc  utimur  ! 

La  narrazione  di  questi  esempii  è opportuna  per  far 
conoscere  come  tanto  i casi  fortuiti,  quanto  gli  sperimenti, 
conducono  all’  errore,  so  la  ragione  o prima  o dopo  non 
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accende  il  lume  per  giudicarne  rellaniente.  Poiché  oelle 
Storie  de’  Patti  clinici  il  vero  non  è mai  garantito,  nè  con- 
duce a fede  pratica  giustidcata  se  non  vi  traspare  rispet- 
tata , o seguita  , 0 immune  fortunatamente  da  commessi 
errori  terapeutici,  la  potenza  sanatrice  della  natura.  È que- 
sto il  nucleo  costante  d’ogni  fatto  nelle  malattie  acute: 
tutto  il  resto  è mobile  e incerto.  Nelle  malattie  croniche 
il  primo  fatto  valutabile  e anteriore  agli  elfctti  di  qualun- 
que metodo  o rimedio  interno  adoperato,  è il  regime  die- 
tetico. Onde  è che  nella  formazione  delle  statistiche  Cli- 
miche,  senza  por  mente  ai  due  fatti  primi  costanti  fonda- 
mentali,  1."  forza  0 processo  saiialore  della  natura^  2."  re- 
gime dietetico , è impossibile  che  il  calcolo  sperimentale 
sia  giusto  e che  dia  la  cifra  ultima  e vera  del  fatto.  So- 
lamente dopo  la  misura  comparativa  per  quanto  si  possa  . 
esatta,  dei  due  elementi  suddetti  co’ farmachi  usali,  co- 
mincia ad  assumere  il  suo  potentissimo  valore  il  Aumcro, 
ossia  il  criterio  del  multiplo.  Il  quale  da  solo  , nuu  pre- 
ceduto dalla  misura  comparativa  degli  eifetti  delle  duo  cause 
concorrenti  ( natura  attiva,  rimedj  usali  ) non  darebbe  nè 
il  vero  nè  I’  utile,  e coudurrebbe  invece  più  volte  a per- 
niciosissimi inganni,  sino  a rovesciare  le  verità  cliniche  le 
più  saldamente  confermate  dalla  sperienza  dei  secoli.  Ma 
il  criterio  del  multiplo  benché  adoperato  dopo  la  valuta- 
zione de’  summentovati  elementi,  se  è confinato  in  uno  o 
pochi  individui  varrà  di  norma  ai  singoli  praticanti.  Per  la 
scienza  è mestieri  che  si  estenda  a larga  sfera.  Quindi  il 
Processo  Empirico  da  noi  enunciato  per  stabilire  norme 
costanti  e leggi  pratiche  incontrovertibili,  dimanda  come 
ultimo  termine  della  misura  e del  numero  V associazione. 
Perocché  questa  adoperando  lo  stesso  metodo  di  misurare 
il  fatto , dovrebbe  aumentare  la  forza  conclusiva  del  nu- 
mero in  proporzione  del|a  maggior  latitudine  dei  fatti  e 
degli  osservatori:  ed  ogni  abbassamento  e sproporzione  indi- 
cherebbe un  caso  eccezionale,  il  quale  potrebbe  essere  priu- 
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cipio  di  lina  nuova  serie  di  falli  quando  ne  fosse  ennosriula 
la  particolare  cagione,  come  per  esempio  cottiluzione  epi- 
demica; oppure  sarebbe  da  appartarsi  come  bisosncvote  di 
nuovi  sludj  , o da  riguardarsi  come  un  moslro  nel  corso 
ordinario  delle  generazioni  e delle  forme  delle  malattie. 

• Ora  si  potrà  dire  che  gli  Empirici  Alessandrini  senza 
cotesti  mezzi  cavassero  nessun  bene  dal  loro  canone  a fu- 
vanlibus,  dal  loro  Hislortcon,  dal  loro  passaggio  ai  simi- 
li? Essi  non  furono  condotti  alla  moltitudine  indetermi- 
nala delle  azioni  medicamentose  dalla  premessa  teoria  delle 
iniinite  alterazioni  chimiebe  degli  umori  come  gli  Eroftlei; 
ma  vi  furon  condotti  dall*  ammettere  per  punto  di  par- 
tenza il  fatto  del  morbo  guarito  dopo  un  dato  medicamen- 
to. Quindi  il  medicamento,  esclusa  la  natura,  fu  per  essi 
il  principio  e lo  strumento  d’ogni  esperienza.  La  loro  lo- 
gica non  ammetteva  altra  causalità  dell’ effetto  del  risana- 
mento che  la  medicina  trancugiata:  non  altro  criterio  ra- 
zionale che  la  successione  de*  fenomeni,  esclusa  la  analo- 
gia o la  connessione  loro:  non  altra  conclusione  che  quella 
del  post  hoc  ergo  propler  hoc.  La  malattia  insomraa  per  co- 
storo che  di  cause  remote  non  si  brigavano,  e di  untomia 
c fisiologia  tanto  meno,  divenne  un  puro  avvenimento  far- 
maceutico. E siccome  nulla  si  dovea  cercare  intorno  all’a- 
zione de’ farmachi,  c l’indicazione  non  dovea  curarsi  che 
del  multiplo  de’ fatti  simili  in  che  quel  dato  rimedio  nvea 
giovato,  e il  giovamento  argomentavasi  in  un  modo  spesso 
fallace  e sempre  incompleto  ; la  disciplina  di  costoro  era 
una  esperienza  se  tantum  seguens,  eventuale  e cieca  •,  uno 
speciflcismo  immensamente  dannoso  e turpe  per  la  scien- 
za. Dannoso,  perchè  i fatti  valutati  dal  rimedio  dato  non 
costituiscono  mai  un  multiplo  nè  costante  nè  autorevole  : 
non  costante  perchè  i rimedii  non  sono  dati  con  indicazione 
razionale  : non  autorevole  perchè  gli  Empirici  sono  per  ne- 
cessità ciascuno  da  se  una  individualità  parziale  che  re- 
stringe la  pratica  a se  solo;  e V associazione,  che  sarebbe 
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quella  che  accresce  l'aulorità  del  muUipio,  non  può  rite- 
nere die  la  credenza  nei  fatti  dei  Secretìsti,  giacché  que- 
sti soli  glieli  olTrono  scevri  d’  ogni  ragione  scientifica , e 
da  potervi  applicare  il  poH  hoc  ergo  propler  hoc.  D-alla 
quale  mescolanza  scende  la  turpitudine  dello  specificismo. 
Tutti  gli  strumenti  del  metodo  sperimentale  trovati  da  fi- 
lino di  Coo,  e buoni  nella  loro  natura  da  chi  li  sa  adope- 
rare, messi  nel  pantano  dei  fatti  delio  speciGcismo  infradi- 
ciarono : tulli  cotesti  fatti  che  erano  il  fondamento  e la 
ricchezza  della  scuola,  oggi  li  abbiamo  per  favole.  Eppure  . 
furono  creduti  da  uomini  che  professavano  lo  Scetticismo! 

Diremo  adunque  concludendo  che  la  Scuola  Alessao- 
drina  si  degli  Erofìlei  che  degli  Erasistratéi , come  degli 
Empirici,  considerata  complessivamente  nel  suo  primo  pe- 
riodo rappresenta  un  disgiuugimento  della  sindrome  scieo- 
tifica  adunata  secondo  i dettami  di  natura  nella  dottrina 
del  grande  Maestro  di  Coo,  colla  esaggerazione  della  parie 
parziale  che  le  tre  mentovate  scuole  presero  a^coltivare  ; 
ciascuna  delle  quali  parli  sa  contenere  talvolta  ap  proGtto 
di  studii  nei  varii  regni  della  natura,  come  furono  gli  ana- 
tomici, e i zoologici  e i bottanici,  per  un  avvanzo  di  abi- 
tudini ne’  discepoli  di  Erofilo  e di  Teofrasto  ; ma  senza 
più  la  chiave  di  penetrare  e nutrirne  la  medicina  già  da 
quelli  allontanata:  rappresenta  il  fatale  ritorno  de'due  vi- 
zi! scientiGci,  espulsi  dalla  medicina  da  Ippocrate,  l’esag- 
gerazione  GlosoGca  ( Aristotelici  Dogmatici  e Scettici  ) , e 
r esaggerazione  terapeutica  ( Empirici  ) : rappresenta  un 
arte  non  più  condotta  secondo  natura , ma  o secondo  le 
Glosofie  greche  degenerate , ovvero  immersa  interamente 
nelle  empiriche  golTaggioi  delle  orientali  farmacopee:  rap- 
presenta che  ne’  grandi  Imperi!  dove  i favori  sono  pronti 
e i godimenti  materiali  facili  e spessi,  i mediocri  ingegni 
sovrabbondano,  i quali  sgomentati  delle  immense  e lunghe 
fatiche  sostenute  dai  sommi  e robusti  innanzi  a loro  per 
spingere  e tenere  la  scienza  nell’  unità  colla  più  vera  e 
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viva  imitazione  delle  natarali  leggi,  non  sanno  scuotere  la 
pausa  del  crescere  e dell’  alzarsi  che  col  ricorrere  al  nuovo 
cd  al  vario.  E quando  la  scienza  abbia  cessato  il  salire  non 
pub  variare  se  non  calando.  Piacciono  quindi  come  novità 
gli  eccessi  o i difelti,  che  presto  si  disformano  in  vizi!  ma- 
nifesti, e per  vaghezza  d’ insolito  accettati  e graditi.  Quindi 
pure  hanno  principio  le  sette,  le  accademie,  e le  scuole  va- 
rie ; e i medici  entrando  in  una  emulazione  perversa  di  por- 
tare più  innanzi  la  propria  insegna  non  solo  corrompono 
l’arte,  ma  trapassano  a volere  presuntuosamente  mutare  la 
natura  stessa.  Donde  la  scienza  uscita  dal  naturale  e dal 
vero,  trascorre  a stranezze  e deformità  che  per  breve  tempo 
vanno  in  grido  come  cosa  nuova , flnchè  una  mente  piu 
elevata  e gagliarda,  in  altri  luoghi  e tempi , non  le  renda 
abborrite  e non  le  discacci,  rinnovando  la  virtù  del  vero. 
Ridotta  a questo  termine  la  Medicina  in  Alessandria , la 
parte  di  essa  che  aveva  assunte  le  fantastiche  forme  orien- 
tali, rimase  colà  ad  attendere  que’  nuovi  destini  che  noi 
esamineremo  ne’  primi  secoli  del  medio  evo  : I’  altra  più 
semplice  e più  severa  nel  suo  carattere,  e benché  padro- 
neggiata da  non  vere  (ìlosoGe,  conservante  pur  sempre  non 
poco  delle  greche  sembianze,  passò  a Roma  a riprendere 
quella  natura  italo-greca,  chele  asiatiche  soperchianze , 
poterono  per  più  anni  solTocare,  ma  non  estinguere. 
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qiinlUà  eie' cibi  da  usarsi.  A questa  sepiuiroiM  la  legate  Fan- 
nia, la  Didia,  la  Licinia,  la  Cornelia  l'Emilia,  e l’Anzia, 
che  mostrano  quanto  stasse  a cuore  della^epubblica  il  ri- 
muovere la  insalubrità  delle  gozzoviglie  e del  lusso,  e ser- 
bare la  sobrietà  e mantenere  il  moderato  e costapte  uso  dei 
prodotti  del  paese,  e i costumi  e i generi  forestieri  tenero 
lontani.  >’el  numero  delle'leggi  sumptuarie  fu  altresì  quella 
di  Cecilto  Metello,  qua  ratio  poliendarum  veslium  futlonibus 
prcEscribebatur  : e fuvvi  la  legge  Oppia  che  vietava  il  lusso 
delle  vesti  e degli  ornamenti,  e de’coccliii  alle  matrone  (1). 
La  Legge  Decia  provvide  affinchè  i Duumviri  Navali  at- 
tendessero al  restauro  ed  alla  salubrità  delle  navi  da  guerra 
e de’  militi  di  mare  (2).  La  legge  di  C.  Sempronio  Gracco 
Tribuno  stabiliva  I'  età  di  17  anni  per  essere  aggregato 
nella  milizia, *i  il  vestiario  convenevole,  e la  militare  di- 
sciplina (3).  Ai  censori  imponeva  la  legge;  urbis  tempia^ 
vias^  aquas^  ararium^  vecligalia  tuentor. . . mores  populi 
regunto  (4).  La  vigilanza  de’  Censori  massima  era  sul  ri- 
pulimento  e la  condotta  delle  acque  e dell’  alveo  del  Te- 
vere e delle  Cloache,  onde  e le  alluvioni  e i ristagni  non 
nuocessero  alla  sa^te  della  città  (5). 

CAPITOLO  V. 

Intlùuzioni  e Monumenti  Igienici 
La  institozione  de’  fratelli  Arcali  tra  i quali  Romolo 


(I)  Demsler.  Antiq.  roimiD.  L.  Vili.  C.  XIII. 

(>)  LW.  Lib.  10. 

(3)  Liv.  L.  23.  8t  roborit  tatù  ad  ferendo  arma  kabere  vi- 
derenlur,  eftamst  nondum  militari  ataie  etsent,  miUiee  faeerent. 

(4)  Clc.  Ili  De  Legibus.  ^ 

(B)  Ti.  Livius.  Ferox.  Cdrator.  Alvei,  et.  riparom.  Tiberia.  et.  gloa- 
CARDa.  URBIS.  TERKIRAVIT.  RIPAM.  R.  P.  PROXIHO.  CIPP.  P.  GCCLXXXI.  S.  0- 

Dupbr.  Paavia.  De  Ut.  Roman,  p.  326. 
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OBoravasi  di'  tfiiamarsi  il  duodecimo,  fa  la  sorgente  di  una 
serie  di  leggi  sui  boscbì,  sui  campi,  aulla  direzione  delle 
acque,  e su  tante  altre  cose  che  in  Agricoltura  riguardano 
specialmente  la  salute.  Lucoa.  in.  acris.  babinto,  e tulli  i 
boschi  erano  sacri  a qualche  Nume,  o sotto  la  protezione 
de'  senatori , o di  qualche  console.  Le  leggi  di  Numa  co* 
minciaroDO  così  connesse  all'  idea  della  salute,  che  il  suo 
sacro  busco,  e la  Egeria  Ninfa  e il  sacro  asilo  delle  Ca- 
mene, erano  in  luogo  dove  scorreva  il  (iumicello  Alniooe 
che  presso  allo  speco  formava  un  pelaghelto,  .da  Rufo  e 
Vittore  chiamato  lacus  salutaris.  Le  acque  erano  roioerali 
e valevano  contro  i mali  della  cute,  e ritengono  anche  oggi 
il  nome  di  Acqua  Sanfa.  Ivi  pralicavasi  ogni  anno  da  Sa- 
cerdoti il  lavacro  della  statua  della  Dea  Cibele  (1).  ivi  pu- 
re , secondo  Plutarco , sarebbe  stalo  il  Teinpio  delle  Ve- 
stali (2).  Alla  saggezza  delle  loro  leggi  Agrarie  dovettero 
i romani  la  bonificazione  del  loro  suolo,  e la  salubrità  della 
loro  atmosfera.  Perocchò  i luoghi  palustri  che  nou  pote- 
rono colmare,  mantennero  contornati  da  foreste  d'  alberi 
d’ alto  fusto  e di  natura  resinosa.  Mirteti  e Laureti  im- 
mensi difendevano  la  città  dalla  parte  del  lido  marittimo, 
e dal  monte  Ci2ceo  sino  alle  pontine  paludi  ; e lutti  eran 
sacri,  e pene  le  più  severe  incontravano  quelli  che  avessero 
solamente  reciso  un  ramo  di  quelli  alberi  salutari. 

1 due  Velabri  che  attorniavano  il  Palatino , il  lago 
Curzio,  la  palude  Caprea,  gli  stagni  di  Trento,  avanzi  del 
licenzioso  dominio  del  Tevere  e delle  sue  inondazioni,  ces- 


(4)  Livio.  L.  I.  — Lucao  Farsaglia.  L.  I.  Et  lolam  parvo  revocant 
Almon»  Cibellem.  — Nardini.  Roma  velus.  L.  HI.  C.  III. 

(9)  Fontem  (l’Almoue)  vero  qui  locum  rigai  eacram  Yirginilnu  Ve- 
italibui  conetUuere,  quo  inde  aquam  guoUdie  imnentee  inundent  atque 
aipergant  Templi  adilum.  Plularcfa.  io  Noma.  Colesio  luogo  corrispon- 
derebbe , secondo  il  Nardini , al  fonte  e al  bosco,  che  sono  oggi  nella 
Valle  della  CafTarella  fuori  di  Porta  Capeoa. 
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sarono  di  nuocere  colle  loro  putride  acque  alla  città  dopo 
la  costruzione  della  Cloaca  massima,  grande  opera  di  Tar- 
quinio.  Nella  quale  fatte  tutte  convergere  coteste  acque  , 
r immensa  doccia,  secondo  Plinio  e Dionigi,  si  rese  navi- 
gabile. Ma  eterni  monumenti  della  cura  che  i Romani  pre- 
sero alla  pubblica  salute  onde  condurre  nella  città  le  acque 
potabili,  sono  tuttora  i sublimi  avanzi  degli  Acquedotti. 
Appio  Claudio  condusse  nella  città  I’  acqua  Claudia  per  un 
condotto  sotterraneo  di  undici  miglia.  Curio  Dentato  per 
acquedotti  esterni  di  quarantatre  miglia  di  lunghezza,  con- 
dusse a Roma  le  acque  Tiburtine.  Q.  Marcio  costruì  un 
acquedotto  di  miglia  sessantuno,  con  sei  miglia  di  arcale 
per  condurre  l’acqua  Marcia  al  Campidoglio. 

Le  feste  Agrarie  (_Rubtgalia,  Cerealia,  Floralia'),  e 
i Ludi  magni  Consualia,  Circenses)  rappresentano  le  due 
prime  specie  di  Ginnastica  instiluilc  dai  Romani  legislato- 
ri, la  Ginnastica  agraria  e la  militare.  Quanto  alla  prima 
essa  è esclusivamente  propria  dei  Romani  : essa  b la  più 
naturale,  la  più  nobile,  la  più  salutifera  di  tutte  le  ginna- 
stiche: essa  porla  con  se  un  tipo  nazionale  esclusivo  all’Ita- 
lia, poiché  nè  i Greci  nè  gli  Orientali  la  usarono,  nè  la  co- 
nobbero. Essendo  essa  la  stessa  Agricoltura,  è la  prima  scien- 
za pratica  io  che  dovrebbero  essercitarsi  i cittadini,  siccome 
i nostri  padri  fecero,  perocché  da  essa  partono  gli  elementi 
positivi  di  tutte  le  scienze  umane  ; e nel  mentre  rinforza  e 
sviluppa  le  membra,  senza  storpiarle  con  i goilì  contorcimenti 
della  vuota  moderna  Pedagogia,  imprime  nel  carattere  mo- 
rale della  prima  giovinezza  lo  stesso  codice  della  vegetante 
natura,  e prepara  a buon’ora  la  forza  e il  senno  del  citta- 
dino: insegna  la  prima  logica  pratica,  mantenendo  conti- 
nuo sotto  gii  occhi  il  legame  tra  la  causa  e I’ effetto:  la 
connessione  perenne  tra  il  mondo  esteriore  e le  influenze 
de’  suoi  fìsici  agenti  e le  operazioni  dell’  uomo  è nella  gin- 
nastica agraria  una  prima  Gsica  esperimeutale  : una  chi- 
mica semplice  e naturale  esiste  insieme  col  fatto  delle  com- 
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binazioni  fertilizzantt  tra  i concimi  ed  il  bqoIo:  le  ìrre« 
parabili  sventure  de’  campi  per  le  frane  , le  tempeste  , i 
vermi,  le  criptojiame,  educano 'alla  pazienza  alla  religiosa 
sommessione  alla  volontà  Divina,  trovando  vero  il  dello  di 
Dante,  che  ■ La  vigna  imbianca  se  il  vtgnajo  i reo  ». 

Ecco  come  i Romani  poterono  dall’  Agricoltura  cavare 
i primi  germi  della  loro  sapienza  civile,  e come  le  famiglie 
le  più  illustri  ricordarono  co’  loro  nomi  di  Giunii , Len- 
tulì,  Fabii,  ed  altri  consiiuili  questa  nobile  loro  origine. 
Entro  alla  città  eravi  la  Ginnastica  militare , onde  adde- 
strarsi sui  cavalli  e le  bighe  e nell'  uso  delle  armi  ; e se 
per  la'  Ginnastica  Agraria  essi  divennero  cittadini  virtuosi 
e forti,  per  la  militare  divennero  valorosi  e polenti,  e in 
breve  tempo  signori  del  mondo. 


CAPITOLO  VI. 

Precelli  d’ Igiene  ricavali  da  Calane  il  maggiore, 
e Al.  Terenzio  Marrone. 

Catone  attendeva  alla  coltura  de*  suoi  campi  Sabini, 
quando  fu  chiamalo  a prender  le  armi  per  la  prima  guerra 
Punica.  Egli  non  si  volse  a scrivere  i libri  De  Originibut, 
e il  breve  trattato  De  Re  Ruslieg  che  da  vecchio.  Cicerone 
' nel  libro  De  Seneclute  riporta  molli  de'  precetti  Catoniani 

per  conservare  anche  nella  larda  età  la  salute,  la  ilarità, 
la  rettitudine  , la  nobiltà  del  carattere  , e la  memoria. 
Quando  in  Roma  s' introdussero  insieme  co’  soQsti  greci 
tra  i quali  era  Cameade,  I medici  periodeuli  d’  Alessan- 
^ . dria  o di  Grecia,  egli  fu  che,  temendone  il  danno  per  l'edu- 
cazion  tìsica  e intellettuale  de*  Romani,  alzò  vigorosa  la  pa- 
rola in  Senato,  c disse:  Legali  ad  scholas  reoerlanl:  apud 
grcecot  pueros  disseranl.  Romani  vero  adoltscenles  magi- 
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stratus  ut  ante  et  lege$  audiant.  Egli  avrebbe  voluto  die 
tutti  i cittadini  della  sua  patria  si  fossero  conservali,  come 
egli  era:  in  parsimonia^  in  paiienlia  laborit  periculique  ^ 
ferrei  prope  eorporis  et  animi. 

Comincia  il  libro  De  Re  Rustica  col  mostrare  quanto 
era  maggiormente  reputato  decoroso  ed  utile  presso  { ro- 
mani I*  agricoltore  che  il  mercatante.  Majores  enim  nostri 
sic  habuere^  et  ila  in  legibus  posuere , furem  dupli  con- 
demnari , fceneratorem  quadrupli.  Quanto  pejorem  eivem 
existimarint  fceneratorem  quam  furem  bine  licet  existima- 
ri.  Et  virum  bonum  cum  laudabant,  ita  laudabant  bonum 
agricolam  bonumque  eolonum.  Amplissime  laudari  existi- 
mabatur  qui  ila  laudabatur.  Mercatorem  aulem  strenuum 
sludiosumqua  rei  quarenda  existimo , verum  ut  supra 
dixi,  periculosum  et  calamilosum.  Al  ex  Agricolis  et  viri 
fortissimi,  et  mililes  strenuissimi  gignuntur  maximeque 
pius  quastus,  stabilissimusque  eonsequilur  minimeque  in- 
vidiosus.  Minimeque  male  cogitantes  sunt  qui  in  eo  stu- 
dio occupati  sunt.  (1) 

E quegli  che  vuole  acquistare  un  predio  per  primo 
deve  guardare  che  gli  abitanti  del  vicino  contado  sieno 
molli,  e siano  di  buon*  aspetto  e robusti  ; perocché  que- 
sto è il  miglior  segno  della  salubrità  del  luogo.  E cer- 
cherai inoltre  che  sia  alle  falde  del  monte,  che  guardi  al 
mezzodì,  e soprattutto  che  le  acque  vi  siano  buone  e in 
copia,  e che  il  clima  non  vada  soggetto  a ruinose  meteore. 

Molti  sono  i precetti  medici  che  s’ incontrano  nel  li- 
bro De  Re  Rustica,  e Plinio  asserisce  di  più  che  al  suo 
tempo  conoscevasi  come  di  Catone  un  libro  di  Medicina 
Domestica.  Il  che  imbarazza  gii  storici,  conoscendo  d’al- 
tro canto  r odio  eh’  egli  sentiva  contro  i medici  greci  e 
contro  i QlosoQ,  e non  intendono  come  potesse  insieme  oc- 


(I)  nato.  De  Re.  Rum.  c.  i. 
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cuparsi  di  medicina.  Sprengel  per  escire  d’ imbrazto  fa  di 
Catone  il  maggiore,  un  Medico  pratico;  e irriverente  alla 
grandezza  di  tant’  uomo  lo  schernisce , non  inteodendo  lo 
scopo  di  certi  suoi  medici  suggerimenti,  e mutilando  an- 
che il  testo  onde  confermare  la  sua  ingiusta  critica.  Spren- 
gel dice,  che  Catone  « con  metodo  etrusco  pittagorico  cu- 
» rava  le  lussazioni  a forza  di  termini  barbari  e canti  ma- 
« gici  >.  Le  parole  del  testo,  come  le  cita  Sprengel,  sono 
le  seguenti.  Luxum  si  quoti  est,  hae  cantione  sanum  fiet. 
Ma  lo  Storico  infedele  ha  soppresso  qui  la  parola  che  dà 
il  vero  senso  a tutto  il  Capitolo.  (1)  In  vece  il  testo  dice 
così  : Luxum  si  quod  est,  ut  sxcjstes,  hoc  cantione  sa- 
num fiet.  (2)  Dunque  il  canto  suggerito  da  Catone  in  que- 
sto capitolo  era  per  sciogliere  /’  incanto,  e non  per  curare 
solamente  con  esso  la  lussazione.  Perocché  contro  a questa 
si  propone  quivi  medesimo  I’  uso  delle  stecche  di  canna  e 
di  un  colai  ferro,  e d’  una  fasciatura  come  nelle  frattu- 
re; e al  capitolo  157,  si  propongono 'sulla  parte  lussata 
calde  fomentazioni  d.-i  farsi  due  voite  al  giorno,  ed  em- 
piasi ri  di  cavolo  tritalo.  Nè  sirana  cosa  doveva  sembrare 


(1)  Tutto  ciò  che  Rprencel  dice  Intorno  a Catone,  è lutto  alterato  e 
falso,  nice  che  Catone  vietava  alle  donne  di  eomminieirar  cHeeekeieia 
agli  animali  bovini  ammalali.  11  capitolo  a cui  allude  Sprengel  è l‘  83. 
Ora  in  esso  si  tratta  invece  di  un  Vóto  a alarle  Silvano  per  impetrare 
ogni  anno  la  salute  al  bestiame  bovino.  A questa  cerimonia  votiva,  rbe 
consisteva  in  una  offerta  alla  suddelta  divinità,  Catone  dice:  Mulier  ad 
eam  rem  divinam  ne  adeit,  neve  videat  quomodo  fiat.  Continua  Spren- 
gel a deridere  Catone,  che  volea  che  la  vacca  nel  prendere  il  medica- 
mento ileese  ritta.  Catone  dice  : Boeque , Ipsut  et  qui  dabil  fucilo  ut 
uterque  sublimiler  eleni:  vate  ligneo  dato.  Quel  Sublimiter  non  vuol  dire 
ritta  in  piedi,  ma  a letta  atta,  siccome  soglion  praticare  e contadini 
e maniscalchi  quando  voglion  far  ingollare  a bovi  o cavalli  1 purganti  in 
cartocci  o iu  beveroni.  V.  I Cap.  De  re  rustica  70  e 71. 

(Si  Vedi  Catone  r edizione  Aldina  del  4314  al  Cap.  460.  Dico  que- 
sto perchè  trovo  anche  in  Le  Clcrc  lUtloire  de  la  Medicine , citato  il 
medesimo  passo  di  Catone  inuUIato,  cioè  senza  le  parole  : «i  exeaniet. 
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•i  dottissimo  storico,  che  Catone  credesse  alla  fona  male* 
fica  de(;li  incanti,  massnnamente  nelle  cose  rurali.  Era  nelle 
antiche  leggi  romane  : gui  fruga  oceenta$»it  suspemus  Ce- 
reri tucalor.  E ciò  bastava  perchè  Catone  , veneratore 
sommo  delle  Leggi  credesse  con  Romolo  e Noma  agli 
incanti  : o che  come  creduti  dai  suoi  maggiori  li  rispettas- 
se, e proponesse  agli  Agricoltori  una  formula  strana  se  vuoi, 
ma  ingenua  e non  dispendiosa,  onde  salvarli  dai  cadere 
nelle  avide  reti  degli  impostori  e venditori  de’  secreti  per 
levare  le  magie. 

Nè  altro  fine  ebbe  Catone  nello  scrìvere  di  cose  me* 
diche  che  quello  di  introdurre  bella  sua  Patria  una  Medi- 
cina tutta  semplice  e naturale,  e composta  di  rimedj  pres- 
soché tutti  dietetici,  onde  ogni  padre  di  famiglia  potesse 
intenderla  e valersene  nelle  occorrenze,  senza  bisogno  di 
ricorrere  ai  medici,  i quali  in  Roma  fra  altri  forestieri,  già 
tentavano  di  prender  scranna.  Ed  egli  li  temeva  non  meno 
dei  Relori  e de’  Filosofi  greci,  come  quelli  che  sarebbero 
venuti  ad  imbastardire  quelle  virtù  e quegli  usi  patrii,  nei 
quali  reggevasi  ancora  la  gloria  la  grandezza  e la  salute  della 
repubblica.  Esaminando  Catone  nel  De  Re  Runica  non  vi 
si  trovano  in  fondo  che  due  soli  generi  di  medicamenti  pro- 
posti : il  Fino,  nel  quale  infondendo  egli  alcune  delle  più 
comuni  piante  rendevalo  or  purgativo,  ora  tonico,  ora  diu- 
retico : il  cavolo^  che  in  diversi  modi  preparato  acquistava 
virtù  diverse  medicinali.  Vi  sono  nominate  varie  malattie 
ornane,  e chirurgiche  e mediche.  Tra  le  chirurgiche  ferite, 
fratture,  lussazioni,  tumori  semplici  e cancerosi,  il  cancro 
distinto  in  atro,  purulento,  e fistoloso,  la  fistola  dell’ano,  il 
polipo  delle  narici,  e la  stranguria  : tra  le  mediche  le  ostru- 
zioni della  milza  e del  fegato,  la  cardialgia,  il  dolor  costale 
e de'  precordj,  la  dispepsia,  il  morbo  articolare,  l’ ischia- 
de,  le  coliche,  la  verminazione  prodotta  dai  lombricoidi  o 
dalle  Tenie  contro  alle  quali  usava  il  suo  vino  in  che  fa- 
ceva bollire  le  frutta  peste  del  pomo-granato,  e le  elata 
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febres,  delle  quali  egli  non  indica  però  veruna  specie.  Men> 
Ire  M.  Àccio  Plauto,  scrittore  a lui  anteriore,  aveva  parlato 
nella  sua  Frtecolaria,  commedia  oggi  perduta,  della  feb* 
bre  quartana  (querquera)  e dell’itterizia  e dell’idrope  che 
spesso  le  si  associa.  In  Catone  si  trova  eziandio  apprezzata 
alla  greca  la  triplice  qualità  degli  umori  bile , pituita , e 
atrabile.  Laonde  s’ egli  pur  ebbe  una  teoria , sembra  es- 
sere stata  quella  di  eccitare  i solidi  col  suo  Vino,  e cor- 
reggere gli  umori  colla  sua  braxtca  oleraeea.  (1) 

Catone  che  si  fece  istruire  nelle  lettere  e nelle  scienze 
greche  da  Ennio  e da  Marco  di  Taranto,  e che  scrivendo 
il  libro  storico  Delle  Origini  teneva  a modello  Tucidide, 
e venerava  Pittagora,  doveva  stimare  insieme  i Greci  tutti 
finché  la  Grecia  fu  modello  anch’  essa  di  prosperità  civile 
e di  sapienza.  Ma  egli  trovavasi  in  tempi  ne’  quali  la  Gre- 
cia cominciava  a degenerare  ; e Roma  era  minacciata  dalla 
concorrenza  di  quella  gente  corrotta  che  Catone  era  co- 
stretto dipingere  al  suo  figliuolo  come  nequistitnum  et  in- 
docile genus  ; e dirne  seguitando  nel  frammento  conserva- 
toci da  Plinio  : Quandocumque  ieta  gene  suae  lilleras  da- 
bit,  omnia  corrumpet.  Tum  etiam  magie  ei  JUedicoe  euoe 
kuc  miltet.  (2) 

M.  Terenzio  Yarrohe  ne’ suoi  tre  libri  Dell’Agricol- 
tura ci  ha  lasciato  il  seguente  capitolo  di  cose  igieniche. 
Viiliseimue  autem  ie  ager,  qui  ealubrior  eet , quam  alii , 
quod  ibi  fruetue  certue,  eoniraque  in  peelilenti  calamilae, 
quamvis  agro  colonum  ad  fruetue  pervenire  non  patitur. 
Eremm  vBi  lurio  cvu  Otco  ojBETva^  ibi  non  modo  revc- 


(i)  Vedi  I capitoli  iH.  i97.  IKS.  tS7.  — Sulla  Friceolaria  di  Plauto 
vedi  il  Mercuriale.  Variar.  Lecliou.  L.  V.  C.  3 ed  ivi  pure  delle  Stata 
Febres,  cioè  le  periodicbe  cosi  chiamale  dai  prischi  latioi , come  pure 
diccvaoo  Stata  eacrtflcia,  quelli  che  praticavansi  io  cerU  giorol  prcQssi. 

(S)  V.  la  Prcraiioue  del  Conipaguoui  al  suo  volgarizzamento  del  li- 
bro ile  re  rtuliea  di  Catoue. 
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lubriias  non  est,  cultura  non  aliud  est  quam  alea  dòmini 
vitae,  ae  rei  familiaris.  Hoc  vero  dimiauilur  scientia  : ita 
enim  saluòriias  qua  ducitur  e calo  ae  terra  non  est  m 
nostra  palesiate  sed  in  natura^  ut  tamen  multum  sit  in 
nobis  quum  leviora  qua  sunt,  ea,  ditigenlia  leviora  facete 
possumus.  Etenim  si  propler  terram,  aut  aquam  odoremvr 
quem  alio  loco  cruciai  peslilentior  est  fundus^  aut  propler 
cali  regionem  ager  calidior  /It,  aut  venlus  non  bonus  flet. 

Uac  viltà  emendari  solent  domini  scienlia  oc  sumptu.  Quod 
permagni  inleresl,  ubi  sint  posila  villa  quanta  sint^  quo 
speclenl^  porlifibus,  ostiis,  ac  fenestris.  An  non  ille  Hip- 
pocrates  medicus  in  magna  pestilentia  non  unum  agrum 
sed  multa  oppida  scientia  servavit  ? Sed  quid  ego  illum 
voco  ad  lestimonium  l Non  hic  Varrò  nosler^  cum  Corcy- 
ra  esset  exercitus  ac  classis  et  omnes  domus  repleta  es^ 
seni  agrotis  ac  funeribus^  tmmiuo  fenestris  novis  aquilone 
et  obstructis  peslilentibus  ; januamque  permutata^  calerai- 
que  ejus  generis  diligentia^  suos  comites  ae  familiam  it^  , 
eolumes  reduxit  ? (1) 

£ nello  slesso  libro  al  Capitolo  duodecimo , discor-  <• 

rendo  del  miasma  delle  paludi,  e riconoscendulo  per  ca- 
gione di  gravi  malattie,  espone  la  sua  ipotesi  che  cotesto 
miasma  sia  costituito  da  miriadi  di  iufusorii  che  in  quelle 
arie  umide  crescono,  e con  quest'  arie  respirate  s’ intro- 
ducono ne’ corpi  umani,  e vi  generano  febbri.  Opinione 
che  Lucrezio  aveva  già  innanzi  celebrato , cantando  della 
cagione  delle  pestilenze,  nel  suo  Poema  della  natura  : (2) 
opinione  che  in  Italia  specialmente,  come  qui  nata  nelle 
menti  de’  nostri  maggiori , non  è mai  affatto  scomparsa 
dalla  Medicina  ; nè  sono  mancate  in  tempi  diversi , nè 


(1)  De  He  rustie.  L.  t.  C.  IV. 

(9)  Lucrei.  De  rerum.  natura  L.  VI. 
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mancano  oggi  eaperìenre  ed  osservazioni  che  la  sostengano. 
Banda  opera  ut  poiiistmum  sub  radicibus  montxs  sylve~ 
$lr\t  viUam  ponas  ubi  pastiones  sinl  lata,,  ita  ut  contro 
ventos,  qui  saluberrimi  in  agro  flabunt  posila  sit.  Ad  exor^ 
tus  aquinoelialee  apiissima , quod  astate  habeat  umbram 
hyeme  solem.  Sin  cogare  secundum  (lumen  adifieare,,  cu- 
randum  ne  adversum  eurum  ponas  ; hyeme  enim  fet  vr- 
hemepter  frigida,  et  astate  non  talubris.  Advertendum  etiam 
si  qua  erunt  loca  palustria,  et  propter  easdem  causas,  et 
quod  arescunt , et  qwjo  /if  /rs  ckbscvkt  juiuàuà  qcmojm 
mtwTÀ,  pvjK  non  rossvnr  ocvu  conssqvi,  bt  pbb  jbkj  in- 
Tvs  in  coervs  pbk  os  àc  njsBs  pearEnninr^  jtrqvn  Errtcwnr 
DtmctiBs  hobBos,  (1). 

_ -m  ■_  IV  ‘‘'-A 

• . S . • ... 

...  CAPITOLO  VII.  ■ . » . 

■ • . • r . 

Di  Cicerone,  e di  Vitruvio. 

. . . . n . • . 

■ 1 N 

Certo  è che  ai  tempi  di  Cicerone  eransi  già  iniro* 
dotti  in  Eoma  i libri  greci  come  de’  filosofi , cosi  de*  na- 
turalisti! e Cicerone  fu 'de*  primi  ad  adoprare  su  questi  e 
su  quelli  tale  un  discernimento  dell’ utile  e del  vero,  che 
fosse  II  più  confacevole  alla  natura  e severità  de*  costumi 
pati'ii,  e alla  grandezza  delle  virtù  romane.  Le  quali  esi- 
stevano già  come  lilosoGa  pratica  e civile,  nata  in  Roma 
stessa  e nelle  sue  prime  instituzioui,  prima  che  delle  dot- 
trine greche  si  adornasse.  Non  è quindi  meraviglia  se  nelle 
opere  dell’  eccelso  Oratore  si  trovano  e sì  frequenti  e con 
tanto  zelo  ripetute  le  essortazioni  e i precetti  per  il  man- 
tenimeuto  della  salute  pubblica.  Meraviglioso  però  gli  è 


(I)  Viirroiic.  L.  I.  C.  MI 
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per  certo,  ch’egli  sia  il  primo  scrittore  fra  i latini,  in  che 
la  storia  della  medicina  trovi  un  frammento  di  Anatomia 
Teleologica.  E mentre  i nostri  storici  si  dolgono  tutti  che 
nulla  di  anatomico  ci  abbia  lasciato  Asclepiade  di  Bitinia, 
contemporaneo  di  Cicerone  o di  poco  a lui  anteriore,  ed 
alcuni  anzi  dicono  ch’egli  non  la  curasse,  e Galeno  non 
ne  ricordi  che  alcuni  volgari  errori,  ci  viene  innanzi  l’0« 
ratore  il  Console  con  una  descrizione  del  corpo  umano  che 
è I’  unico  testimonio  di  uno  studio  di  Anatomia  già  in- 
cominciato, come  parte  della  romana  sapienza. 

Faciliusque  intelligelur  a Diis  immorlalibus  homini- 
bus  esse  provisum,  si  erit  tota  hominis  fabricatio  persp»^ 
da,  omnisque  humanw  natura  figura  atque  perfeelio.  Nam 
quum  tribus  rebus  animanliutn  vita  teneatur^  cibo,  patio- 
ne,  spirita:  ad  hae  omnia  percipienda  os  est  aptissimum: 
quod  adjunetis  naribus  spirita  augetur,  Deutibvs  autem  in 
ore  constructis  manditur,  atque  ab  bis  extenuatur  et  mo- 
litur  cibus.  Forum  adversi  jcvtt  morsa  dividunt  escas , 
intimi  autem  eonficiunt^  qui  oMirvriir  voeantur  qua  eonfe- 
etio  etiam  a lingua  adiuvari  videtur.  Liuooam  autem  ad 
radiees  ejus  barene  excipit  noutdCHvs:  quo  primum  ilio- 
buntur  ea  qua  accepta  sunt  : arie  utraque  ex  parte  roif 
srtiAs  atiingens,  pjzato  extremo  atque  intimo  terminatur, 
Atque  is,  agilatione  et  motibus  lingua  quum  depulsum  et 
quasi  detrusum  cibum  aceepit,  depellit.  Ipsius  autem  par- 
tee  ea  qua  sunt  infra  id  quod  devoratur,  dilatantur  : qua 
autem  supra  contrbauntur.  Sed  quum  Aspkhj  jitTaeiJ  { sic 
enim  a medicis  appellatur  ) bostium  babeat  adjunctum  lin- 
gua radicibus,  panilo  supra  quam  ad  linguam  ttomacbus 
adneCtitur^  eaque  ad  pulmones  usque  pertineat',  excipiat- 
que  animam  eam,  qua  ducta  sit  spirita,  eamdemque  a pul- 
monibus  respiret  et  reddat tegitur  quodam  quasi  optacu- 
lo;  quod  ob  eam  eaussam  datum  est  ne,  si  quid  in  eam 
cibi  forte  incidisset,  spiritus  impediretur,  Sed  quum  alpi 
natura  subjecta  stomacbo  cibi  et  potionis  sit  receptaculum 
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pulmonet  autm  tt  cbr  ^j;frtnBBeu«  Mptritum  addwant m 
alvo  multa  suni  mirabiiùer  effeeta,  qua  constai  /ererner* 
vn.  Est  autem  maltiplex  et  tortuosa,  arceiqué  et  eontmet, 
sive  illud  aridum  est  site  humidum  quod  rseipit  ut  id 
(art  et  concoqui  possit  y.  eaque  lum  adsiringitur  tum  rc/a> 
xalur  ^ atque  onrne  quod  aecipit  , eogit  et  eonfundit:  ut 
facile  et  calore  quem  multum  kabet,  exterendo  cibo  et  pree- 
tersa  spiriiu  omnia  coda  atque  eonfeeta  in  rtliquUm  cor- 
pus dividantur. 

In  pvLMoiuBas  autem  inesf  raritas  quoedam  et  astimi- 
ìis  tpongiit  molliludo , ad  hauriendum  spiritum  aptissi- 
ma:  qui  tum  te  contrkaunt  adspirantes,  tum  retpiritu  di- 
lalanl,  ut  frequenler  dueatur  eibus  animalit  quo  maxime 
aluntur  animanlet.  Ex  isresTims  autem  et  alvo,  secretue 
a reliquo  cibo  tuecus  is  quo  alimur,  permanat  ad  jecam, 
per  quatdam  a medio  tn(eB(tno  usque  ad  vortjs  jbcoms 
( sk  enim  appellantur  ) ductas  et  direcias  vto5,  qua  per- 
tinent  ad  jecur  eique  adhourent.  Atque  inde  alice  perlinen- 
tes  sunt  per  quat  eadil  cibut  a jecore  delapsut.  Ab  eo  cibo 
quum  est  secreta  aitis,  iique  humores  qui  ex  esturns  pro- 
funduntur  : reliqua  se  in  sjugoisesi  vertunt^  ad  eatdem- 
que  porlat  jecorit  con/luunl,  ad  quat  omnes  ejus  vice  per- 
tinent  ; per  quas  lapsus  dbut , in  hoc  ipse  loco  in  eam 
venam  qua  cjta  appellatur  confunditur  perqut  eam  ad 
eoe  confectue  jam  cectusque  perlabitur  : a corde  autem  in 
totum  corpus  dislribuitur  per  venas  admodum  multata  m 
omnes,  partes  eorporit  pertinenles.  Quemadmodum  autem 
reliquiae  cibi  depellantur  lum  adstringentibus  se  intestinis^ 
tum  relaxantibut,  haud  sane  difficile  dictu  est  : sed  famen 
pratereundum,  ne  quid  haheat  injuemditatit  oroditf.  llla 
potiut  explicetur  incredibilit  fabrica  natura,  Nam  qua 
spirila  in  pulmones  anima  ducitùr  , ea  ealeseU  primum 
ipso  ab  spirita^  deinde  eoagilalione  pulmonum  ; ex  eaque 
pars  redditur  respirando,  pars  eoneipilur  cordit  parte  qua- 
dam  quem  rsta-eicvuiu  eotors  appellant  : cui  timilit  alter 
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adjunctus  est  tn  guem  sanguis  a jecore  per  venam  illam 
cavam  in/luit.  Eoque  modo  ex  his  parlibus  et  sjhovis  pg» 
PEKJs  in  omne  corpus  diffundiiur  et  sptntrvs  pek  jp/teeijis. 
Utrague  autem  crebra  multaeque  tota  corpore  inlexla  vim 
quamdam  incredibiletn  artificiosi  operis  divinique  testantur. 

Quid  dicam  de  ossi  bus  / qua  subjecta  corpori^  mira- 
biles  commissuras  habent^  et  ad  stabilitatem  aptus^  e ad 
ABTvs  finiendos  accomodatasi  et  ad  motum  et  ad  omnem 
corporis  actionem.  Uac  adde  keepos  ^ a quibus  artus  eon- 
tinentur  ; eorumque  implicalionem  tota  corpore  pertinen- 
tem  : qui  sicut  vena  et  arteria  4 cohde  teacti  et  pmrEcri 
in  corpus  omne  ducuntur. 

Ad  hanc  provvidenliam  natura  tam  diligenlem  tam- 
que  solertem  adjungi  multa  possunt  a quibus  intelligatur 
quanta  res  hominibus  a Deo  quamque  eximia  tributa  sint 
qui  primum  eos  humo  excitatos  celsos  et  erectos  consiituil 
ut  Deorum  cognitionem , calum  intuentts  capere  possent. 
Sunt  enim  e terra  homines  non  ut  incoia  atque  habilato- 
res,  sed  quasi  spectatores  superarum  rerum  atque  calestium, 
quorum  spectaeultim  ad  nuUum  aliud  genus  attmantium 
perlinet. 

Seksos  autem  ^ interpretes  ae  nunfii  rerum  m capite 
tamquam  in  arce,  mirifUe  ad  usus  necessarios  et  fatti  et 
collocati  sunt.  Nam  ocvti  tamquam  speculatores  aìtissimsm 
locum  obtinetU , ex  quo  plurima  conspicientes  fungantur 
stÀO  munere.  Et  avres  quum  sonum  percipere  debeant,  qui 
natura  sublime  fertur  ; rette  in  altis  eorporum  partibut 
collocata  sunt.  Jtemque  hamssì  eo  quod  omnis  odor  ad  su- 
pera fertur , rette  sursum  sunt  : et  quod  cibi  et  potionie 
judicium  magnum  eorum  est , non  sine  causa  vicinitatem 
oris  ucuta  sunt.  lam  gostatos  qui  sentire  eorum  quibus 
veseimur,  genera  debet,  habitat  in  ea  parte  oris  qua  escu- 
lentis  et  potulenlis  iter  natura  patefecit.  Tactos  autem  tota 
corpore  aquabiliter  futus  est,  ut  omaes  ictus  omnesque  ni- 
mios  et  frigorie  et  catoris  appulsus  sentire  possemus.  At~ 
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que  ut  in  adi/iciis  arehitecti  averlant  ab  oeulù  et  naribus 
dominorum  ea,  qua  profluentia  necessario  tatri  essent  ali- 
quid  habilura  : sic  natura  ree  similes  procul  amandavit  a 
tensibus.  Quis  vero  opifex,  prater  naiuram,  qua  nihil  po- 
test  esse  callidius^  tantam  sollertiam  persequi  potuisset  in 
sensibus?  qua  primutn  oculos  meiubs^kis  Tenvìisruns  vesli- 
vit  et  sepsit  : quas  primum  perlucidas  fecit  ut  per  eas  cerni 
posset;  firmas  aulem  ut  eontinerentur.  Sed  luhricos  oculos 
fedi  et  mobiles , ut  et  declinarent  si  quid  noceret^  et  ad- 
spectum  quo  vellent  facile  converterent  ; aeiesque  ipsa,  qua 
eernimus  qua  rvpiixj  vocatur , ila  parva  est , ut  ea  qua 
nocere  passini  facile  vitet;  rjLPEBsAe<)vK^  qua  sunt  leginenta 
oculorunty  mollissima  tactu  ne  laderent  aciem^  aplissima 
factae  et  ad  claudendas  pupillas,  ne  quid  inciderei,  et  ad 
aptriendas  : idque  providit  ut  idemtidem  fieri  posset  cum 
maxima  celeritale;  munitaeque  sunt  palpebre  tamquam  r al- 
vo pivonvM;  quibus  et  aperlis  oculis,  si  quid  inciderei,  re- 
pelleretur  ; et  sanno  conniventibus , quum  oculis  ad  cer- 
nendum  non  egeremus , ut  qui,  tamquam  involuti  quiesce- 
reni,  Ixitent  praeterea  uliliter  et  excelsis  undique  joartibus 
sepiuntur.  Primum  enim  superiora  svpekciliis  obducta,  su- 
dorem  et  a capite  et  a fronte  defluentem  repellunt,  Gebab 
deinde  ab  inferiore  parte  tulantur  subjeetae , leniterque 
eminentes.  Nasvsqvb  ita  localus  est  ut  quasi  murus  oculis 
tnterjeclus  esse  videalur.  Avorrvs  autem  semper  palei  : ejus 
enim  sensu  etiam  dormienles  egemus  : a quo  quum  sonus  est 
acceptus,  etiam  a somno  excitamur.  Flbxoosvm  iter  habet, 
ne  quid  intrare  possit,  quod  posset,  si  simplex  et  directum 
palerei.  Provisum  etiam,  itisi  qua  minima  bestiola  conaretur 
irrumpere,  in  sosdibvs  aurium,  tamquam  in  fisco,  inhaere- 
sceret.  Extra  aulem  eminent , quae  appellanlur  avbes  et 
tegendi  causa  factae  tulandique  sensus,  et  ne  adjectae  vo- 
ees  labetenlur  alque  errarent , priusquam  sensus  ab  bis 
pulsus  esset.  Sed  duros  et  quasi  cobneoics  habent  introitus, 
multisque  cum  fiexibus  ; quod  hìs  naluris  relatut  amplif- 
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eatur  soitus;  quoeirca  et  iit  fidibvs  testudibe  reionatur 
aut  cornu,  et  ex  Towrvotis  tocis  et  tacwsis  toni  referun^ 
tur  tttnpliore».  Similiter  naret  quae , temper  propler  ne- 
ees$ar$ae  utilitates  potente  cobtejìctioees  hahent  introitus, 
ne  quid  in  eoe  quod  noeeat  potsit  pervadere  ; bv>io»em<)le 
eemper  habent,  ad  pulverem  multaque  alia  depellenda  non 
inutilem.  Gustatus  praeclare  septue  e$t.  Ore  enùn  contine- 
tur,  et  ad  usum  apte,  et  ad  ineolumitatie  cuetodiam.  (1) 

Noi  abbiamo  voluto  inserire  per  intero  cotesto  squar- 
cio 1.0  perchè  è la  prima  volta  che  comparisce  ricordato 
nelle  Storie  della  Medicina  2.o  perchè  vergiamo  in  esso 
un  palladio  inauguratore  degli  studii  anatomici  italiani,  in- 
nalzato in  Roma  da  Cicerone,  prima  che,  a memoria  no- 
stra, nessun  altro  medico  in  Italia  lo  avesse  fatto  3.«  per- 
chè è in  esso  il  primo  modello  di  quella  lingua  anatomica 
latina  , nella  quale  furono  tradotti  in  seguito  tutti  i me- 
dici greci,  e della  quale  dovevansi  poi  valere  sì  nobilmente 
gli  anatomici  tutti,  da  Celso  sino  al  Morgagni. 

Marco  Vitruvio  fu  compagno  di  6.  Cesare  in  guerra 
presiedendo  alle  fortiflcazioni.  Da  vecchio  trovossi  con  Au- 
gusto, e scrisse  i suoi  celebratissimi  libri  De  Architeetura. 
Sino  dai  tempi  di  Varrone  i Romani  avevano  cominciato 
a preferire  la  città  alla  campagna.  I mercaloret^  i fonerà- 
toree  sovverchiavano  gli  Agricoltori  : e la  ginnastica  agra- 
ria cominciava  a cedere  il  luogo  ai  Ginnasii  greci  già  in- 
trodotti. (2)  L’  Igiene  pubblica  coltivata  dai  Maggiori  sì 
per  la  vita  agricola  eh’  essi  menavano , che  per  i primi 
bisogni  della  loro  vita  cittadinesca,  non  era  più  sufficien- 
te. Moltiplicavansi  nella  città  i tempii,  i palazzi,  le  case, 
le  pubbliche  vie,  gli  anfiteatri,  le  terme,  le  basiliche,  gli 
erarii,  le  carceri,  le  piazze,  le  curie,  i portici,  le  bibliote- 


(I)  Clc.  De  iiatnra  Dedrum.  L.  li.  C.  5A.  KS.  !iO.  'SI. 
(3)  Varrone.  De  re  Rustica,  L.  II.  iu  Proemio. 
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cbe,  e gli  atrii,  le  esedre,  e i triclini!,  e la  Igiene  do* 
veva  continuare  ne’  suoi  provvedimenti  alla  pubblica  sa- 
lute anche  in  coteste  nuove  fabbriche  e costruzioni.  E Vi* 
truvio  l’alto  ufficio  assumendone,  tanto  ebbe  a cuore  che 
r Architetto  oltre  alla  sapienza  matematica  e all’  ordine  e 
alla  eleganza  delle  forme  pensasse  alla  salubrità  de’  suoi 
ediflzii,  che  il  volle  anche  istruito  nelle  ragioni  di  Medi* 
cina.  Àrchùectus  medicina  non  sii  ignarus.  . . . Nec  denuo 
medicus  ut  llippocrates,  sed  non  anjatrologetos. . . . Diteti 
plinam  vero  madicina  novitse  oportet  propter  inclinalio- 
nes  ca/i,  qua  graci  Cimala  dicunl,  el  aeree  locorum  qui 
sunl  saluòres  aul  pestilenles  ^ aquarumque  usus.  Sine  his 
enim  rationibus  nulla  salubrit  habilatio  fieri  palesi.  (1) 
Ond’  egli  ne  porse  l’ esempio  in  se  medesimo  ne’suoi 
dottissimi  libri.  Imperocché  dovendo  anch’’egli  discorrere 
del  nocumento  delle  acque  stagnanti,  dopo  aver  repplicato 
il  concetto  di  Lucrezio  e di  Varrone  sulla  natura  viva  dei 
miasmi  che  in  esse  si  formano,  costruita  cioè  da  miriadi 
di  animaletti  microscopici , entra  il  primo  a distinguere 
sapientamente  le  paludi  che  si  formano  in  luoghi  elevati  e 
boreali  e ai  di  sopra  del  livello  del  mare,  e attorno  a que- 
ste dice,  non  essere  nocivo  nè  il  fabbricare  nè  lo  accam- 
parsi in  tempo  di  guerra  ; ma  quelle  che  sono  al  disotto 
del  livello  del  mare  e in  basse  pianure  e meridionali,  co- 
me le  paludi  Pontine,  essere  all’  estremo  dannose.  Parlan- 
do delle  acque  potabili,  indica  gli  esperimenti  per  i quali 
se  ne  debbe  riconoscere  la  salubrità  : e qui  è pur  egli  il 
primo  scrittore  che  parli  della  nocevolezza  dei  canali  di 
piombo  per  condurre  le  acque  nelle  fontane  della  città,  e 
che  abbia  conosciuto  e descriva  le  malattie  cui  vanno  sog* 
getti  i fonditori,  i maneggiatori,  e i canopi  nelle  miniere 
di  cotesto  metallo.  Egli  parla  altressi  delle  acque  termali 


(I)  ViiruT.  L.  I.  C.  I.  Floronlir  spud  liiiilas.  ttitó. 
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« deHe  lord  firtù  «orative,  divideodole  ia  solferase,  alia* 
oiiDose,  bitumiaose,  e aitrose.  Osserva  che  le  ptiiae  gio- 
vano nelle  croniche  reumatosi  : le  allamiooso  nelle  parali- 
•ie:  le  bituminose  ne’ viz|  interni  degli  umori:,  le  nitrose 
ne’  tumori  scrofolosi  o strame. 

Finalmente  la  pubblica  igiene  va  debitrice  a Yitru- 
vio  dell'  aver  appreso  come  debbaosi  esporre  alle  diverse 
regioni  del  cielo  le  fabbriche,  onde  servano  salotevohnenie 
agli  usi  cui  sono  destinate.  E da  lui  solamente  abbiamo  ap- 
preso il  modo  come  erano  costrnite  le  Terme  presso  i Bo> 
mani,  ed  a quali  usi  servivano  l’bypocaustum,  il  labrum, 
il  laconicum,  il  frìgidarium , il  caMarium  , il  tepidarium. 
E da  lui  parimenti  abbiamo  avute  la  descriiione  de’  Gin» 
nasii  o Palestre  greche,  de’ loro  portici,  ambulacri,  ese- 
dre, efebei,  coricéi,  conisterii,  eleolesii,  propnigei,  con  le 
altre  concameraziooi  destinale  ai  lavacri,  quando  vi  erano 
riUDUi.  E gik  vediamo  in  Vilruvio  che  questa  Medicina 
Romana,  eomposta  fln  qui  di  due  terzi  di  Igiene  civile,  e 
nel  resto  di  una  terapeutica  tutta  semplice  e nazionale , 
comincia  a desiderare  per  soccorso  della  ragione  una  teo- 
rica della  formazione  de’  morbi.  Onde  Titruvio  sceglie  fra 
le  greche  la  teoria  de’  quattro  elementi,  e immagina  l’er- 
gaoismo  costituito  dalla  terra,  dall’ aria,  dall’amido,  e dal 
calore,  e scorge  lo  stato  naturale  in  una  temperata  mi- 
stione di  cotesti  principii  eh’  egli  alla  greca  chiama  Sty- 
cAta,  e io  stato  preternaturale  in  un  distemperameoto  della 
mistione  medesima.  Tenendo  adunque  per  sommi  generi  il 
più  e il  meno  di  cotesti  principii,  la  terapeutica  si  bilan- 
ciava tra  il  detrarre  e I’  aggiungere.  E queste  espone  dove 
parla  delle  regioni  dominate  da  venti  freddi,  e della  cosirn- 
zione  viziosa  delle  città  dove  l’ architetto  aoir  ne  ha  sa- 
puto porre  io  salvo  gli  abitanti.  Ivi  dice  le  malattie  che 
vi  si  medicheranno  diflScilmente,  saranno  la  gravezza,  l’ar- 
tritide,  la  tisichezza,  la  emottisi,  la  tosse,  la  pleuritide  : et 
ecetera  qua  non  detraetiombut  sed  adjectionibui  curanttir. 
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Hae  ideo  difficttlter  medieantur  prmim  quia  ex  frigori- 
buM  cotìcipiunlur , deinde  quia  defectii,  morbo  viribu»  eo- 
rum,  aer  agitalus  ex  ventorum  agitatùmibua  extenuatur^ 
namque  a wliosie  eorporibus  detrhait  tuccum  et  efficit  ea 
exiliora.  Cantra  vero  levit  et  craseui  aer , qui  perflatue 
non  habet , neque  erebrae  redundantioi  propter  immolam 
stabililalem  adiiciendo  ad  membra  eorum  alit  eoe  et  refi- 
eit  qui  in  bis  tunt  impliciti  ntorbit.  (1) 


capìtolo  Vili. 

Della  Medicina  romana  dai  tempi 
d'  Augusto  sino  a Galeno. 

La  descrizione  che  Columella  il  ( qaale  sotto  Claudio 
scriveva  anch’egli  delle  cose  Rusticane  i suoi  Xll  Libri) 
ci  ha  lasciato  delia  decadenza  dei  romani  costumi,  varrà 
di  passaggio  tra  il  perimio  storico  già  detto,  e quello  del 
quale  entriamo  a favellare.  Dopo  aver  ricordato  la  for- 
tezza e il  valore  di  que’  prodi  ( Cincinnato , Pabricio  , 
Dentato  ) che  tra  la  ginnastica  militare  e la  agraria , le 
cure  dei  campi  e della  repubblica,  dividevano  la  vita,  sog- 
giunge. Et  ne  singulos  intempestive  nunc  persequar  , cum 
tot  alias  romani  generis  intuear  memorabiles  duces  hoc  sem- 
per  duplici  studio  floruisse,  vel  defendendi  vel  colendi,  po- 
trios  quaesitosve  fines  intelligo  luoBuriae  et  delitiis  nostris 
pristinum  morem  virilemque  vitam  displieuisse.  Omnes  enim 
paires  familiae  falce  et  aratro  relictis  intra  murum  cor- 
repsimus,  et  in  Circis  potitts^  ac  Theatris  quam  in  segeti- 
lus  et  vinetis  manus  movemus,  attonitique  miramur  gestus 


(1)  VilruTit.  L.  I.  C.  VI. 
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effeminalorum,  quod  a natura  sextan  vms  dmegatum  mu- 
liebri molu  mentianlur , decipiantque  oculos  spectantium. 
Max  deinde  ut  opti  veniamus  ad  yatieas^quolidianam  con- 
dilatem  laconicis  excaquimus,  ex  exucto  sudore  silim  quae- 
rimus,  noctesque  iibidinibut  et  ebrietalibus , dies  ludo  vet 
somno  eonsumimus.  Jc  nos  metipsos  ducimus  fortunatos  ^ 
quod  nec  orientem  solem  videmus,  nee  occidentein,  itaole 

ISTAM  VITAM  SOCORDKM  PERSEOUITLR  VALKTUOO.  NaM  SIC  JUVK- 
NUM  CORPORA  FLUXA  ET  RESOLUTA  Sl'NT  UT  NIHIL  MORS  MUTATURA 
viDEATUR.  ÀI  mehtrpule  vera  illa  Romuli  proUs  assiduis  ve- 
natibiu  nec  minus  agrestis  operibus  exercitala  /irmissimis 
praevaluil  corporibus,  ac  mititiam  belli,  cum  res  postula- 
vit,  facile  sustinuit,  durata  pacis  lcrf)oribus  (1) 

Ecco  pertanto  scemate  le  forze  della  pubblica  I^ipiie, 
degenerata  la  pubblica  salute,  e i medici  sbucare  da  tutte 
le  parti  insieme  con  la  caterva  più  numerosa  dei  morbi. 
E qui  chieggo  in  grazia  il  permesso  di  mostrare  al  letture 
altri  tre  quadri  classici  originali,  poiché  io  non  farei  che 
guastarli  presentandone  copia,  i quali  , trovandoci  adesso 
nel  vestibolo  del  secondo  periodo  storico  della  romana 
medicina,  valgano  siccome  quelli  delle  imprese  di  famiglia 
che  si  veggono  ancora  ne’ porticati  delle  antiche  abitazio- 
ni, ad  indicarci  la  variata  natura  degli  uomini,  e il  nuovb 
carattere  assunto  dalla  sapienza  romana  cosi  in  fllosofla  che 
nelle  mediche  discipline. 

Cicerone  entrando  nella  Biblioteca  di  Lucullo  vi  trovò 
Catone  il  censore,  il  quale  seduto  e circondato  da  molti  li- 
bri degli  Sioici  li  stava  attentamente  considerando.  Impe- 
rocché la  filosofìa  stoica  penetrata  di  grccia  in  Roma,  fu 
quella  che  a preferenza  delle  altre  nella  sua  parte  morale 
trovò  un  eco  nella  coscienza  de’  più  grandi  romani.  Vedu- 
tisi c salutatisi  ambedue,  Cicerone  disse  che  veniia  a cer- 


ti) r.nlumulla.  !»e  Re  Uu.slii'a  L.  I in  Prtieniin. 
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care  alcuni  commenti  ad  Aristotele.  Qui  Catone  proruppe: 
Quam  vellem  te  ad  etoicot  incltnattsset  ' Erat  enim  $i  cu- 
jmqmm.  certe  tuum  nihil  praeter  virfutem  in  boni»  duce- 
re.  Al  che  Tullio  : Ratio  nostra  consentita  pugnai  oratio, 
K a lui  Catone:  Minime  vero  consentii,  Quidquid  enim 
praeter  id  quod  honestum  sii,  ewpelendum  esse  dixeris  in 
bonisque  numeraveris  : et  honestum  ipsum  quasi  virlulis 
lumen,  extinxeris,  et  virtutem  penilus  everleris.  . . . Quos 
bonos  viros  forles  jiistos  moderatos  atti  audivimus  in  re- 
publica  fuisse  aut  ipsi  vidimus  ; qui  sine  ulta  doetrina , 
naturam  ipsam  secali,  multa  laudabilia  fecerunt  ; eos  me- 
lius  a natura  inslilutos  fuisse,  quam  vislilui  poluissent  a 
Vbilosophia,  si  ullam  aliam  probavissent,  praeter  eam,  quae 
nihil  atiiid  in  bonis  habet  ni'st  honestum;  nihil  nisi  turpe 
in  malis.  Ceterae  philosophorum  disciplinae,  omnino  alia 
magis  alia , sed  tamen  omnes,  quae  rem  ullam  virlulis  ex- 
pertem  aut  in  bonis  aut  in  malis  numerenl,  eas  non  mode 
nihil  adjuvare  arbitrar,  ncque  afflrmare  quo  meliores  simus, 
sed  ipsant  depravare  naturam.  Nam  si  hoc  non  obtinealur, 
id  solum  bonum  esse,  quod  honestum  sit  : nullo  modo  pro- 
bari possit  beatam  vitam  viriate  effici.  Quod  ti  ita  sit  tur 
opera  philosophiae  sii  danda,  nescio.  Si  enim  sapiens  ali- 
quis  miser  esse  possit,  nae  ego  islam  gloriosam  memorabi- 
lenujue  virtutem  non  magno  aestimandam  pulem.  (1) 

Lo  Stoicismo  greco  era  un  misto  di  dialettica,  di  fisi- 
ca, e di  morale  pratica.  Quest’  ultima  parte  Zenone  volle 
che  servisse  a sostenere  le  cadenti  virtù  patrie,  riponendo 
a base  della  morale  civile  : nulla  esser  buono  all'  infuori 
dell'  onesto.  Qui  è dove  Catone  si  ferma,  e considera  che 
i suoi  maggiori  avevano  da  natura  questo  principio  : e 
quindi  è dove  pure  si  apprende  qual  fosse  in  origine  la  fi- 
losofia de’ Romani.  La  quale  fu  stoica  nella  sua  parte  pra- 


ti) cicer.  De  flaibus  bou.  et  mal.  L.  ni.  C.  li.  III. 
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(ica  e civile  ; e con  questo  carattere  nativo  e nazionale, 
come  la  spartana  sotto  i precetti  di  Licurgo  assai  prima 
di  Zenone,  si  mantenne,  Gntantochè  Cicerone  ravvicinandola 
più  alla  greca,  non  v’introdusse  la  dialettica  (pugnai  ora- 
tio) , onde  la  caldezza  del  principio  cominciò  a intiepidi- 
re ; e Untatochè  gii  scenziati  non  ne  raccolsero  che  la  parte 
tisica,  siccome  fecero  i medici  da  ciò  denominati  Pneuma- 
tici. A quest’  epoca  soltanto  si  può  dire  che  Io  Stoicismo 
in  Roma  era  identico  a quello  di  Grecia  ; ma  da  Catone 
in  addietro  era  una  filosolìa  pratica  tutta  propria  e naturale 
a que’  prodissimi  uomini  ; e negli  esempi  delle  loro  leggi  e 
delle  loro  virtù  palesata,  inconsapevole  chi  la  praticava, 
che  in  Grecia  vi  fossero  scuole  che  la  predicassero. 

L’  altro  quadro  che  segue  è tolto  da  Seneca  il  filo- 
sofo, sotto  il  quale  lo  Stoicismo  rumano  si  fece  anche  più 
strettamente  dialettico,  che  non  lo  aveva  lascialo  Cicerone. 
Il  quadro  è opportunissimo  a mostrarci  la  degenerazione 
della  romana  sapienza  a tempi  suoi , e come  la  medicina 
romana  anch'essa  scendesse  dallj^  sua  nativa  semplicità  alle 
sette  e ai  ricettar]  , e per  quali  cagioni  la  famiglia  dei 
morbi  si  fosse  immensamente  accresciuta:  Antiqua  sapien- 
tia  nihil  aliud  quam  f adendo  et  vitanda  praecepit  : et 
lune  longe  tneliores  crani  viri poslquam  dodi  prodierunt 
boni  desunl.  Simplex  enim  illa  et  aperta  virtus  in  obscu- 
ram  et  solerlem  scientiam  versa  est,  docemurque  disputare 
non  vivere.  . . . (Sic  in  Medicina).  Ilaque  alia  est  (hodie 
apud  nos  ) llippocratis  seda,  alia  Asclepiadis,  alia  The- 
misonis. . . . Medicina  quondam  paucaruin  fuit  scientia  her- 
barum,  quibus  sislerelur  (luensmsanguis,  vulnera  coirent. 
l’aullatim  deinde  in  Itane  pervenit  mulliplicem  varietatem. 
Mec  est  mirum  tum  illain  minus  negotii  Itabuisse,  firmis 
adhuc,  solidisque  corporibus,  et  facili  cibo,  nec  per  arlem 
voluplalemque  corrupto.  Qui  poslquam  caepit  non  ad  lol- 
lendam  sed  ad  irritandam  famem  quaeri,  et  inventae  sunt 
mille  conditurae,  quibus  aviditas  excitarelur:  quae  deside- 
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rantihu$  aìtmenla  eranl^  onera  tunt  piente.  Inde  pallor^  et 
nervorum  vino  madentium  Iremor^et  mtserabilior  ex  erudita^ 
tibus  quam  ex  fame  maciesi  inde  incerti  labentium  pedes,  et 
eemper  qualie  in  ipea  aebrietale  lilubalio:  inde  in  totam  cu- 
lem  liumor  admieens.  distenliteque  center,  dum  male  assneseit 
plus  capere  quam  poterai:  inde  suffusio  lividae  bilie  et  deco- 
lor vultue,  labeeque  in  se  putreecenlium^et  retarli  digiti arti- 
rulie  ohrigeecenlibue^  nervorum  eine  eeneu  jacenlium  tarpar, 
nul  palpitatio  sine  intermissione  vibrantium.  Quid  capitis 
verliginee  dieam  ? Quid  oculorum  auriumque  tormenta  , 
et  cerebra  aesfuanlia,  verminationee,  et  omnia  per  quae 
exoneramur  internie  ulceribus  affecta  ì Innumerabilia  prae- 
terea  febrium  genera,  aliarum  impela  eaevientium,  alia- 
rum  tenui  peste  repenlium,  aliarum  cum  horrore  et  multa 
membrorum  quassalione  venienlium  ? Quid  alias  referam 
innMmernói/e*  morbos  supplicia  luxuriae  ? Immunes  erant 
ab  istis  malie,  qui  nondum  se  deliciis  solverant,  qui  sibi 
imperabant  sibi  minislrabant.  Corpora  opere  ac  vero  la- 
bore durabant,  aut  eursu  defatigati,  aut  venata,  aut  tel- 
lure  versala  : exeipiehal  itlos  cibus,  qui  nisi  esurientibus 
piacere  non  poterai,  llaque  nihil  opus  erat  tam  magna  me- 
dicorum suppelleelile,  nec  tot  ferramenlis  atque  pyxidibus. 
Simplex  erat  ex  simplici  causa  valetudo  ; mullos  morbos 
multa  ferculo  fererunt.  Vide  quanlum  rerum  per  unam 
galani  Iransilurarum  permiseuit  luxuria  terrarum  marisque 
vaslatrtx!  necesse  est  itaque  inter  se  tam  diversa  dissideant 
et  hausta  male  digerantur,  aliis  alio  nitentibus.  Nec  mi- 
rum  quod  inconstans  variusque  ex  discordi  cibo  morbus 
est,  et  tlla  ex  contrarie  nttturae  partibus  in  eumdem  com- 
pulsa redundant.  Inde  tam  nullo  aegrolamus  genere  quam 
vivimus.  Maximus  ille  medicorum  ( Ilippocrales  ),  et  hujus 
scientiae  conditor,  faeminis  ncc  capillos  defluere  dixit  nec 
pedes  laborare.  .ilqui  hae  jam  et  capillos  destituuntur  et 
pedibus  aegrae  sunt.  Non  mutata  faeminarum  natura,  sed 
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vita  est  ; nam  ewn  virorum  Ikentiam  aequaverint^  corpo- 
rum  quoque  virilitm  vilia  aequaverunt.  (1) 

L'ultimo  quadro  è di  Plinio  il  seniore,  de’ (empi  di 
Vespasiano,  ed  in  questo  oltre  la  enumerazione  più  estesa 
delle  malattie,  e le  stesse  cagioni  loro,  troviamo  lamentata 
la  dilTiisione  in  Roma  de’  farmachi  orientali,  e quindi  in- 
sieme colle  costumanze  anche  la  scienza  salutare  convertita 
in  Alessandrina  ed  Asiatica.  Il  nostro  Giordani  pensò  acu- 
tamente che  le  tendenze  orientali  cominciassero  ne’  Romani 
fili  dai  tempi  d’Augusto,  ed  Orazio  aveule  di  già  fatte  ma- 
ledire da  Giunone  nella  famosa  Ode  terza  del  terzo  libro:  (2) 
c il  pensiero  che  di  dentro  alimenta  quanta  è la  bellissima 
Eneide  di  Virgilio,  forse  non  altro  vuole  che  aOeziouare 
il  popolo  romano  alte  cose  orientali,  e persuaderlo  che  il 
trasferire  la  corte  del  trojanus  origine  C^esar  ad  Ilio,  fosse 
alla  famiglia  dominatrice  cosi  giusto  e decoroso  come  il 
tornare  a casa  propria.  (3)  Abbiamo  avuto  tra  I nostri  me- 
dici più  insigni  chi  prima  del  Giordani  era  entrato  nel 
medesimo  iutendimento.  Antonio  Cocchi  Magellano  nel  di- 
scorso sopra  Asclepiade  parlando  della  Bitinia  e della  fe- 
lice situazione  di  quei  contorni  dell’Asia,  soggiunge  • non 
» è quindi  meraviglia  che  Cesare  ed  Augusto  pensassero  al- 
» cuna  volta  di  porre  quivi  intorno  il  centro  del  romano 
> impero  (4)  >.  Ora  ai  quadro  di  Plinio. 

Uaee  sola  naturae  placuerat  esse  remedia,  parata  vulgo 
inventu  facilia  ac  sine  impendio  ex  quibus  vivimus.  Postea 
fraudes  hominum  et  ingeniorum,  capturae  officinas  invenere 
istas,  in  quibus  sua  cuique  homini  venalis  permiititur  vita. 

(1)  Seneca.  Epistol.  XCV. 

(3)  Sed  bellicosit  fata  QufritUìu» 

Bac  lege  dico,  ne  nimium  pii 
Bebueque  fidentes,  avita 
Tecla  velint  reparare  Troja. 

(3)  Giordani.  Delle  ntiali  e meno  palesi  iiilenzioni  di  alcuni  Poemi. 
Nuove  Prose.  Milano  Silvestri  1839.  p.  9A.  93. 

(4)  Cocchi.  Discorso  1.*  sopra  Asclepiade.  Firenie  i738.  p.  37. 
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Statim  compofiiiones  et  mixlurae  infxplicabiles  dfcavlan- 
tiir.  Arabia  altfut  India  in  medio  aestimantur^  tilcerigve 
parvo  medicina  a Rubro  mari  imputalnr,  eum  remedia  vera 
quotidie  pauperrimus  quisque  eaenet.  Nam  si  ex  horto  pe- 
tanfur  ani  herba  vel  frutex  quaeralur^  nulla  arlitm  vilior 
fiat.  Ita  est  prefecto,  magnitudo  Vopuli  Homam  perdtdtl 
ritus  ; VINCENDO  VIETI  soMos,  Paremus  exlernis,  et  una  ar- 
tiim  ìmperaloribus  quoque  imperai. . . . Super  omnia  vero 
irridendae  Magicae  vanilates  in  tantum  evectae  ut  abrogare 
herbis  (idem  cunclis  possent.  Aelhiopide  herba  omnes  ac 
stagna  siccari  conjectu,  tactu  clausa  omnia  aperiri.  Achi- 
menide  conjecta  in  aciem  hoslium,  trepidare  agmina^  ae 
terga  vertere.  Lalacen  dori  solitum  a Persarum  rege  lega- 
/M,  tU  quocumque  venissent,  omnium  rerum  copia  abunda- 
reni  ac  multa  similia.  Vbinam  istae  fuere  cum  Cimbri  Teu- 
toniqtie  terribili  marie  idtdarent,  atti  cum  Lucullus  tot 
reges  JUagorum  paucis  legionibus  sterneret  1 Curve  romani 
duces  primam  semper  in  beltis  commerciorum  habuere  eu- 
ram  ì Cur  hercule  Caesaris  miles  ad  Pharsaliam  f amem  sen- 
sii.,  si  abundantia  omni  contingere  unius  herbae  felicitate 
poterai  ? Non  salius  fuit  i4cmi7ianum  Scipionem  Carihaginis 
porias  herba  patefacere,  quam  machinis  elaustra  per  tot 
annos  quatere  7 Siccenlur  hodie  Aelhiopide  Pomplinae  pa- 
Itnks,  tanlumque  agri  suburbanae  reddalur  Ilaliae.  Num 
quae  apud  eumdem  Democrilum  invenitur  composilio  medi- 
camenti, quo  pulchri  bonique  et  fortunali  gignantur  liberi, 
cur  nunquam  Persarum  regi  tales  dedit  > ÌUirum  esset  prò- 
fedo,  hucusque  provecla  credulitatem  anliquorum,  saluber- 
rimìs  orla  initiis , si  m ulta  re  modum  humana  ingenia 
novissenl,  aique  non  hanc  ipsam  medicinam  ab  Asclepiade 
reperlam,  suo  loco  pfobaturi  essemus  evectam  ultra  magos 
cliam  Sed  haec  est  omni  in  re  animorum  condilio,  ut  a 
necessariis  orsa  primum,  cuncta  venerint  ad  nimium.  (1) 

(1)  C.  Plio.  Naiural  lUslor.  L.  2*.  Procm.  U 20.  C.  4. 
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Ond’ecco  come  per  questo  Capitolo  e per  i quadri 
classici  io  esso  contenuti , la  Storia  ha  un  riassunto  della 
prima  epoca  della  medicina  romana,  chiusa  da  Asclepiade 
di  Bilinia  in  sul  finire  della  Repubblica,  e un  proemio  del- 
ia seconda,  aperta  da’  suoi  discepoli  sotto  gl’  Imperatori. 


CAPITOLO  IX. 

Di  Atclepiade  di  Bilinia. 


Dopo  il  rùvido  abbozzo  di  Catone  il  maggiore,  Ascle> 
piade  sarebbe  stalo  il  primo  che  raccogliendo  le  tradizioni 
igieniche  nazionali,  le  dietetiche  consuetudini,  e la  tera- 
peutica semplice  de’  romani,  innalzasse  questa  medicina  al 
grado  scientifico,  ofTerendola  ai  vincitori  dei  mondo  come 
cosa  loro,  con  un’  eloquio  ed  una  dimostrazione  non  inde- 
gna dei  tempi  di  Crasso  e di  Tullio.  Il  saggio  innesto  della 
miglior  parte  della  sapienza  etrusca  e greca  era  già  fatto 
colla  filosofia  e la  scienza  e la  civiltà  indigena,  e così  la 
Medicina  greco-italica  costruita  da  Asclepiade  si  sarebbe 
condotta  assai  degnamente  anche  attraverso  i secoli  del  ro- 
mano impero^  Ma  era  destino  che  la  scienza  della  salute 
seguisse  la  corruzione  degN  animi,  e della  cosa  pubblica. 
E mentre  Asclepiade  rifiuta  gl’  inviti  di  Mitridate  e gl’  in- 
via alcuni  suoi  libri  per  trario  fuori  dalle  sue  stolte  cre- 
dulità alle  virtù  degli  antidoti,  Pompeo  Maguo  entrato  vin- 
citore nella  sua  Reggia  ha  il  basso  pensiero  di  frugare  nei 
reali  scrigni  per  trovare  le  ricette  di  quelle  arcane  com- 
posizioni farmaceutiche,  delle  quali  era  celebrato  fabbrica- 
catore  il  Re  del  Ponto,  e ansioso  le  fa  tradurre  da  Lenéo 
grammatico  suo  liberlo,per  diffondere  questo  germe  d’orien- 
tale corruzione  nella  medicina  della  sua  patria.  Poco  dopo. 
Augusto  contornalo  da  quattro  medici  Valgio,  Artorio,  Dc- 


/ 
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iiiTjcrate  u Autonio  Musa,  rende  celebre  la  Triaca  di  Demo- 
crate  per  l’ uso  che  ne  faceva  : Nerone  usava  di  quella  non 
meno  famosa  preparata  dal  suo  medico  Andromaco  : e 
quindi  iuuanzi  non  vi  fu  Imperatore , da  Nerva,  Trajano 
Adriano,  Antonino  sino  a Severo  che  non  facesse  custodire 
entro  alla  sua  re^itia  tutti  que’  portentosi  farmachi  stranieri 
clic  servir  dovevano  alla  composiziono  del  famoso  antido* 
lo,  e che  per  primo  ofDcio  non  inj^iunjfesse  all’  archiatro 
di  fabbricarlo.  E quando  si  le(;ge  io  Galeno  la  ciarlatane- 
sca esposizione  di  tutte  le  virtù  mediche  dell’  antidoto  me- 
desimo, ch'egli  preparava  e fapea  prendere  ali'  imperatore 
Antonino,  (1)  si  vede  con  quanto  giusto  lamento  sotto  a 
Vespasiano  esclamasse  Plinio , che  anche  la  medicina  di 
Asclepiade  era  stala  travolta  dal  torrente  di  queste  magiche 
vanità  introdottesi  in  Roma,  e come  a grado  a grado  la  Ro- 
mana medicina  taluberrimis  orla  initiit , a cagione  del- 
I’  orientalismo  introdotto,  volesse  anch*  essa  vituperarsi  in- 
nalzando una  di  quelle  Piramidi  di  farmachi,  che  simile  allo 
altre  degli  empirici  di  Alessandria  , sbalordivano  per  la 
quantità  del  materiale  che  ci  era  voluto  onde  costruirle  ; ma 
altro  non  erano  che  i superbi  e vuoti  sepolcri  della  scienza. 

Asclepiade  fu  da  Prusa  nella  Bilinia:  studiò  alle  scienze 
Qlosoliche  in  Atene  sotto  quell’  Antioco  Ascalonita  che  era 
stato  già  innanzi,  nell’ anno  di  Roma  675  maestro  di  Cice- 
rone, ed  apprese  la  Medicina  io  Alessandria.  Da  Alessandria 
si  recò  a Roma,  e benché  giovanissimo  piacque  sommamen- 
te, come  medico  dotto  e facile  cd  elegante  nel  favellare  al 
console  Lucio  Licinio  Crasso,  del  quale  fu  amico  e medico 
insieme.  Ciceroue  nei  mettere  in  bocca  dello  stesso  Crasso 
le  lodi  di  Asclepiade,  ciitro  al  Dialogo  De  Oralore^  da  lui 
scritto  nell’  auuo  di  Roma  70R  nella  sua  età  di  60  anni, 


(I)  Vedi  fialeno.  De  .inliii'/ln  L.  I tV.  MII.  De  Ihaiuca  uJ 
Pieoneu).  C XV. 
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ù la  prima  e la  più  sicura  guida  che  abbiamo  per  flssarc 
I*  epoca  nella  quale  Asclepiade  entrò  in  Roma.  Imperocché 
quel  Dialogo  si  finge  avveuulo  nel  Tusculano,  sotto  il  con- 
solato di  L.  Marzio  Filippo,  e Gneo  Cornelio  Lenlulo  nel 
098  dalla  fondazione  di  Ruma,  e non  nel  primo  consolato 
di  Marzio  Filippo  nel  GG3  ; non  essendo  presumibile  che  Ci> 
cerone  che  in  quest*  anno  avrebbe  avuto  appena  1.S  anni 
volesse  far  credere  di  essere  stato  cosi  maturo  di  senno 
da  aver  preso  parte  in  un  Dialogo,  nel  quale  prima  di  di- 
scorrere dell*  Oratore  si  parlò  lungamente  delle  diificoltà 
le  più  gravi,  e dei  pericoli  della  Repubblica.  E quattordici 
anni  avanti  il  G98,  cioè  nel  G84,  sotto  il  consolato  di  M. 
Liciuio  Crasso  e G.  Pompeo  Magno  entrò  in  Ruma  Asclc- 
piaile,c  fu  iu  questo  primo  decennio,  ch’egli  divenne  me- 
dico ed  amico  di  Licinio  Crasso.  La  qual  epoca  del  684 , 
corrispoodeodu  alla  seconda  guerra  Mitridatica,  e al  con- 
solato di  Pompeo,  Pliuio  ebbe  tutta  la  ragione  a dire  , 
che  Asclepiade  si  recò  a Roma  ai  tempi  dei  Magno  Pom- 
peo, e più  d’  un  secolo  dopo  quell'  Arcagato  che  vi  fece 
di  se  la  mala  prova,  da  esserne  espulso  come  carnefice  nel- 
I*  anno  di  Roma  535.  Dato  adunque  che  Asclepiade  avesse 
25  anni  quando  si  trasferì  a Ruma,  uell'  anno  in  che  si 
Unge  avvenuto  il  Dialogo  De  Oratore  egli  ne  avrebbe  avuti 
39 , età  da  potersi  essere  renduto  già  celebre  nella  sua 
scienza  : e nell'  anno  iu  che  il  Dialogo  fu  scritto  egli  ne 
avrebbe  avuti  49,  che  può  stabilirsi  come  1’  epoca  della 
sua  massima  celebrità.  Che  se  il  Dialogo  fu  scritto  nel 
7G8,  e Cicerone  avea  già  toccato  il  GO.™»  anno,  Ascle- 
piade alla  morte  di  Cicerone  che  avvenne  tre  anni  dopo 
(711),  non  avea  più  di  52  anni.  E se  la  sua  vita,  come 
tulli  asseriscono,  si  protrasse  con  raro  esempio  di  salute, 
sino  a 90  anni,  egli  avrebbe  sopravvissuto  a Cicerone  di 
circa  io  anni,  e sarebbe  giuhlo  siu  quasi  all’anno  750.'*“^ 
di  Roma. 

lo  uuu  posso  quindi  inleuderc  come  il  Cocchi,  il 
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quale  accetta.  1.®  Il  secolo  trascorso  da  Arcagato  e Ascle- 
piade  io  Roma.  2.®  1’  invito  di  Mitridate  fatto  a quest’  ul- 
timo. 3.®  la  straordinaria  longevità  di  Asclepiade,  abbia 
poi  saputo  conciliare  con  questi  tre  fatti  I'  epoca  eh’  egli 
fìssa  per  la  morte  di  Asclepiade  nel  663  di  Roma.  Mentre 
andando  indietro  di  90  anni  si  va  al  573,  e dandone  25 
prima  della  sua  entrata  in  Roma  siamo  al  598,  e per  andare 
al  533  mancherebbero  quasi  50  anni  onde  avere  il  secolo 
d'.\rcagato.  L’  altro  scoglio  che  incontra  la  cronologia  del 
Cocchi  è r invito  di  Mitridate  ; mentre  a volergli  anche 
menar  buono  che  questo  avvenisse  nel  652,  Asclepiade 
avrebbe  avuto  72  anni,  se  ne  visse  com’egli  dice  80  : ne 
avrebbe  avuti  82,  se  ne  visse  90.  In  ambedue  le  ipotesi 
Mitridate  si  sarebbe  affannato  di  mandare  ambasciatori  a 
Roma  per  avere  alla  sua  corte  un  vecchio  piucchè  settua- 
genario; oppure  sapendone  gli  anni,  sperava  forse  il  Re  del 
P(MJto  di  ringiovanire  Asclepiade  con  qualcuno  di  qiie’mi- 
racolosi  antidoti,  ch’egli  si  dilettava  di  fabbricare.  (1) 
Quali  fossero  In  Alessamlria  i maestri  d’  Asclepiade 
o le  Scuole  nelle  quali  egli  più  volentieri  si  cssercitasse  ci 
è ignoto.  Probabilmente  egli  le  conobbe  tulle,  ed  escilo 
appena  da  quelle,  essendo  ancora  mal  fermo  nelle  medi- 
che teorie  ascoltale,  si  volse  ai  libri  Ippocratici  che  più 
tardi  poi  commentò  , ed  all'  essercuio  della  chirurgia  , 
avendoci  egli  stesso  lascialo  un  testimonio  di  averla  prati- 
cata in  Paro  e nell’  Ellesponto  prima  di  andare  a Roma. 
Galeno  ed  Eroziano  attestano  eh’  egli  commentò  fra  i li- 
bri del  Codice  dì  Coo  il  trattato ^ De  Siedici  Officina,  e lo 
stesso  Eroziano  e Celio  Aureliano  citano  il  secondo  libro 
di  altro  suo  commento  agli  Aforismi,  intitolalo  Explana- 
Ktrium.  Certo  è eh’  egli  contrastò  agli  autori  dei  varii  li- 
bri del  Codice  Ippocratico  varie  loro  teoriche  sentenze  ; 


(!)  CoccUi.  Discorso  sopra  Asclepiade.  p.  t6.  18.  19.  27.  Ati. 
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ma  di  Ippocrate  rispettò  {^randemenle  i fatti,  e piu  quelli 
rarcolti  nei  libri  di  Chirurgia.  Galeno  ci  ha  confermati  in 
questa  sentenza,  trascrivendo  un  frammento  di  Asclepiade 
sulle  lussazioni  spontanee  del  femore.  « Le  ossa  si.  disio- 
» cano,  dice  il  medico  di  Bitinia , senza  causa  apparente 
» per  r azione  di  croniche  malattie.  Ippocrate  lo  insegna 
• nel  suo  Trattato  delle  Articolazioni.  Ne  ho  io  stesso  os- 
■ servalo  due  casi.  Il  primo  in  Paro  : il  malato  senza  aver 
» ricevuto  colpi  nè  esser  caduto  cominciò  a sentir  dolori 
» nella  gamba in  capo  a tre  mesi  eli'  egli  passò  in  letto 
« la  testa  del  femore  fu  cacciata  fuori  della  sua  cavità.  Il 
» malato  cadde  in  tale  lussazione,  per  l’eccesso,  io  credo, 

> dei  dolori  da  lui  soflerli.  L’  altro  mi  si  presentò  in  un 

> giovane  Tragédo.  Andie  in  questo  1’  osso  del  femore  si 
» lussò,  senza  causa  apparente  ; le  carni  per  la  infìamma- 

> zione  spinsero  la  testa  del  femore  fuori  della  sua  cavità  >. 

Entrò  adunque  Asclepiade  in  Roma  prò  chirurgo  che 
medico,  o non  deciso  ancora  nel  sentiero  patologico  che  in 
medicina  voleva  percorrere.  Imperocché  la- medicina  ch’egli 
immaginò  nacque  in  Roma  Ira  i romani  usi,  nell’aere  ro- 
mano, e conservò  quel  medesimo  carattere  indigeno  che 
aveva  innanzi  a lui  acquistalo.  Non  si  può  negare  che  nel 
crearsela  non  gli  si  riall'acciassero  a preferenza  fra  le  dot- 
trine avute  in  Alessandria  quelle  di  Erasistrato,  e che  sul 
fondamento  di  queste  egli  non  immaginasse  la  sua  teori- 
ca, vedendo  come  ne'  principali  concetti  fra  di  loro  tanto 
si  ravvicinino,  che  noi  abbiam  detto  altrove,  che  la  conti- 
nuazione della  bontà  e semplicità  greca  nella  Scienza,  rac- 
colta e conservata  in  mezzo  alla  corruzione  Alessandrina 
da  Erasistrato  , fu  come  trapiantata  in  Roma  e in  Italia 
da  Asclepiade. 

Cominciò  dunque  egli  dall’ osservare  qual  fosse  que- 
sta Medicina  eh’  egli  trovò  in  Roma,  e la  vide  di  due  a- 
spctti  : r una  adattata  alle  qualità  del  cielo  e del  suolo  ro- 
mano, derivata  specialmente  dalle  malattie  endemiche  di 
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esso,  e dalle  forme  consecative  che  andavano  quelle  assu- 
mendo nel  loro  passagfiio  dallo  stato  febbrile  al  cronico, 
con  una  terapeutica  confacevolc  ai  temperamenti,  alle  abi- 
tudini, e alla  fìlosoGa  non  ispcculativa  ma  tutta  pratica 
dei  romani  : l’altra  sopraccaricata  di  pretensioni  filosoGcIie 
e vuote,  entratavi  cogli  EroQlei,  e minacciata  da  credenze 
golTe  e superstiziose  nella  terapeutica  entratavi  cogli  Kiii- 
pìriri,  e favorita  da  tutta  la  marmaglia  di  cerretani  che 
dalle  già  conquistate  Africa  ed  Asia  si  travasava  in  Roma. 
Egli  pertanto  si  volse  con  tutto  l’entusiasmo  proprio  d’uu 
uomo  di  volontà  decisa  e d’ingegno  collo  e vivace  alla  me- 
dicina nativa,  dando  a questa  una  forma  scienlitica , che 
soddisfacendo  alla  ragione  d’uomini  che  già  elevata  avev<ioo 
la  loro  civiltà,  e sovvenendo  ad  un  tempo  gradevolmente  ai 
loro  bisogni,  tenesse  indietro  ogni  altra  dottrina  falsa  e fo- 
restiera, e lui  rendesse  stimato  e fededegno,  e primo,  sic- 
come avvenne  ; essendo  durala  la  sua  dottrina  , ad  onta 
delle  persecuzioni  di  Galeno,  sino  alla  caduta  del  romano 
Impero  : e se  troppo  non  hanno  detto  il  Cucchi  ed  il  Bian- 
chini, giunse  persino  a rannodarsi  con  la  medicina  che  se- 
guirono e raccomandarono  in  Toscana  i discepoli  di  Galiléo. 

Il  punto  di  partenza  preso  da  Asclepiade  per  giungere 
alla  sua  dottrina  de’  morbi,  e della  preservazione  da  essi, 
e della  loro  cura,  furono  i falli  che  in  maggior  copia  e più 
frequenti  gli  si  presentavano  nell’  essercizio  pratico  in 
Roma,  cioè  le  febbri  inlermillenli.  Vide  la  costanza  nel 
periodo  di  dette  febbri,  la  costanza  ne'fenomeni,  la  costanza 
nella  cagione;  e quindi  trasse  le  principali  idee  della  sua 
Patologìa.  Il  perìodo  lerzanario  costituì  per  Asclepiade  una 
legge  eh’  egli  chiamava  necessità,  e il  corso  delle  sue  ap- 
plicazioni terapeutiche  era  anch’  esso  assoggettato  a que- 
sta legge,  ed  egli  e i suoi  seguaci  furono  per  ciò  chiamali 
ditritarj.  Il  movimento  febbrile  colla  sua  parabola  di  freddo 
caldo  e sudore  gli  suggerì  il  concetto  dello  stringimento 
de’  pori  o meati,  e del  loro  alterno  dilatarsi,  e della  con- 


r-j:;:-—  by  Google 


DELLA  MEDICINA  ROMANA  005 

serutiva  evaporazione  della  materia  organica  febrile,  che 
costituiva  innanzi  il  nucleo  morboso  ( causa  prossima,  $i- 
nectice)^  da  lui  chiamato  esclusivamente  febris,  mentre  il 
moto  febbrile  era  detto  febricilatìo.  E da  cotesta  evapora- 
zione derivò  pure  il  pensiero  che  apri  poi  il  varco  alla 
teoria  corpuscolare  della  sua  flsiologia,  cioè  del  continuo 
disfacimento  del  corpo  umano  per  le  particelle  che  ne  tra- 
spirano, tal  che  e’ non  resti  mai  esattamente  il  medesimo. 
Pensiero  che  il  Cocchi  suppone  con  molta  probabUità  che 
il  venerando  vecchio  Q.  M.  Scevola  Augure,  celebre  inlef 
prete  delle  Romane  leggi,  ed  amico  di  Licinio  Crasso  e di 
Asclepiade,  avesse  preso  dal  medico  di  Bitinia,  e cosi  fosse 
disceso  per. gradi  sino  al  giureconsulto  Alfeno , ne’ di  cui 
fremmeuti  le  Pandette  di  Giustiniano  ce  lo  hanno  conservato. 

Le  frequenti  oslruzioui  che  accompagnano  le  febbri 
periodiche  discernibili  al  di  fuori,  e più  dentro  i cadaveri, 
condussero  Asclepiade  al  concetto  patologico  della  enslati», 
o siimlasis  de' corpiccioli  o molecole  entro  ai  meati,  orga- 
nici, che  dalle  periodiche  venne  da  lui  esteso  a tutte  le 
febbri.  Omnes  febre$  propler  quasdam  eorpuseolorum  in 
meatibus  obstructionet  (sinistasin)  semper  con$tiluit.  (1)  E 
qui  egli  si  ravvicinò  grandemente  alla  Paremplosn  di  Erasi- 
strato.  Se  non  chè  mirando  ad  elevarsi  alquanto  più  io  allo 
dell’anatomico  Alessandrino,  Asclepiade  fe’servire  la  forma 
patologica  stabilita  alla  spiegazione  del  periodo  stesso  delle 
febbri,  dicendo  che  secondo  la  maggiore  o minor  sotti- 
gliezza de’ corpiccioli  ostruenti,  avvenivano  le  diarie,  le 
terzane,  o le  quartane.  Così  anche  i saggi  si  abband(»naoo 
alle  volte  a viziare  con  una  ipotesi  il  frutto  di  buone  os- 
servazioni. La  forma  anatomica  e synectica,  ossia  essen- 
ziale delle  febbri , avendola  veduta  anche  nelle  malattie 
croniche  consecutive  alle  periodiche  stesse,  e massimamente 


(I)  r.»lcn.  Oc  Trcin  palpit.  ei  conviils. 
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nelle  Idropi  gli  fece  conoscere  e distìngaere  le  Jdropi 
brili  dalle  non  febbrili,  e se  la  enstasis  era  applicabile  alle 
prime,  non  egualmente  era  per  le  seconde.  Nelle  quali  man- 
cando appunto  il  moto  febbrile,  i corpuscula  mauanlia  non 
erano  eliminati  al  di  fuori,  e viziavano  le  secrezioni,  non 
essendo  più  le  loro  flguro  in  proporzione  co'  meati  secer- 
nenti  degli  organi.  E questa  pure  fu  ipotesi  di  Erasistrato 
in  Fisiologia,  trasportata  da  Asclepiade  nel  secondo  rango 
delle  cause  synectiche  de’  morbi  da  viziale  secrezioni.  Le 
quali,  insieme  co’  viziati  umori  o in  quantità  o in  qualità 
eran  sempre  per  Asclepiade  fenomeni  secoudarii,  e dipen- 
denti da  alterazioni  meccaniche  primitive.  E qui  egli  si  di- 
scosto e si  oppose  all’  idea  di  Erasistrato  intorno  alla  ple- 
niludo  e alla  pletora,  dall’  Alessandrino  riguardate  come 
fenomeni  causali  e primi  di  malallie.  A questi  due  sommi 
generi  di  morbi  della  sua  Patologia  Asclepiade  ne  aggiunse 
un  terzo,  dove  non  si  discoslava  uè  dalla  emtasis,  uè  dalla 
viziala  secrezione,  ma  solamente  gli  appariva  come  prima 
causa  un  molo  accresciuto  nella  contrazione  del  sistema 
nerveo  muscolare.  Eran  questi  gli  spasmi  o tonici  o clo- 
nici, o i tremiti,  o alcune  altre  neurosi.  Le  quali  condizioni 
signilicanti  un  costringimento  uc’  meati , m;  avveniva  la 
impedita  eliminazioue  dc*'corpicciuli  più  sottili  (Uplomeres) 
proprii  del  sistema  nervoso  e muscolare,  o quindi  la  en- 
stasis di  essi.  Ed  in  questi  e in  altri  consimili  casi  egli 
riguardava  la  Febbre  come  un  sanitario  provvedimento, 
atta  cioè  a cambiare  la  forma  del  muto  ne’  pori  de'  ner- 
vi, e dar  adito  cosi  a’  corpiccioli  stagnanti , e ristabilire 
( noi  diremmo  ) la  conlluenza  interrotta  delle  azioni  dei 
due  sistemi  sanguigno  e nervoso. 

La  causa  costante  delle  malattie  vernacole,  quel  mia- 
sma paludoso  che  Lucrezio  e Varrone  avevano  già  riguar- 
dato innanzi  come  nembi  di  seminìi  o sciami  di  animaletti 
indiscernibili  che  dalla  pelle  e dalle  vie  della  rcspira/.iime 
entravano  nc’ corpi  e producevauo  le  febbri,  fu  la  ijiutesi 
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che  afTezioDÒ  Asclepiade  al  concetto,  che  oltre  all’  orga- 
nismo bucherellato  universalmente  da  iuGnlo  numero  di 
meati  o pori  fossevi  poi  una  materia  che  li  riempisse 
costituita  da  altrettanti  minutissimi  corpiccioli  o molecole. 
Onde  elevatosi  in  seguito,  col  pensiero  ad  una  quantità  che 
comprendesse  tutta  la  natura,  suppose  questa  egualmente 
una  sincrasts  delle  medesime  molecole  e di  spazi  vuoti,  che 
incessantemente  moventisi,  e permutantesi  nelle  loro  figu- 
re, formassero  i vari!  corpi  di  che  era  pieno  il  mondo. 
Molti  hanno  confuso  i corpiccioli  d’Àsclepiade  con  gli  atomi 
di  Democrito  « di  Epicuro  *,  ma  mentre  questi  erano  un 
non  so  che  di  inalterabile  e d’ impassibile,  le  molecole  di 
Asclepiade  erano  invece  alterabili  e mutabili  (patiti),  e 
sebbene  potessero  ralBoarsi  sino  a rendersi  impercettibili, 
chiamate  allora  leptomenet,  non  perdevano  pertanto  giam- 
mai la  loro  alterabilità.  Cosicché  nel  pensiero  di  Ascle- 
piade  vi  è piuttosto  raOìgurato  quello  di  Platone  che  im- 
maginò le  geometriche  figure  de’corpiccioli  primigeni!  della 
materia,  anziché  1’  altro  degli  atomi  amorfi  di  Epicuro.  £ 
di  fatto  mirando  Asclepiade  a conseguire  la  stima  de’  ro- 
mani i più  saggi  del  suo  tempo  Crasso,  Scevola,  Cicerone 
e di  altri  similmente  ragguardevoli  consoli  e senatori  , è 
egli  presumibile,  che,  accortissimo  come  é fama  eh’  egli 
fosse,  volesse  venir  fuori  con  una  filosofia,  che  tutti  cote- 
sti grandi  Catoniani  vituperavano?  Se  io  fossi  uomo  di 
lettere  non  mi  sarebbe  difficile  di  provare  olle  gli  storici 
si  sono  egualmente  ingannati,  dichiarando  Lucrezio  Caro 
per  un  Atomista  ; mentre  il  principio  rettore  del  poema  De 
rerum  natura,  dedicato  a Venere  genitrice,  é piuttosto  un 
Pangermismo  che  un  atomismo',  imperocché  que’  semini! 
que’germi  di  che  vi  si  suppone  pieno  l’universo  é idea  tutta 
romana,  facile  a dilatarsi  qual  principio  di  Fisica  generai^ 
nella  mente  d’un  popolo  agricoltore.  Si  mostra  poi  di  aver 
poco  addentro  penetrato  nella  filosofia  dcglf  antichi,  chiun- 
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que  ogni  volta  cbe  incontra  in  quella  la  materialità  dol- 

l’anima,  crede  cbe  vi  stia  subito  accanto  1’ Epicureismo. 

In  Fisiologia  la  teorica  corpuscolare  di  Asclepiade,  re» 
spingendo  tutta  I’  arbitraria  caterva  delle  forse  Aristote» 
liche,  non  ne  ammise  che  una  inerente  alle  sue  molecole: 
vim  in  semel  mulaltonù  habenlia.  (1)  Quindi  la  causa  del 
^ movimento,  e dal  movimento  mutuis  ietibus  la  produzione 

de’  corpi  e delle  lAro  varie  forme.  La  teoria  era  adunque 
tutta  fìsica  e meccanica  come  quella  di  Erasistralo,  e si- 
..  mili  alle  Erasistralee  erano  le  spiegazioni  della  digestio- 

ne, e della  nutrizione.  La  teoria  della  respirazione  era 
quella  d'  Empedocle,  e il  Cocchi  dice  che  Asclepiade  vi 
uuì  il  felice  pensiero  della  gravità  dell’  aria.  Sulla  gene- 
razioue  o non  lasciò  cose  singolari,  o sono  perdute. 

^oa  fece  Asclepiade  anatomiche  scoperte;  ma  ingiu- 
sta è l’accusa  di  Galeno  ch'egli  non  coltivasse  diligen- 
temente cotesta  scienza,  per  averlo  trovato  in  errore  in  due 

0 tre  opinioni.  Asclepiade  che  aUezioiiato  era  alla  chirur- 
gia più  che  Galeno  non  si  mostrò  : egli  che  pose  per  prin- 
cipio della  formazione  de’morbi  una  condizioue  patologica 
di  natura  affatto  anatomica  , la  enslasis  moleco/ere  entro 

1 sistemi  e i parenchimi:  egli  che  sebbene  io  alcune  ipo- 
tesi lo  confutasse,  seguiva  Erasistralo  il  grande  anatomico 
d'  Alessandria,  dovea  necessariamente  riguardare  ed  ap- 
prezzare l’anatomia  come  fondamento  di  tutta  la  scienza. 
L’  errore  che  gli  viene  a preferenza  imputato  dagli  storici 
sulla  fede  di  Galeno,  è I’  aver  credulo  al  passaggio  imme- 
diato dei  liquidi  dallo  stomaco  alla  Vessica , quando  que- 
sto passaggio  avviene  rapidamente.  Fintanto  che  ha  retto 
in  fisiologia  l'opinione  dei  vasi  esalanti,  anche  coicsia  ipo- 
tesi si  è retta  : e non  dispiacque  nè  a Erasmo  Darwin , 

• 


(li  r.a‘i.  AurcUaa.  Acuì.  L.  I ti.  p.  tt. 
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Dè  al  Mascagni.  (1)  Non  sono  che  pochi  anni,  che  i Fi- 
siologhi  ( e 4 dir  vero  non  tutti  ) si  accordano  nel  deter- 
minare, che  • La  promptitude  avec  iaquelle  les  substances 
a s’ introduisent  daos  les  vaisseaux  capillaires  et  se  répan- 
a dent  par  i’  intermédiaire  de  la  circulation  explique  sans 
a peine  comment  certaines  d’  enlr*  elles  passent  si  vite , 
a dans  r urine,  sans  qu’  on  soU  obligé  de  recourir  à des 
a prétendues  Communications  directes  entro  1’  estomac  et 
a les  reins  (2)  a. 

Ma  la  Terapeutica  principalmente  derivata  dalla  Igiene 
di  Roma  antica,  ebbe  da  Asclepiade  un  valore  scientifico 
che  avrebbe  per  sempre  tenuto  indietro  i vizii  che  poco 
dopo  la  deturparono , se  anche  i destini  della  medicina 
non  dipendessero  talvolta  dagli  eventi  politici  e dalle,  mo- 
rali variate  tendenze  delle  nazioni.  Sorgeva  anche  la  te- 
rapeutica romana  dalle  malattie  vernacole.  I purgativi  fu- 
rono vietati,  pome  quelli  che  nei  fatto  recavano  pregiudi- 
aio  alle  febbri  intermittenti  : gli  emetici  come  mezzo  igie- 
nico di  che  abusavano  i grci#  ginnasii,  vennero  anch’  essi 
rimossi  dalla  pratica  urbana,  e solamente  lasciati  ai  casi, 
nei  quali  occorresse  una  azione  meccanica  forte  da  non 
potersi  ottenere  con  altri  argomenti.  La  dieta  severa  e i 
clisteri  supplivano  al  bisogno  delle  purgazioni.  Cosi  nelle 
febbri  tutte  egli  si  teneva  lontano  dal  salasso,  adoperando- 
lo, come  semplice  vacuativo , solamente  nelle  pleuritidi , 
nelle  angine,  e nelle  infiammazioni  accompagnate  da  gran 
dolore  : e siccome  nella  Pneumouite  già  formata,  il  dolore 
è poco,  e la  stasi  è chiosa  da  non  potersi  più  evacuare 
direttamente  il  viluppo  molecolare  col  salasso,  egli  se  ne 
asteneva  lasciandone  alla  natura  la  risoluzione.  Bacco- 


(1)  Darwin.  Zoonomia.  Del  moto  reirogado  dei  Tasi  liufaiici.  — Ma- 
scagni. Mota  per  poros  inorganieos  secrctionum  theoria.  noma  I7D5. 
(3)  Mutler.  Manuel  de  Pbisiolog.  T.  I.  p.  188.  Paris.  18iK. 
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mandò  grandemente  come  mezzo  terapeutico  il  vino,  e t 
basmi  freddi  ; donde  con  maggiore  evidenza  è mostrata  la 
aorgente  della  sua  seniplicissima  materia  medica.  E nel 
vero  il  vino  giovò  sempre  nelle  febbri  miasmatiche,  e il 
Currie  e il  Giannini  c tanti  altri  adoperarono  il  bagno 
freddo  con  molta  utilità  nelle  intermittenti  pertinaci. 

Nel  rendersi  conto  de’  buoni  etTetti  che  dall’  uso  dei 
bagni  e degli  essercizii  ginnastici  a conservare  la  forza  e 
la  salute  egli  vedeva  ne’  romani,  certo  è che  il  concetto 
fisiologico  che  meglio  si  confaceva  alla  spiegazione  del  fatto 
era  quello  di  meati  che  s’  aprono  e chiudono  per  ricevere 
ed  espellere  materie  buone  o superQiie.  Quindi  egli  trasse 
argomento  dell’  applicazione  degli  stessi  mezzi  allo  stato 
morboso.  Aveva  dinanzi  a se  l’ infelice  esito  nel  medesi- 
mo tentativo  di  Erodico  Leontino.  Ma  ogK  conobbe  che 
Erodico  falli  perchè  prescriveva  senza  metodo  e misura. 
Onde  Asclepiade  sottoponendo  a metodo  I’  applicazione 
della  ginnastica  nelle  malattie  fu  il  primo  che  ne  traesse 
insieme  utilità  somma  e s/^ma  gloria.  Egli  stabili  una 
specie  di  scala  di  azioni  meccaniche  esterne  sul  corpo 
umano,  incominciando  dalle  più  lievi  fregagioni  falle  per 
molcere  il  dolore  o conciliare  il  sonno,  sino  al  molo  delia 
equitazione,  c al  moto  conquassante  dei  cocchi.  Cercò  di 
congiungere  insieme  gli  effetti  del  bagno  con  questi  moli 
comunicati  più  o meno  blandamente,  inventando  i bagni 
pemili,  nei  quali  l’acqua  mantenendosi  in  un  dolce  moto 
ondulatorio,  i malati  ne  prendevano  un  soave  diletto.  E 
quel  Cajo  Sergio  Orala,  contemporaneo  e amico  di  Crasso 
e d’  Asclepiade,  volle  come  di  deliziosa  commodità  anche 
per  i sani,  essere  il  primo  ad  usarli,  ed  adornarne  le  sue 
magnifiche  ville.  Per  alcuni  maiali  egli  inventò  altressi  i 
letti  pensili,  come  quelli  che  con  un  piacevole  movimento 
addormentavano  : ed  il  sonno  era  per  Asclepiade  in  certi 
tempi  della  malattia,  fenomeno  di  grande  importanza  per 
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ricostruire  l’equilìbrio  fra  il  moto  delle  particelle  e il  ca- 
libro de'  pori. 

Haooo  attribuito  ad  Asclepiade  molte  cose  che  non 
80D  sue  , togliendonlìene  invece  altre  che  esclusivamente 
gli  appartengono.  Galeno  ne’ libri  De  Aniidolis,  e in  altri 
di  argomento  terapeutico,  presenta  varii  garbugli  farma- 
ceutici sotto  il  nome  d’  Asclepiade.  Molli  altri  medici  di 
questo  nome  avevano  preceduta  I’  età  di  Galeno  , nè  gli 
Asclepiadi  autori  di  detti  garbugli  vengono  sempre  distluti 
da  Gaieoo  stesso  col  titolo  di  Bilinii , che  compete  al 
nostro  Asclepiade  (1).  A’  tempi  di  Galeno  inoltre  i fabbri- 
catori di  cotesto  ciarlatanerie  erano  moltissimi,  e per  dar 
credilo  a qualche  loro  medicina,  le  ponevano  il  nome  di 
Asclepiade , essendo  ancora  in  Roma  il  nome  dei  Bitiniò 
in  Bore  di  celebrità  e venerato.  Avean  pure  nel  medesi- 
mo tempo  incominciato  gl’  interpreti  e i critici  a guastare 
le  opere  di  Asclepiade  coll’ introdurvi  lezioni  varie  ed  ag- 
giunte a loro  capriccio;  (2)  e siccome  la  cosa  che  piu  li 
tormentava  era  la  semplicità  terapeutica  dell’  autore,  cre- 
devano di  migliorarne  la  sostanza,  ingemmandola  qiià  e là 
di  gotTe  composizioni  medicinali.  Per  le  quali  ragioni  adun- 
que tutta  quella  mondìglia  di  ricette,  che  Galeno  ha  rac- 
colto ne’ suoi  libri  farmacologici,  sotto  il  nome  generico  di 
Asclepiade , è da  attribuirsi  ad  altri  Asiepiadi  e non  al 
Bilinio. 

Attribuiscono  del  pari  ad  Asclepiade  la  invenzione 
della  famosa  formula:  luto,  cito,  jucunJe  : vogliono  ch’egli 


(1)  • E percliè  s' iocontraiio  nei  libri,  più  di  quaranta  Asclepiadi.  Ira 
» piccoli  c gniiiili , codvien  avvertire  di  non  cnufonderne  or  I’  uno  or 
» l’altro  col  nostro,  come  ad  alcuni  dotti  iutcìvcniic  •.  Cocchi.  Discorso 
sopra  Asclepiade.  Firenze  1758.  pag.  3. 

(2)  Galeno  distingue  tra  costoro  un  tal  Uoschione.  iloschion  etl  co- 
gnomine  Corredar,  quod  Asclcpiadis  scripta  i/uasdam  eorrigeret,  notò 
ubitjue  cum  eo  sentiens.  De  DifTercnt.  Pula.  L.  IV. 
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il  primo  trovasse  la  divisione  fra  le  malattie  acute  e le 
croniche  : eh’  egli  insegnasse  il  primo  le  comunanze  noso- 
logiche  e terapeutiche  : eh’  egli  innanzi  a tutti  parlasse 
della  Elefanliusi  e della  Podagra:  ch'egli  senz'altro  esem- 
pio anteriore  usasse  come  rimedio  il  vino  annacquato  col- 
l’acqua marina:  ch’egli  infine  trovasse  il  metodo  metasin- 
critico,  ossia  la  recor  por  al  io,  io  alcune  malattie  croniche  e 
pertinaci.  Noi  prendendo  di  basso  in  alto  simili  attributi 
faremo  invece  osservare  che  nel  Codice  della  Scuola  di  Coo 
e’  vi  son  tulli,  e che  Asclepiade  studioso  conoscitore  dei 
libri  Ippocratici,  più  che  noi  furono  jeri  certi  storici  della 
medicina,  trasse  di  là  tutte  coleste  invenzioni.  La  cosi  detta 
recorporatio  è una  imitazione  del  metodo  incrassante  usato 
ne’  Ginnasi!  greci,  e praticalo  anche  nell’  Asclepio  di  Coo 
in  certe  malattie,  come  si  vede  al  C.  XVIII  nel  Libro  De 
affeclionibut  interms.  Nell’  isola  di  Coo  davasi  il  vino  me- 
scolato con  acqua  marina  anche  ai  sani  : e questo  vino 
0 mescolato  con  la  detta  acqua,  o conservato  entro  a ba- 
rili tenuti  immersi  per  qualche  tempo  nel  mare,  chiama- 
vasi  Thalaisites.  Nel  VII.  degli  Epidemii  l’acqua  marina 
è adoperala  anche  per  clisteri.  Nel  libro  del  Codice  De  af- 
feclionibus  internis  si  parla  della  Elefantiasi,  e negli  Afo- 
rismi della  Podagra.  Di  più  in  Ruma  stessa  Lucrezio  pri- 
ma di  Asclepiade  aveva  nel  suo  Poema  parlato  delle  slesse 
malattie.  Il  Libro  de  Regimine  in  morbi$  acutis,  e l’altro 
De  Affeclionibut  al  Cap.  7.  contengono  manifestamente 
tanto  le  comunanze  nosologiche  e terapeutiche  , quanto 
I’  antichissima  divisione  delle  malattie  in  acute  e croniche. 
E nello  stesso  libro  De  regimine  in  morbis  aculis  esiste 
a chiarissime,  note  la  celebre  formula  terapeutica  di  Ascle- 
piade. Alibi  aulem  placet  (vi  si  dice)  ul  ad  omnem  arlem 
animum  allendamus.  Nam  quae  recle  procedunt  opera , ea 
BECTB  (luto)  tingala  facere  oporlet  ; quae  ilem  celerilate 
oput  habent  ceLEttTKn  (cito):  qttae  etiam  mundiliem  desi- 
deranl  munde ei^quae  dira  dolorem  tractari  poslulant 
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«a  quam  maxime  fieri  poesil  stite  doioke  (jucuDde)  face- 
re  i caeteraque  omnia  id  gentu,  multo  aliler  quam  proxi- 
ini,  meliorem  in  formam  commutare  convenit.  (1)  I medici 
di  Coo  opposero  questa  seotenza  a que’  di  Guido,  che  pare 
«eguitassero,io  Chirurgia  specialmente,  un  metodo  straziante 
e ruvido  ; così  Àsclepiade  onde  cancellare  la  cattiva'  fama 
lasciata  da  Arcagato,  che  forse  era  della  scuola  di  Guido, 
e sfuggire  il  pericolo  d’ incontrare  la  sua  sorte,  pose  in- 
nanzi come  impresa  della  sua  scuola  il  tute,  cito,  jueunde 
e per  questo  metodo,  e per  le  cure  felici,  e per  un  non 
so  che  di  straordinario  che  la  fortuna  talvolta  gli  offerse, 
quale  fu  l’asGttico  che  era  portalo  al  rogo  come  cadavere, 
e da  Àsclepiade  richiamato  in  vita,  e per  l' eloquente  suo 
discorso,  e per  il  puro  elegante  attico  stile  che  usava  negli 
scritti  suoi,  fu  reputato  dai  romani  nella  sua  scienza  come 
un  secondo  Ippocrate,  essendo  stato  il  nome  d’ Ippocrate 
io  Roma  sempre  veneratissimo. 

La  parte  invece  che  esclusivamente  appartiene  ad  A- 
sclepiade  nella  Storia  della  Medicina,  e che  gli  storici  non 
gli  hanno  ancora  atiribuita  è : l.°  L’aver  ammessa  una  forza 
viva  nelle  molecole  di  tutti  i corpi  della  natura  sì  orga- 
nica che  inorganica,  causa  del  movimento  risolvibile  in  al- 
trettanti orli  o impulsi  meccanici,  produttori  di  tutte  le  mu- 
tazioni chimiche  della  materia:  2.<>  L’aver  quindi  mostrato 
la  coincidenza  di  alcune  di  coleste  leggi  meccaniche  coi 
principi!  fondamentali  della  medicina  Ippocratica:  3.°  L’aver 
mantenuta  la  Patologia  inseparabile  dall’elemento  organico 
0 anatomico:  4.<>  L’  aver  conservato  il  connubio  teorico  e 
pratico  della  Medicina  e della  Chirurgia,  promovendo  que- 
st’ ultima  a operazioni  anche  nuove,  quale  fu  la  Laringo- 
tomia: 5.0  L’aver  esteso  a più  larga  sfera  che  non  ave- 
vano fatto  Ippocrate  ed  Erasistrato,  1’  utilità  delle  azioni 


(1)  LIb.  di.  seM.  I.  c.  i.  $.  S. 
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iiioccanid)t>  du’cotnuiii  mezzi  terapeutici:  6.°  L’avere  infine 
rappresentato  io  se  e nel  suo  metodo,  donde  i mollissimi 
suoi  seminaci  c discepoli  furono  anche  delti  Melodiui^  la  me- 
dicina veramente  indigena  di  Roma  a lui  anteriore,  vesten- 
dola di  dii^nilosa  clamide  scientifica,  in  che  figuravano  iu 
meraviglioso  accordo  le  verità  pratiche  di  Ippocrate,  e le 
teoriche  di  Lrasisirato,  corrette  ed  innalzate  ad  un  grado 
più  elevato  di  filosofici  concepimenti,  per  la  felice  sostitu- 
zione al  vago  ed  inintelligibile  pneuma,  della  dottrina  cor- 
puscolare. 

Dopo  i Comvienli  ad  alcune  opere  d’  Ippocrate  e le 
critiche  Consideraiioni  sulle  dottrine  di  Erasisiralo,  Ascle- 
piade  venne  fuori  colle  proprie,  di  cui  la  prima  fu  proba- 
bilmente I’  opera  in  più  libri  rh’  egli  chiamò  Preparato- 
rii,  nei  quali  era  contenuto  anche  il  libro  delle  Definizioni, 
Espose  poscia  i fondamenti  della  sua  Teorica  nel  libro  Peri 
.Stykion,  e nell’altro  Deila  Respirazione  e del  moto  delle 
arterie.  Continuò  le  materie  fisiologiche  ne’trattati  della  Nu- 
trizione. c della  Generazione,  e della  Sensazione  éntro  ai  li- 
miti della  medicina,  benché  senza  documento  alcuno  gli  si 
sieno  attribuite  opinioni  metafisiche  non  lodevoli  sulla  na- 
tura dell’anima.  Entrando  in  Patologia  speciale  scrisse  trat- 
tati delle  Febbri  periodiche,  c tre  libri  sulle  Malattie  acu- 
te. Citansi  pure  come  sue,  Memorie  speciali  sulla  Podagra 
V Elefantiasi,  Idrofobia,  V Alopecia,  le  Idropi,  le  Emor- 
ragie. Ma  i libri  che  più  scossero  i suoi  contemporanei,  fu- 
rono i Terapeutici  e gl' Igienici.  La  sua  arte  curativa  era 
contenuta  ne’  famosi  trattati  Dei  comuni  soccorsi,  e nelle 
Lettere  a Mitridate,  e nella  Dietetica  e nella  Igiene^  insi- 
gne opera  su  queste  materie  scritta  a Geminio, 
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CAPITOLO  X. 

Asclepiadisli  Melodici.  Tetnisone^  Anlonio  Muia^ 
ed  altri. 


Noi  diciamo  Asclepiadisli  i seguaci  di  Asclepìade  di 
Bilinia  per  distinguerli  dagli  Asclepiadi  e Asclepiadéi,  medici 
degli  Asclepii  o tempii  di  Esculapio:  c diciamo  questi  della 
prima  schiera  de’  suoi  discepoli  Metodici,  per  essere  co- 
munemente noti  sotto  questo  nome.  Benché  dalla  modìGca* 
zione  eh’  essi  furono  costretti,  per  debolezza  del  loro  inge- 
gno, a dare  alla  teoria  meccanica  del  loro  naaestro,  sareb- 
bero meglio  distinti  col  nome  di  Dinamici,  avendo  questi 
solameftte  sottrai»  il  meglio  dalla  dottrina  di  Asclepiade, 
che  era  la  materia  molecolare,  ed  essendosi  rimpiattati  en- 
tro al  solo  gioco  dinamico  delie  parti  solide. 

Tlmisone  di  Laodicea  fu  il  primo  e più  distinto  alunno 
della  scuola  di  Asclepiade.  Non  sapendo  sostenersi  nella 
contemplazione  delle  leggi  della  natura  esteriore  e della  for- 
mazione de’ corpi,  si  chiuse  colle  sue  patologiche  idee  entro 
i limili  dell’  organismo  umano , e sembrandogli  troppo 
astruso  il  concetto  della  forma  molecolare  della  materia 
organica,  nè  sapendo  valersi  dell'  idea  della  forza  attiva 
di  mutazione  insita  nelle  particelle  medesime  , stabili  che 
forma  e causa  continente  dello  stalo  morboso,  entrassero 
tutte  ed  intere  nel  restringimento  e nella  dilatazione  del 
pori  meati  o canali  del  solido  organico.  Il  dilatarsi  e re- 
stringersi de’  pori  era  per  Asclepiade  un  effetto  meccanico 
del  torrente  corpuscolare  che  dalla  natura  esteriore  entrava 
mnlavasi  ed  esciva  dalle  reti  organiche  ; sicché  la  forma  ti- 
pica degli  organismi  era  precisamente  un  mezzo,  nel  qualo 
si  essercitava  la  vita  incessante  delle  particelle.  Per  Temì- 
sonu  all’  opposto  era  indispensabile  sostituire  alla  materia 
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una  forza  speciale  astratta,  che  provasse  le  azioni  delle  po> 
tenze  esteriori  e dilatasse  e stringesse  la  forma  organica  o 
con  una  normale  alternativa  ( salute  ),  o con  una  innor- 
male che  dasse  principio  e contenesse  lo  stato  morboso.  Fu 
quindi  denominata  la  duplice  genesi  de’  morbi,  Slriclum 
runa,  Laxum  1’  altra.  E siccome  un  dualismo  assoluto  non 
può  esistere,  fu  ammesso  un  terzo  stato  che  venne  chiamato 
Alixtum,  nel  che  si  combinavano  ambedue  le  supposte  con- 
dizioni di  malattia.  Queste  formarono  per  la  scuola  di  Te* 
misone  ie  comunùales  morburum.  La  Diagnosi  si  limitava 
a dedurre  da  certi  fenomeni  esterni  la  condizione  morbosa 
predominante.  Tutti  i sintomi  di  profluvio,  come  di  sangue, 
marcia,  urine,  muco,  sudore,  materie  di  stomaco  o di  inte- 
stina indicavano  il  Laxum:  i sintomi  di  ritenzione  di  ciò 
che  doveva  essere  normalmente  espulso  dall’organismo,  dia- 
gnosticavano lo  Strictum.  Non  essendo  abbastanza  evidenti 
o costanti,  sottentrarono  ed  equilibrare  la  Diagnosi,  i polsi 

0 lo  stato  molle  o secco  della  cute,  fenomeni  variabilissimi 
e sui  quali  può  spesso  I’  autorità  o 1’  opinione.  Nella  pri- 
ma Classe  dei  morbi  da  stringimento  entravano  le  Febbri, 
le  Flogosi,  i Dolori,  le  Convulsioni,  l’Apoplessia,  la  Parali- 
si, I’  Epilessia,  il  Tetano,  l’Artritide,  la  Frenitide,  il  Le- 
targo, l’Idrofobia,  l’ Ileo,  la  Stipsi,  e le  ritenzioni  in  ge- 
nere. Nella  seconda  Classe  di  rilassamento  erano  le  IdropI, 

1 Vomiti,  le  Emorragie,  i Catarri,  i Flussi  intestinali,  la 
Sincope,  il  Dial>ete.  Appartenevano  poi  ai  genere  Mixlum 
tutte  le  febbri  accompagnate  da  escrezioni  abbondanti  : 
tutto  quelle  malattie  apirettiche  nelle  quali  sopravveniva 
una  febbre  acuta. 

Da  queste  comunanze  Nosologiche  scaturivano  le  Indi- 
cazioni Terapeutiche,  e la  divisione  de’rimedii  in  aslringenli 
e rilassanti.  Ma  quando  urgeva  il  bisogno  di  espellere  dal 
corpo  una  causa  naturale  estrinseca,  e permanente , come 
ne’ casi  di  avvelenamento,  o di  vermi,  ricorreveno  allora  a 
una  terza  indicazione  che  diiamurouo  Profilattica,  per  to- 
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gliere  la  morbosa  cagione.  I mezzi  medicamentosi  contrarii 
al  Laxìon,  erano  le  tenebre,  l’aria  fredda,  l’acqna  c le  pit- 
time fredde,  le  decozioni  di  erbe  stiptiche  e amarulente,  le 
aspersioni  per  lutto  il  corpo  di  polveri  alluminose,  d’ossido 
di  piombo,  di  gesso  ec.  Fra  i rilassanti  collocavano  il  moto, 
i bagni  tepidi  e caldi,  le  frizioni  oleose,  e i decotti  e le 
fomenta  emollienti.  Ma  il  primo  rilassante  consisteva  nelle 
evacuazioni  di  sangue  o con  salassi,  o colle  sanguisughe: 
dei  quali  mezzi  dicesi  che  Temisene  abusasse  non  poco.  E 
si  può  credere  che  da  questo  abuso  praticato  specialmente 
nelle  febbri  endemiche  di  Roma,  derivasse  la  poca  fortuna 
delle  sue  cure,  e che  con  ragione  dicesse  di  lui  Giovenale 
« Quot  Tliemison  agro»  autumno  occiderit  uno  ». 

Continuò  anche  Temisene  a tenere  spartiti  i morbi  in 
acuti  ■ e in  cronici.  E gli  tornò  lode  dall*  essere  stato  il 
primo  a comporre  un  trattato  completo  sulle  malattie  cro- 
niche,'do  vechè  i suoi  antecessori  non  avevano  scritto  che 
di  alcune  di  essa.  (1)  Furono  tenute  in  pregio  come  dili- 
gentissime le  storie  della  Elefantiasi  e della  Idrofobia,  della 
quale  ebbe  a soffrire  gravi  sintomi  egli  stesso , compreso 
da  terrore  nel  vedere  altro  medico  miseramente  morire 
Idrofobo. 

Fu  tenace  nell’ osservare  la  regola  terapeutica  del  pe- 
riodo dei  tre  giorni  (diatnVos),  nei  quali  prescriveva  una 
dieta  assoluta,  e quindi  a’ tempi  definiti  somministrava  me- 
dicine. Chiamava  questa  regola  cotnunùas  temporalts.  E qui 
non  attendendo  alle  sagge  avvertenze  del  maestro  sulla  in- 
costanza de’  giorni  critici,  meritò  il  rimprovero  di  Aurelia- 
no : Non  interrogans  passtonis  tempus,  sed  solum  numerum 
dierum  imprudenler  altendens. 


(I)  Scribenlium  i0((ur  mcdicinam  nullut  ante  Themiionem  tarda- 
rum  Pasiiunual  curalioncs  principatitcr  ordinava.  Ca:l.  Aurclian.  ChroD. 
L.  I.  t’iAiral. 
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Ebbe  di  buono,  che  segui  anch’esso  l’esempio  d’ÀscIe- 
piade  nel  coltivare  la,  Chirurgia:  nella  quale  volle  pur  ten- 
tare un  sistema  di  comunanze,  che  forse  alla  pratica  tornò 
meno  pernicioso  di  quello  immaginato  per  le  malattie  me- 
diche. Considerato  il  line  della  Chirurgia  nella  sottrazione 
de’  corpi  cstrauci,  o questi  corpi  erano  esterni  e compren- 
devano allora  tutte  le  ferite,  i veleni  ec  : o erano  interni , 
e in  tal  caso  suddividevansi  in  tre  comunanze.  l.>  Mula- 
iioiie  di  luogo , come  ernie , lussazioni , e qui  la  riposi- 
zionc.  2.‘  Aumento  di  parli,  come  tumori,  ascessi,  escre- 
scenze, e qui  incisione  o esportazione.  3.*  Difello  di  par- 
li, come  labbro  leporino,  .divisione  della  volta  palatina  , 
perdile  in  genere  di  sostanza,  e qui  riparazione. 

Abbandonato  il  concetto  d'  una  forza  vìva  inerente 
alla  materia  universale  Teinisonc  introdusse  le  miserie  del 
vitalismo:  una  forza  presupposta,  e sostituita  come  passiva 
alla  allluenza  perpetua  e alla  mutabilità  delle  particelle  ma- 
teriali della  natura  esteriore  nell’  organismo,  cancellava  le 
atliuenze  che  Asclepiado  aveva  mantenuto  tra  la  tìsica 
esterna  e la  organica,  toglieva  ogni  valore  patologico  ai 
fluidi , alle  loro  alterazioni  cd  eliminazioni  proficue  nelle 
malattie,  ed  esaggerando  ì poteri  dell’arle,  contrastava  be- 
stialmente a quelli  della  natura:  l'eliminazione  del  concetto 
delia  enslasis  guastava  la  diagnosi,  allontanandola  dal  pri- 
mo passo  sicuro  eh’  ella  fa  nella  ricerca  della  lesione  lo- 
cale, c rendendo  quasi  nulla  l' anatomia  alle  patologiche 
ricerche  : dato  alla  terapeutica  un  mentilo  aspetto  di  sem- 
plicità nella  supposta  duplice  azione  de’rimedj,  Iradivasi 
r arte,  iq  quanto  la  semplicità  si  perde  forzando  ed  innal- 
zando smisuratamente  la  quantità  anche  d’uu  rimedio  solo. 
Così  la  Medicina  romana  composta  da  Asclepiade,  incomin- 
ciò a guastarsi  nelle  mani  di  Temisone  e de’suoi  seguaci,  e 
a degenerare  a grado  a grado  in  quc’vizii  che,  principal- 
mente nella  terapeutica,  in  seguito  la  deturparono. 

Antonio  Musa  sali  in  gran  fama  presso  i romani  del- 


r;,:-vibyG<=ogli 


DEILA  MEDICINA  ROMANA  619 

1’  Impero  per  aver  guarito  Ao{;usto  da  grave  malattia  col 
metodo  appreso  nella  Scuola  d' Asclepiadc,  e massimamente 
co’ bagni  freddi.  Da  Liberto  ch’egli  era  fu  nominato  Ar- 
chiatro, e largamente  dbnato  ed  onorato,  col  fargli  erigere, 
per  decreto  de’  senatori,  una’ statua  accanto  a quella  d'  E- 
sculapio.  Fu  medico  altressl  di  Mecenate , e del  sommo 
poeta  Orazio,  e amico  di  Virgilio.  Molti  libri  da  lui  scritti 
sono  rammentati  da  Galeno,  di  argomento  per  lo  piu  far- 
macologico. La  fumosa  Epistola  De  tuenda  valetudine  ad 
Mcecenatem  che  sarebbe  giunta  sino  a noi,  per  cura  di  Vin- 
cenzo Beninio,  e di  Floriano  Caldani,  se  veramente  al  no- 
stro Musa  appartenne  , conterrebbe  in  se  bastevoli  docu- 
menti per  mostrare  qualche  passo  più  innoltrato,  in  questo 
secondo  Asclepiudista , verso  la  decadenza  della  teoria  e 
dell’arte  medica.  Egli  teorizza  nella  suddetta  Epistola  colla 
ipotesi  delle  sottCMiualitù  degli  umori  cardinali  , cioè  col 
caldo  il  frigido,  l’umido  e il  secco.  Vi  si  parla  di  bile  acida 
ed  amara,  quae  dicitur  mater  morbortm.  Le  quali  sentenze 
che  si  chiudono  con  alcuni  stoltissimi  precetti  astrologici 
sul  variare  le  virtù  dei  medicinali  secondo  le  fasi  della  luna, 
e si  giunge  persino  a dire,  cerebra  quoque  hominum  augen- 
tur  crescente  luna,  e non  contengono  alcuna  menzione  di 
molecole  nè  di  pori,  nè  di  strictum,  nè  di  laxum  da  potersi 
riferire  alle  dottrine  di  Asclepiade  o di  Temisone,  fanno  as* 
sui  temere  che  tanto  il  Bcuinio  che  il  Caldani,  nel  credere 
la  suddetta  Epistola  opera  del  Musa  discepolo  d'Asclepiade, 
siensi  ingannati.  Quantunque  però  si  ritenesse  per  certo  l’in- 
ganno, non  mancano  prove  ne'frammenti  terapeutici  ripor- 
tati da  Galeno,  che  sono  indubitataniente  del  Musa,  che  co- 
stui anche  peggio  di  Temisone  rovinò  la  semplicità  terapeu- 
tica del  maestro  Asclepiade.  Fu  inventore  d’un  secreto  spe- 
cifico col  quale  vantavasi  di  sostenere  la  salute  di  Cesare  e 
di  Mecenate  : pose  in  voga  le  vipere  fra  rimedj  eroici  : lodò 
lo  sterco  bianco  di  cane  contro  l’ angina  : ritenne  pur  me- 
diciua  la  bile  di  gallina  vecchia,  di  pernice  salvatica,  del 
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pesce  Pagro,  degli  Orsi,  delle  Iene,  e dell’ uccello  Cioaedus 
( Stila  L.  ) , colla  quale  pretendeva  curare  la  Trichiasi. 
Galeno  lo  ammira  come  scuoprilore  d’  una  Panacèa,  infal- 
libile contro  le  periodiche  le  più  inveterate,  gli  empiemati- 
ci, gl’ idropici,  e i Tisici:  stritolava  le  pietre  in  vessica  , 
e neutralizzava  qualunque  veleno  sulle  piaghe  o nello  sto- 
maco ! (1) 

Da  Antonio  Musa  cominciarono  ai  medici  in  Soma  le 
alte  considerazioni  e i larghi  stipendi!,  e i titoli  ambiti  di 
medici  degli  Imperatori.  E negli  anni  tra  Augusto  e Clau- 
dio altri  Asclepiadisti  si  contano  più  o meno  distinti  con  co- 
testi  onori  e ricompense:  Tullio  Basso,  Calpetano,  Arun- 
zie,  Albuzio,  Rubrio,  Q.  Sterlinio,  Yezio  Valente,  Eudemo 
Caricle,  Anfidio,  Nicone  d’ Agrigento,  Sesto  Nigro,  Petro- 
nio, Diodoto,  Nicerato,  Artorìo,  Areo,  Scribonio  Largo,  e 
Tessalo  di  Trailes.  Del  qual  ultimo,  che  dicono  medico  di 
Nerone,  non  v’  ha  Storia  delia  medicina  che  non  ne  ri- 
cordi la  ignoranza  eie  improntitudini.  Volle  profanare  la 
scienza  mettendola  io  piazza,  come  H suo  Principe  profa- 
nava la  musica  e la  poesia,  verseggiando  e cantando  da 
matto  ne’  pubblici  Teatri,  dinanzi  alla  vile  plebaglia  che 
lo  applaudiva.  Quanto  la  dignità  e la  castità  morale  iu 
alcuni  di  codesti  medici  fosse  decaduta,  lo  dicono  la  pena 
di  morte  data  ad  Eudemo  per  le  sue  tresche  con  Livilla 
nuora  di  Tiberio,  e le  lascivie  di  Vezio  Vaiente  colla  im- 
peratrice Messalina.  E come  la  materia  medica  crescesse 
io  vieppiù  stolte  superstizioni  lo  attestano  gli  scritti  di 
Scribonio  Largo,  dove  tu  trovi  proposto  contro  T Idrofobia 


(1)  Antonii  Musa.  Fragmenta  qua  ertemi.  CoUegii  Florianu*  Cal- 
éani  etc.  Banani.  1800.  pag.  U.  83.  86. 106.  107.  116.  117.  133.  134. 
Per  la  Panacea  del  Musa  vedi  Galeno.  De  Compoe.  pharm.  tee.  toc.  L. 
VII.  a tk 
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un  lembo  di  pelle  di  lena  da  tenersi  avvolto  al  braccio  si- 
nistro, e il  fegato  d’ua  gladiatore  (1)  contro  la  Epilessia  ! 

CAPITOLO  XI. 

Aselepiaàisti  Empirici.  Aulo  Cornelio  Ce/so, 

Sorano  d’  Efeio,  Celio  Aureliano. 

1 

Ma  a mantenere  P arte  nel  decoro  scientifico  al  quale 
aveaia  dirizzata  Asclepiade  sorgeva  da  un  altro  lato,  con- 
temporaneo a Temisene,  nobilissimo  uno  scrittore  di  cose 
mediche  Aulo  Cornelio  Celso.  Fu  oratore  sì  valente  e pur- 
gato in  latinità  da  essere  chiamato  il  Cicerone  de’medici,  e 
sì  reputato  io  dottrina  ed  in  medica  sapienza  da  essere  chia- 
mato dai  posteri  il  romano  Ippocrate.  Si  accinse  a com- 
porre un  opera  enciclopedica,  nella  quale  dovea  contenersi 
il  prospetto  storico  fllosofico  e critico  di  tutta  la  sapienza 
greco-latina,  di  che  Roma  avea  fatto  sino  a*  suoi  tempi  te- 
soro. Abbiamq  un  testimonio  del  suo  valore  nell’  Oratoria 
per  la  rivalità  che  seppe  eccitare  in  Quintiliano  e per  la 
giustizia  che  questi  gli  rende,  quando  dichiara  che  le  molte 
opere  di  Celso  erano  tutte  scritte  non  sine  cullu  ac  nitore  ; 
in  Filosofia  per  le  seguenti  parole  di  S.  Agostino:  Opi- 
niones  omnium  philosophorum  qui  variai  Sectas  candide- 
runt  usque  ad  tempora  sua  sex  non  parvis  voluminibus 
Celsum  quemdam  absolvisse.  (2)  Cotesla  Enciclopedia  che 
intitolavasi  Arles  o De  Artibus  comprendeva  trattati  di 
Agricoltura,  di  Zoojatria,  di  Giurisprudenza,  di  Arte  milita- 
re, di  Filosofia,  di  Storia,  e persino,  come  avvertiva  Quinti- 


(1)  Scribonli  Largì.  De  Compos.  Hedicameai.  Libcr.  Paiav.  46!S5.  C. 
473.  e C.  47. 

(3)  August.  L.  De  Haeres.  tu  Prologo. 
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liaoo,  alcuni  libri  di  Medicina,  considerandoli  quasi  come 
appendice  al  grande  lavoro.  Del  quale  a noi  non  è per> 
venuta  che  quest’ ultima  parte  distribuita  in  8 Libri,  non 
tutti  rimasti  interi,  nei  quali  si  trattano  conipcndiusamentc 
materie  Dietetiche,  Mediche,  e Chirurgiche. 

Quale  fu  Celso  in  Filosofia,  e quale  lo  dichiara  Qnin- 
tiliano,  cioè  Sceplicos  sequuius,  tale  volle  essere  in  Medi- 
cina. Ed  è perciò  che  noi  lo  abbiamo  annoverato  fra  gli 
Asclepiadisti  Empirici  ; perocché  la  parte  razionale  ch’egli 
segue  discorrendo  le  mediche  cose,  oltre  all’  essere  casti- 
gata e sobria,  volgcsi  unicamente  a quella  filosolla  speri- 
mentale, che  Ippocrate  il  primo  volle  germogliasse  dai  fatti, 
che  costituiscono  il  fondamento  empirico  della  Medicina. 
E sembra  che  dapprincipio  egli  si  fosse  proposto  di  mo- 
strare, che  la  medicina  d’  Asclepiade  era  conciliabilissima 
colla  Ippocratica,  e che  riunite  costituirebbero  un  Empi- 
rismo razionale  che  fosse  la  miglior  via  per  giungere  al 
vero  nella  scienza.  Ed  infatti  egli  intese  due  dogmi  non 
prima  intesi  nè  seguiti  da  altri.  1.»  Che  Ippocrate  aveva 
rimosso  dalla  medicina  ogni  fìlosofìa  speculativa.  2.°  Che 
in  Patologia  ai  corpuscoli  d’  Asclepiade  poteva  sostituirsi 
la  materia  morbosa  della  scuola  greca,  lenendo  egualmente 
I’  occhio  alle  sue  mutazioni,  e necessarie  eliminazioni  per 
la  crisi  de’  morbi.  Ma  nel  seguilo  travollo  anch'egli  dalla 
corruzione  incipiente  della  romana  medicina  , o come 
Quintiliano  avverte,  nimia  profeclo  nomiate  duritts  si  la- 
sciò andare  in  Terapeutica  nel  gonfio  e nel  ciarlanlanesco; 
e sebbene  conservi  il  carattere  semplice  e nazionale  trat- 
tando le  febbri  e i mali  acuti  colla  sola  Dietetica,  la  Far- 
macopea da  lui  raccolta  per  le  altre  malattie  contiene  ol- 
tre le  solile  Triache,  anclie  le  secrelc  medicine  della  gente 
del  volgo  senza  nome,  d’ un  arabo,  di  certi  ebrei,  e d’  un 
magnano,  (i) 

(I)  Celio.  L.  V.  C.  18.  li».  L.  Vili  C.  20, 
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Due  awenimeoli  adunque  ci  presentano  nel  processo 
della  medicina  romana  i libri  di  Celso.  l.«  La  esplusione 
del  solidismo  assoluto  di  Temisone , e la  bontà  ippocra- 
tica restituita  alta  dottrina  di  Asclepiade,  che  nella  mate- 
ria molecolare  potea  comprendere  il  valore  insieme  dei 
fluidi  organici.  Il  che  vuol  dire  sostenuta  la  scienza  nel 
suo  carattere  nazionale,  e fatta  procedere  di  conserva  col 
meglio  della  greca  medicina.  2.”  L’  esaggenizìone  terapeu- 
tica, conseguenza  inevitabile  dell’empirismo  celsìano,  li- 
mitata perù  alla  metà  delle  umane  malattie  : donde  si  vede 
che  fu  veramente  timida  sommissione  alle  usanze  nuove  il 
deturpare  la  bontà  de’medici  trattati  colle  vanità  e gli  er- 
rori farmacologici  del  suo  tempo. 

Molta  lode  devesi  a Celso  per  la  libertà  critica  ch’egli 
adopra  nel  giudicare  delle  dottriue  de’  suoi  contemporanei 
e dello  stesso  Asclepiade,  c degli  antichi.  Le  proprie  osser- 
vazioni ( poiché  credo  aneli’  io  con  moltissimi  eh’  egli  es- 
sercitasse  medicina  ) e quelle  della  prima  scuola  degli  A- 
sclepiadìsti  tuttavia  da  lui  sostenuta,  erano  più  che  bastanti 
a farlo  accorto  delle  molte  lacune  cliniche,  e contraddi- 
zioni col  fatto  della  sintesi  patologica  viziosa  immaginata 
dai  Metodisti.  Quindi  senti  ia  necessità  di  allargare  la  pra- 
tica co’  precetti  d’  Ippocrate,  e di  osservare  e calcolare  il 
fatto  clinico  con  Ippocrate,  e di  ragionarvi  sopra  secondo 
Asclepiade.  Ad  esempio  del  quale  egli  comincia  i suoi  li- 
bri dalla  Igiene,  e segue  con  quelli  della  Dietetica.  Rimette 
quindi  in  onore  I'  Anatomia,  dai  Metodisti  conculcata.  In- 
cidere aulem  vivorum  corpora  et  crudele  et  supervacuwn 
est:  morluorum  discentibus  sfcess^iuv».  Nam  positum  et 
ordinem  nasse  debent  ; qtiae  CÀnAvenÀ  meliiis,  qitam  vivus 
et  mlneratus  homo  repreesentant.  (1)  >ulla  però  Celso  ag- 
giunse a quanto  in  Anatomia  si  sapeva.  lu  Fisiologia  avendo 


(I)  Ccls.  in  Prscfai. 
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prescelto  I’  umorismo  della  Scuola  di  Goo,  rimise  la  dige- 
sliooe  nel  pepasmo^  e non  intese  che  la  coitone  ha  biso- 
gno aneli’ essa  che  le  particelle,  la  mercè  di  un  urlo  o'di 
una  azione  meccanica  qualunque  si  mettano  in  moto  e 
cangino  di  figura  e di  stato , e che  le  spiegazioni  mecca- 
niche del  fenomeno  date  da  Erasislrato  e da  Asclepiade,  po- 
tevano senza  danno  lasciarsi  illese.  Richiamò,  opponendosi 
ai  Melodici,  I’  attenzione  alle  cause  remote  o evidenti  delle 
malattie,  insistendo  nelle  proprietates,  e giudicando  insuf- 
flcicnti  le  comuniiates  morborum  di  Temisone.  Prout  rea 
nova  incidant,  et  eorporum  genera^  et  sexus , et  atates, 
et  anni  tempora  etc.  In  quibus  explicandi»  non  dubitabo 
auctor itale  antiquorum  virar um  uti,  maximeque  Uippocror 
tis  : ed  a lungo  e diligentemente  espose  le  nocevolezze 
delio  stagioni  c dei  venti.  (1)  Restituì  alla  fede  clinica  la 
Semjotica,  indicando  i segni  prognostici  delle  malattie,  e 
qui  seguendo  fedelmente  Ippocrate  disse  ciò  che  era  buono 
ed  avverso  negli  umori  non  solo , ma  anche  nei  cangia- 
menti dello  stato  dei  soiidi.  E concludendo  su  questi  fe- 
nomeni spontanei  fautori  della  risoluzione  di  molle  ma- 
lattie soggiunse  : Ex  quibus  cum  pleraque  per  se  prooe- 
niant,  scire  licei,  inter  ea  quoque  qua  ars  adhibet  Nalu- 
ram  plurimum  posse.  Ed  altrove  : In  nullo  quidem  morbo 
minus  fortuna  sibi  vindicare  quam  ars  potesti  utpote  cum, 
repugnanle  Natura,  nihil  medicina  proficiat.  E tinalmente 
io  altro  luogo  : Denique  ipsa  Febris  quod  maxime  mirum 
videri  polest,  sape  presidio  est.  (2) 

Si  è creduto  da  molti  che  Celso,  dopo  aver  accollo  in 
largo  signitìcato  patologico  le  Crisi,  sia  caduto  in  contrad- 
dizione combattendo  e respingendo  i giorni  critici,  siccome 
pur  dicono  eotesti  molti  aver  fatto  Asclepiade.  E con  ciò 


(I)  L.  II.  c.  t. 

(i)  L.  II.  C.  8.  — L.  III.  C.  I.  - L.  II.  C.  8. 
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si  è creduto  insieme  d' averlo  trovato  opposto  a una  mas- 
sima Ippocratica.  Ma  Ippocrate  non  ha  mai  preteso  di  fon- 
dare alcuna  Teorica  nè  di  pari  nè  di  dispari  ne’  giorni 
critici.  Nel  mentre  che  ha  trovato  nel  fatto  che  quando  le 
cause  esterne  vanno  regolari,  e le  costituzioni  e le  età  ri- 
spondono, e i trattamenti  son  semplici  nelle  malattie  acute 
alla  fine  de*  primi  tre  seltenarj  accadono  sovente  fenomeni 
di  Crisi  0 in  bene  o in  male;  egli  non  ha  lasciato,  spe- 
cialmente ne*  suoi  due  libri  Epidemiorum,  di  notare  quando 
e come  cotesta  regola  clinica  poteva  ofierire  eccezioni.  Ma 
i Dogmatici  a lui  seguiti,  e gli  Erofiléi  Aiessandrini , che 
sdrucciolarono  nel  falso  Pittagoreismo,  guastarono  il  con- 
cetto pratico  sottoponendolo  a un  non  so  che  di  predo- 
minio astrologico,  e la  falsa  Teoria  ritenne  erroneamente 
il  nome  di  Ippocratica.  Furono  questi  falsi  ionerii  che 
Asclepiade  e Celso  combatterono,  e si  non  si  discostarono 
dal  vero  concetto  Ippocratico;  chè  come  questi  avea  detto, 
essi  ripetevano,  la  Crisi  poter  avvenire  e nell*  impari  e nei 
pari.  L*  attività  critica  che  si  svolge  nei  numero  ossia  nei 
periodo  è vera  io  genere,  come  Fattività  fisiologica.  L’ec- 
cezione va  valutata , ne  vanno  spiate  le  cause,  ma  non 
esclusa  la  legge.  La  quale  riposando  nel  multiplo  è già 
per  se  medesima  posata  nel  numero.  E Celso  intese  be- 
nissimo, che  la  ragione  del  multiplo  fondava  la  legge  senza 
escludere  le  eccezioni.  Imperocché  volendo  sostenere  il  va- 
lore de' segni  Prognostici,  respinge  I*  opposizione  di  Demo- 
crito che  teneali  tutti  incerti,  con  questa  giustissima  avver- 
tenza. Non  ùaqw  si  quid  tix  in  millesimo  torpore  aliquando 
decipit^  fidem  non  habet,  eum  per  innumerabiles  homines 
respondeal.  (1)  La  legge  del  Periodo  che  fu  tenuta  per 
fondamentale  nella  Terapeutica  da  Asclepiade,  fu  seguita 
anche  da  Celso.  Questi  dà  per  regola  di  salassare  ne*  pri- 


(1)  L.  II.  C.  6. 
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mi  (re  giorni,  e di  astenersene  dopo  il  quarto,  adducendo 
che  la  materia  in  questo  è assorbita  e putrefatta  : scende 
persino  a prescrivere  sul  numero  de’  giorni  i clisteri.  Ser- 
randa vero  illa  tunt  ne  ante  diem  lertium  ducatur.  (i) 
Celso  dunque  opponevasi  come  Asclepiade  all’  abuso  intro- 
dotto nella  legge  dei  periodi  morbosi,  cioè  di  doversi  ia- 
variabilmente  estrinsecare  con  fenomeni  critici  nel  giorno 
dispari,  e non  si  opponeva  alla  legge. 

La  commendevole  eliminazione  fatta  da  Asclepiade  in 
virtù  delle  sue  meccaniche  dottrine,  di  (ante  immagiuarie 
azioni  attribuite  ai  medicamenti,  conseguenza  dell’esagge- 
rato  umorismo  degli  Erofliéi,  perdette  già  in  parte  il  suo 
effetto  salutare  sotto  Antonio  Musa , lo  perdette  intera- 
mente sotto  Celso.  Egli  non  è lodevole  in  questa  parte  che 
per  averne  salvate , come  sopra  dicemmo , le  febbri  e le 
malattie  acute.  Ala  la  sua  medicina  in  fondo  buona,  pre- 
sentata a’  suoi  tempi  ondo  apparisse  secondo  I’  usanza  , 
con  al  collo  un  goffo  monile  di  oltre  a 534  farmachi,  tra 
i semplici,  e quelli  del  regno  minerale  e animale  , i col- 
lirii, I malagmi,  le  pastille  o trocischi,  gli  acopi,  le  pillo- 
le, gli  speciOci,  i composti,  le  ambrosie  e gli  antidoti,  gli 
empiastri,  i pessarj,  con  una  generosa  dispensa  di  azioni 
ipotetiche  agglutinanti,  suppurative,  aperienti , espulsive, 
attrattive,  detersive,  consuntive,  lenitive,  escarotiche  em- 
menagoghe,  fecondative,  con  I’  aggiunta  de’  calefacienti  e 
refrigeranti,  astringenti  e rilassanti,  diuretici,  sonniferi  e 
attraenti  i diversi  umori;  annunzia  abbastanza  que’ passi 
più  innollrati  verso  la  degenerazione  asiatica,  che  Roma, 
come  in  tutt’ altre  costumanze,  così  nella  medicina  an- 
dava assumendo.  E che  questa  fosse  una  viziosa  appendice 
imposta  a Celso  suo  malgrado  dal' pendio  de’ tempi  impe- 
riali, si  scorge  leggendo  il  pensiero,  che  riconcentratosi  io 


a 


(I)  L.  It.  C.  XII. 
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se  stesso,  gli  si  alzò  dalla  coscienza  alla  mente.  Ideoque 
multìplex  ùta  medicina  ncque  olim  ncque  apud  alias  gen- 
tes  necessaria^  nix  aliquot  ex  nobis  ad  senectutù  princi- 
pia per  ducili  (1) 

La  Chirurgia  greca  e la  Alessandrina,  e le  poche  ag> 
giunte  che  vi  fecero  in  Roma  Asdepiade,  Temisone,  Musa 
e qualche  altro,  è tutta  raccolta  io  compendio  nell’  opera 
di  Celso:  e questa  fu  grande  ventura  per  la  storia  dell’ar- 
te ; poiché  per  la  diligenza  del  romano  scrittore  ne  ve- 
diamo il  procedimento  dalla  scuola  di  Benarès  in  Oriente , 
a quella  di  Coo  in  Grecia,  e dalla  Alessandrina  alla  Ro- 
mana. Nella  quale  Celso  conservò  tanti  metodi  che  sareb- 
bero stati  perduti,  illustrandone  alcuni,  altri  migliorandone 
coir  indurvi  utilissime  modificazioni.  La  Litotomia  coi  pic- 
colo apparecchio  era  già  nota  in  Oriente  ; e così  1’  ocu- 
listica era  antichissima  pratica  sì  io  Oriente  che  in  Gre- 
cia ; ma  quai  diiTerenza  fra  la  descrizione  della  prima  che 
leggiamo  oggi  nel  Susrutas  Ayurvedas,  e la  Celsiaoa  ! (2) 
Qual  maggior  diritto  non  acquistò  I’  Oftalmjatria  trattata 
da  Celso,  colle  cognizioni  lasciate  da  Erofilo  sull’  anato- 
mia degli  occhi,  di  passare  dalle  mani  dell’empirico  a quelle 
del  chirurgo  intelligente  e scienziato  ! Egli  seppe  pure  in- 
gegnosamente variare  il  metodo  proposto  da  Ippocrate  per 
la  frattura  dell’  òmero.  Dopo  che  il  Targa  ridusse  alla 
vera  lezione  il  passo  di  Celso  che  tratta  di  questo  meto- 
do, il  chiarissimo  Daremberg,  zelante  e benemerito  cultore 
della  storia  di  nostra  arte,  ha  potuto  delineare  la  figura 
della  operazione  Celsiana,  la  quale  confrontata  oggi  con 
quella  d’  Ippocrate  dataci  già  dal  Vido  Vidio,  e riprodotta 
dal  Littré,  mostra  la  ditTerenza  dei  due  melodi  e la  pre- 
ferenza meritata  da  quello  di  Celso.  Al  che  se  si  aggiunga 


(1>  CeU.  in  PrxfM. 

(2)  V.  la  nostra  Storia  a pag.  183. 
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la  diligenle  collezione  e descrizione  delle  malattie  della  pelle 
che  entrano  ne’  libri  chirurgici  Celsiani,  come  la  più  ricca 
di  specie  e varietà  che  Innanzi  si  avesse,  si  troverà  facil- 
mente ragione,  pecchè  uomini  i più  sapienti  e in  tutti  i 
tempi  da  Cassiodoro  al  Morgagni,  dal  Morgagni  al  Bianco- 
ni, dal  Bianconi  al  De  Benzi,  abbiamo  sempre  riguardata 
I’  opera  di  Celso  come  classica.  (1) 


(I)  Aggiungeremo  anche  noi,  seguendo  l’esempio  del  Chiarissimo 
Professore  Cav.  De  Renzi,  a compimento  della  Chirurgia  Celslana  e della 
pratica  chirurgica  de'  suoi  tempi , e potrebbe  anche  dirsi  dei  tempi  di 
Celso  sino  a quelli  di  Galeno,  Il  Prospetto  degli  siromeoti  chirurgici  ri- 
trovati io  Pompei,  e preseouti  all'lostituto  R.  di  NapnU  dall' illustre  Pro- 
fessore Cav.  Santoro.  * Egli  dimostri  che  molti  Istrumeuti  ora  atiribuiU 

> a Chirurgi  prossimi  all*  epoca  nostra,  erano  già  io  uso  a que’  tempi, 
f e con  critica  archeologica  spiegò  anche  il  valore  delle  sigle  che  erano 

• impresse  sopra  quegli  strumenti.  Ad  Imitazione  di  ciò  non  ha  guari 

• il  Sig.  Scoutieten  ha  presentato  all'  Accademia  di  medicina  di  Parigi  i 

• modelli  del  seguenti  strumenU  trovati  io  Grcolano  e Pompei,  e da  lui 
I fatti  disegnare  nel  R.  Museo  di  Napoli.  1.*  una  sonda  curva  per  I'  uo- 

> mo:  9*  la  sonda  diritta:  3.*  la  sonda  da  donna:  4.*  la  sonda  curva 
» per  bambini:  S.*  la  lima  per  togliere  le  asprezze  ossee:  0.*  lo  ape- 
» eulum  ani  7.*  lo  specuium  nieri  a tre  branche  : If  * tre  modelli  di 
» aghi  da  passar  corde  o setooi  : 0.*  la  laocetta  ed  il  cucchiajo  per  esa> 

• minare  II  sangue  dopo  il  salasso  : IO.*  uncini  ricurvi  di  varia  lunghezza 
» per  sollevare  le  vene  nella  recisione  delle  varici:  it.»  cucchiaia  ter- 
1 minala  al  lato  opposto  da  un  rigonflamenio  nllvare  per  le  cauterizza- 

> zinui  : 49.*  tre  ventose  di  fornaa  e grandezza  diversa;  i3.*  il  trequarti: 
I i4.*  le  forbici:  13  * la  sonda  terminata  da  una  lamina  metallica  piatta 
I e fessa,  per  sollevare  la  lingua  nel  Uglio  del  frenulo:  16*  molti  mo- 

• dell!  di  spjtole:  i7.*  scalpelli  a doccia  piccolissimi:  18.*  bisturi  dl- 
1 ritti  e convessi  : 19*  il  cauterio  numinolare:  90.*  pinzette  depilatorie: 

> 91.*  la  cosi  detta  Oamroa  dei  veterinari  per  salassare  I cavalli  : 99.*  l'ele- 
r vatore  per  l' operazioue  del  trapano  : 93  * una  scatola  da  chirurgo  per 
1 Irocisci  e diversi  mcdlcameoti:  94.*  pinzette  col  mardeote  a dente  di 
« sorcio  : 93.*  pinzetta  a becco  di  grue  : 96.*  pinzetta  formante  cncchiajo 

• colla  riuolooe  delle  branche  : 97.*  molti  martelli  bglieoti  da  un  lato  : 

• 98.*  tubi  conduttori  per  dirigere  gli  strumenti  cauterizzanti.  Oltre  a ciò 

• li  Cav.  Santoro  rloveune  parecchi  strumenti  di  ostetricia,  fra  I quali 

> anche  un  forcipe  >.  f De  Renzi  Storia  della  medicina  in  Italia,  fot. 
l.°  pag.  964.  j.  Veggasi  anche  la  ricchissima  e castigatissima  Bdizioue 
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SoRAHO  DI  Efeso.  Tre  Soran(  ricoooscoae  gii  Storici  : 
UDO  è il  vetastissimo,  detto  Sorano  di  Coo,  che  anteriore 
ad  Eratostene  compilò  nella  sua  patria  la  Genealogia  degli 
Asclepiadi  di  quella  celebre  scuola  ; ^ altro  è il  Sorano 
d’Efeso  detto  il  seniore  : il  terzo  è il  Sorano  juniore  eh» 
scrisse  la  biografia  d’  Ippocrate,  Il  Seniore  o l’ Efesio,  che 
dopo  essere  stato  alquanti  anni  io  Alessandria  passò  a 
Ruma  a’  tempi  di  Trajano  e d*  Adriano  e vi  praticò  e inse- 
gnò Medicina,  ebbe  discepoli  che  raccolsero  le  sue  Lezioni, 
fra  i quali  il  fedelissimo  Celio  Aureliano,  e lasciò  un  trat- 
tato delle  malattie  delle  donne  riferitoci  da  Oribasio  : scrisse 
un  trattato  completo  delle  malattie  croniche:  pubblicò  li- 
bri sulle  Febbri  : altri  intitolati  Etiologumenon,  ossia  delle 
Cause,  ed  altri  De  Adjutoriit^  ossia  di  Terapeutica.  (1) 
Sembra  che  ambisse  ad  erigersi  capo  di  nuova  setta  o Scuo- 
la, riunendo  le  affezioni  generali  o comuni  di  Temisone  coll 
le  locali,  ossia  con  la  emtatie  di  Asclepiade,  chiamandola 


dell’  Opera  di  Celso,  receoteineme  puDDiiean  dar  De  Renzi,  dove  si  tro- 
vano Intercalale  nel  testo  molte  incisioni  rappresentanti  i suinmenlovad 
latromenti.  ( AuU  ComeM  Celti  De  Medicina  libri  oeio , ex  recen- 
tiene  leonareU  Targa,  guibut  aeeedunt  tertio  italica.  De  Celti  vita 
et  opere,  Pharmacopaa  et  armamentarium  chirurgicum , Bibliotheea 
celtiana  Ialina  et  natica,  adnolalionet  critica  et  Hitloricte  etc.  curante 
Salvatorc  De  Renzi  medico  neapolilano.  Tom.  I.  et  II.  Neapoll.  Tip. 
Kllialr.  Sebel.  ISSI.}.  Noi  torneremo  di  nooro  nel  nostro  9.°  Volani» 
sni  preziosi  lavori  storie!  del  De  Renzi,  rignardanU  la  Scuola  Sarlemi- 
tana:  e vorremmo  intanto  che  qui,  e l'HenscBBL  scuopriiore  dei  molli  e 
pclegriui  Documenti,  e il  De  Renzi  e II  Daremberg  collettori  e Illustra- 
tori di  quelli  avessero  dagli  altri  tntti  nna  lode,  non  minore  della  nostra 
immensa  gratitudine.  ( T.  Collectio  Salernitana,  oteia  Documenti  ine- 
diti etc.  pubblict^  da  Salvatore  De  Benii.  Tomi  9.  Napoli  lKS9e  83). 

(Ij  Dthinc  Soranua  plenietime  eunctarum  tardarum  pattionum 
diligegtiam  tradidit,  atgue  tpeeialt  corput  icriptura  formavit,  de  pat- 
eione  Capitie  initia  lument,  quod  noe  quoque  faciendum  attumptimue. 
Csel.  Aurellaro.  In.  V.  LIbr.  Cbron.  PneCat.  — Sicut  Soranut  librit  de 
Pebribut  doeuit.  L.  IR  C.  33.  Acutor.  — Soranut  tibrie  guot  de  Adju- 
toriie  contcripiit.  U IL  C.  99.  AcuL 
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Tumor.  Celio  Aureliano  dice  spesso:  Plurimi  mitra  Se- 
da scriplores:  Alii  nostra  seda  scriptoret:  (1)  e spesso 
del  pari,  massimamente  nelle  iuGammazioni,  associa  il  Tu- 
mor  alla  aCTezione  generale  dello  strictum  et  laxum.  E gli 
ajuli  terapeutici  suno  anche  associati  insieme,  proponendo 
gli  speciali  per  la  località  affetta  ed  i sintomi , altri  per 
la  affezione  generale,  riserbando  il  fascio  de’  secreti  e de- 
gli speciUci  per  la  cura  metasincritica,  della  quale  si  mo- 
stra assai  zelante,  proponendola  in  quasi  tutte  le  malattie 
croniche.  Fu  adunque  la  Scuola  di  Sorano  un  misto  di  Me- 
todico, e di  Empirico. 

Nella  scuola  di  Sorano,  e dietro  l’ esempio  d’  Ascle- 
piade,  e col  Gue  di  respingere  le  trascuranze  di  Temisene, 
cottivossi  con  zelo  I’  anatomia  comparata  e la  umana  e si 
tenue  associata  la  medicina  alla  chirurgia,  adornando  que- 
st’ ultima  di  nuovi  trattati  sulle  fasciature  e sulle  fratture 

e 

delle  ossa.  Nel  libro  delle  malattie  femminili  Sorano  pre- 
senta una  anatomia  dell’  utero  più  esatta  di  quella  de’suoi 
antecessori:  dimostra  le  connessioni  uterine^  coll’ ischio  e 
col  sacro:  confuta  l’ ipotesi  dei  cotiledoni:  osserva  i«an- 
giamenti  della  bocca  dell’  utero  nella  gravidanza  : descrivo 
diligentemente  l’ imene  e la  clitoride  : sostiene  il  consenso 
fra  I’  utero  e le  mammelle.  Toccando  delle  emorragie  an- 
tepone la  pluralità  delle  cause  di  esse  proposta  da’  suoi 
maestri  Alessandrini  , al  laxum  di  Temisoue,  e le  credo 
prodotte  da  lesione  , anastomosi  , trasudazione  c putrefa- 
zione. Gli  si  attribuisce  a torto  la  scoperta  della  Filaria 
o Gordius  Medinensis  detto  anche  Dragoncello  ; mentre  da 
Plutarco  si  sa , che  lo  scuoprì  e descrisse  Agatarchide,  Qlo- 
sofo  e storico  ai  tempi  di  Tolomeo  Filometóre.  (2) 

Celio  Aureliano.  Eccoci  alla  guida  medica  de’  monaci 


(I)  L.  Iti.  C.  tA.  Acutor.  — L.'lll.  C.  0 Aculor.  ^ \ 

(3)  Piotar.  Synipos.  L.  Vili,  quaist.  9.  m.'> 


DELLA  MEDKINA  ROMANA  631 

del  medio  evo , raccomandata  a loro  caldamente  da  Cas- 
siodoro.  Il  solo  libro  che  ne  sta  pervenuto  di  Celio  Aure* 
liauo  da  Sicea  nella  Numidia,  è il  Trattalo  De  acutis  et 
diulurnis  morbi».  Fra  gli  stranieri  che  scrissero  di  medi- 
cina in  Boma  egli  è il  primo  che  dettasse  nella  lingua  del 
Lazio,  lingua  che  I’  aOricano  laidi  con  frequenti  barbari- 
smi. Gli  storici  danno  a Celio  la  stessa  epoca  romana  as- 
segnata a Sorano,  cioè  eh'  egli  insegnasse  in  Roma  a’templ 
di  Trajano  e d’  Adriano.  E dico  integnasse  j perocché'  il 
suddetto  trattato  è dedicato  a un  tal  Bèllico,  ch’egli  chia- 
ma discipulortm  Summe:  ed  altro  libro  scritto  in  greco  a 
forma  di  dialogo  , nel  quale  compendiato  aveva  tutta  la 
medicina,  era  stato  già  innanzi  destinato  ad  altro  suo  di- 
scepolo chiamato  Lucrezio,  mollo  esperto  nelle  greche  let- 
tere. Egli  fu  inoltre  autore  di  libri  chirurgici  che  intitolò 
Chirurgumena  : ad  imitazione  del  suo  maestro  Sorano  ^ 
trattò  anch’  egli  I’  argomento  De  tnuliebrium  paesionibu»  :■ 
scrisse  libri  De  talutaribus  preeeeptis,  ed  altri  col  titolo 
di  libri  Medieamimm  : fu  autore  di  un  Epistolario  medico 
in  greco  diretto  a un  tal  Protestato  ; e promette  nella  sua 
opera  di  scrivere  in  appresso  De  Passionuin  Caussis,  De 
specialibus  adjutoriis,  De  Febribus,  De  Prohlematibus.  Es- 
sendovi stati  lutti  questi  libri  di  sua  fattura,  non  si  può 
credere  che  egli  fosse  un  semplice  traduttore  in  latino  delle 
Opere  del  suo  Maestro.  Ed  in  vero  egli  temendo  quest’ac- 
cusa, poiché  con  tutta  fedeltà  segue  sempre  i precetti  della 
sua  scuola,  si  è accortamente  studiato  di  avvertire  il  let- 
tore , quando  non  ha  fatto  che  latinizzare  i concetti  del 
Sorane.  (1) 


(1)  C®1.  Aurcllan.  Priftil.  ad  L.  I Acntor.  — L.  II.  C.  t.  Chron.  — 
L.  I,  C.  8.  Acni.  — L.  I.  C.  10.  Acni.  — L.  II.  C.  37.  Acuì.  — L.  II.  C. 
II.  Acni.  — L.  II.  C.  1.  Cbron.  — L.  II.  Chron.  C.  4.  — L.  II.  C.  I.  Acu- 
lor.  — L.  U.  Acni.  C.  30.  - L.  II.  Acuì.  C.  28. 
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Noi  Iroviamo  nei  libri  di  Celio  oltre  a dodici  citazioni 
d*  Ippocrate,  talvolta  confutato,  avendo  ancb’  egli  il  me- 
todo degli  empirici  di  teorizzare  soltanto  per  confutare, 
altre  volte  seguitato  devotamente.  Dove  si  parla  del  Tetano 
Celio  quanto  alla  febbre  s’ attiene  ad  Ippocrate,  che  spesso 
è risolutiva  dello  spasmo  tetanico.  Ippocratico  egli  pure  si 
appalesa  nel  considerare  e differenziare  i sudori  critici  dai 
sintomatici.  (1)  Nel  che  la  Scuola  di  Sorano  non  si  allonta- 
nava da  Àsclepiade,  il  quale  ammetteva  pure  un  attività  sa- 
lutare nella  febbre,  e con  Ippocrate  ammetteva  le  crisi.  È 
inoltre  chiaro,  per  quanto  si  ripete  qua  e là  da  Aureliano 


(t)  Quare  nidnrum  differentiam  neeetsario  dueitmu  ordinandam, 
(/na  varia  ralione  colligitur.  JYam  primo  ex  prateritis,  dekinc  ex  ge- 
nere paetionum  et  magnitudine  et  temporibus  et  tudorie  iptiut  ordine 
et  guantilate  et  guantate  eignifieatio  flrmatur.  Ex  prceteritie  inguam 
guum  contideramue  M<r»ni  eigna  futuri  eudorit  dyaphoretici  aa  ea- 
lularii  praceuerint.  Ex  genere  patsionum,  guum  gualitatem  attendi- 
mus  pasiionit.  Si  enim  iotutio  ineet,  sudar  etiam  inutilis  ae  diaplio- 
reticus  esse  monstratur:  sin  vero  strictura  inesl  attendendo  magni- 
tudo. Parva  enim  passio  diapkoresim  pati  non  potest:  Si  autem  magna 
fuerit  auendendum  tempus.  In  stata  enim  toiius  passionis,  atgue  tem- 
poralis  accessionis.vel  limpida  dimissione,  criticus  magU  sudar  osten- 
ditur,  in  mitio  autem  tei  augmento  perniciosus.  Ex  ordine  inguam 
sudoris  ipsius.  ^gualis  enim  SoniM,  inaguatis  moiiw  nidor  indicatur. 
Ex  guantitate  signum  aeeipimus  moderationem  considerantes.  Uodi- 
cus  enim  sudar  bonus,  immodicus  malus  accipitur.  Sed  deni^ue  sudan- 
les,  excessa  moderatione  diaphoresim  incurrerunt.  Ex  guantate  autem 
significationem  aeeipimus,  guum  taetus  iudicium  adhibemus.  Satutarie 
enim  sudar  calidus  tenuis  et  non  male  redotens  probatur  : pemieiosus 
autem  sudar  frigidus  et  sueeidus  et  male  redolene  atgue  putrida  dami 
(imilit  invenitur.  Dehinc  ex  prasentibus  atgue  concurrentibus  tignis 
confirmanda'signi/leatio-  JVam  diaphoretteis,  magie  parvus  cUgue  e re- 
ber et  imbeciltis  et  inanis  pulsus  invenitur,  tldfrax  etiam  gravatue 
eum  reepiratione  freguenti  et  iactatione  ae  desponsione  animi,  voci* 
etiam  tenuitate,  attestante  pallore.  Eecte  autem  sudantibus  pulsus  ere- 
ctior,  respirano  faeilior  ae  levior  efflcilur  , et  in  eomno  prona  dele- 
etatio,  et  omnium  adversorum  minutio,  eum  animi  atgue  torporU  re- 
levatione.  C*l.  Aiirclian.  Acuì.  L.  11.  C.  36. 
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io  tatti  i capitoli  delle  malattie  acute,  che  il  nnovo  dogma 
adottato  dalla  Scuola  era  il  connubio  dalle  aflezioni  locali 
di  Asclepiade  con  le  comunilatet  o generali  affezioni  di  Te- 
misone.  Siane  d’  esempio  il  seguente  passo  sulla  Frenitide. 
Ho$  igilur  communiUr  totum  corptu  pati  accipimus  , ele- 
nrói,  totum  febre  jactatur.  Quapropter  totum  corpus  cu- 
ramus.  Sed  plus  pati  dicimus  caput.  . . . Alque  occipitium 
tamquam  dolens  et  extenlum  apposita  cucurbita  scarifica- 
mus,  sicut  etiam  alias  partes  atqué  prmcordia  si  in  tohoks 
fuerint  costituta.  (1) 

Le  diagnosi  delle  malattie , le  particolari  descrizioni 
delle  parti  anatomiche  affette,  la  diagnosi  differenziale  tra 
malattie  somiglianti,  o aventi  la  medesima  sede  organica, 
sono  argomenti  patologici  che  Celio  ha  trattato  con  mag- 
gior larghezza  e precisione  di  Celso.  La  terapeutica  3i  Au- 
reliano è in  parte  razionale  , che  è quella  conseguente  in 
modo  ipotetico  al  dualismo  de’  melodici  j e nei  resto  S in- 
teramente empirica.  Se  non  chè  è da  notare  l’ essersi  egli 
opposto  con  molta  forza  contro  I’  uso  di  certe  goffe  com- 
posizioni, e contro  la  Uiera  in  particolare,  e il  non  aver 
mai  fatto  menzione  della  Triaca,  e l’aver  anatemizzate  certe 
esecrabili  e sudicie  medicine  che  praticavansi  contro  la  Epi- 
lessia, colla  nobile  sentenza  del  libro  De  morbo  sacro  della 
Scuola  di  Coo.  (2) 

In  Celio  Aureliano  finalmente,  oltre  alla  copiosa  eru- 
dizione che  ne  ha  tratto  sempre  e ne  trarrà  la  Storia  me- 
dica péT  le  dottrine  e i pensieri  di  tanti  autori  perduti , 
v’  ha  un  cenno  di  storica  transizione  tra  gli  Asclepiadisti 
empirici  e gli  Asclepiadisti  dogmatici.  Quod  Aselepiades  ap- 
pellavit  Leptomeres  ( egli  dice  ) nos  intelligxmus  ^phutom. 
£ questo  il  Pnettmfi,  che  contrassegnò  la  scuola  susseguente 
de’  cosi  detti  Pneumatici.  (3) 

(1)  Cxl.  Aurei.  L.  I.  C.  8.  De  PhreniUde. 

(9)  V.  la  Dosira  Storia  a pag.  409.  noia  (1). 

(3)  Cxl.  Aurelian.  Acuì.  L.  1.  C.  14. 
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CAPITOLO  xn. 


' Asclepiadisti  Dogmalici.  Àlenétr^ 
ArchigetUj  Aretéo. 


A 


La  formula  meccanica  donde  era  partito  colla  sua  dot- 
trina Asclepiade  non  ha  sufTerto  Onora  dalla  mutazione  dei 
tempi  e de’  pensiert  altro  vizio  che  la  esaggerazione  te- 
rapeutica , per  r empirismo  nel  quale  era  degenerata  la 
formula  suddetta  : il  che  era  inevitabile  che  avvenisse  in 
Roma  tra  il  lusso  orientale  in  ogni  rosa  introdotto.  La  forza 
viva  inerente  ai  corpiccioli  materiali,  e causa  del  loro  pe- 
renne movimento,  era  limitata  sino  ad  assumere  il  carat- 
tere *di  una  forza  tipica  dalla  Necessità  : questa  neces$ilcu 
era  conciliabile  colla  Provvidenza  degli  Stoici,  e coi  fini 
della  Natura  ; era  pur  conciliabile  colla  preetttlenza  dei 
germi  pel  rinnovamento  de’  Tipi,  e così  le  forme  e la  loro 
conservazione  eran  comprese  nel  concetto  medesimo.  Altro 
limite  aveva  la  teorica  nelle  leggi  meccaniche  del  movi- 
mento,. e ì fenomeni  interpretali  colla  filosofia  dalla  squa- 
dra e del  compasso  non  escivano  dai  contini  della  osser- 
vazione e della  esperienza.  Ma  se  Roma  imperiale  era 
giunta  a gridare  al  popolo:  Romani  vacate  Indie,  vacate 
circensibus  ; nos  publicoe  necessitates  tenecuU,  vos  occupent 
voluplates;  (1)  akretlanlo  diceva  ai  dotti:  lasciate  a noi 
la  cosa  pubblica,  e voi  delirate  a piacer  vostro  colle  molte 
Filosofie.  Erano  dunque  le  Filosofie  speculative  , tra  gre- 
che e alessandrine  d’ogni  sostanza  e colore,  una  gran  parla 
di  quel  lusso  voluttuoso,  che  accelerava  la  rovina  del  ro- 


(t)  Vospiscus.  jGdict.  Imp.  ADreliaai. 
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mano  impero.  E la  medicina  che  si  era  fatta  già  cofrom- 
pere  dalla  farmacologia  asiatica,  piegò  il  collo  e si  sotto- 
mise  anche  al  despotismo  Glosofìcoy  che  presentava  in  mezzo 
alla  schiavitù  la  mentita  insegna  di  libertà  del  pensiero. 
Ma  pure  si  riconobbe  un  avanzo  di  bontà  e di  forza  dei 
medici  intelletti,  nella  preferenza  eh’  ei  vollero  accordare,, 
fra  le  regnanti  metafisiche,  e quella  degli  Stoici.  ^La  quale 
però  non  era  più  quella  che  tanto  piacque  a Catone.  Se- 
neca vi  aveva  già  messo  in  discordia  il  detto  dal  fatto. 

Lo  stoicismo  che  sin  da  Cicerone  era  stato  umilia- 
to nella  sua  alterezza  con  qualche  vezzo  Aristotelico,  ed 
era  sotto  Seneca  divenuto  dialettico  e spesso  anche  so- 
fìstico, benché  da  pochissimi  sostenuto  praticamente  nel 
suo  vero  carattere  originale  e patrio  (Trasea  Peto,  Coc- 
eejo  Nerva,  e alcuni  Giureconsulti  );  andando  innanzi  l’ im- 
pero, fu  posto  anch’  esso  tra  i ludi  intellettuali,  e divenne 
una  palestra  filologica  per  i grammatici,  un  gineprajo  di 
ipotesi  al  modo  alessandrino,  prese  e strette  insieme  da 
Eraclito  Platone  e Aristotele,  per  i cosi  delti  metafisici, 
e una  filosofia  del  lutto  fuori  delia  esperienza  per  i me- 
dici. Il  Pneuma  non  fu  piu  cosa  fisica  da  considerarsi  co- 
me potenza  motrice  entro  i cancelli  della  meccanica  ; eoa 
fu  spinto  al  di  sopra  de’ corpi  a contrastare.coll’  Etere  la 
qualità  di  divino  e di  eterno.  Gli  si  associarono  i quattro 
elementi  : si  ritennero  le  sotto-qualità  di  questi,  e tutti 
divennero  altrettante  forze,  ed  ogni  fenomeno  della  vita, 
e la  vita  stessa  fu  riguardata  sotto  il  babilonico  impero  di 
forze  innumerevoli  e speciali.  Questo  tritume  analitico,  con- 
seguenza de’  precetti  peripatetici,  nella  Scuola  degli  Ero- 
filéi  che  seguivano  1’  umorismo  ebbe  un  carattere  chimi- 
co : nella  Scuola  de’  Dogmatici  romani , che  scendevano 
dagli  Asclcpiadisti  metodici  e empirici  e non  seppero  af- 
fatto rinunziare  al  solidismo,  assunse  una  qualità  protei- 
forme , e si  dubbia,  che  vedendovi  e 1’  uno  e 1*  altro  in 
continuato  miscuglio  senza  precedenti  ordinate  teorie,  furo- 
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no  molti  di  essi  cbiemati  ecclettici,  episintelici,  aineretiilL 

Avendo  adunque  i principali  tra  quatti,  Altaéo, 
chigene,  Aretéo,  consepqifto  qualche  concetto  o pÌ|olQfieo 
0-  pratico  delle  scuole  romane  anteriori,  quasi  per  istaticm 
discendesza  li  dicemmo  Asclepiadisti  : per  l’ appendice  pe> 
ripatetiea  die  vi  fecero,  li  diciamo  Dogmatici.  Con  qoe* 
sto  aggiunto  essi  rappresentano  nella  teorica  quei  fasto 
patologico,  che  gli  Empirici  avevano  rappresentato  innamd 
nella  Terapeutica,  ai  aggiungono  alla  Medicina  romam, 
oltre  al  vizio  della  esaggeration»  terapmtùa  di  quelli , 
i’  altro  della  esaggeraiione  fiiosofica.  VizH  ambedue  che 
per  non  essere  sostenuU  ^a  alcuno  grande  ingegno  oh  da 
una  sola  Scuola,  non  acquistarono  celebrità  corrispondente 
alla  pompa  vanitosa  in  che  Boma  era  salita  ^ ma  la  pre- 
pararono ; e Galeno  io  seguito  con  istraordinario  sapere 
la  raccolse  tutta  attorno  a se,  e la  rese  in  mezzo  alle  ane 
corruzioni  ceiebratiiwima  e. gigantesca,  come  era  la  Roma 
de’  tempi  suoi. 

Atenèo  d’  AttaHa  città  della  Cilicia  è da  alcuni  ri- 
guardato come  il  fondatore  della  scuola  medica  detta  dei 
Pneumatici.  Fiorì  in  Boma  circa  la  metà  del  primo  secolo 
della  nostra  era.  Galeno  lodò  il  suo  criterio,  la  sua  ero- 
dizione  ed  alcune  sue  esperienze  (1). 

Imitando  Asclepiade  coltivò  zelantemente  la  Dietetica, 
e parlò  in  lodevoi  modo  delle  qualità  buone  e nocive  del- 
]’  aria,  delle  stagioni,  delle  località  piò  salutari  per  l«  abi- 
tazioni, e insegnò  come  si  depuravano  le  acque  potabili , 
e s’  occupò  altressì , secondo  che  ne  dice  Orihasio , delle 
differenze  nutritive  di  varie  specie  di  granaglie.  (B)  . 

Entrando  in  teorie  fisiologiche  e patologiche  si  parti 


(|)  Galen.  Melb.  medend.  L.  VII.  C.  3. 

O)  Oribas.  Colirci.  med.  L.  I.  C.  3.  9.  li.  ed  aoelie  io  Lezio.  T«- 
Irabibl.  I.  Serm.  3. 
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egli  dal  Pncuma,  come  forza  prima  essenza  termini  nella  . 
sua  metafisica  ascensione.  Ma  respirata  dagli  esseri  del 
mondo  «rganieo  diveniva  yon  manlipsto  paradosso, .una  forza 
materiale' C mutttbile  in  «quantità  e qualità,  e quindi  anche 
causa  continente  delle  malattie.  Questo  falso  concetto,  che 
alcuni  ha*nno  lodato,  travedendoci  la  forza  Vitale  nel  vero 
significato  ( dicono  ) in  che  la  colse  per  primo  Aristotele, 
avrebbe  dovuto  supplire  a tutta  I*  etiologia  de’  fenomeni  e 
delle  funzioni  speciali  dell’  organismi  Ma  gli  Stoici  de- 
generati nella  età  di  Ateneo,  minutissimi  e sowerchii  nel 
particolareggiare,  introdussero  come  forze  anche  I quattro 
elementi,  giudicando  che  col  solo  ^neuma  mancasse  la'base 
all’  umorismo  che  voleano  conservare  : e le  sollb-qualità 
di  caldo  e secco,  freddo  e umido  contemplarono  pure  come 
^altrettante  forze,  (^osi  gli  umori  avevao  forze  speciali  : I 
solidi  anch’  essi  : la  vita  poi  tutta  Insieme  ne  aveva  un  al- 
tra specialissima  detta  vitale,  cioè  il  Pueuma.  Il  quale  ri- 
mandalo da  polmoni  degli  animali  nel  mondo  atmosferico 
esterno,  da  materiale  eh’  egli  era,  si  rifaceva  etereo  e di- 
vino ed  eterno.  (1)  Ond’  ecco  come  e dinamici  e chimici 
vanno  io  visibilio,  se  Don  isquadraoo  bene  e non  misu- 
rano prima  il  campo  de’ loro  studj,  e delle  loro  argomen- 
tazioni. 

Sulla 'generazione  Atenèo  riteneva  la  preesistenza  dei 
germi  della  setta  Stoica,  e nel  resto  non  si  scostò  da  Ari- 
stotete , reputando  le  ovaje  della  femmina  umana  come 
puri  organi  di  simmetria*,  I’  utero  come  semplice  ricetta- 
colo, e che  I*  uomo  soltanto  compartisse  il  principio  pro- 
lifico. • 

* Le  virtù  de’  medicinali  io  materia  medica  dovean  ri- 


(I)  Galea.  De  Seinln.  L.  It.  C.  I.  — De  BlemeoL  L.  I.  C.  6.  — latro- 
dnet.  C.  9.  — Decker.  Storia  Pii.  della  Medicina.  Voi.  I.  pag.  401N  trad. 
Ital.  del  Castagna.  Firenze  1840. 

(9)  Galea.  De  Semia.  L.  II.  C.  I. 
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gpondere  all*  essercilo  delle  forze  ammesse  neII’orp;ani8iBo; 
e' perchè  la  forza  prima,  cioè  il  Pneuma  era  illimilala  , 
cosi  Delhi  virtù  delle  piante,  secondo  il  pensiero  già  noto 
di  Erodo , si  entrava  in  tutti  i possibili , e quindi  non 
escludevasi  nulla  dell’  empirismo  straniero  fatto  romano. 

ÀRCBicÉNE^d’  Apaméa  nella  Siria  essercitò  ed  insegnò 
medicina  in  Roma  a’  tempi  di  Trajano,  e salì  in  molta  ri- 
nomanza presso  i più  dotti  del  suo  tempo,  come  ingegno 
felicissimo  per  ravviare  e ridurre  in  ordinanza  le  cose 
scompigliate  e lasciate  in  tronco  dalle  dispute  de’ suoi  col- 
leghi : e fu  anche  diligente  osservatore,  siccome  attestano 
i suoi  molti  frammenti  conservati  da  Galeno,  da  Oribasio, 
da  Aezio,  da  Niceta,  e da  altri.  Ebbe  a maestro  Agatino  dì 
Sparta  della  Scuola  di  Atenèo,  chiamato  i'episinlelico,  per- 
chè allargò  il  campo  delle  dottrine  de’  Pneumatici , met- 
tendovi dentro  quelle  di  molte  altre  ^uole.  Questo  Aga- 
tino , oltre  all’  aver  scritto  sull’  Elleboro  e sulle  Febbri 
emitritee , si  perdè  molto  con  sazievole  dialettica  intorno 
ai  polsi  ; ma  di  lui  nulla  più  esiste.  (1) 

Archigene  non  si  scostò  d’  un  passo  dalle  teorie  fon- 
damentali della  sua  Scuola,  e come  lo  puntigliosa  glorietta 
individuale  prevalesse  in  questi  ultimi  Stoici  alla  generosità 
de’  sentimenti  de’  primi,  si  apprende  da  una  loro  massima 
che  era  passala  in  provverbio  : doversi  piuttosto  tradire  la 
patria,  che  rinunziare  a un  precetto  della  Scuola.  (2)  La 
Patologia  generale  fu  riordinata  da  Archigene  con  una  di- 
visione più  analitica  delle  cause  morbose  : volle  che  le 
porcatartiche  fossero  le  sole  considerate  come  causo  di 
malattia.  Distinse  dai  sintomi  protoiatici  i deuteropati- 
ci , appoggiando  questi  ai  consensi  e alle  simpatie  nervo- 


(1)  Raller.  Bibl.  mcd.  pract.  T.  I.  p.  197.  — Gaicn.  DeflDU.  med. 
XIV.  — De  dlBbreut.  puls.  t.  I.  C.  0.  — Gel.  Aurelian.  Acuì.  L.  Ut.  C. 
16.  — Gal.  Comm.  III.  In  I.  epidem.  0. 

(3)  Galea.  De  dUtèreni.  Puls.  L.  II.  G.  10. 
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M.  Quindi  in  Sémjotica  molto  anch’egli  si  aggirò  intorno 
ai  polsi.  1 suoi  trattati  di  SQgmica  erano  celebri,  e meri- 
tarono di  essere  commentati  dallo  stesso  Galeno.  Otto  prin- 
cipali varietà  di  polsi  ammetteva  Arcbigene , nelle  quali 
considerava  : la  grandezza,  la  fortezza,  la  celerità,  la  fre- 
quenza, la  pienezza,  l’ordine,  l’ineguaglianza  e il  ritmo. 
Fra  le  varietà  più  notabili  eravi  il  polso  romoreggiante, 
e il  polso  formicolante  , il  qual  ultimo  rilenevasi  sempre 
d’ infausto  presagio.  (1) 

Il  valore  clinico  e diagnostico  del  luogo  affetto,  stabi- 
lito da  Erasistrato  e conservato  e raccomandato  da  Ascle- 
piade  coll’  aggiunta  dell’  importanza  del  dolore  e della 
sua  situazione , sarebbe  andato  ad  indebolirsi  e perdersi 
fra  le  generalità  dell’  umorismo  de'  Pneumatici,  se  Archi- 
gene  con  saggio  avviso  noi  sosteneva,  prendendo  per  guida 
il  Dolore  nella  determinazione  delle  sedi  delle  malattie. 
Distinse  il  dolore  in  aspro,  stirante,  lancinante,  prurigino- 
so, pungente,  ottuso,  lacerante,  torpente.  Nell’  utero  lo 
qualitìcò  pulsante  e rodente:  nella  milza 'grave  e ottuso: 
ne’ reni  aspro  e pungente:  nella  vessica  stringente  e mor- 
dicante:  nel  fegato  sordo  e profondo.  Ma  anche  questa  uti- 
lissima aggiunta  fatta  da  Arcbigene  ai  bisogni  Clinici,  do- 
vea  corrompersi  co'  vizii  della  Scuola,  e sdrucciolare  nei- 
r ipotetico  : trovansi  infatti  tra  i suddetti  dolori  egualmente 
apprezzati  il  dolor  dolce,  il  dolore  acido,  e il  dolore  sal- 
mastro. (2) 

Nella  Patologia  speciale  fu  Arcbigene  come  i suoi 
Asclepiadisti  antecessori,  a preferenza' inchinevole  ed  at- 
tento alle  malattie  endemiche  del  suolo  romano.  Considerò 
rEmilriléo  come  una  terzana  e una  quotidiana  remittente. 

(1)  Galea.  De  Libr.  propr.  C.  5.  — De  prxsag.  ex  puls.  L.  HI.  C.  7. 
— De  dignosc.  pois.  L-  I.  C.  t. 

(9)  Aet.  Teirab.  HI.  Serm.  3.  — Tetrabibl.  III.  Serra,  t.  — Gel.  Au- 
relian.  Acut.  L.  H.  C.  10.  — Aet.  Teirab.  H.  Serra.  3. 
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Conobbe  TEpiala  per  qdr  febbre  periodica  Algida.  Ouervb 
febbri  intermittenti  larvate,  fra  le  quali  le  più  rare  fumo 
quelle  eh’  egli  notò  sotto  forma  di  Diabete  e di  Catalepsi. 
Descrisse  la  febbre  letargica  con  la  maggiore  accuratez- 
za. Senonchè  qui  ancora  1’  esaggerato  umorismo  lo  tirò 
pe’ capelli  in  uno  sproposito  che  più  volte  in  seguito  ricom- 
parve nelle  patologie,  e che  oggi  pure  ritenta  di  far  capo- 
lino dalle  scene  di  qualche  Clinica,  cioè  che  tutte  le  Feb- 
bri derivano  da  putredine.  (1)  Del  resto  egli  seppe  riguar- 
dare la  dissenteria  per  una  ulcerazione  delle  intestina  o 
tenui  o crasse  : e Stoli  ritenne  il  suo  aforismo  : ti  tlalim 
poti  dotorem  exr.rtlio  non  fiat , scilo  intestina  tenuia  esse 
iasta.  Lodale  pur  furono  In  sue  descrizioni  dell’angina, 
dell’ascesso  del  fegato,  delle  emorragie,  e delle  ulcera- 
zioni dell’  utero.  (2) 

la  Terapeutica  sappiamo  da  Aezio,  eh’  egli  curava  il 
Tetano  con  bagni  caldi  e frizioni  oleose  : e il  suo  trattato 
sulla  lebbra  sarebbe  assai  buona  cosa,  se  vi  si  potessero  ra- 
diare la  carne  di  vipera  e la  castrazione,  predicati  come 
rimedj  della  malattia.  La  Farmacopea  d’  Archigene  fu  co- 
me quella  degli  altri  Dogmatici  parte  ipotetica,  cioè  io  re- 
lazione colle  ipotesi  patologiche,  parte  strana  e complicata. 
Fuvvi  una  Hiera  che  dicevasi  di  sua  invenzione  : usava 
anche  amuleti  e rimedj  superstiziosi.  (3) 

La  sua  Chirurgia  ebbe  il  merito  di  aver  flssato  re- 
gole più  esatte  per  le  amputazioni.  Il  frammento  che  de- 
scrive il  suo  metodo,  raccolto  dal  Niceta  e tradotto  dal 
' Cocchi,  è veramente  il  più  pregevole  che  vanti  la  Chirur- 
gia antica.  Di  non  minore  importanza  sono  altri  brani  in 


(!)  Galen.  De  Ditferent.  Fcbr.  L.  II.  C.  9.  8. 

(3)  Aei.  Teirab.  II.  Serm.  3.  i.  — Teirab.  III.  Serm.  i.  — Sloll. 
Rai.  medeod.  Voi.  VI.  pag.  86.  — Aet.  Teirab.  IV.  Serm.  A.  C.  85. 

(3)  Aet.  Teirab.  IV.  Sena.  I.  C.  130.  133.  133.  Serm.  4.  C.  68.  — 
Galea.  De  comp  med.  Sec.  luca.  L.  II. 
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che  si  parla  delle  lesioni  dei  capo,  e degli  stravasi,  e spe- 
cialmente di  quelli  entro  alla  cavità  dei  cranio.  (1) 

Aretéo  di  Cappadocia.  Ninno  dei  Pneumatici  ragflanse 
nè  superò  la  reputazione  cb#  ha  mantenuto  presso  i po- 
steri e sino  all’  età  nostra  Aretéo.  Egli  fu  contemporaneo 
di  Archigcnc  sotto  il  regno  di  Trajano.  Scrisse  otto  Libri 
delle  cause  dei  sintomi  e della  cura  delle  m^atlie  acute 
e croniche.  Sembra  da  quanto  dice  nel  Proemio  al  libro 
della  cura  delle  malattie  acute,  che  ai  mentovati  otto  libri 
seguisse  un  trattato  a parte  delle  Febbri  ; ma  questo  è 
smarrito.  Considerato  sempre  al  pari  di  Celso  fra  i Clas- 
sici, ha  avuto  traduttori  commentatori  ed  interpreti  in  ogni 
età.  Enrico  Stefano, ‘Scaligero,  Petit,  Wigan,  e il  Boerhaave 
>e  il  Kiihn  si  sono  occupati  nel  rivederne  il  testo  c farne 
nuove  ediuoni , e sempre  migliori , e di  annotazioni  più 
«copiose.  1 traduttori  in  latino  cominciarono  da^Giuoio 
Crasso  nel  1552.  Nel  1787  il  MoR'al  lo  tradus^  In  ingle- 
se. Nel  1790  il  Dewez  in  tedesco.  Nel  1836  si  pubblicò 
in  Firenze  la  nostra  prima  traduzione  italiana. 

La  predilezione  che  ebbe  Aretéo  per  1’  Anatomia  è 
manifesta  nella  descrizione  eh’  egli  premette  costantemente 
della  struttura  della  parte  affetta  alle  sue  bellissime  pit- 
ture delle  malattie.  Coltivò  a preferenza  la  Neurologia,  .e 
ritenne  I’  origine  dei  nervi  dal  cervello  e la  fonte  in  essi 
d’  ogni  moto  e sensazione , distinguendo  i nervi  senzienti 
dai  motori.  Fu  de’  primi  ad  avvedersi  dell’  incfociamento 
dei  nervi  nel  capo,  e ad  attribuire  al  chiasmos  di  essi  nervi 
la  paralisi  del  lato  opposto  alla  lesione  cerebrale,  già  os- 
servala da  Ippocrate.  Riconobbe  la  grande  sensibilità  del 
diaframma , e i polmoni  riguardò  come  visceri  senza  ap- 
parente sensibilità.  Considerò  le  intestina  composte  di  due 
membrane,  e disse  che  nella  dissdhteria  la  superficiale  in- 

(i)  Cocebi.  Grxcor.  Cbirarg.  Libri,  p.  IStS.  117.  118. 
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terna  di  esse  si  distrugge.. Nella  descrizione  de’reoi  fu  così 
diligente,  che  Sprengel  ed  altri  vi  hanno  traveduto  la  sco- 
perta degli  acini  Belliniaui.  Nell’utero  gravido  amnaise  duo 
membrane,  e Sprengel  cred#  che  la  seconda  debba  inten- 
dersi per  la  decidua  dell’  JlittUer. 

Areté^  in  Fisiologia  s’  appoggia  principalmente  al 
Pneuma,che  dalla  natura  esteriore  s’introduce  in  noi  colla 
respirazione  ed  entra  nelle  arterie,  ed  è causa  di  vita,  ed 
ha  la  sua  sede  centrale  nel  cuore.  La  composizione  orga- 
nica resulta  dai  quattro  elementi,  e dalle  loro  qualità  se- 
conde, umido  secco,  caldo  e freddo.  L’ ipotesi  aristotelica 
della  tede  dell’anima  nel  cuore,  fece  pensare  ad  Aretéo 
che  vi  fossero  alcune  malattie,  come  la  Sincope  ed  il  Cau- 
sone  nelle  quali  il  Pneuma  acquistasse  qualità  sopranna-^ 
turali.  Nel  capitolo  della  Sincope  egli  disse  ; • Quelli  inoi- 
» tre  a’  quali  parte  I’  atTczione  dal  cuore  acquistano  una 
» acuzie  4*le  di  sensibilità  che  veggono  e ascoltano  più 
• da  lungi  e più  finamente  che  prima  : questa  acutezza 
» di  sensazioni  influisce  eziandio  sulla  mente  e sull’animo, 
» e ne  esalta  le  facoltà  ad  un  punto  così  sublime,  che 
» non  sarebbe  dillicile  il  credere,  che  come  meglio  cono- 
» scono  le  presenti  cose,  del  pari  potessero  in  certo  qual 
» modo  indovinare  le  futuro  >.  E nel  Capitolo  d.el  Cau- 
sono  ripete.  ■ Vuoisi  anche  che  questo  male  per  l’ arder 
» suo  svapori  e disperda  gli  umori  limacciosi  e caliginosi, 

> e sciolga  così  i sensi  da  quella  nebbia  che  nella  vita 
» mortale  gl’  investe,  onde  gli  animi  acquistino  un  non  so 
» che  di  soprannaturale  e di  poetico  >.  (1) 

La  Patologia  d’  Aretéo  è poco  dissimile  da  quella  di 
Archigenc  e degli  altri  dogmatici , per  l’ importanza  data 
ai  due  massimi  segni  diagnostici,  i polsi  e il  dolore.  Oltre 


(1)  V.  la  Prefazione  al  nostro  Volgarizzamento  di  Aretéo.  Firenze 
1836,  e i Gap.  27  e 30  del  L.  II.  De’  mali  acuU. 
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alle  sedi  «rganlehe  de’  morbi,  ammise  i vizii  costituzionali 
senza  alterazione  manifesta  degli  organi.  Per  esempio  nella 
Itterizia  sono  contemplate  come  cause  locali  organiche  Top- 
pilazione  de' canali  biliferi,  la*  malattie  croniche  del  fegato, 
della  milza,  dello  stomaco,  delle  intestina.  Ma  t’  ha  pure, 
dice  Aretèo,  una  Itterizia  dipendente  da  un  v^iio  costitu- 
zionale che  altera  le  secrezioni  tutte  senza  alterazione  d’or- 
gani. Questo  vizio  sembra  risiedere  nel  calore  ioterstiz^le, 
che  secondo  Aretéo , è il  promotore  in  tutte  le  parti  del 
corpo  della  genesi  e della  separazione  degli  nmori.  Alte- 
rate coteste  secrezioni  entra  bile  nel  sangue,  e bile  s’affac- 
cia per  ogni  dovè.  U)  ^ • 

Trovansi  in  Améo  le  descrizioni  di  alcune  malattie 
■•on  comuni,  quali  sono  il  morbo  della  Vena  Cava  e del- 
l’Ani'ta  dqisale,  una  specie  nuova  d’ Idrope  abdominale, 
4lella  quale  trattasi  probabilmente  d’  una  cisti  contenente 
idatidi,  ed  anche  il  primo  quadro  diagnostico  e distributivo 
delle  malattie  mentali,  e di  una  monomania  con  predominio 
d’ idee  religiose.  (2) 

Il  metodo  di  eliminazione  ch’egli  sapea  adoperare  nel- 
la diagnosi  differenziale  è abbastanza  palese  dove  discorre 
delle  malattie  dei  reni,  distinguendo  accuratamente  i segni 
dei  calcoli  renali,  dalle  emorragie , dalle  alterazioni  degli 
stessi  reni,  e dalle  affezioni  purul«nte.*(3) 

Ammetteva  le  Crisi  e i giorni  critici.  Profittevole  sem- 
pre, egli  dice,  nella  Frenitide  è l’abbondante  urina.  Ne’di 
giudicatorii  o poco  innanzi  a loro,  deonsi  sminuire  gli  ali- 
menti. Nella  Plenritide  riteneva  per  segni  critici  favorevoli 
un  largo  profluvio  di  sangue  dalle  narici,  le  evacuazioni 
ventrali  biliose,  una  espettorazione  facile  crassa  e concot- 
* * 

4 

(!)  Areléo  volgar.  L.  I.  Mal.  Cron.  C.  XV. 

(3)  Ibid.  Mal.  Croo.  L.  I.  C.  V.  tl.  L.  II.  C.  I.  — Mal.  acuì.  L.  II.  C.  Vili. 
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ta.  Se  tali  segni  si  mostrano  nel  secondo  settenario  la  gua- 
rigione accade  nel  decimoqnarto.  Se  non  accade  si  fa  me> 
tastasi  nel  polmone.  Se  d' un  giorno  supera  il  malato  tale 
pericolo,  e tra  il  20  e il  21.^°  non  muoja,  si  forma  allora 
r empiema.  (1) 

In  Terapeutica  ebbe  egli  alcune  massime  eccellenti.  Ot- 
timo è sempre  (diceva  ) che  il  metodo  curatilo  segua  i det- 
tanti della  natura,  la  quale  nelle  mutazioni  delle  età  si  vede 
come  nella  nostra  macchina  sappia  modiGcare  gli  ordigni,  e in- 
durvi notabili  cambiamenti.  Diceva  ancora,  che  il  medico  dee 
formare  la  prescrizione  da  per  se  stesso,  e non  tener  sempre 
dietro- servilmente  alle  altrui.  Nelle  inGammazioni  di  petto 
raccomandava  il  salasso  senza  dilazione  veruna.  Praticuvalo, 
seguendo  Archigene,  nel  lato  opposto  alla  parte  affetta.  Rao* 
comanda  che  non  sia  spinto  sino  al  deliquio,  naa  ripetuto  a 
dosi  moderate  ne’ primi  tre  giorni,  e nella  pleuritide  versp 
il  setlimo^4a  coppa  tagliata  al  lato  dolente.  Il  medico  ca- 
vando sangue  nella  Pneumonite,  guardi  alla  respirazione  : 
se  questa  si  affanna  di  più  durante  il  salasso,  bisogna  so- 
spenderlo per  poi  ritentarlo  in  altro  tempo.  Areléo  ripo- 
neva nella  sanguigna  la  cura  radicale  si  della  Pleuritide 
che  della  Pneumonite.  (2)  ' • 

Il  regime  dietetico,  gii  ajuti  ginnastici  quanti  sono,  fra 
i quali  e la  declamftzione  c la  mimica,  le  frizioni  d’  ogni 
maniera  dalle  molli  manipolazioni  sino  alle  ruvide  e rube- 
facienli,  i letti  pensili,  e soprattutto  l’uso  de' bagni,  delle 
aspersioni  freddo  e dei  vino  come  uno  de’  piu  eflìcaci  me- 
dicamenti, lo  caratterizzano  indubitatamente  per  un  seguace 
di  Asclepia'de.  Le  indicazioni  che  quasi  sempre  partono  dal 
laxum  e dallo  strictum,  che  Aretéo  si  forza  di  tener  con-^ 

% 

(!)  L.  I.  C.  2.  Della  cura  de' morbi  acuii.  C.  X.  L.  II.  C.  I. 

(2)  Cura  della  Pleuritide  e delia  Poeumouia  L.  I.  e II.  Cura  de'morbi 
acuii,  r.  I.  e X. 


Digitized  by  Google 


DELLà  MEDICINA  ROMANA  645 

lociati  all’  umido  e al  secco  al  calido  e al  frigido,  leghe- 
rebbero in  modo  con  coodannabile  le  ragioni  dei  solidi 
con  quelle  degli  umori.  Ma  il  Pneuma  vuol’  essere  confor* 
tato  col  castoro:  certi  sognati  vizji  dei  sangue  hannu  bi> 
sogno  di  misteriose  composizioni  correttive,  quali  sono  gli 
antidoti  Mitridate,  Scincho,  Bistino,  e se  ve  ne  son  altri; 
perocché  di  migliaja  di  virtù  supposte  ne’  mille  ingredienti 
di  tali  antidoti  credeva  aneli’  egli  il  buon’  Aretéo,  che  ne 
cscisse  una  virtù  sola,  ma  di  tal  magnitudine  da  soQbcare 
e vincere  ogni  ribellione  morbosa.  Ciò  non  ostante  molto 
meno  degli  altri  della  sua  setta  egli  si  fe’  ingannare  da  que- 
ste erronee  credenze  della  medicina  de’  tempi  suoi.  Di  che 
ci  è testimonio  il  seguente  brano  della  cura  della  Epiles- 
sia. « E fama  che  a guarire  l’epilessia  abbia  giovato  toi- 
» volta  mangiare  il  cervello  d’avvoltojo,  e il  cuore  di  fa- 
• lica,  0 i catti  domestici  Io  non  ho  mai  fatte  simili  espe- 

> rienze.  Ilo  bens'i  co’  miei  occhi  veduto  alcun  jepilettico 

> raccogliere  entro  un  vaso  il  sangue  d’  un  condannato, 
» nel  moiuento  che  il  carnetice  lo  scannava,  e berselo.  O 

> tremenda  necessità!  Che?  li  sostenere  il  male  non  era 
» forse  meglio  che  tentare  di  liberarsene  con  si  orribile 
■ medicina  7 Ninno  però  mi  potè  mai  accertare  se  costoro 
« dal  feroce  tentativo  acquistassero  sanità  ».  (1) 

*Di  cose  spettanti  alla  Chirurgia  nou  v’  ha  di  nuòvo 
nell’  opera  d’  Aretéo,  che  la  menzione  fatta  dell'  allo  ap- 
parecchio per  I’  operazione  della  pietra  in  vcssica.  (2) 

Fra  i molti  altri  della  Setta-Pneumatica  che  circa  alla 
stessa  epoca  furono  medici  in  Roma  ( Filippo  di  Cesarèa 
discepolo  d’  Archigene,  Magno  d’Efeso  ricordato  da  Galeno 
e C.  Aureliano,  Eliodoro  chirurgo,  del  quale  raccolse  fram- 
« • 


(1)  V.  le  curerei  Letargo,  delta  Apoplessia,  della  FreulUde,  della 
Epilessia. 

|3)  V.  C.  IX.  Cura  de'  mali  acuii  della  Vessica. 
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meDti  il  Nicola,  un  Possidonio  e un  Filagiro  fratelli,  di  cui 
restano  presso  Aezio  alcune  sentenze  mediche  e chirurgiche, 
e la  prima  menzione  di  Filagiro  del  grande  apparecchio 
per  Fa  litotomia  ) si  distinguono  meritamente  Erodoto,  Cas- 
sio, ed  Anliilo.  Del  primo  si  ha  una  descrizione  di  varie 
forme  di  esantemi,  fra  le  quali  alcune  potrebbero  riferirsi 
anche  al  vajolo.  L’  lleker  che  si  è fermato  con  sagge  ri- 
flessioni sul  frammento  di  Erodoto  riportato  da  Aezio,  di* 
ce  • si  può  ammettere  che  la  Lebbra,  cotanto  frequente  in 
quei  secoli,  e base  venefìca  di  tanti  morbi  tuttora  persi- 
stenti, si  fosse  complicata  in  vario  modo  con  le  febbri  » e 
queste  offerissero  esantemi  non  per  lo  innanzi  osservati.  Di 
Cassio  latrosoflsta  si  leggono  anche  oggi  le  Naturali  e me- 
diche Queelioni.  Sprengel  le  chiama  ricco  tesoro  per  la  sto- 
ria.  Esse  non  sono,  a parer  mio,  che  una  puerile  imita- 
zione dei  Problemi  di  Aristotele^  quanto  alla  patologia  un 
mescuglio  peggiore  di  quello  degli  altri  pneumatici  ; peroc- 
ché la  pretensione  di  voler  tutto  spiegare  lo  fa  pigliare  qua 
c là  teorie  e ipotesi  alla  rinfusa,  senza  pensare  che  il  va- 
lore alle  possono  conservare  isolale,  lo  perdono  l’una  esclu- 
dendo l’altra  messe  insieme.  Benché* d’alquanti  anni  po- 
steriore ai  summentovati  come  Pneumatico  può  collocarsi 
qui  Anliilo , celebre  presso  il  Nicola  e i Greci  posteriori 
Oribasio  e Paolo  d’  Egina.  Egli  è pretto  Asclepiadista  nel- 
1’  esporre  1’  azione  sugli  atomi  organici  delle  diverse  tem- 
perature dell’aria  ne*  luoghi  elevati'e  nei  bassi  e uligino- 
sij  e nel  discoitere  della  Dieta  e degli  cssercizii  ginna- 
stici : come  chirurgo  dà  regole  per  1’  arlcriotomia  , per 
r estrazione  della  cateratta,  per  la  broucotomia,  e per  cu- 
rare coll’  incisione  l’ idrocele.  (1) 

• * 

(i)  Heker.  Slot.  FU.  della  llcdicina.  Voi.  I.  p tIB  e scg.  — Sprengel. 
Stor.  Pramin.  della  Medicina.  Tom.  IN.  p.  ISO  c scg. 
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CAPITOLO  Xlll. 

« 

Anatomici  e Naluraìisti  in  Roma^  anteriori  9 Gaiétto 


Per  le  c(»e  da  noi  dette  innanzi  è dimostrato  cbe  gli 
stndj  anatomici  sui  cadaveri  umani  continuarono  e si  res- 
sero io  Roma  da  Asclepiade  sino  all’  ultimo  de’  Pneumati- 
ci , medici  e Cbirurgi  interne.  E abbiamo  veduto  del  pa- 
ri, cbe  qualche  passo  più  innanzi  della  scuola  di  Erasistra-  * 
to,  e in  splancnologia,  e in  angiologia , e in  neurologia  si 
era  fatto  dalle  scuole  romane.  Ma  foronvi  altressì  alcuni 
cbe  rivolsero  quasi  unicamente  a siffatto  studio  le  loro  ve- 
glie e le  opere  loro.  E Tra  questi  secondo  Galeno  sarebbero 
stali  i più  iilastri  un  Lico^  un  Bufo  d’ Efeso,  e un  Marino, 

Lieo  di  Macedonia  aveva  avuto  per  maestro  io  anato- 
mia il  famoso  Quinto,  maestro  insieme  di  Galeno.  Lieo 
avea  composto  alcuni  trattali  di  anatomia  nei  quali  Ga- 
leno dice  aver  trovato  molte  omissioni,  e non  pochi  errori. 

Se  nel  libro  che  Gaivno  scrisse  contro  Lyeum,  si  tratta  del 
medesimo  Macedone,  essendovi  altro  Lieo  detto  di  Napoli, 
avrebbe  egli  anche  commentato  gli  Aforismi  d’ Ippocrate. 
Sembra  che  la  sna  Storia  delle  tcoperle  anatomiche  dai 
tempi  più  anticbi  sino  a lui,  fosse  vivente  Galeno  riguar- 
data con  fede  e rispetto  ; giacché  Galeno  volendo  mo- 
alrare  sul  cadavere  al  cospetto  di  moUk,  tutto  ciò  che 
aveva  egli  trovalo  di  nuovo  in  Anatomia,  onde  ne  fosse 
fatto  confronto  con  quanto  era  stalo  scoperto  prima  di  lui, 
senza  mettere  innanzi  altri  libri , riportavasi  sempre  alla 
Starla  di  iàco.  (1) 

(I)  Galea.  Adaioistr.  Analom.  L.  IV.  C.  10.  — De  Libris  Proprils. 

C.  9.  — Advers.  Lycuni  iu  Ilipp.  Apborismo  : iPut  cre$cunt  plurtmum  ha- 
beni  calidi  innati  eie. 
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A Rufo  Efesio  che  viveva  sotto  T impero  di  Trajaao 
dobbiamo  un  Glossario  Ànatotnieo,  dove  è notabile  la  mea* 
zione  che  vi  si  fa  distintamente  delia  capsula  della  lente 
cristillina  peli’  occhio,  e una  induzione  eh*  egli  trae  dalla 
preeminenza  del  sistema  nervoso,  per  la  quale  sostiene,  che 
non  solo  il  senso  ed  il  moto,  ma  ogni  altra  funzione  del 
corpo  umano  dipenda  dai  nervi.  Scrisse  anche  di  Dietetica, 
delle  malattie  degli  organi  nropojetici,  e delle  medicine 
purgative.  (1)  • - ♦ 

Ne’ medesimi  anni,  o poco,  innanzi , si  rese  famoso 
colle  sue  anatomiche  scoperte  Marino,^  discepolo  anch’esso 
della  Scuola  di  >^001010.  Galeno  studiò  e commentò  le  sue 
opere,  lodandole  sempre.  I mnscoli,  le  giandole  e i nervi 
offrirono  principalmente  a Marino  materia  di  studio  e di 
nuove  invenzionL  La  sua  Miologia  èra  un  libro  classico  ai 
giorni  di  Galeno,  in  Adenologia  stabili  la  diihrenza  fra  le 
glandolo  conglobate  e le  conglomesÉte.  Disse  che  le  pri- 
me sostengono  le  divisioni  dei  vasi  e li  stringono  sospesi 
onde  non  cangino  di  luogo  nei  moti  violenti  del  corpo  : le 
altre 'generano  no  umore  che  serve  a lubricare  le  parti 
onde  si  «onservino  umide  e possano  docilmente  eseguire  i 
loro  moti;  Quest’  ultime  glandolo  sono  come  spugne  inzup- 
pate d*  acqua  e provvedute  di  sensibilità.  Hanno  però  vene 
ed  arterie.  Del  pari  le  giandole  del  messenterio  io  che*lìni- 
scono  aicuni  vasi  sono  di  due  sorta.  Le  prime  dense,  com- 
patte e asciutte  stringono  in  faKi  le’divisionr  dei  vasi.  Le 
altre  sono  rare  porose  ed  umide,  e sono  congiunte  ad  al- 
cuni canaletti  e ricettacoli.  Producono  un  nmore  pituitoso 
simile  a quello  separato  dalla  raembram  interna  delle  inte- 
stina. Id  Neurologia  numerò  7 paja  di  nervi,  e fu  creduto 


(1)  Bull  Epbes.  De  ApelUt.  pari.  corp.  faumaa.  p.  57.  — Ejusdem. 
De  Vesicae  renumque  morbis,  de  Purganiibus,  de  Parllbus  corpor.  bnma- 
ni.  Ed.  Ctmcii.  Loudin.  1734.  L.  I.  p.  36.  — Sdida.  voc.  Ruf.  Epbesius. 
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lo  BCUoprUore  del  nervo  palalino , che  allora  formava  il 
quinlo  pajo,  e comprese  in  un  solo  le  due  porzioni  del 
nervo  uditorio  «oUo  il  nome  di  5.°  pajo.  Fu  anche  te- 
nulo  per  il  primo  che  avesse  isolalo  il  nervo  iiistatorio  , 
descrivendolo  per  un  6.«  pajo,  e indicandone  le.  differenze 
in  alcuni  animali.  .(1) 

Dagli  anatomici  passando  ai  cultori  delia  Storta  Natu- 
rale ci  si  offrono  con  imponente  apparato  i Trentasetle  Li- 
bri in  questa  parte  di<sciepza  composti  da  Plinio4I  Seniore. 
£ quando  egli  stesso  ci  4g;e  che  per  sòrivere  la  sua  ofiera 
consultalo  avea  inn^zi  due  mila  volumi  : che  l’Imperator 
Vespasiano  sotto  il  quale  visse  e al  quale  dedicò  la  Sua 
opera,  tennelo  varii  anni  governatore  nelle  Spagne:  gli^af- 
fldò  il  comando  della  flotta  'romana  presso  tliseno,  e che 
come  oratore,  uomo  di  stato,  e militare,  non  aveva  che 
le  ore  della  nette  da  dare  alle  scienze  : e quando  sentiamo 
chiamarsi  ozii  le  tante  vigilie  spese  attorno  a simili  studj, 
e dimandarne  scusa  a Vespasiano,  siamo  compresi  da  me- 
raviglia che  il  forte  uomo  prendesse  per  ricreazione  del- 
r animo  ciò  che  noi  terremmo  per  prima  e sola  falira,’  e 
come  noi  lonzi  e dilembaU  nipoti  siamo  intinitant^ute  più 
deboli  nel  sentire  la  forza  del  dovere,  1’  amore  alia  gloria, 
e alla  scienza,  ponendoci  a confoonto  non  de’  maggiori,  ma 
di  quelli  stessi  romani  imperiali  che  si  confessavano  mi- 
nori dei  grandi  che -li  avevano  preeaduti. 

Vero  è pvò  che'  la  Storia  naturale  di  Plinio  non  riu- 
scì quale  avrebbe  potuto  essere,  s*  egli  avessela  tenuta  per 
prima,  se  non  per  la  sola  occupazione  de' giorni  suoi;  giac- 
ché i mezzi  eh’  egli  poteva  impiegare  al  suo  fine  cerano 
forse  maggiori  di  quelli  che  ebbero  Aristotele  e Teofraslo, 
che  Plinio  non  agguagliò.  Lo  Biblioteche  di  Àsinio  Pollione 
e di  Lucniio  : il  giardino  bottanico  del  medico  Castore  nel 


(t)  V.  G.i1cn.  De  Libris  propriis.  — De  Seciione  Nervorum. 
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quale  PKnio  loda  la  moltitudlDe  delle  pianle  che  vi  erano 
coKivate  : gli  autori  che  lo  avevano  preceduto  nel  trattare 
argomenti  di  simil  genere  oltre  ai  greci,  fHaii  erano  Var- 
rone,  Vitriivio,  Coluniella,  e Seneca,  le  di  cui  Questioni 
naturali,  a parere  dell’ Humboldt,  contenevano  fra  le  altre 
pregevoli  cose,  una  teoria  del  Trcmuoto , che  è il  meglio 
che  si  sh  potuto  dire  anche  ai  nostri  giorni  intorno  all’  a- 
zio'ne  dei  vapori  clastici  rinchiusf  nell’  interno  del  Globo  : 
la  Enciclopedia  di  Cornelio  Celso  che  oltre  ai  libri  medi- 
cinali, aggiravasi  per  due  terzi  in  Kienze  fisiche  e naturali: 
i molti  autori  naturalisti  latini  di  cui  Plinio  alesso  nel  suo 
primo  libro  cita  i nomi , dai  quali  dice  egli  aver  tratto  le 
sue  notizie.  Ed  oltre  a questi  mezzi  di  erudizione,  Plinio 
trovavasi  in  Condizioni  migliori  di  Aristotele  quanto  alla  fa- 
cilità di  osservare  nuovi  e rari  oggetti  di  Storia  naturale  ; 
giacché  i Romani  avevano  esteso  molto  più  che  i Greci  il 
loro  commercio  nelle  Indie,  c persino  nell'  interno  dell’Af- 
frica, e la  magnificienza  ed  il  lusso  ai  tempi  di  Vespasiano 
erano  giunti  in  Roma  ad  un  grado  il  più  elevato.  Anche 
i pri^ti  tenevano  parchi  di  quadrupedi,  uccellicre,  e pe- 
schiere «ptro  alle  loro  abitazioni  per  servizio  delle  mense  : 
la  ricercatezza  selle  vesti  e nei  loro  colori  : quella  dei  pro- 
fumi e degli  aromi:  la  rara  qualità  dei  legni  impiegali  nelle 
mobilie:  le  perle  gli  opali  ed  altre  gemme  per  gli  ornamenti: 
i marmi,  il  verde  e il  «osso  antico  di  che  si  faceva  profu- 
sione negli  edifizii:  le  piante  cIm  colli  va  va^i  ne' giardini, 
lutto  poteva  ingrandire  le  osservazioni  del  naturalista.  ^ 
piu  gli  animali  molti  e rari  che  sacrificavansi  ne*  giuochi 
Circassi,  o che  seguivano  e accompagsavano  la  pompa  dei 
trionfi  dovevano  non  solo  accrescere  le  cognizioni  in  Zoo- 
logia ma  anche  in  Anatomia  comparala.  Nè  solamente  si 
facean  vedere  nel  Ckco  leoni,  pantere,  ippopotami,  rinoce- 
ronti, elefanti,  tigri,  jene,  coftodrilli,  ma  la  più  parte  di 
questi  animali  erano  uccisi  : e qui  esclama  il  Cuvier,  che  si 
augurerebbero  oggi  i Naturalisti  di  poter  avere  a loro  dispo- 
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sizione  nna  metà  di  que'tanU  cadaveri  di  colesti  animali  cito 
ifftanguinavano  i tejilii-di -Roma.  Cicerone  assistette  e vide 
co’ propri  ocoMC  1*  inaugurazione  del  teatro  di  Pompeo.  Un 
cefo  d’Etiopia,  una  Lince,  un  Rinoceronte,  v^ti  Elefanti 
combattenti  contro  uomini,  quattrocento  Pantere,  sei  cento 
Leoni,  la  metà  dei  quali  colle  giubbe.  Il  massacro  special- 
mente  degli  elefanti  commosse  a pietà  anche  iC popolo. 
(Inesti  spettacoli  continuarono' per  più  di  quattro  secoli,  ri- 
petuti ad  ogni  solenaa  inaugurazione,  ad  ogni  fslennc  vit- 
toria. Ma  Plinio  che  c^ava  laaStoria  degli  animai^  piu 
sui  libri  che*  in  manzo  .alla  natura,  non  profittò  delle  oc- 
casioni, e ci  ha  lasciato  la  descrizione  dei  rinoc^onfe  e 
dell'  ippopotamo  quale  ce  l’aveva  data  già  Erodoto.  Pifnio 
riuscì  pertanto  in  Zoologia 'fe  in  Bottanica  infcriore  ad  Ari- 
stotele e a Teofrasto,  perocché  sebbene  li  eguagliasse  d’in- 
gegno non  osservò  quanto  loro  ; e noi  potè,  distratto  come 
era  dalle  sue  pubbliche  occupazioni.  In  medicina  conobbe 
i vizii  de’  suoi  contemporanei,  e li  combattè  vigorosamen- 
te, ed  ebbe  anche  il  lodevole  fine  di  ritirare  la  Terapeu- 
tica alla  sola  fede  delle  virtù  mediche  delie  piante  %idige- 
ne;  ma  questa  medesima  domestica  fede  è supc|Rua  e ri- 
dicola, quando  di  quel  portentoso  di  che  asvuoi  spogliare  il 
Cumino  d’  Etiopia,  se  ne  adorM  il  prezzemolo  e la  salva- 
strella. Diremo  concludendo  che  sebbene  1’  Opera  di  Pli- 
nio manchi  affalto  di  originalità  nslic  osservazioni,  siccome 
egli  avea  mente  chiara  e robusta,  ha  potuto  nondiuieun  ar- 
ricchirla qua  e là  di  precetti  c schtenze  lodevolissime  nello 
studio  della  natura.  Noi  #i  limiteremo  alle  tre  seguenti  : 

» Il  naturalisÉB  dee  proporsi  di  dimostrare  1|^  mani- 
festa natura  delle  cose,  e non  giudicare  delle  cause  dub- 
bie ed  occulte 

> Nell’  indagine  dei  fenomeiH  naturali  nulla  dee  pa- 
rere soperchio  ''' 
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• In  ninna  cosa  la  oal 
ne’ minimi  corpi.  (1)  • 

Dioscoride 


LIBRO  QDItR.  T*0 
cosa  la  natura tanto  grande  quanto 


dado  Dioscoride  d’  Aoazarba.  L*  opera  che  più  il  fece 
rinomato  e pressai  medici  e presso  i bottanici  fu  quella 
eh’  egli  intitolò  De  maleria  medica  Libri  Sex.  1 bottanici 
tenneroftempre  in  pregiò  cotesti  libri  e per  esservi  una 
descrizione  semplice  e chiara  di  molte  piante,  quanto  a’Ioro 
caratteri  «sterni,  e per  essere  di  oHre  a cento  specie  e 
nou)i  più  ricca  delle  opere  antec^ri  di  tal  genere.  Il  pre- 
0o  si  accrebbe  quando  il  dottissimo  IfattiolhSanese  pub- 
blicb  i ,suoi  Cummentarj  all’  Opera  stessa  nel  secolo  XVI'’ 
co^edandola  di  figure  intagliate  in  legno.  Ma  oggi  si  co- 
nosce che  noe  buona  metà  disdette  piante,  per  difetto  di 
nomenclatura  e per  descrizioni  che  non  hanno  più  confronto 
reperibile  colla  natura,  è totalmente  perduta  per  la  scien- 
za. Come  per  la  parte  medicinale  se  Galeno  potè  lodare 
e raccomandare  la  detta  Opera,  come  la  più  ricca  compi- 
lazione di  Materia  Medica  che  esistesse,  e se  per  tale  si 
mantAnc  sino  al  risorgimento  delle  scienze;  oggi  dobbia- 
mo, iiisiqpic  con  tutte  le  altre  pompose  farmacologie  che 
riunitesi  in  Alessandria  passarono  a Roma,  ritenerla  come 
la  più  deplorabile  miseriaMlell’ arte.  Imperocché  scartiamo 
pure  dai  libri  di  Dioscoride  , e le  cimici , e le  cicale  ar- 
rostile, e tanti  altri  sldiciumi  ed  ineiie  (2)  messe  nella 
classe  dei  nvedicainenti  ; che  fsAe  di  tutto  ài  resto  se  non 
è che  una  superflua  moltitudine  di  medicine,  date  per  si- 
cure nel  guarire  una  moltitudine  di  mali  la  di  cui  natura 
non  ù^ota  per  altro,  che  per  un  nome,  o per  un  sinto- 

H)  Cuvier.  Histnire  desVcleDces  Naiurel.  L.  3.  parte  t.*  p.  239. 

(2)  Dioscorid.  Libri  Orto.  Grec.  efHatia.  ParisiU.  tt>i9.  Vedi  suite 
Cimici  e le  Cicale  i Gap.  3(i  e tiO  del  L.  II.*' e dal  l.°  al  ceutesimo  pri- 
mo capitolo,  troverai  boa  serie  di  tnedicaineoti  tolti  dal  regno  aoimale, 
ebe  ti  porgeri  una  giusta  idea  del  valore  in  medicina  di  questi  Libri  I 
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ma  sopra  gli  altri  pi^evaleote?  I iibrii  di  Dioscoiide  però 
comparsi  iu  sul  mezzo  del  corso  civile  del  romano  impero, 
SODO  per  la  Storia  un  importante  riassunto  dell’empirismo 
terapeutico  e della  sua  falsa  ricchezza  acquistala  in  questi 
tempi  : e messi  accanto  ai  libri  farmacologici  di  Galeno,  che 
poco  dipoi  vi  fece  entrare  il  suo  dogmatismo,  restarono  e 
gli  uni  e gli  altri  nella  foro  scC^otifica  nullità  ; perocché 
colle  ipotesi  patologiche  le  Materie  mediciie  non  acquistano 
che  un  ordine  e un  linguaggio  diverso;  ma  restano  sem- 
pre arbitrarie  ed  incerte  nella  sostanza,  e la  macgiocHric- 
chezza  che  mostrano  nella  copte  de’  farmachi  onde  sup- 
plire al  difetto  delle  verità  sperimentali,  non  può  illudere 
che  gli  sciocchi  ; i quali  credono  che  la  somma  della  sciènza 
nostra  consista  nel  cercare  e nel  sapefb,  fra  la  bottega 
dello  speziale  e la  sala*  Clinica,  tutte  le  rispondenze  di 
quell’ infinito  numero  di  scarabattoii  coirimmenso  numero 
dei  fenomeni  delle  nqalattie,  e che  la  potenza  dell’  arte  me- 
dica si  misuri  a gradi  sempre  crescenti  sopra  una  lìnea», 
che  partendo  dal  cavolo  di  Pittagora  si  prolunghi  sino  al- 
I’  olio  di  fegato  di  merluzzo  ! 

« • *:  • j 

CAPITOLO^XIV. 

» 

Di  Claudio  Galeno.  Prtamboìk  alle  site- dottrine, 

* \ 

Galeno  fu  il  raccogIRore  e I*  ordinatore  di  tutta  la 
medica  scienza,  che  da’  primordj  della  Scuola  di  C«o  sino 
a Ippocrate,  da  Ippocrate  sino  alle  scuole  greche  Alessan- 
drine, da  queste  sino  alla  stuoia  Romana  fondala  da  Ascle- 
pìade,  e continuata  dagli  Asclepìadisti  metodici,  empirici 
e dogmatici , giunta  era  in  Grecia  in  Alessandria  e in 
Roma  stessa  colle  sue  vicende  e il  suo  svolgimento  prati- 
co e teorico,  colle  sue  verità  e co’  suoi  errori  sino  a’suoi 
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tempi.  A Galeno  ringe<;Do  grande,  A dottrina  esuberante, 
l’amore  alla  scienza,  alla  fatica,  alla  gloria,  doTe?ano  con- 
cedere, e tale  fu  forse  il  suo  costante  proposito,  non  so- 
lamente di  ordinare  l’ immensa  quantità  di  cognizioni  che 
erano  dinanzi  a Ini,  ma  di  accrescerne  il  numero  per  mo- 
do che  la  somma  delle  verità  si  aumentasse  e scemasse  o 
scomparisse  affatto  quelfJi  degli  errori.  Egli  pfese  a mo- 
dello Ippocrate,  quanto  alle  leggi  dal  greco  maestro  stabi- 
lite nei  fenomeni  attivi  e passivi  della  natura  : egli  sdegnando 
le  sette  dei  GlosoQ  abbraccm  in  flne  il  metodo  matematico 
per  la  dimostrazione  e lo^andaglio  dei  fatti,  e per  lo  sce- 
verare l’ illusione  o l’ errore  dalla  verità  : egli  molto  os- 
servò e sperimentò,  e più  degli  altri  e meglio  degli  altri 
in  Anatomia  e iV  Fisiologia:  egli  posto  in  mezzo  ad  un 
ampia  serie  di  mezzi  che  T arte  presumeva  di  aver  tro- 
vali per  guarire  , immaginò  un  metodo  garantito  da  un 
principio  eh*  egli  suppose  iucontrover^lbile,  col  quale  si  sa- 
rebbe potuto  assicurare  alla  scienza  una  grandezza  di  ope- 
razioni pratichi  che  corrispondesse  alla  grandiosa  forma 
che  Ira  fatti  c pensieri  nelle  menti  altrui  e nella  sua  fe- 
condissima, erano  andate  assumendo  nel  corso  dimoile  età 
le  teorie.  Cosi  avrebbe  potuto  la  Medicina  contrassegnare 
Galeno  come  tipo  di  un  secondo  grande  periodo  storico  di 
conciliazione  fra  la  natura  il  metodo  e I’  arte,  dopo  quello 
che  Ippojrate  ci  dette  il  primo  entro  una  sfera  più  ristretta 
di  cose  vedute  e provale. 

Ma  donde  avvenne  che  la  scienza  non  ebbe  io  tota- 
lità da  quest’  uomo  ammirabile  quel  più  elevalo  grado  di 
sostanziale  avvanzamento  che  era  in  diritto  di  conseguire, 
e invece  l' ottenne  solamente  parziale  di  anatomiche  scob- 
perle,  e di  Gsiologicfae'  esperienze  7 E di  fallo  se  togliete 
queste,  voi  troverete  nel  resto  più  una  magnìGcenza  di  un 
grande  sistema  scicntiGco,  che  una  sostanziale  bontà  di 
esso  7 Molte  furono  le  causo  che  concorsero  a questo  dan- 
no : e la  prima  e la  maggiore  di  tulle  fu  l’ indole  de'suoi 
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tempi,  alla  quale  faciteeote  i più  degii  uomini  sacrificano 
la  persona  e l'intelletto;  e Galeno  era  uomo*  la  più  parte 
esteriore,  tEpppo  immerso  nel  mondo  che  lo  circondava,  e 
con  poca  forza  di  concentrazione.  Da  ^Hessandria  dove  aveva 
veduto  l’arte  brillare  sotto  alle  magnifiche  .vesti  delle  più 
lusinghiere  promesse  quanto  ^ medicamenti,  venne  a Ro- 
ma negli  imperj  di  Trajano  e A^kiino  ; e Roma  ne  aveva 
tal  pompa,  ed  era  così  divenuta  asiatica  nella  sua  civiltà 
da  apparirgli  un’  altra  Alessandria.  E veramente  la  medi* 
Cina  galenica,  a chi  la  considera  neh  suo  tutto,  non  è. che 
la  conclusione  e la  rappresentaiÉa  finale  della  corruzione 
della  scienza  greca  avvenuta  in  Alessandria , e di  quella 
della  scienza  latina  , avvenuta  in  Roma  imperiale  fat^i 
asiatica.  Gli  errori  fondamentali  che  guailarono  la  supew 
sistemazione  Galenica  escirono  tutti  da  cotesta  impura  sor- 
gente. 

1.0  Galeno  prcs^  per  gnida  Ippocrate  ; ma  bisognò 
che  come  Prassagora  ed  ErolRo,  e gli  altri  dogmatid  che 
vennero  dopo  Aristotile  se  lo  accomodasse  dii  suoi  precon- 
cetti filosofici  e patologici,  facendolo  autore  o identifican- 
dolo con  gli  autori  dei  libri  de  natura  umana,  e di  quelli 
de  Dieta,  e citandolo  confusamente  insieme  con  altri  libri 
del  codice  della  Scuola  di  Coo,  che  di  Ippocrate  non  so- 
no. (^indi  il  principio  della  natura  attiva  rimase  troncato 
dove  appunto  avea  bisogno  di  essere  chiarito  e più  este- 
samente applicato,  cioè  nelle  sue  conseguenze  terapeutiche. 

2.0  Galeno  intese  benissimo  che  in  medicina  al  diso- 
pra di  ogni  filosofia  speculativa  per  ottenere  la  vera  di- 
mostrazione delle  leggi  del  fenomenale  , dovea  riporsi  il 
metodo  de’ geometri  e de' matematici:  ed  ei  si  protesta  più 
volte  che  qui  solamente  trotò  riposo  c soddisfazione  il  suo 
intelletto , perdutosi  invano  per  tanto  tempo  negli  studj  . 
delle  metafisiche  : e finché  egli  stette  fermo  a tale  propo- 
sito schivò  per  se  1*  errore , lo  confutò  in  altri , osservò 
accuratamente,  e sperimentò  fruttuosamente.  Ma  vinto  dal- 
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I’  andazzo  Aristotelico  s’  avvisò  clieT  la  Logica  d’  Aristo- 
tele fosse  in  astratto  identica  nel  suo  valore  dimostrativo, 
al  metodo  geometrico  d’ Ippocrate  di  Platone  e di  Socra- 
te, in  Roma  stessa  pria  di  Galeno  seguitato  da  Asclepia* 
.de,  e lodato  a cielo  da  Cicerone  e da  Quintiliano.  (1)  La 
Logica  , raziocinio  astratti^  macchina  ai  tutto  ideale  im- 
perniata nell’ente,  c r%irantesi  sempre  in  se  stessa,  sia 
d’  Aristotele  o di  Zenone,  sia  di  Kant  o di  Hegel,  quando 
è sola  arte  di  metafisica  ragione,  distaccata  dalle  figure  e 
dalle  immagini  de’ corpi,  per  le  scienze  naturali  non  serve. 
In  medicina  i fenomeni  non  vengono  dalla  Logica,  ma  dalla 
natura  : e i principi!  sono  pur  sempre  fenomeni,  posti  in 
c^a  a una  serie  di  falli  equivalenti.  Quando  dall’  esame 
di  questi  n’  escdlf  fuori  un  enuncialo  vero,  ecco  la  logica. 
Qui  non  entrano  nè  sillogismi,  nè  entimemi.  La  dimostra- 
zione di  quel  vero  si  fa  con  linee  tirate  sui  fatti  a modo 
geometrico,  cioè  analisi,  numero,  ^isura,  comparazione, 
elinduazione  e induzione:  e queste  sono  ie  maniere  de’ma- 
temalici , e nUn  de’  Peripatetici.  Ora  mentre  U logica  dei 
metafisici  è una  cosa  da  se,  la  logica  de’ fisici  non  è,  nè  può 
essere  altro  che  la  dimostrazione  geometrica  : e il  volerle 
o identificare  fra  loro,  e confonderle  insieme  col  fine  di  ar- 
bitrariamente valersi  or  dell’ una  or  dell’altra,  siccome  fece 
Galeno,  è un  errore  massimo,  è l’ artifizio  della  ragione  il 
piò  funesto,  come  quello  che  mettendo  in  disordine,  e con- 
fondendo insieme  i naturali  scompartimenti  dell*  umana  sa- 


(I)  Et  Geometricai  demonslrationes  ette  optimat  jam  veteribut  ita 
engnitum  et  antiquis  temporibui  ita  tvlgatipn  fuit,  ut  polenlittimum 
demonsirandi  genut  Apodfctieum  noftunarefur.  Cie.  Acad.  Quaest.  4.  36. 

De  magna  et  quam  habel  iiatheseot  ttudium,  quum  ex  ta  dieci- 
ptina  ratio  modutque  demonslrandi  petanlur,  ad  rnentem  exacuendam 
et  ingenium  a rebus  sentibilibus  ad  ret  inteltigibiles  traducendum,  bent 
senliunt  reterei  Pbllosopbi,  Pldtonem  ere  Xenocratem  siquuti.  Qninlil. 
lasiii.  I.  10,  e V.  40. 
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pìenzaf  può  garantire  come  realtà  qualunque  più  strana  ipo- 
tesi, e falsiGcare  nelle  sue  conseguenze  ideati,  qualunque 
più  ben  condotta  esperienza.  E il  peggio  egli  è che  Galeno 
assai  più  spesso  si  vale  delia  Logica  Aristotelica,  che  del 
metoda  matematico  per  puntellare  le  sue  teorie,  per  rin- 
forzare ed  ampliare  la  sua  polemica  contro  a’  suoi  avver- 
sarli. E tanto  a quella  si  abituò  ed  affezionò,  che  gli  riu- 
scì di  trovare  una  nuova  maniera  di  Sillogismo,  che  fu 
detto  dai  filosofi  galenico  , come  di  sua  invenzione.  Gale- 
no trovò  in  Alessandria,  e in  Roma  la  patologia  dogmatica 
di  Erofilo  già  adottata  nelle  larghe  teorie  de’  pneumatici 
e in  Atenèo  e in  Archigene.  Non  gli  parve  però  dimostra- 
ta: e qui  egli,  preferendola  alle  altre,  come  quella  che  più 
rappresentava  la  falsa  magnificenza*  del  sapere  in  accordo 
con  quella  della  civiltà  de’ suoi  tempi,  e con  la  tronfia  far- 
macologia alessandrina  eh’  ei  riguardava  come  vera  ric- 
chezza della  scienza;  la  logica  d' Aristotele  gli  era  neces- 
sario istrnmento,  per  applicare  la  teoria  della  prova  alla 
maggior  ampiezza  data  alla  forma  dogmatica,  lusingandosi 
di  averle  dato  con  ciò  anche  una  maggiore  solidità.  In 
conclusione  Galeno  intese  che  tra  la  ipotesi  e il  fatto  dovea 
entrare  la  ragione  o il  metodo;  ma  se  questo  metodo  era 
così  corto  e severo,  come  la  dimostrazione  geometrica,  gli 
rovinava  le  teorie:  bisognò  dunque  associargli  la  logica 
peripatetica,  onde  coagli  artifizii  di  essa  spacciare  come  di- 
mostrabile ed  equivalente  al  fatto  la  esuberante  serie  delle 
indimostrabili  sue  teorie.  Con  ciò  la  medicina  fu  ribadita 
nei  vizio  della  esaggerazione  filoiofica:  fu  la  filosofia  ari- 
stotelica che  formò  la  Patologia  galenica  : fu  la  logica  ari- 
stotelica che  pose  una  maschera  di  verità  ossia  di  dimostra- 
zione ai  còncelli  astratti  dt  quella. 

3.0  Ma  dove  più  è manifesta  la  falsità  del  metodo 
Galenico  è nella  Terapeutica.  Qui  ne  è spiegata  I’  origine 
e la  natura , e la  necessità  che  avea  l’ arte  e la  farmaco- 
logia di  un  ordinamento,  e d’  un  principio  razionale  che 
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trovasse  e determinasse  gli  efletti  dei  rimedj.  Ippocrate 
volle 'anche  a questo  supremo  fine  della  scienza,  maestra 
la  natura.  Le’crisi  favorevoli , le  loro  determinazioni  di 
molo  e di  materia,  dovevano  indicare  le  operazioni  imita- 
tive deir  arte.  Ma  Galeno  segui  in  ciò  l’ Ippocralitoio  so- 
lamente sino  alla  Prognosi.  Il  principio  ippocratico  che 
germinava  dal  fallo  primo  dell’  attività  della  vita’,  cioè  il 
quo  natura  vergit,  non  era  sullìciente  a Galeno  che  aspi- 
rava co(  suo  principio  ad  abbracciare  una  serie  d’indica- 
zioni assai  più  vasta,  che  stasse  in  mezzo  cioè  alle  molle 
ipotesi  p'atologiche,  e alla  immensa  molo  farmacologica  che 
egli  aveva  dinnanzi  , ed  alla  quale  egli  voleva  accrescere 
anziché  scemare  la  fastosa  copia  dei  supposti  mezzi  cura- 
tivi. Non  adunque  dalla  natura,  ma  dall’  arte  trasse  Gale- 
no il  principio  del  suo  metodo  terapeutico.  Contraria  con- 
trariis  curantur  : Sitnilia  similibus  eurantur  furon  dettami 
della  Scuola  di  Coo.  Galeno  credette  che  nel  primo  stesse 
la  suprema  forza  razionale  del  principio  terapeutico , nel 
secondo  la  forza  razionale  dell’  Igiene.  Ma  il  principio  è 
falso  0 si  prenda  come  imitazion  di  natura,  « corno  deri- 
vato da  sperienza  dell’  arte.  Nel  primo  caso,  dato  ancora 
che  il  modo  de' contrarii  fosse  uno  di  que’ multi  modi  di 
operazione  spontanea  medicatrice  che  la  natura  impiega 
nel  risanamento  di  alcuni  morbi , la  deduzione  imitativa 
che  sé  ne  caverebbe  non  avrebbe  mai  il  valore  d’  un  ge- 
nerale principio  per  tutte  le  azioni  terapeutiche  : nel  se- 
condo caso  per  provare  che  il  rimedio  ha  agito  per  i suoi 
contrarli,  bisogna  supporre  una  pienissima  cognizione  della 
natura  della  malattia.  Qui  Galeno  non  ha  che  ipotesi  da 
mettere  innanzi  : frigido,  calido,  umido,  secco  : e cotesti 
modi  n^rbosi,  se  fossero  veri,  il  senso  comune  dovrebbe 
concedere  non  potersi  medicare  che  con  modi  tontrarii. 
Ond’  ecco  il  circolo  vizioso  che  resulta  dal  metodo  galeni- 
co e dal  principio  che  lo  governa  : cioè,  che  l’azion  del  ri- 
medio vitMi  provata  dalla  premesaa  patologica  , e che  la 
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premessa  patologica  prova  l’ azione  del  rimedio.  Qui  con  la 
logica  d’aristotele  si  sta  a martello,  perchè  non  si  lavora 
che  nell’  astratto;  ma  con  la  dimostrazione  geometrica  ro- 
vina ogni  cosa,  perchè  manca  la  figura  o il  fondafnento  della 
dimostrazione.  Galeno  s’avvidde  del  circolo  vizioso  a cui  an- 
dava incontro  la  sua  logica,  e volendola  puntellare  con  la 
sperienzt  disse:  non  avete  a cercare,  le  semplici  facoltà  dei 
rimedi  ^ priori,  desumendole  da  loro  odori^  sapori,  colori 
eie.  e dire  che  i piccanti  e i rossi  son  caladi,  i scipiti  e i 
scialbi  son  frigidi;  perchè  le  facoltà  de'rimedj  vengono  dal 
fatto.  Sia  un  temperamento  frigido  ed  umido  ed  abbia  un 
ulcera  : voi  lo  curate  collo  sterco  di  cane  o di  lupo,  vi  si 
dissecca  in  pochi  di;  dopo  questo'ed  altri  consimili  fatti  so- 
lamente potrete  dire,  la  sperienza  mi  ha  discoperto  che.  tali 
rimedj  sono  disuceanti.  (1)  Ma  perché  questo  rimedio  fa 
disseccante  dopo  aver  guarito  1’  ulcera?  perchè  voi  avete 
supposto  nell’ulcera,  già  prima  che  adoperante  il  rimedio, 
un  indole  umida  e frigida  derivata  dal  temperamento  dell’in- 
dividuo mqdicatot  Dai  quale  erroneo  modo  di  argomentare 
deriva  l,.»  c||p  la  logica  peripatetica  oltre  all’  esser  nulla 
per  se  alla  dimostrazione  del  vero  in  medicina  , maritata 
con  la  esperienza  falsifica  anche  i resullamebti;  di  questa. 

2. °  Che  il  principm  con/rarto.  contrarila  ,^'c^e  principio 
generale  del  metodo  terapeutico,  non.  resulta  nè  può  re- 
sultare giammai  dimostrato  nè  dulia  natura,  nè  dall’^arte. 

3. °  Che  questa  umiliante  verità  come  ;vale^per  i tempi  di 
Galeno,  altrettanto  vale  pei  nostri,  ^^ome  mostra  il  vuoto 
di  chi  si  è aiQdato  e si  affida  ;^4ontraria  contrariis , c- 
gualmente  lo  mostra  per  chi  'ha^ voluto  provarsi  col  rove- 
scio della  antica  medaglia  , cioè  col  similia  similibus  , e 
che  1’  uno  e i’  altro  sono  tuli’  al  più  1’  espressione  finale 
astratta  del  passaggio  della  malattia  allà  salute,  ftia  non 
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possono  esser  mai  nè  principio  scientìfico  , nè  regola  dei 
mezzi  che  si  debbono  scorre  e*  adoperare  per  oUeucre  la 
sanazione  del  morbo.  4.°  Che  il  vero  metodo  terapeutico 
nel  quale  1 trovamenti  dell’  esperienza  intorno  alt’  azione 
dei  rimedj  stiano  in  accordo  con  le  regole  della  opportu- 
nità delle  Indicazioni,  resta  ancora  a farsi  tutto  intero:  e 
che  questo  bisogno  esiste  incontrastabilmente  nella  scienza 
tanto  per  quelli  che  credono  io  scopo  della  terapeutica  al- 
tro non  essere  nella  maggior  parte  de’  casi  che  il  coope- 
rare insieme  colla  natura  alia  sanazione  de’ morbi,  quanto 
per  gli  altri  che  con  ostinata  alterezza  la  sanazione  dei 
morbi  attribuiscono  intera  alla  potenza  dei  rimedj. 

Il  metodo  terapeutico  di  Galeno  non  fu  adunque  che 
la  interpretazione  ipotetica  (ch’egli  chiamò  logica)  del- 
r azione  medicamentosa  d’  un  millione  di  farmachi,  che 
r empirismo  Alessandrino  aveva  ammucchiati  con  una  im- 
perfetta e spesso  falsa  esperienza.  Egli  non  volle , come 
Erasistrato  ed  Asclepiade  avean  fatto,  sottoporre  a severa 
critica  la  Farmacologia  del  suo  tempo,  temendo  che  l’arte 
nella  restrizione  di  essa  non  perdesse  della  ^sua . magnifi- 
cenza. Volle  invece  che  lasciandola  stare  nella  sua  materiale 
estensione,  vedessero  i Metodici  quanta  ricchezza  di  arte 
conculcavani^e- perdevano  co’ loro  soli  due  modi  morbosi 
e due  soli  generi  di  contrarii',  apprendessero  gli  Empirici 
e i Dogmatici  quale  era  il  principio  razionale  che  soste- 
neva e nobilitava  le  loro  farmacopee,  e come  il  loro  spe- 
cificismo  entrava  ancìt^esso  nella  scienza  , e vi  entravano 
insieme  anche  tutti  gli  anljdoli  ; perocché  il  fenomeno  mii/o, 
il  gran  fenomeno,  operato  sinteticamente  da  tante  facoltà 
riunite,  era  I’  àncora  sacra,  quando  per  consueti,  e spic- 
ciolati modi  non  riuscivasi  a trovare  il  desideralo  contra- 
rio. Ecco  come  la  falsa  filosofia  de’  suoi  tempi , cioè  la 
logica  aristotelica,  e la  bugiarda  prosperità  c indole  civile 
di  Homa  asiatica  rovinarono  lo  spirito  di  Galeno , ricon- 
dussero la  scienza  sotto  il  funesto  impero  delle  esaggera- 
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zìodì  filoso6che  e terapeutiche,  troncarono  i progressi  del 
vero  ippocralismo,  e furono  cagione  ch’egii  co’suoi  kumensi 
studj  ed  una  instancabiie  operosità  non  dasse  alia  scien- 
za, come  questa  aspettava,  un  secondo  grande  periodo  sto- 
rico di  conciliazione  fra  la  natura  il  metodo  e l’ arte  ; ma 
le  dasse  invece  una  vuota  magniflcenta  di  esten^one  e di 
forme,  che  col  sorprendere  rendesse  inavvertito  l’errore, 
e col  riflettere  più  al  vero  l' immagine  della  corrotta  e lus- 
sureggiante età  stia , apparisse  vera  e riuscisse  gradita  ai 
contemporanei,  senza  prevedere  nè  curarsi  che  falsa  e per- 
niciosa la  scuopriSse,  tolto  l’ intonaco  delle  parole  e dei 
sofismi,  il  senno  degli  avvenire. 


CAPITOLO  XV. 

f 

Notizie  biografiche  intorno  a Galeno. 


Claudio  Galeno  Tu  da  Pergamo,  città  deli*  Asia  mino- 
re, dove  sussisteva  ancora  la  medicina  jeratica  in  un  tem- 
pio ad  Csculapio,  al  quale  era  congiunto  un  celebrato  Gin- 
nasio. Egli  nacque  verso  1’  anno  131  della  nostra  Er^.  Suo 
padre  chiamato  Micone,  uomo  probo  e colto  in  filosofia  in 
lettere  in  matematiche  e io  architettura,  dette  a lui  la  pri- 
ma educazione.  Di  17  anni  si  decise  per  la  medicina,  in- 
dottovi dice  egli  stesso,  da  un  sogno  del  padre,  e fq  man- 
dalo in  Alessandria.  E quivi  tre  generi  di  studj  colpi ronq 
a preferenza  la  sua  mente:  le  clamorose  scuole  de’  Filo- 
sofi : gii  essercizii  anatomici  : l’ arte  medica  procedente  con 
decantata  sicurezza  in  mezzo  ad  una  coorte  di  infinito  nu- 
mero di  porte'ntosi  rimedj.  Bivoltosi  ai  filosofi  volle  cono- 
scerne a fondo  tutte  le  scuole.  In  Anatomia  si  essercitò 
sotto  gli  insegnamenti  di  Quinto,  e fu  condiscepolo  di  Pe- 
lupe  r ebbe  inoltre  a maestri  Mumesiano,  tStratonico,  Era- 
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cliaoo.  Io  materia  medica  certi  farmachi  venuti  dalla  Si- 
ria, dall’ isola  di  Lemnos,  dalla  Palestina,  Cilicia,  Crela, 
Cipro  lo  innamorarono;  ond’  egli  dopo  un  decennio  di  sludj 
viaggiò  per  circik  Ire  anni  in  colesti  luoghi  col  line  di  co- 
noscere lati  rimedj , e massimamente  la  famosa  terra  di 
Lemno  v I’  Opobulslmo  e la  pietra  Gagate,  per  trovare  la 
quale  navigò  sopra  piccola  navicella  tutto  il  litiorale  della 
Licia.  Dopo  i quali  viaggi  avendo  30  anni  tornossene  in 
Patria,  dove  fu  fallo  capo  del  Ginnasio  addetto  all’  Ascle- 
pio, ed  ivi  narra  le  sue  felici  curo  delle  ferite  de’ gladia- 
tori con  un  metodo  da  lui  inventato.  Di  32  anni  abban- 
donò là  patria  e recossi  a Roma.  Quei  teatro  di  magnifi- 
cenze , e la  grandezza  di  quell’  impero  e lo  splendore  di 
quelli  imperatori  che  reggevano  il  mondo , lo  sorpresero, 
e trovarono  qualche  cosa  di  simile  nel  suo  spirilo  che  già 
anelava  a grandi  imprese,  e alla  signoria  della  scienza.  Si 
avvicinò  ai'  più  grandi  e ai  più  dotti  che  fossero  in  Roma. 
Strinse  amicizia  con  Eudemo,  filosofo  peripatetico  repula- 
lissimo.  Fu  singolarmcniè  accetto  a Sergio  Pretore,  a Se- 
vero che  allora  era 'console,  a Boeto  parimenti  cdusole,  a 
Barbaro  zio  dell’  Imperatore  Lucio.  Questi  personaggi  da 
lui  invitali,  spesso  eran  presenti  ammiratori  de’ suoi  lavori 
anatomici,  c'delle  sue  sperienze  fisiologiche,  colle  quali  di- 
mostrava loro  il  meccanismo  della  respirazione  e della  vo- 
ce. Nondimeno  ne’  primi  anni  ebbe  più  nome  di  grande 
filosofo  che  di  medico:  egli  stesso  lo  dice:  e veramente 
le  filosofie  soprabbondavano  nella  sua  mente.  Ma  dopo  la 
ffuarigionc  della  febbre  grave  e ostinala  di  Eudemo,  e del 
prognostico  avveratosi  dell’  ultimo  accesso  di  essa,  e dopo 
aver  risanalo  la  moglie  di  Boelo  e fatti  altri  be’  progno- 
stici ed  altre  cure  insigni,  fra  le  quali  quella  dell’  Impe- 
ratore 0 de’  suoi  due  figliuoli,  salì  subito  ih  fama  anche 
di  gran  medico  co’pifr  celebrati,  e li  superò.  Marco  Aure- 
lio e Lucio  Vero  imperatori,  trovandosi  in  Aquileja  lo  chia- 
marono a se  coinè  Archiatro.  Ma  la  peste  da  Roma  prò* 
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pagatasi  anche  in  Aquileja,  e giuntovi  Galeno,  queili  im- 
peratori fuggendo  ii  contagio  si  restituirono  a |ioma , e 
Galeno  subito  dopo  lì  segui.  Alarco  Aurelio  volea  poscia 
condutio  seco  in  Alemagna  ; ma  Galeno  bramoso  di  re- 
stare in  Roma  se  ne  scusò  col  Principe,  dicendogli  che  E- 
sculapio  gli  aveva  comandato  in  segno  di  non  muoversi. 
Nei  quattro  anni  che  durò  tacila  guerra  germanica  Gale- 
no, imìlandi^  Aristotele , rilirossi  in  una  villa  dell’  Impe- 
ratore, per  attendere  quietamente  alle  sue  opere,  e scrisse 
in  essa,  fra  gli  altri,  i libri  De  usu  pariium.  (1) 

Entrato  in  Corte  Galeno  vi  stette  a gucrdia  della  sa- 
lute di  quattro  imperatori,  che  io  breve  giro  di  anni  l'uno 
all’altro  si  succedettero  : M.  Aurelio  Antonino,  Lucio  Vero, 
Commodo,  c Severo.  Questo  fumo  imperiale  lo  insuper- 
bì : egli  credeva  d’ essere  il  favorito  di  Esculapio,  l’emulo 
d’ippocrate:  l’imperatrice  Faustina  e Marco  Aurelio,  io 
dice  egli  stesso,  io  additavano  ai  romani  come  l’unico  me- 
dico sapiente  ed  onesto  : credeva  aver  fatto  in  terapeuti- 
ca, quanto  Trajano  aveva  operato  in  beneOzio  di  Roma  : 
volle  anche  non  esger  minore  d’ Ippocrate  e di  Erasistrato 
nei  conoscere  dal  polso  donna  ch|  ardeva  di  occulti  amo- 
ri. Avvenne  per  questa  alterigia  un  bene,  eh’  egli  la  di- 
gnità dell’  arte  sentì  altamente,  e alle  basse  imposture  alle 
ciarlatanecie  fece  guerra  aspra  e continua  ; ma  Avvenne 
anche  un  male,  eh’  egli  confuse  la  forma  magnifica  e il 
fasto  dell’  arte  colla  sostanza  vera  ed  utile  di  essa,  e non 
gli  parve  tanto  uii  vizio  la  ipotesi,  quanto  la  sua  qualità 
* restringente  la  ampiezza  delia  scienza  : e la  ipotesi  che  si 
confaceva  alla  desiderala  ampiezza,  sebbene  ipotesi  sco- 
pre, fu  per  Galeno  equivalente  al  vero  dimostrato  : la  qual 


(t)  V.  Akcrmann.  DIograf.  dì  Galeno,  riprodotta  nelfedlz.  delle  opere 
di  Galeno  tS2t  per  cura  del  Kuhn.  — Galen.  De  cogoosc.  enrad.  animi 
morbis.  - De  Meibodo  medendi  in  Proemio.  •—  ^ Praecogni itone. 
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dimostrazione  se  non  vefuiva  fuori  dai  soli  coBlatli,  espe* 
rimentalie  geometrici,  egli  rompeva  queste  aiBnità  col  rea- 
gente della  Logica  aristotelica,  e cosi  ne  faceva  un  corpo 
di  dimostrazione  a suo  modo.  Egli  aveva  in  grande^  vene- 
razione la  sapienza  di  Quinto  suo  maestro  j ma  allorché 
Quinto  diceva,  che  infreddo  e T umido  il  caldo  e il  secco 
de’  fluidi  animali,  erano  più  argomento  da  bagnajoli  che 
da  medici,  e I’  uroscopia  era  materia  da  tij^tori,  Galeno 
non  si  potè  tenere  dai  non  mettere  la  saggia  sentenza  di 
Quinto  accanto  alle  bestialità  di  Tessalo.  (1) 

L’  operandi  Galeno  De  methodo  mtiendi  fu  scritta  in 
Roma,  ed  egli  confessa  di  averla  composta  nella  sua  età 
senile.  Stette  adunque  io  Roma,  eccettuati  alcuni  viaggi  e 
ritorni  in  patria  per  breve  tempo,  circa  un  cinquant’  anni, 
ed  entratovi  che  ne  aveva  trentadue,  vi  sarebbe  morto  di 
otlantadue  anni.  Quanto  egli  vi  operasse  e scrivesse  ap- 
parisce dal  numero  delle  opere  sue,  dove  assai  più  spesso 
che  a modesto  scrittore  non  convenga,  egli  parla  di  se.  E 
da  lui  sappiamo  che  le  opere  che  abbiamo  sotto  gli  occhi, 
e che  ci  appajono  già  troppe,  nou  sono.che  una  terza  parte 
di  quelle  perdute,  e deye  altre  che  bruciarono  sotto  l’im- 
peratore Commodo  nell’incendio  (}el  Tempio  della  Pace.  (2) 
Le^  lodi  che  ebbe  Galeno  in  vita  quantunque  grandi, 
furono  minori  di  quelle  che  le  sue  opere  riscoisero  .dopo 
la  morte.  Gli  Asclepiadisti,  i Metodici,  gli  Erasistratei,  gli 
Empirici  volgari , eh’  egli  perseguitò  con  una  acerbezza 
talvolta  anche  sovverchia,  non  scomparvero  mentre  egli 
visse,  ond’  egli  non  consegui  di  esser  solo , mjt  fu  primo 
fra  i medici  teorizzanti.  Il  monumento  da  lui  innalzalo  alla 
medicina,  siccome  tutto  fondato  sulla  fliosofia  aristotelica*, 


(!)  De  PrxcogniiioDC.  C.  IX  e XI.  — De  Method.  medendl.  L.  IX.  C. 
Vili.  — Ue  Saoiiate  tuenda.  L.  IV.  C.  XIII. 

(2)  Galea.  Dt  LiSris  propriit. 
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6ncbè  durò  il  lungo  impero  di  questa,  fu  del  pari  il  pa- 
scolo più  coofacevole  alle  menti  dei  dotti,  che  sino^agli  À- 
rabi  comparvero  nella  scienza.  Venutigli  Arabi  trovarono 
in  Galeno  una  medicina  asiatica  bella  f fatta,  cioè  aristo- 
telica nella  parte  patologica,  sopraccaricata  di  dialettiche  di- 
sputazioni,  azzimata  d’  un  corredo  di  iarmachi  e di  compo- 
sizioni da  esservi  non  solo  il  bisognevole  ma  il  civaozo,  e 
una  tradizione  Ippocratica  gelosamente  custodita  ; cosicché 
eglino  vi  poterono  rappresentare  , seaz’  altra  fatica  che  il 
tradurre  e il  glos$are,’la  loro  nazionale  medicina:  e Galeno 
e i Peripatetici  egli  Arabi  formarono  tutta  una  scuola, 
che  non  cadde , sintantoché  i Peripatetici  non  furono  da 
nuova  6loso6a  interamente  sconGtti.  lo  Italia  si  ottenne  que- 
sta salutifera  vittoria  nel  secolo  XV  : Jn  Francia  nel  1729, 
il  Le  Clerc  nella  sua  Storia  della  medicina  dovette  confes- 
sare, che  ad  onta  degli  sforzi  che  i moderni  facevano  al  suo 
tempo  per  respingerlo:  le  parti  de  Galien  eU  encore  fori 
nombreux  aujourd’  hui!  (1) 


CAPITOLO  XVI. 

Opere  di  Galeno  e loro  elateifieaùone. 

* » • 

Galeno  lasciò  un  trattato  De  libris  propriie,  ed  un 
altro  De  ordine  librorvm  iuorujn  : e le  prime  distribu- 
zioni de’  suoi  libri  insieme  adunati  dopo  la  sua  morte  fu- 
rono fatte  secondo  cotesti  trattati.  Più  tardi  gli  editori  li 
ordinarono  per  materie.  Dopo  gli  Arabi  che  vi  intrusero 
libri  apocrili,  fu  necessario  nelle  nuove  edizioni  distinguefe 
i genuini  dai  sospetti,  e da  quelli  assolutamente  falsi.  I quali 


(I)  Le  Clcrc.  llistorle  de  la  H«d.  A la  Uaye.  1729  in  4.*  p 608. 
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cluiicliì  (rovansi  4ii  Fabricio,  io  Akermaoo,  e nella  nuova 
ampia  e<lizione  del  Ktilin  fatta  a Lipsia  venti  anni  or.  so- 
no. Da  quanto  adunque  prescrisse  Galeno  stesso , e dal- 
r ardine  dato  ai  s^oi  libri  da’  più  studiosi  editori,  noi  ca- 
viamo la  seguente  clissilicazione  : e secondo  questa  cerche- 
remo nella  storia  il  rero  carattere  della  Medicina  galenica. 

Libri  Filosofici.  Dei  moUissimi  libri  filosoGci  scritti  da 
Galeno  puchi  ne  sono  a noi  pervenuti  : e tra  questi  al  no- 
stro scopo  basteranno  fi.  De  optima  Secla^  I’  altro  De  Se- 
die ad  eos  qui  inlrodututUttr,  e gli  altri  due  Quod  optimus 
medicus  sii  quoque  Fhilosophus  : De  Plalonis  et  Uippócralis 
Decretis.  / 

Libri  Anatomico-Fisiologici.  Vi  sono  in  Galeno  dei 
trattili  fondamentaii.  e ve  ne  sono  poi  altri  che  intorno 
alle  stesse  materie  servono  a questi  di  corredo  o di  schia- 
rimento o di  complemento.  1 primi  di  materie  anatomiche 
e fisiologiche  sono  Di  Adminislralionibus  analomicis:  De 
usu  Partium:  De  naiuralibus  facultalibus. 

Libri  Patologici  e Clinici.  !•  fondamentaii  qui  sono. 
De  Morborum  Causis;  De  Morborum  Differenliis  ; De  diffe- 
renliis  Febrium  : De  Symptomalum  differentiis  ; De  digno- 
scendit  pulsibus  : De  prognostico  ex  pulsibus  .-  De  locis  ad- 
fectis  : De  Crisibus. 

Libri  Terapeutici.  Subito  dopo  i filosofici  per  la  loro 
ampiezza  e moltitudine  vengono  i terapeutici.  Fra  i quali 
basterà  a noi  consultarne  tre  soli.  De  simplicium  medi- 
camentorurrs  facultalibus^  De  melhodo  medendi:  De  An- 
tidolis. 

Libri  Igienici,  Dietetici,  e Medico-legali.  Tanto  erasi 
allontanata  la  Igiene  dall’essere  riguardala  .come  sorgente 
prima,  e spirito  informatore  di  tutta  la  medicina,  che  Ga- 
leno tratta  il  dubbio:  Num  qrs  tuenda  sanitalis  ad  Medi- 
cinam  speclel  an  ad  Gymnasticant.  Vengono  poi  *i  sei  libri 
De  sanilate  tuenda,  e gli  altri  Quod  animi  mores  sequun- 
tur  temperamenta,  e il  trattato  De  cognoscendis  et  curan- 
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di$  animi  morbis.  Quanto  a Medicina  Eegalé,  oltre  i libri 
di  Embriologia  De  falmtm  formatione  r An  animai  sii  qvtod 
in  utero  ett  (suspecta  origina  )^  v’ha  il  trattato  De  septi- 
mettri  parta,  e il  libro  Quomodo  mggbum  iimulanm»sinl 
deprahendendi.  , 

Libri  Storici.  Collochiamo  fra  I libri  storici  tutti  i 
Commentarli  di  Galeno  sopra  i libri  d’ Ippocrate  ; sia  che 
tali  libri  fossero  genuini  del.  Maestro  di  Coo.,  sia  che  per 
tali  ne  avesse  riguardati  alcuni  erroneamente  il  medico  di 
Pergamo. 


CAPITOLO  XVII. 

' P' 

Galeno  FUotofo. 


Ardua  impresa  è stata  sempre  agli  storici  il  dichiarare 
quale  fosse  la  FilosoQa  di  Galeno.  Il  Tennemann  lo  colloca 
tra  I Neoplatonici  del  I.  secolo.  Il  Buhi  lo  dichiara  un 
Ecclettico  che  seppe  per  l’ eccellente  suo  ingegno  preser- 
varsi dal  misticismo  Alessandrino.  Il  Bichter  dice,  che  Ga- 
leno adottò  una  fìlosoha  eccletica  tra  Platone  Aristotele  e 
le  idee  degli  Stoici.  Sprengel  dice,  eh’  egli  formò  iè  suo  si- 
stema OlosoGco  sulle  opere  Platoniche  ecMppocratiche  spu- 
rie, conciliando  faticosamente  con  esse  le  dottrine  di  Ari- 
stotele. Galeno,  secondo  il  De  Benzi,  sarebbe  stato  un  ec- 
clettico che  seguendo  il  dogma  degli  Ippocratici  de*  tempi 
bassi  ^ avrebbe  congiunto  la  medicina  alle  sottigliezze  del 
Peripato.  Il ‘Morello,  dopo  i snoi  molti  e diligenti  studj 
sulle  opere  di  Galeno,  lo  riconobbe  come  rappresentante 
del  meiodo  o della  Logica  ,*posta  da  lui  tra  I’  idea  rap- 
presentata da  Platone*  e il  fatto  rappresentato  da  Aristo- 
tele. Ma  Aristotele  fu  insieme  autore  della  Logica  adope- 
rata da  Galeno:  onde  il  coacetlo  del  Morello  si  ridurrebbe 


Digitizè;l  by  Google 


flGS  LIBRÒ  coarto 

all'avere  Galeno  avuto  il  merito  e la  destrezza,  di  porre  tra 
Platone  e Aristotele,  la  logica  stessa  di  Aristotele.  Il  Darein- 
berg  ricercando  là  fUosoGa  di  Galeno  nelle  opinioni  di  qae< 
sto  sulla  Natura  e.^uiranima  umana,  ginstamente  s’ in- 
quieta di  non  trovarci  il  lato  QlosoOco  ; e quasi  ei  direbbe 
che  per  aver  trascurata  la  soluzione  di  tali  problemi  non 
meriti  il  nome  di  Glosofo.  Da  questa  medesima  trascuranza 
noi  prenderemo  occasione  di  entrare  nell’  esame  della  Fi- 
losofia di  Galeno.  (1) 

La  quale  in  lui  dopo  lunghe  prove  io  Goe  si  ridusse  a 
porre  da  parte  i problemi  di  cosmogonia  e metaGsica,  ed 
assumere  il  fenomeno  come  punto  di  partenza  delle  intellet- 
tuali operazioni.  (2)  Con  tale  principio  alla  Glosofia  speri- 
meutal'e  non  restò  altro  d’  astratto  che  il  metodo.  Essen- 
dovene  tre  dei^metodi,  I’  uno  che  crea  le  comunanze  die- 
tro un  principio  di  causalità  ipotetico  : 1’  altro  che  cerca 
empìricamente  I’  analogia  dei  fenomeni,  e dimostra  le  co- 


(I)  Tennemann.  Mannaie  etc.  Tom.  I.  p.  349.  — Bùbl  storia  della 
Fflos.  moderna.  T.  5.*  — De  Renzi.  Storia  della  Med.  in  Italia.  T.  I.  p. 
S3I.  — Richter.  St<iria  della  Filosof.  antica.  T.  IV.  p.  312.  — Sprengel. 
Storia  pramm.  della  Med.  T.  III.  — Morello.  Stor.  flios.  della  Hed.  in 
Italia.  Pa^te  II.  p.  ,6  e seg.  — Daretnberg.  Diciionnair  dea  Sciences,  pbi- 
los.  par  une  socielé  des  profess.  et  des  sar.  p.  476. 

(3)  Il  Richter  e il  Dareroberg  dovevano  sapere,  che  la  &loso6a  spe- 
rimetiule  lascia  alla  metafisica  le  ricerche  della  sostanza 'delle  Cause  pri- 
me. Galeno  protesta  più  volte  di  schivarle  si  riguardo  alla  Natura,  che 
all'Anima,  flippocrutet  Naturce  cim  celebrai  atque  admiratur.  Qua  la- 
tnen  subslantia  sii  .Valura  qua  nos  et  finxU  et  gubernat  non  aurus 
est  pronunciare.  ( De  Hipp.  et  Piai,  decrel.  L..  IX.  C.  9 ) Cosi  dopo  aver 
dichiaralo  l' atiima  razionale  ntviMi,  dimostrata  la  sua  sede  nel  cervello, 
guaito  alle  altre  due  sensitiva  e vegetativa,  cosi  si  esprime  : Vtrum  au- 
tem  irascibilis  et  concupiseibilis  ivgmorlales  sint,  sicut  multi  ex  Plalo- 
nlcts  oplnuntur.  au<  morlales  proprie  in  Timao  dieta  fuerint  illa  dua 
partee , quum  non  admodum  neque  medicina  ncque  morali  et  civili  ‘ 
Pbilosopbia  conferai,  merito  a lUedied  et  a plerieque  etiam  philosophie 
pratermissum  furi  ; quippe  cum  co.VTeMrtjrir.se  potius  quam  JCrirjE 
pkilotophia  Hoc  esse  videatur.  (De'  Hipp.  et  Fiat,  dccrct,  Ibid.) 
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munanze  co’  soli '■rtifizii  deila  logica:  H terzo  che  lavora 
sul  fenomenale  come  i geoiuetri  sulla  figura,  e otl^De.  la 
dimostrazione  apadiltica;  GflieDO  conobbe  la  Calsllà,  e scbi- 
vb  sempre  il  primo,  e volle  che  la  filosofia  della  scienza 
medica  procedesse  appoggiata  dal  secondo  e dal  terzo  me- 
todo. Galeno  dalla  sua  educazione  giovanile  sino  alia  vec- 
chiezza fu  a preferenza  partigiano'e  seguace  di  Aristotele, 
e non  adoperò  nè  altro  metodo  nè  altra  Logica,  quando 
gli  occorreva  la  Teoria  della  prova  ^ che  quella  del  filo- 
sofo di  Stagira.  Aveva  già  scritto  la  maggior  parte  delle 
sue  opere  mediche  e filosofiche  quando  s’ accorse,  che  an- 
che il  metodo  degli  aristotelici  era  insulDciente  alla  dimo- 
strazione della  verità  scientifica;  e vedendosi  sufi’ orlo  dello 
. scetticismo,  si  volse  al  metodo  geometrico  e lo  predicò  co^ 
me  unico  e primo  per  la  dimostrazione  deNe  verità  natu- 
rali. (1)  E perchè  non  gli  cadessero  gli  artifizii  dèlia  ra- 


(i)  Delle  300  e piè  opere  fliosoflcbe  di  cui  cl  ba  lascialo  I litoll  Ga- 
leno nel  iraltalo  de'  librit  proprie , la  maggior  parte  si  aggira  intorno 
ai  ilbri  sillogistici  di  Aristotele,  cbe  al  suo  tempo  (egli  dice)  erano  an- 
che chiamati  libri  De  Demoetr aliane;  e intorno  ai  X libri  aristotelici  detti 
Predicamtntorum,  oltre  ai  Comineularj  eh'  egli  aveva  composti  da  gio- 
vane sui  libri  SyltogieticoTum  di  Crisippo.  Ecco  come  descrive  la  seconda 
Filosulia  da  lui  abbracciata.  Quum  igilur  me  omnibus  per  illud  teupus 
celebribus  et  Stoieis  et  Peripatetieis  tradidiseem,  multa  guidem  alia  di- 
dici Logica  prcecepta,  qua  posteriori  tempore  perpendene  ad  demon- 
strationes  imjtilie  comperi.  ...Ac  per  Deos  quanlum  in  praceploribus 
crai,  in  Pyrrhoniorum  dubitatioseh  ipse  quoque  incidistem,  nùi  Geo- 
metriam  et  numerandi  et  computandi  arlem  lenuisscm.  . . . Optimam 
esse  duiti  fobmah  geometricah,  demonslratione  uti ....  Quicumque  ergo 
votunt  in  linearibus  demotlralionibue  eserceri  inetilui  nonnibil  eoe  in 
iltie  consulo  : post  illos  vero  nostram  perlegere  de  Demonstralione  tra- 
etaiionem,  guam  XV  libris  confeci.  Il  Mercuriale  { var.  Lecl.  IV.  c.  4.  ) 
dice  cbe  tal  libri  De  Demonstratione,  oggi  perduti,  furono  conosciuti  e 
citati  più  volle  dal  Nemesio  (De  natura  bomiii.  C.  III.  ),  e sullo  il  tìtolo 
Probationes  furon  unti  e citati  da  Rabi  Moses  (33.  V.  panie.  Apborisin.) 
Secondo  il  Kùbn  nel  3,°  libro  dei  Viaggi  del  Della  Valle,  è dello  cbe  uu 
codice  greco  del  trattato  galenico  De  Demonstralione,  irova\asi  a’ suoi 


G70  LIBIIO  QDiRTO 

gione  adoperali  per  tatto  il  tempo  corio  ionanzi  ne’ suoi 
studile  nelle  sue  opere,  cercò  4i  provare  l’ ideolilà  dei 
due  metodi,  corroborando  la  logica  Aristotelica  col  prin- 
cipio del  sento  cotnune,  di  maniera  che  questo  equivalesse 
al  resultamento  apodittico  delle  operazioni  dimostrative  del 
metodo  matematico.  La  fiiosoQa  di  Galeno  adunque  fu  fi- 
nalmente quest*  , dell*  aver  stabilito  un  connubio  tra  la 
logica  d’  Aristotele  e I suoi  vizii  ed  abusi , e il  . metodo 
geometrico,  mercè  il  principio  o la  formula  del  senso  co- 
mune. Fu  allora  eh’  egli  si  volse  a Platone,  onde  trovare 
conformità  tra  il  metodo  delia  Scuola  di  Socrate  e di  quella 
d’  Ippocralo,  e scrisse  i libri  Ide  Platonis  et  Hippocratis 
Decretit fu  parimenti  nella  sua  senile  età  eh’  egli  com- 
pose I’  opera  De  Melhodo  Medendi,  dove  la  summentotata 
formula  filosofica  è ampiamente  spiegala  ed  applicata,  co- 
me resultamento  finale  delle  lunghe  operazioni  delia  sua 
mente,  alla  Terapeutica. 


CAPITOLO  XVin. 
Galeno  Anatomico  e Fisiologo. 


Non  enim  ex  se  Medicina  fingif  exemplum,  verum  ex 
Ayrroias  totum  id  diligenler  speculerà,  vilialum  emendare 

■empi  nella  Walachia.  Il  Kùbn  nella  sua  edizione  di  Galeno  ne  ha  ripe- 
tuto un  frammento  estratto  già  da  Giovanni  Filopono.  Dopo  i libri  t)e 
Demonftratione  scrisse  Gaieoo  altri  iratlali  fiiosofici  eh'  egli  chiama  fu- 
litu  elaborata,  dai  titoli  de' quali  si  conferma  t."  ch'egli  non  si  mosse 
mal  dalla  logica  di  Aristotele  {De  eyllogitmorum  numero.  De  Demon- 
elralionibue  propter  quid,  De  utu  eyUogimonm,  De  utu  praeeptorum 
ad  eyllogiemot  ) 2.°  che  vi  frammischiò  il  metodo  matematico  ( De  mf- 
xHs  propoeiUonibtu  lyllogitmit,  Quod  geometrica  reeotutio  preutan- 
tior  eit  qttam  etoieorum  ) 3.*  Che  pose  la  "formola  del  senso  comune 
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conatur.  (1)  Forte  «di  questa  semenza  con  ammirablln  or- 
dine ei^ii  procede  nello  stCdio  dell'  Anatomia.  IncoiÉl|ncia 
a ricercare  cosa  avessero  libato- i suoi  antècessori.  Rac- 
coglie quindi  in  6 libri  quanto  di  anatomico  era  in  Ippo- 
crate,  Commentaria  de  Uippocratis  Anatome.  In  ^ libri 
comprende  'le  cognizioni  anatomiche  di  Erasistraln.  Fa 
quindi  un  transunto  di  tutta  I’  anafbmia  d^  Lieo , Libro- 
rum  anatomicorum  Lycji  omnium  Epùotpe.  Restringe  jn 
4 libri  la  estesa  opera  anatomica  di  Marino , Epitome  li- 
brorum  XX  anatomicorum  Marini  in  IV  libris.  E queste 
opere  aveanò  per  fine  d’ indicare  a Galeno  stesso  ed  agli 
altri  il  termine  dove  eran  ^unti,  e che  cosa  avean  igno- 
rato i suoi  antecessoK.  Preparato  di  tal  modo  in  un  ge- 
nerale prospetto  quanto  si  era  (atto  innanzi  a lui,  e quanto 
restava  a farsi,  propone  a se  ed  agli  altri  *la  regola  di 
prendere  per  punto  di  partenza  1’  anatomia  comparata. 
Scrisse  quindi  De  vivorum  anatome,  e citò  spesso  nelle  se- 
guenti opere  questo  suo  trattato , cui  seguì  T altro  De  ’ 
anatome  mortuorum,  (2)  e promise  che  avrebbe  dato  un 
Trattato  completo  di  questi  studj  anatomici  comparativi , i 
dove  paragonando  la  divisone  e il  numero  dei  lobi  del 
polmone  dell’uomo  con  qielli  degli  altri  ani.mali,.soggiun-  . 
ge  : CcBterum  de  numero  hborum  ( pulmonis  ) aliorum  cu-  i 
jttsque  aùimantium  definire  non  est  propontum:  neque  nune 
aUertus  cujusquam  instrvmenii  ipsorum  constructionem  at- 
Ugtmtis,  nisi  forte  ne  boxihe  ExrircjKoo  eo  inviti  fuimus 
traductx.  Quod  si  morte  intercepti  non  erimus,  illorum  etiam 
constructionem  membratxrs,  qvomovo  ievffc  homisvm,  disse-  | 
cantes  aliquo  tempore  explicabimus.  (3)  


come  formula  di  conjugazione  tra  I’  uno  e l’ altro  metodo.  ( De  comuni 
ratione  : Dialogi  ad  P/lHotoptiun,  et  teortim  de  eo  quod  eecundum  com- 
munes  noliones)  De  Libris  propriis.  C.  XI.  Xll.  e seg. 

(t)  Galen.  De  contlitut.  Arti t)'  medicee.  C.  20. 

(2)  De  Librii  pTopriis.^C.  III.  ' *• 

(3)  De  ueu  Parlhxm.  L.  VI.  C.  4.  * 
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Galeno  esorta  ogni  studioso  della  er$;aDizzazione  urna* 
na  a cominciare  dall’  esercitarsi  su  quella  degli  animali, 
facendosi  dai  più  piccoli  graHalamente  sino  alla  scimmia, 
e da  questa  all’  uomo.  Dice  che  I'  anatomia  comparata  pre- 
sta impiensi  vant^gi  1.”  perché  fa  conoscere  come  in  tutta 
la  natura  viva  una  è sempre  la  mente  del  creatore,  uno 
il  fine  della  creazione  : 2.*  perché  dopo  molto  studio  sulla 
costruzione  interna  degli  organi  degli  animali,  la  rispon- 
denza di  coleste  parti  colle  loro  azioni  e colla  loro  esterna 
figura  è tale,  che  I’  anatomico  dal  solo  aspetto  esterno  di 
essi  giunge  spesso  a riconoscere  ì loro  organi  interni,  anche 
prima  di  sezionarli:  3.*  chè  dllerquando  all’anatomico  oc- 
corra di  osservare  cadaveri  umani/ ammaestralo  come  è 
nell’  incidere  e nella  spedita  ricerca  delle  parti,  e non  li 
guasta,  e trbva  più  prontamenle  e vede  più  chiaramente 
ciò  che  imporla  di  trovare  e vedere.  Galeno  non  pubblicò 
il  trattalo  promesso  di  anatomia  zoologica  ; ma  supplì  in 
gran  parte  a tale 'difetto  facendo  procedere  quasi  sempre 
di  conserva  le  due  anatomie,  la  umana  e la  comparata.  Da 
f questo  Suo  costume  degno  di  mtssima  lode,  chi  il  crede- 

Irebbc,  che  gli  sia  stala  data  accisa  di  non  aver  veduta  che 
l'anatomia  de' bruti  7 Qualche  farma  organica  propria  dei 
bruti  e non  dell’  uomo,  ed  a questo  per  errore,  c per  fret- 
tolosa analogia  attribuita,  non  dava  il  diritto  di  concludere 
che  Galeno  non  avesse  aperto  cadaveri  umani.  Le  spesae 
dichiarazioni  che  fa  Galeno  di  parlare  e di  insegnare  ana- 
tomia umana , e il  distinguere , ciò  che  egli  pur  fa  in 
molti  luoghi,  la  forma  organica  che  a bruti  appartiene  da 
quella  propria  dell’  uomo  , furoio  dunque  millanterie  ed 
imposture?  (1)  I critici  e gli  accosalori  dovean  sapere,  che 


I 

(1)  Si  consultino  i Capitoli  De  differentia  venirli  prò  Tallone  ali- 
nuiitorum  guibui  anitnalia  aeteunlur,  e l’altro:  De Jeeorit  di/Tereniia 
tn  hominf  oc  in  eeelerlt  animalibui  ( L.  Vi.  C.  3):  si  riOelia  alle  se- 
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il  libro  De  Adminùtration^us  donde  baano  dbsunto.  da 
parole  di  Gaieoo  stesso  1’  appòggio  alla  loro  accusa , fu 
scritto  per  uso  e per  ajuto  delia  memoria  di  Flavio  Boeto 
Console,  il  quale  avendo  appreso  anatomia  sotto  gli  essere 
cizii  di  Gaieoo  io  Roma,  lo  ricbiese  di  un  Commej^tario  o 
di  una  Ouida  per  continuare  in  tali  sftdii  anche  fuori  di 
Roma,  essendo  egli  per  partire  alla  volta  di  Alessandria  sua 
patria.  Boeto  ardeva  di  zelo  per  gli  anatomici  studj  : tam 
enim  anatomicoe  speculationis  amore  flagrabaty  quam  xnor- 
talium^  qui  vixerant  vnquam  ullut  alius.  E lui  dunque 
esorta  a rifafsi  dalla  osteologia  sugli  scheletri  umani,  e io 
conforta  a trattenersi  per  questo  solo  studio  in  Alessandria, 
ubi  medici  ostium  ditciplinam  audiloribus  ante  oeulos  ex- 
ponunt.  Che  se  non  ti  ci  potrai  trattenere  (gli  soggiunge) 
farai  come  faceva  io  ne'  primi  miei  anni,  che  cercavo  sche- 
letri ne’  sepolcri  rovinati,  o ne’  corpi  de’ malfattori  appesi 
agli  alberi  che  s’ incontrano  viaggiando  per  le  montagne.  E 
se  non  ti  vien  fatto  di  averne  per  tal  modo,  ti  varrai  delle 
scimmie  onde  studiarvi  le  ossa.  E per  inspirargli  Gducia 
nella  notomia  delle  scimmie,  gfinsegoa  quali  specie  più  so- 
migliano la  umana  struttura,  e come  nello  studio  de’  mu- 
scoli egli  stesso  se  ne  sia  valuto  anche  in  Roma  più  vol- 
te. Ora  tali  awertenge  dirette  ad  un  semplice  dilettante 
di  Anatomia,  quale  era  Boeto  sono  state  prese  come  dimo- 
atrazioni  non  dubbie,  che  Galeno  non  lavorasse  mai  sui 
cadaveri  umani.  Eppure  allo  stesso  Boeto  egli  dice , che 


guenti  espressioni  : Quippe  cor  ineiduni  et  lingmm  bubulam,  hoc  ipttm 
neicientee  qumt  plurimum  ab  humani*  ditcrepenl  ( L.  II.  G.  3.  ) Irupt- 
cere  oportet  quamtiue  parUculam  prmserUm  <n  hominibut  (L.  1.)  : Pro- 
potilum  mihi  eit  totiue  homtnii  etructuram  ej-pUcare  (De  uso  part.  L. 
XIII  e XIV.)  La  lettura  di  questi  ultimi  soli  due  libri,  se  altro  nog  si  vuol 
conoscere  di  Galeno,  basta  per  convincere  chiunque  ch'egli  notomizzò  non 
solo  animali,  ma  cadaveri  umani  quanti  c^  ne  volevano,  per  renderlo  un 
anatomico  superiore  a qUellt  che  lo  avevano  preceduto. 
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gli  organi  gliono  essere' assolulaincnte  studiali  ne’ cada- 
veri umani,  e delle  stesse  ossa,  onde  bene  conoscerle,  è me- 
stieri osservarle  nell’  uomo  e negli  animali  simultaneamen- 
te. (1)  La  diflicolth  adunque  di  avere  cadaveri  umani,  che 
alcuni  storici  hann^  arguito  da  cotesti  passi,  non  si  riferi- 
sce nè  a Roma,  nè  ai  tempi  di  Galeno,  nè  agli  archiatri 
nè  ai  medici  romani  ; ma  a que’  personaggi  che  vaghi  di 
cotesto  studio;  dovendo  partire  da  Romii  o per  seguire  le 
armate,  o per  altre  pubbliche  destinazioni,  volevano  con^ 
"linuare  ad  essercilarvisi  anche  altrove.  E se  da  Vesalio  sino 
ad  Haller  si  fosse  imitalo,  anziché  censurato',  i’ esempio  di 
Galeno  di  mandare  di  pari  passo  I'  anatomia  umana  e la 
zoologica,  avremmo  avuto  una  continuazione  di  utilissimi 
studi!  di  aualomia'compardta,  e non  una  deplorabile  lacu- 
na, da  Aristotele  sino  a’  primi  anni  del  nostro  secolo. 

— Considerando  adunque  insieme  le  due  più  grandi  ope-fì 
re  di  Galeno  in  auatomia,  veggiamo  eh’  egli  si  propose  nella 
prima,  Admmsiraltones  AnatomtccB,  di  applicare  ad  utilità 
della  medicina,  quanto  Aristotele  aveva  insegnalo  nell’Z/i- 
sloria  Animalium',  perfezionando  questa  in  molti  punti,  ed 
aggiungendovi  I’  anatomia  umana,  onde  si  avesse  una  co- 
gnizione simultanea  e più  estesa  delle  forme  dell’  intero 
regno  della  natura  organizzata.  Nelki  altre  De  usu  par- 
(inm.  De  naturalibus  facullatibtig,  riprendendo  in  com- 
pendio le  cognizioni  della  organizzazione,  volle  connettervi 
la  dottrina  delle  funzioni,  e riunire  insieme  l’anatomia  e lu 
fisiologia  dei  corpi  viventi. 

; Nelle  Admitlr.  Am(omiccB  s’ insegna  anche  il  metodo 

di  sezionare  i cadaveri:  il  che  è dovunque  indicalo,  quando 
nella  sezione  s’ incontri  la  diilìcoilà  di  scuopriA  un  visce- 
re, una  membrana,  un  nervo:  come  allorché  disegna  1’ a- 
' pertura  della  cavità  del  petto  per  istudiarvi  le  pleure  il  pc- 

(O  D6  Admiuislr.  Anal.  L.  I.  * ^ 

< t . 
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ricardiò  il  cuore  e i vasi  suoi;  ed  ailorcliè  proiÉQe  un  suo 
metodo  ed  uno  strumento  ( Seolopomucherium  ) da  lui  in* 
veotak)  per  la  Racbiotomia.  (1) 

1 primi  cinque  libri  delle  Àdm.  Anafomica  trattano 
dopo  l’osteologia,  del  sistema  de’ muscoli  esterni  e delle 
arterie,  delle  vene,  e dei  nervi  delle  estremità.  Notisi  che 
in  miologia,  benché  preceduto  da  Lieo  e da  Marino,  egli 
corresse  gli  altrui  errori,  e fece  nuove  scoperte.  Descrisse 
otto  muscoli  nuovi,  parte  dei  quali  servono  alla  mastica- 
zione, parte  ai  moti  dell’  avanbraccro  e del  petto.  Scuopri 
il  muscolo  p*()litco  : i muscoli  cutanei  larghi  del  collo  (pla- 
tismamjoide)  : rettiGcù  la  descrizione  del  muscolo  psoas  : 
trovò  Torigoe  del  tendine  d’  achilie:  fu  il  primo  che  esat- 
tamente descrivesse  tutti  i.  muscoli  dorsali  e i legamenti 
della  colonna  vertebrale.  A tutti  poi  andò  innanzi  nella 
'ttotomia  del  Laringe,  e nella  scoperta  e distinzione  de' mu- 
scoli laringei  e de’  nervi  che  vanno  ad  essi.  Existit  enim 
et  htc  precipua  qumdam  animalium  Opificis  tapienlia  a rtris 
anatomicis  ignorata^  sicul  et  alia  fere  omnia  qua  ad  Lor> 
ringis  constructionem  spectanl.  (2)  La  scoperta  dei  nervi 
laringei  superiori  e ricorreuti,-  e il  sublime  fine  della  na- 
tura nel  distribuire  cotesti  nervi  reQui  al  laringe  tanto  io 
sorprese,  che  nel  dame  la  descrizione  egli  raccomanda  una 
attenzione  eguale  a quella  che  prestarasi  ai  sacerdoti  dei 
■istcri  Eleusini.  Attende  inquam  nthi  ob  eam  potissimum 
càusam  qua  Ego  priinus  omniun  sacra  hac  qua  nunc  tn 
manibus  swtt  inveni .-  quandoquidem  nemo  anatomieorum, 
neque  horum  aervorum  aliqvem  neque  eorum  quicquat»  qua 
in  laringis  constructione  superius  dieta  fuerunt  perctperat 
qua  causa  sane  fuit  cur  tn  plerisque  partium  actionibus 


(t)  De  Admin.  Anal.  L.  Vili.  C.  C. 
(3)  De  U8U  Parlium.  L.  VII.  C.  14. 
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quam  plurinum  aberraverint^  acque  earum  u$us  partem  de- 
cimata aUigerint.  (1) 

Di  interessaoti  illnstrazioni  egli  corredò  anche  la^apian- 
coologia,  e Sprenget  ha  saputo  avrertire,  che  sebbene  abbia 
coiniuesso  qualche  errore  nel  descrìvere  le  parti  genitali 
della  donna,  accuratissimo  fa  nel  notare  i cangiamenti  di 
esse  nelle  diverse  età,  nello  stato  di  mestruazione,  e di 
pregnezza.  Lo  stesso  storico  vuole  che  non  fosse  ignoto  a 
Galeno  nemmeno  il  canale  del  Botallo  e I’  uso  di  esso  nel* 
r embrione,  e le  alterazioni  che  succedono  nel  foro  ovale 
del  cuore.  (2)  v 

I lavori  fatti  da  Galeno  in  Neurologia  saranno  sempre 
stupendi,  a chi  consideri  i tempi  suoi.  È scoperta  dell’  età 
nostra  e del  sommo  Scarpa  quella  de’  nervi  cardiaci  del 
ganglio  cardiaco,  e de’plessi  coronario  posteriore  e anterio- 

Ire,  i quali  plessi  cingano  soltanto  i vasi  coronarii  senza  pe«< 
neirare  nella  sostanza  del  cuore.  Ma  Galeno  in  certa  guisa 
la  previde  e la  enunciò  nel  libro  6.  De  tuu  parlium,  dove 
I tratta  De  exiguù  nenie  qui  in  cor  imeruntur. 

^ Nel  rassettare  1’  anatomia  de'  nervi  sensorii  e de’  mo- 
tori egli  fu  il  primo  che  ne  cercasse  lo  spareggio  nella 
struttura,  e disse  i primi  piò  molli  gli  altri  compatti,  e tro- 
vò che  alcuni  de’  senzienti  possono  trasmutarsi  iu  motori , 
ed  altri  nò.  Miglioro  l'anatomia  del  cervello  descrivendo  il 
setto  lucido,  il  corpo  calloso^  e le  eminenze  quadrìgemi» 
ne  con  maggiore  esattezza:  retliflcò  la  derivazione  dei 
nervi  dal  naidollo  oblongato  : corresse  le  descrizioni  delia 
struttura  de’  nervi  ottici  : descrisse  esattamente  la  deriva- 
zione e le  propagazioni  del  primo  ramo  e del  terzo  del  tri- 
gemino nel  palato,  nella  lingua,  e negli  òrgani  attigui.  E co- 
me Galeno  sottilmente  investigasse  le  ramificazioni  de’  nervi 


(!)  Ibld. 

(9)  Spreagel.  Stor.  pramni.  della  Medicina.  T.  i.  p.  4M. 
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ti  deduce  dalla  lettura  dei  cap.  9.  e -10.  del  Ubn>  D«  dùse- 
etione  Nervorum.  Nel  nono  tu  trovi  un  cenno  deil’accesso> 
rio  dei  Willis  : nei  decimo  si  avverte  che  il  pneumogastri* 
co  il  frenico  e l’intercostale  sono  nervi  distinti,  e non  deoosi 
insieme  confondere  come  altri  anatomici  del  suo  tempo  fa- 
cevano. E rispetto  all’intercostale  o gran  simpatico,  egli  lo 
fa  io  gran  parte  derivare  dal  6.°  pajo,  i di  cui  rami,  come 
anche  oggi  si  ritiene,  passando  ai  lati  delle  carotidi  sommi- 
nistrano un  filo  che  scende  nel  ganglio  cervicale,  dal  quale 
ha  origine  I’  estremità  superiore  del  gran  simpatico. 

Avvertimmo  già  che  Galeno  come  fisiologo  è stato  il 
primo  ad  instituire  la  fisiologia  sperimentale,  ricercando 
e dimostrando  l’uso  di  tante  parti  colie  vivisezioni.  E que- 
sti sono  i soli  fatti  nella  fisiologia  Galenica  che  abbiano 
conservato  importanza  per  la  storia.  Mentre  ciò  che  rimane 
delia  dottrina  delle  funzioni  animali  è un  ediflzio  ipotetico, 
che  discende  dalle  chimere  aristoteliche  , ed  abbraccia 
quanto  d' immaginoso  vi  seppero  introdurre  i dogmatici  A- 
lessandrini,  e i pneumatici  romani.  La  semplicità  della  forza 
attiva  della  vita,  che  si  manifesta  nell’azione  e nei  prodotti 
diversa  secondo  il  variare  delta  composizione  dpgii  stru- 
menti organici  ch’ella  attraversa,  fu  concetto  che  nella  sua 
semplice  verità  non  potè  entrare  nella  mente  di  Galeno. 
Cosicché  egli  ebbe  bisogno  di  moltiplicare  abusivamente  e 
inutilmenté  le  forze  secondo  le  differenti  opere  organiche: 
ed  eccoci  all’esercito  delle  forze  attrattive,  retentive,  al- 
teranti, espulsive,  sanguificanti,  concottive,  pulsiflche,  for- 
mative; e ne’ soli  muscoli  egli  ne  ammetteva  cinque,  con- 
trattive, lassative,  progressive,  tensive,  antagoniste.  Cosi 
traducendo  in  vuoti  nomi  gli  effetti  complessi  delle  di- 
verse fabbriche  degli  organi,  nello  studio  de’  quali  effetti  e 
delle  quali  fabbriche  sta  tutto  il  valore  della  fisiologia,  gli 
animi  si  addormentarono,  e fu  questo  studio  obliato  sino 
a’ nostri  tempi.  Le  esperienze  galeniche  all’incontro  non 
solo  non  fusono  obliate,  ma  quanto  fecero  e scuoprirono  i 
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fisìologhi  di  tulli  i tempi,  col  mezzo  delle  vivisezioni,  de- 
rivò In  origine  do  quelle,’ 

• 1 •»  , 

Esperienza  I.  ^ , 

* A. 

Messa  allo  scoperto  una  arteria  e incisa  iongilndioal* 
• mente  introduceva  nell’  apertura  una  penna  o cannala. 
Quindi  chiusa  la  ferita  vedeva  continuare  l'arteria  a batte- 
re anche  sotto  la  ferita  stessa.  Legata  I’  arteria  sopra  il 
luogo  deir  incisione  cessava  la  pulsazione  arteriosa  al  di 
sotto.  Questo  esperimento  fu  riprodotto  dall'Harveo  quando 
prese  a dimostrare  la  circolazione  del  sangue  : fu  altressi 
ripetuto  da  Cartesio,  quando  questi  prese  a difendere  la 
grande  scoperta  deir  Bar veo.  (1) 

* Esp.  B. 

Tagliando  il  tronco  del  quinto  nervo  cervicale  tolse 
la  mobilità  al  muscolo  sottoscapolare,  al  gran  dentato,  allo 
scaleno,  al  gran  pettorale:  tagliando  gl'intercostali  o legando 
il  nervo  ^corrente,  o la  midolla  spinale  toglieva  la  voce.  (2) 

Esp.  BI. 

Recidendo  gli  emisferi  cerebrali,  fìnchò  non  si  giunga 
ai  ventricoli  anteriori  non  si  ha  perdila  nè  di  senso  nè  di 
moto:  si  perdono  ambedue  se  l’incisione  penetra  sino  agli 
altri  ventricoli.  La  resistenza  di  tali  facoltà  è maggiore  nei 
giovani  animali^be  nei  vecchi.  (3) 

v 

(1)  An  sanguis  In  Arlerlis  nainra  cnniine.itnr.  Gatenl.  Lihcr.  — Ibr 
vxl.  De  circolai,  sanguinis.  — ('..vlesii  Epislolx,  Amslelod.  l(iC8. 

('ì)  Adiiiiu.  Aiiainm.  L.  V|||.  iiaiicr  rhiama  queste  espcrieuze,  BoM 
experimerUa.  Blbl.  Aliai,  p.  02. 

(3)  Be  lllpr.  ei  Piai.  DccrcUs.  L VI.  C.  3.  • 
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Esp.  IV^ 

Troncale  ]c  comunicazioni  del  cervello  e de’  suoi  nervi 
col  cuore  mercè  del  (aglio  de’ nervi  cervicali,  vedeva  ces- 
sare il  moto  del  cuore.  Concludeva  per  tanto  contro  Ari- 
stotele Crisippo  e Zenone,  che  i nervi  non  aveva^io  origine 
dal  cuore,  e che  la  dipendenza  delle  facpità  animali  era' 
inversa,  cioè  che  quelle  del  cuore  dipendevano  daT  cer- 
vello. (1)  . 

Esp.  V. 

Incidendo  il  ventre  e la  matrice  nelle  femmine  gra- 
vide de'  quadrupedi , Galeno  allacciava,  le  arterie  ombili- 
cali  e vedeva  cessare  le  pulsazioni  fclle  arterie  degl'  invo- 
lucri del  feto,  e continuare  il  polso  nel  feto  medesimo  : 
allacciava  arterie  e vene  insieme,  e cessava  allora  insieme 
la  pulsazione  arteriosa  nel  feto.  L’esperienza  è pur  sempre 
apprezzabile,  sebbene  Galeno  la  interpretasse  in  favore 
della  sua  ipotesi,  che  lo  spirito  .arterioso  nel  primo  caso 
insinuavasi  per  qualche  via  anastomolica  entro  ìe  vene,  e 
per  ciò  mantenevasi  la  pulsazione  fetale.  (2) 

Esp.  vi. 

y 

Onde  provare  I'  officio  de’  reni  essere  la  separa;zioDe 
delle  urine,  allacciava  or  1’  uretere  destro  ora  il  sinistro,  e 
vedeva  tumefarsi  il  rene  e la  porzione  ,deil’  uretere  sopra 
l’allacciatura:  praticava  ambedue  le  legature  ad  un  tempo 
e vedeva  le  stesse  tumefazioni  e vuota  la  vessica:  incideva 


(t)  De  Hip.  ci  Piai.  Decret.  L.  II.  C.  C. 
(2;  Do  usa  Pariium.  L.  VI. 
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gli  ureteri,  e vedeva  non  esservi  più  urioa  in  vessica,  e 

versarsi  il  fluido  tra  il  peritoneo  e le  intestina.  (1)  . 

Esp.  VII.  * 

Gaieoo  recideva  tanto  il  primo  stratò  che  il  secondo 
delle  fibre  delle  tuniche  del  faringe,  e vedeva  mantenersi 
ciò  o^n  istante  la  deglutizione.  Adduceva  questa  esperienza 
per  provare,  che  nella  deglutizione  agiva  principalmente  la 
forza  attrattiva.  Haller  chiama  questo  esperimento  non  eertt 
facile  neque  a quoqmm  repetitim,  (2) 

Esp.  Vili. 

Onde  dimostrare  l’esistenza  dell’aria  nella  cavità  delle 
pleure,  contro  Erasistrato  che  con  più  ragione  sosteneva  il 
contrario,  inventò  ed  eseguì  una  serie  di  accuratissimi  espe- 
rimenti. Rinnovatasi  la  questione  dell’aria  esistente  o no 
nel  torace,  ai  tempi  deli’ Hamberger,  e del  meccanismo  del 
respirare,  quelle  esperienze  furono  in  gran  parte  ripetute, 
non  solo  4^1  professore  di  Jena,  ma  anche  da  Stefano  Ha- 
les  in  sul  cominciare  del  seeoìo  decimo  ottavo.  (3) 

A tali  esperimenti  si  possono  aggiungere,  come  parie 
sperimentale  della  Fisiologia  Galenica,  le  osservazioni  da  lui 
fatte  soli’  ovo  incùbato,  sui  moti  istintivi  di  varii  animali 
ovipari  appena  nati  e non  ancora  perfettamente  composti  io 
alcuni  organi , onde  provare  la  preesistenza  della  forza 
alla 'struttura  materiale  delle  parti:  e come  sperimentale  io 
grado  eminente  deesi  pur  riguardare  l’applicazione  ch’egli 


(1)  De  faoolut.  Naturai.  L.  HI.  Batter  chiama  tali  esperienze,  aem~ 
rota  et  fubKtta.  , 

(S)  De  Facult.  Naturai,  l.  Iti.  Haller.  BiU.  Anat.  p.  100- 
(S)  Admin.  Aoatom.  L.  Vili. — Hamberger.  De  respirat.  inecbaDismo. 
— Haies.  Statique  des  tegelaux.  0.  Vi.  et  p.  IIS. 
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fece  il  primo  della  geometria,  e delle  leggi  dei  raggi  In- 
mioosi  nel  fenomeno  della  visione.  (1) 

In  questi  iodevolissimi  tentativi  Galeno  fn  originale,  e 
diè  un  vero  ed  efficace  awanzamento  alla  scienza.  La  quale 
se  si  fosse  contentata  di  continuare  per  tal  modo  i lavori 
osservativi  d’ Ippocrate  e le  teorie  meccaniche  di  Erasistrato 
e di  Asclepiade,  si  sarebbe  innalzato  sullo  stesso  disegno 
Igienico  della  Grecia  e del  Lazio  I'  ediGzio  della  Medicina, 
riconoscendo  cbe  oltre  le  leggi  meccaniche  essa  non  poteva 
precedere,  mancandole  ancora  la  chiave  per  conoscere  l’in* 
Urna  composizione  de'corpi.  Ma  avendola  Aristotele  fabbri- 
cata cotcsta  chiave  a fantasìa,  Gaieoo  credette  di  mostrarsi 
inferiore  a’dogmatici  e ai  pueumalici,  non  valendosene  an- 
ch'egli per  appiccicare  ai  dinamismo,  ch’egli  aveva  già  cor- 
rotto con  tante  inutili  immaginale  forze,  un  chimismo  af- 
fatto aereo,  che  non  adornava  che  di  chimere  i semplici  e 
grandiosi  contorni  delle  meccaniche  scuole.  Si  ammise 
quindi  qualche  cosa  prima  degli  elementi  che  si  dissero 
principii  de’  corpi  : poi  gii  elementi:  quindi  dall’  unione  di 
questi  elementi  la  craits  o temperie:  da  questa  crasit  le 
qualità  seconde  di  calido,  frìgido,  umido,  secco,  amaro,  dolce 
etc.  I quattro  umori  cardinali  del  corpo  hanno  una  crasi  o 
mistione,  nella  quale  predomina  sempre  uno  degli  elementi 
costitutivi,  e tengono  il  mezzo  tra  le  particelle  similari,  e le 
qualità  calide  e frigide,  e secche  ed  umide.  Tutto  era  mi- 
stione : e si  disputava  anche  allora  se  la  miscela  e la  per- 
mutazione erano  a tutta  sostanza,  o solamente  nelle  qualità; 
o se  le  particelle  essendo  intrasmutabili,  la  alterazione  non 
era  che  aggruppamento  e separazione  di  parti.  (2)  Sebbene 
Galeno  prArisse  il  più  spesso  l’ ipotesi*  Aristotelica  della 
mutazione  deile  soie  qualità,  nondimeno  si  talse  all’  oc- 


({}  De  usa  parlium.  L.  I.  C.  5.  e L.  X. 

(2)  De  ElemcDlis.  L.  I.  — De  TemperamcDi.  L.  II. 
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xasiooe  aache  delle  altre  due,  ed  accrebbe  il  chimico  caos 
della  Gsiologia,  della  patologia,  e della  terapeutica.  Oggi  pure 
ci  troviamo  io  uo  mare  quasi  consimile.  La  diiTepnza  perù 
è grande  Dell'esscrci  stali  messi  noi  a navigarlo  meno  assai 
con  le  ipotesi,  che  colia  bussola  delle  chimiche  esperienze. 
Tuttavia  i resultamenti  non  sono  nè  molli  nè  stabili,  per 
quel  vizio  di  voier  gridare  ai  miiioue,  quando  non  si  è ot- 
tenuto che  cento. 


CAPITOLO  XIX. 
Galeno  Patologo  e Clinico. 


Galeno  dopo  un  sazievolissimo,  e intralciatissimo,  e 
lunghissimo  disputare  in  cose  palologiciie  sulla  definizione 
della  malattia,  sulle  ditTerenze  tra  I’  affeclio,  la  patsio,  la 
dia/esis,  e la  polentia,  la  [acuitati  1’  actio,  la  operatio^  ot- 
tenne per  meta  de’ suoi  dialettici  sforzi  la  seguente  classifi- 
cazione do’ morbi. 

Primo  Genere.  Malattie  delle  parli  similari.  Intendeva 
Galeno  per  parti  similari  o semplici  quelle,  che  direttamente 
nella  embriogenià  erano  formate  dal  seme.  Eran  queste  le 
arterie  le  vene  i «ervi  le  ossa  le  cartilagini  i ligamenli  le 
membrane  le  carni.  Resullavanq  esse  dei  quattro  elementi  : 
e ammalavano  per  amelria  e per  intemperie.  L’ametria  era 
il  modo  patologico  il  più  semplice,  e consisteva  nella  dila- 
tazione e stringimento  de’meati  della  trama  organica:  l’,al- 
tro  modo  morboso  era  quello  del  cangiamento  o intem- 
perie nelle  loro  qualità,  cioè  di  calido  frigido  umido  e sec- 
co. Tanto  nel  primo  caso  che  nel  secondo  vi  erano  le  va- 
rietà dal  semplice  al  composto  ; come  la  dilatazione  dei 
meati  poteva  essere  con  materia  c senza  materia,  e cosi  la 
prevalenza  del  calido  polca  trovarsi  congiunta  col  secco  u 
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coirnmido,  « vire  ver«a;  ed  ambedue  i modi  morbosi,  eioè 
ramctria  e l'iolemperie  potevano  trovarsi  combinati  in  un 
medesimo  tessuto  di  parli  similari.  Appartenevano  a questo 
genere  tutte  le  malattie  degli  umori.  Quod  in  mundo  eie- 
mentum  id  in  aHimalibiit  humor.  Il  sangue  corrispondeva  al- 
l'aria,  ed  era  calido  ed  umido:  la  bile  al  fuoco,  ed  era  ca- 
iida  e secca:  I’ atrabile  alla  terra,  ed  era  frigida  e secca: 
la  pituita  all’acqua,  ed  era  frigida  ed  umida.  Come  gli  eie* 
mentì,  cosi  anche  gli  umori  cambiavano  di  natura  trasfor- 
mandosi l'uno  neH’altro.  Da  queste  trasmutazioni  procede- 
vano le  Discrasie  ; t qui  le  sotto-qualità  giungevano  ad  un 
numero  strabocchevole  : il  bituminoso,  il  putrido,  il  fecu- 
lento, il  vitellino,  il  porraceo,  l’eriiginoso,  l'insipido,  il 
dolce,  il  salso,  l'amaro,  l’*acido,  l’austero,  e eia  dicendo. 
Notabilissimo  è che  Galeno  discorrendo  del  modo  di  for- 
mazione che  tengono  le  malattie  semplici  tanto  nel  solido 
che  ne’  fluidi,  si  direbbe  quasi  che  altro  non  ne  vegga,  o 
che  a tulli  gli  altri  possibili  preferisca  la  dilatazione  e lo 
stringimento  de’  meati  della  trama  organica,  e la  flussione 
o caduta  e ristagno  degli  umori  nò  canaletti  più  deboli  ; le 
quali  ipotesi  son  pure  le  fondamentali  delle  patologie  di 
Asclepiado  e di  Erasistr.ito,'  contro  cui  egli  spese  tanto 
tempo,  e parole,  e invettive.  Galeno  riguardava  gli  umori 
come  veri  escrementi.  Or  dunque:  Quum  duplex  sii  exer»- 
menti  genm^  aut  enim'quant itale  offemUil  aut  qualilate: 
quum  denique  omnium  corporis  partium  non  aquale  sii  ro- 
bur  ( quippe  principes  partes  stalim  ab  inilio  rerum  na- 
tura majori  robore  dotaci  ) rationi  consentaneum  tidelur^ 
ut  in  corporibus  impuris,  et  qua  exerementis  abundant^ 
al^id  de^al  in  partes  imbecilliores.  Quum  enim  exere- 
menlum  a robusliore  quaque  parte  sic  expetlalw  ut  nusquam 
consistere  possit  ; in  partem  dilabitur  omnium  maxime  int- 
becillam.  4l  varia  est  hujus  partis  ratio  : aut  enim  illico 
cum  formaretur  animai  noxam  subiit,  aut  postesi  lata  fuit 
aut  etianf  suapte  natura  talis  esse  debuil  ut  cutis.  Ab 
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kujtumodi  «xordiù  omnes  jam  ditti  morbi  naseuntw.  Tolte 
però  le  Discrasie  dovevaoo  ritornare,  dopo  on  lungo  giro  di 
sofismi,  al  loro  principio  del  predominio  o dell’umido  o 
del  secco,  o del  calido  o del  frìgido. 

Secondo  Genere.  Malattie  delle  parti  istrumentali.  Per 
istnimeoti  o organi  intendeva  Galeno  quella  riunione  di 
parti  similari,  che  componevano  uno  strumento  destinato  a 
compiere  una  particolare  funzione.  Tali  erano  cervello,  cuo- 
re, polmone,  fegato,  ventricolo,  intestina,  milza,  occhi,  reni, 
ec.  Comprendeva  in  questo  genere  le  irregolarità  congenite 
ereditarie  o acquistate  di  tali  parti  nel  numero,  figura,  volu- 
me;, situazione,  collegamento,  insomma  la  conformazione 
abnorme,  che  anche  oggi  diciamo  vizio  istrumentale.  Noi 
siamo  soliti  oggi  di  collocare  in'questo  stesso  genere  anche 
le  malattie  traumatiche.  Ha  Galeno,  senza  addurne  suffi- 
cienti ragioni,  ne  volle  fare  un  Terzo  genere  a parte.  Equi- 
dem  univenum  hoc  gema  nominare  consueti  unitatit  solu- 
tionem^aul  continuilatis  corruplelam.  (1). 

L’  Etiologia  Galenica  comprendeva  due  generi  di  cau- 
se, le  esterne  che  erano  le  procatartiche,  o le  interne  che 
suddividevansi  in  antecedente,  e congiunta  o prossima.  La 
antecedente  era  spessissimo  una  pletora  : la  più  ovvia  del« 
sangue,  le  altre  eran  biliose  pituitose  o atrabiliari.  Il  ri- 
stagno di  questi  umori  io  eccesso  generava  le  discrasie  o 
cacochimie,  delle  quali  era  la  cansa  prossima  la  degenera- 
zione stessa  umorale.  (2)  Galeno  cadde  in  Etiologia  nel  con- 
sueto vizio  dei  Patologhi,  di  distribuire  prima  le  classi  o 
i sommi  generi  delle  malattie,  eppoi  adattare  ad  essi  le  ca- 
tegorie delle  cause.  Il  qual  vizio  al  letto  dell’  infermo  con- 
siste nell’  eliminare  o scartare  arbitrariameoto^cioè  senza 


(i)  De  Morbor.  DllTereniiis.  L.  I.  — De  Morborum  Causis  L.  II.  — 
De  Humoribiis  Libar. 

(3)  De  Causis  Morborum.  L.  II. 
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nessuna  legge  o principio  che  regoli  la  eliminazione  ).  quelle 
cause  che  non  si  confanno  collo  stato  morboso  immaginato: 
ma  se  il  sofisma  clinico  non  basta  a tale  opera,  o si  teme 
lo  scandalo,  allora  il  clinico  filosofo  si  rifugia  entro  la 
massima  degli  Empirici  : che  cause,  che  cause  t bisogna 
stare  agli  effetti.  E se  anche  questi  si  prestano  male  alla 
determinazione  del  genere,  resta  sempre  la  rocca  de’  pro- 
cessi occulti  dove  refugiarsi  e continuare  ad  illudere  gli 
sbalorditi  discepoli  colia  minuta  ricerca  delle  attmenze  tra 
cause  e fenomeni,  che  una  stucchevole  dialettica  aveva  sa- 
puto innanzi  ridurre  ad  altrettanti  zeri. 

Non  sono  veramente  i processi  occulti,  che  pure  tal- 
volta bisogna  confessare , i quali  costituiscono  il  vizio  di 
certi  nostri  maestroni  ^ ma  il  non  saper  riconoscere,  che 
tanto  in  questi  come  ne’  processi  palesi,  onde  alla  scienza 
non  manchi  il  suo  appoggio  razionale,  e nell’arte  non  man- 
chi una  guida,  esiste  sempre  un  lavoro  riparatore  interno 
nella  vita , che  iodica , aggruppandosi  qua  e là  con  parti- 
colari e spesso  efficaci  fenomeni,  qual’  è la  via  che  dobbia- 
mo tenere  co’  mezzi  terapeufici.  Quando  tutta  la  dottrina 
non  è che  una  dialettica  per  dimostrare  l’ occulto,  e quando 
in  cotesta  dottrina  non'  ha  luogo  il  principio  dell’  attività 
medicatrice  della  natura,  domando . io  se  è permesso  in 
buona  coscienza  il  medicare  ? E venuti  al  confronto  tra  il 
medicare  a casaccio,  e il  medicare  dietro  a una  fede  scien- 
tifica in  cotesto  principio,  seguiterò  a domandare  a,’  miei 
contemporanei  se  possa  esser  dubbia  la  scelta. 

1 sintomi  secondo  Galeno  avevano  tre  diversi  caratteri 
1.0  d’  azione  lesa  o impedita  2.°  cangiamento  di  qualità 
nell’  azione  8.o  cangiamenti  d’  escrezione  o di  retenzione.' 
Avevano  insieme  tre  sorgenti  : riferivansi  o alle  facoltà  na- 
turali, 0 alle  vitali,  o alle  animali.  I segni,  e massimamente  i 
prognostici,  furono  da  lui  trattati  con  una  diligenza  ed  esten- 
sione superiore  a suoi  antecessori.  Per  valutare  il  dolore  si 
attenne  alle  regole  e alle  divisioni  di  Àrchigene.  Nella  dot- 
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trina  de’  polii  volle  essere  sowerchio  y e frammischiò  il 
reale  all’  immaginoso  ne’  diciassette  libri  che  ne  scrisse. 
Ambiva  al  vanto  di  felice  prognosticalore,  e racconta  molte 
volle  di  esservi  riuscito  con  ulto  stupore  de*  suoi  contempi- 
ranei,  c con  invidia  de’  suoi  emuli.  Sostenne  il  valore  delle 
crisi,  e de’giorni  critici  ; ma  questi  ultimi  accolse  con  tutte 
quelle  superstiziose  regole,  che  non  da  Ippocrate,  ma  dui 
falsi  ippocratici  erano  state  prodotte  al  di  là  della  pura  os- 
servazione; e Galeno  restituì  la  vita  a queste  chimere  dopo 
che  Asciepiade  e Celso  si  erano  alTanuati  a liberarne  la  me- 
dicina romana.  Un  medico  che  crede  ad  un  migliajo  e più 
di  fiirmachi,  buoni  contro  altrettante  malattie  o sintomi  di 

' A 

esse,  come  era  Galeno,  non  poteva  in  pratica  che  guastare 
la  vera  dottrina  ippocratica  delle  crisi  e de’  giorni  critici. 
Non  ostante  egli  può  esser  lodato  come  il  primo  ordina- 
tore della  Senijotica  ; e gran  merito  egli  ha  in  vero  nella 
precisa  esposizione  della  dottrina  de'  coiudicanti  e contro 
indicanti,  dottrina  che  frequentemente  dimostra  il  modo  il 
più  acconcio  di  unire  l’esperienza  colla  teoria.  (1) 

Gaieoo  considerato  o come  clinico  o come  scrittore  di 
Patologia  speciale,  è molto  inferiore  non  solo  ai  greci  della 
scuola  di  Coo  ; ma  anche  ad  alcuni  della  scuola  romana 
medesima,  come  Celso  e Areico.  Non  si  occupò  nè  di  sto- 
rie di  malattie,  nè  di  pros]>ctti  clinici  di  morbi  epidemici  : 
e quando  ne’  suoi  libri  pratici  si  trattiene  sulle  diagnòsi, 
le  dimezza  sempre  o con  teoretiche  quisquilie,  o con  pole- 
miche inutili,  0 con  racconti  di  qualche  prodigio  da  lui 
operato.  La  filosofia  lo  tien  sempre  sospeso  in  aria,  e gl’im- 
pedisce  di  essere  puro  e semplice  osservatore  e storico  dei 
fenomeni  delle  malattie.  Trattò  delle  febbri  estesamente,  e 
favorì  aucb’esso  la  ipotesi,  che  ogni  febbre  dipenda  da  cor- 


ti) De  ('.aiisis  Sympt.  — De  Sympi.  diirerenllis.  — De  Causis  Pul- 
suuin.  — De  pulsuuiu  dllfereoiiis.  — De  Pra-eoguUiouc. 
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ruzione  di  umori,  ch’egli  chiamò  putredine.  Non  ne  ec* 
celluava  che  I’  Eflmera  aUihuUa  ad  una  aiteraziooe  del 
pneuma.  Se  è putrefatta  la  pituita  ecco  la  quotidiana:  se 
la  bile  ecco  la  terzana  : se  la  atrabile  ecco  fa  quartana. 
Fu  partigiano  del  salasso  nelle  periodiche  ; quindi  si  può 
arguire  o ch’egli  non  ne  avesse  sufficiente  pratica,  o che 
non  vi  dovesse  avere  malta  fortuna.  Nelle  stesse  quartane, 
massime  se  vi  era  ostruzione  di  milza,  e se  il  sangue  in- 
cisa la  vena,  mostravasi  niger  et  craum^  audaeitts  tmc 
mittendus  est.  La  infiammazione  era  considerata  da  Galeno 
come  una  penetrazione  e stasi  del  sangue  in  loca  non  con- 
sueta : e qui  pure  sofisticando  ammetteva  che  ve  ne  fos- 
sero cinque  varietà.  La  pneumonode  se  insieme  col  sangue 
infiltravasi  il  pneuma:  la  fiegmonode  se  era  puro  sangue: 
la  risipelatode  se  v’  era  mescolata  bile  : la  Oegmatode  se 
v’ era  pituita:  la  scirrode  se  v’era  atrabile.  (1) 


CAPITOLO  XX.  - 

Galeno  institutore  del  metodo  Terapmtico. 


L’  estensione  ed  il  numero  de’  libri  di  terapeutica  e 
di  Aiateria  medica  lasciatici  da  Galeno  è eguale  a quella 
de’  suoi  libri  di  filosofia.  Da  ciò  si  deduce  che  i meairi  dei 
quali  egli  si  servi  per  respingere  la  medicina  ne’ suoi  mas- 
simi vizii,  cioè  la  esaggerazione  filosofica  e la  farmacolo- 
gica, furono  appunto  la  filosofìa  e la  «ciocca  fede  nelle  de- 
cantate virtù  d’ immensa  copia  di  medicinali.  Galeno  com- 
prese il  vuoto  filosofico  della  materia  medica  del  suo  tem- 
po ; ma  non  uè  comprese  il  vuoto  effettivo  e reale.  Quindi 


(t)  Do  Difiercnt.  Fcbrium  L.  I.  — De  XcibOf-  Modcnd!  L.  \III. 
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s’ imoiaginò,  cbe  quando  avesse  trovalo  il  metodo  per  or- 
dinar le  spese,  e’  era  da  far  fare  al  ricco  patrimonio  della 
scienza  una  nobilissima  Ggura.  Appoggiò  il  metodo  al  prin- 
cipio cir  egli  credette  incontrastabile  contraria  conlrariis 
euraniur.  Trovò  ne’  medicinali  le  stesse  quattro  qualità  che 
aveva  ammesse  ipoteticamente  ne’  morbi , cioè  il  frigido, 
il  calido,  r umido,  il  secco-  Poi  pretese  con  aristoteliche 
sottigliezze  di  distinguere  i gradi  di  cotesle  qualità,  e co* 
nosccre  quando  elle  agivano  in  atto  e quando  in  potenza. 
Le  forze  atluttive  degli  organi  combinale  colle  forze  at- 
trattive de’rimedj,  e la  somiglianza  delle  qualità  elementari 
da  ambe  le  parti,  doveano  far  andare  il  rimedio  proprio  là 
dove  era  il  male  per  guarirlo.  Galeno  però  non  vide  cbe  am- 
mettendo le  attrazioni  reciproche  e la  somiglianza  negli  eie* 
menti  costitutivi  per  la  azione  elettiva  de’rimedj,  cadeva  il 
principio  del  metodo  contraria  contrariis  curantur.  Insom- 
ma  egli  ebbe  il  merito  di  comprendere  la  necessità  e il  di- 
fetto del  metodo  nella  terapeutica  ; ma  non  quello  di  tro- 
varlo. G qui  ci  sembra  che  con  molla  ragione,  dopo  i suoi 
mòlli  studii  sopra  Galeno  ed  in  particolare  sui  libri  de  me- 
thodu  medendi,  abbia  concluso  il  Morello,  che  il  metodo 
che  Galeno  ne  trasse  non  è nè  logico  nè  terapeutico:  che 
per  esso  l’arte  si  rimane  o meschinamente  empirica  o stra- 
namente razionale  : che  in  esso  esistono  i maggiori  argo- 
menti onde  posarla  per  secoli  sulle  rovine:  che  si  rende 
per  e§so  ugualmente  impossibile  la  connessione  tra  la  scien- 
za e l’ arte,  tra  la  teoria  e la  pratica,  tra  il  pensare  ed  il 
fare.  « Taluno  verrà  interrogando  : ma  dunque  Galeno,  che 
» qui  nel  principio  apparve  siccome  una  flgura  gigantesca 
■ appunto  perchè  rilevavasi  ch’egli  s’accinse,  come  a fine 
> principale  di  lutti  i suoi  studj  così  GlosoGci  come  mcdi- 
» ci , ad  instiluire  il  metodo  universale  delle  scienze  e 
» delle  arti,  e i metodi  particolari  relativi  alla  cura  de’mor- 
• bi,  come  ora  vien  ridotto  a sì  deplorabile  stato  7 La  do- 
» manda  è inopportuna  ; perchè  il  merito  di  Galeno  starà 
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A sempre  nell'  aver  fatto  sentire  per  tutti  i modi  escogita* 
» bili,  potentissimameote  la  necessità  del  metodo  : e in  ciò 
> è eminente  sopra  tutti  ; nè  desistè  mal  un  istante  dal* 

• r avanzarsi  a questo  Gne  : il  solo  titolo  dell*  opera  che 

■ percerriamo  basterebbe  a confermare  cotest^  sentenza  t 
» tutte  le  industrie  che  vi  usa  ^dentro  riescono  a dimo* 
» strarlo  ineluttabiimente  ; ma  altro*  è il  far  sentire  per 

■ tutte  le  ragioni  qpesta  necessità  di  metodo,  altriv  è in* 

• stituirk).  Or  quello  che  noi  diciamo  in  questo  luogo  si 

• è,  che  non  solo  non  Ip  inslituì,  ma  lo  fd^.  (1)  » 

Dopo  essere  stato  adunque  $lranamenle  rosienafe  co- 
testo metodo,  senza  ingolfarci  inutilmente  nell’  esame  sto* 
rico  de’ suoi  libri  farmacologici,  il  solo  squarcio  che  tro* 
vasi  in  uno  di  questi  sulle  virtù  della  'briaca,  basterà  a 
dimostrarlo  insieme  meschinamente  empirico.  Ecco  dunque 
a quanti  mali  Credeva  Galeno  che  fosse  buona  la  Triaca. 

A::.  '.''-.,3 

Capilit  dolor es  longos  et  vertigines  sanai 
Audilus  di/ficultates  rt  oeulprum  hebeludines  sedai 
Gustus  istruméntum  laborans  refleit  * 

In  Phrenicis  mentis  abalienationem  sedai 
Animi  pertssrbationes  et  implexas  imagines  somnis  abigit 
Comitialibus  ipsis  vehementer  solet  auxiliari 
In  suspiriosis  pulmonum  /isttslàs  tytetiens  efficax  est 
Sanguinem  rejcientes  admodum  juval 
Stomachi  viliis  mederi  solet 
Intestina  lumbricis  mirifice  Uberai 
Hmpatieos  $1  lienosos-  sape  curai  obslruciiones  ape- 
. riendo 

Ictenm  strenue  personal 
Lienes  induratos  solvit 
Calculos  reitwn  conterii 


(!)  Moreno.  Storia  FilosoOca  della  Medicina  In  Italia  p 192. 195.  194. 
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Vesiea^diffìeuUatem  $edat  et  exuleerationiòui  m ea  *ti^ 
binde  ett  presidio 

Dissenlericis  et  Lienterxcis  et  intestinorum  ulceriàut  est 
uli/issima 

Jliosis  qwoque  -el  diuturno  Coli  vitio  obnoxiit  prodest 
Inleslinorum  flatus^  egregie  diseutit 
Cholèra  affeeds  egregie  conducit 
In  €ardiacis  maximum  ipsius  opus  sape  «moleseit 
Menses  in  mulieribus  educit  ■ : '• 

Ilatnorroidas  suppressas  restituii  «ivi 
• Hamorrhagias  immoderatas  mirifice  cohibet 
'Podagricos , omnesque  articularios  morbos  potiuimssm 
adjuvat  - r.dd  i 

Bydropicis  Anassarcaticis  et  Leucophlegmatieis  aqualiter 
prmstat  - 

Cachexiis  optimum  est  remedium  u> 

Elepkantiasi  laborantibus  hoc  auxUio  crebro  stsccurrimus 
Tetanicos  haud  raro  persanavit  - . 

Jdelàneholieorum  animi  vitia  sedai  , 

Febribus  et  Quartana  prossertim  laboràntes  hoc  presidio 
facile  vindicari 

Hydrophobia  nullum  remedium  tvUiorem  agnoscit 
In  ipsa  Pests,  sola  hoc  anlidotus  prodesse  adeo  tósa  -est 
ut  nullum  aliud  jpràsidium  tanto  malo  resistere  fue- 
rit  idoneum 

11  lettore  a pena  crederà  che  Galeno  non  solo  consi- 
gliasse e adoperasse  In  tnlti  gli  enùmerati  nvli  con  cieca 
flducia  la  triaca  ; ma  esortasse  caldamente  anche  i sani  ad 
usarne  per  assicurarsi  contro  tatti  gli  agenti  deleterii,  che 
nell*  aria  nei  cibi  e per  altre  consimili  vie  potevano  nuo- 
cere ^lla  salute.  La  proponeva  persino  a quelli  che  intra- 
prendevano viaggi  per  climi  freddi,  dicendo  loro:  erti  enim 
vobis  salubre  quoddam  viscerum  indumentum  quod  possit 
non  panm  prestare  ccUoris.  Che  più?  il  mirabile  farmaco 
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giovava  anche  all’  intelletto  ; mentemque  vaporibus  tibera- 
tam  subtiliorem  reddit.  (1) 

Alcuni  critici  collocano  questo  libro  ,di  Galeno  fra 
quelli  suspecloB  originis.  Ma  nel  11.  libro  De  Ànlidolis,  che 
tutti  ritengono  fra  li  autentici  e genuini  di  G||eno,  sono 
ripetute  le  stesse  sciocche  credenze:  ed  è anzi  più  obbro- 
brioso al  medico  di  Pergamo , chè  oltre  alle  malattie  sud- 
dette s’  aggiunge , l|^antidoto  render  le  femmine  fee^ude  y 
espellere  i feti  e lo  placente  , e guarire  le  pleuritidi,  e la 
peripneumonie.  E Galeno  non  ha  difesa  nel  Jibro  De  An- 
tidotit  i perocché  in  cima  alle  descrizioni  di  tutte  quelle  mo- 
struose Ggliuolanze  della  gran  madre  Theriaca  Alilridatis^ 
egli,  vi  dice  ingenuamente  me  auctore,  e qua  vtor:  e col 
gonGo  parolone  Hecatonlamigmalon^  egli  vi  fa  sapere,  che 
questa  era  la  sua  prediletta  Panacèa  di  cento  capi,  c glo- 
riasi nel  dirvi:  Cjesjbì  illam  praparavi  ad  omnia,  cioè 
buona  a tutti  i mali,  peculiariter  auletn  ad  lalalia,  cioè 
eccellente  contravveleno.  (2) 

. CAPITOLO  XXI. 

% 

Galeno  storico,  e Commentatore  d’ Ippocrate. 


, Chi  legge  il  titolo  del  libro  Galenico  De  placitis  Hìppo- 
eratis  et  Platonis,  potrebbe  immaginarsi  che  Galeno  avesse 
bene  inteso  1d  spirito  della  GlosoGà  medica  d’ Ippocrate,  e 
per  questo  la  ravvicinasse  alla  sperimentale  o pratica  o geo- 
metrica della  scuola  di  Socrate.  Ma  chi  bene  instruito  dalla 
* • 

lettura  de’  libri  Galenici  io  trova  ed  è forza  che  lo  giudi* 


(1)  De  Tktriaca  ad  Pi$oium. 
(3)  Galen.  De  Anlidotis.  L.  II. 
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chi  un  entusiasta  Aristotelico,  vede  che  Galeno  illnso  da 
questa  OlosoGa,  non  fu  nè.  poteva  mai  essere  un  buon  in* 
terprete  d’ Ippocrate  nè  di  Platone.  Quando  Galeno  si  pose 
a commentare  Ippocrate,  primo  suo  scopo  fu  di  cercarvi* 
una  confema  delle  sue  teorie,  e dimostrarla  al  mondo.  Che 
le  teorie. fossero  già  compiutamente  ediGcate  innanzi  , ne 
è prova  il  Commento  al  libri  De  natura  huùiana,  nei  quali 
veogotfo  più  volte  citati  i libri  De  methodo  mtdendi^  libri 
che  come  si  è detto  innanii  il  medico  di  Pergamo  scrisse 
nella  sua  avvanzata  età.  Nelle  ordinarie  edizioni  Galeniche 
cotesto  Commento  va  avanti  a tutti  gli  altri.  L’errore  preso 
da  Galeno  nel  riguardare  cotesto  libro  come  opera  genuina 
d’ Ippocrate  è ornai  palese  a tutti  gli  storici.  Erasistrato 
che  era  stato  più  prossimo  alla  entrata  del  Codice  della 
Scuola  di  Coo  nelle  biblioteche  d’  Alessandria  conosceva 
meglio  di  Galeno  che  quel  libro  non  potea  dirsi  opera  di 
Ippocrate,  e gli  Erasistratei  che  erano  in  Róma  avversi  a 
Galeno,  sostenevano  l’ opinione  del  maestro,  e l’ appoggia- 
vano all’ incontrastabile  prova  dell’essere  quel  libro  ridon- 
dante di  filosofemi  e di  dogmatismo.  Galeno  nel  proemio 
al  Commento  tenta  di  respingere  gli  Erasistratéi,  c lo  giu- 
dica d’Ippocrate  appunto  perchè  contiene  i quattro  elementi 
e la  loro  mistione,  e il  frigido,  e il  calido,  e I'  umido,  e il 
secco,  come  qualità  elementari,  o principii  costituenti  della 
organizzazione.  Ippocrate  si  limitò  ne’  suoi  EpidemJ  a par- 
lare di  tali  qualità  igrometriche  e termometriche  solamente 
nell’  atmosfera.  Ne’  suoi  Aforismi  si  trovano  talvolta  appli- 
cate per  esprimere  lo  stato  esteriore  sensibile  d’  una  parte 
d’  un  viscere  j ma  non  si  trova  mai  eh’  egli  le  abbia  con- 
siderate come  qualità  elementari  primitive  dello  stato  mor- 
boso. Fu  questo  il  solenne  errore  degli  Aristotelici  Ales- 
sandrini e de’Pneumatici  Romani  ; talmentechè  i Commenti 
di  Galeno , quando  s’  aggirano  sui  principii  e la  fìlosotia 
della  scienza,  non  sono  le  interpretazioni  vere  d’ Ippocra-, 
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(e  ; Dia  i comaienti  agli  errori  dei  dogmatici  ' alessandrini 
e romani,  ed  agli  errori  proprii.  (1) 

L’ imparzi^là  e la  verità  storica  ci  ha  costretti  no- 
stro rhalgrado  a dichiarare  l' errore  fondamentale  di  tutti 
i commenti  di  Galeno,  e quindi  la  sorgentq  dei  molli  dub- 
bii  e delle  varie  incertezze  che  dominarono  in  tutti  i tempi 
i lavori  degii  interpreti,  e dei  classiBcatori  del  codice  ippo- 
cratico, che  tennero  i giudizii  di  Galeno  come  autorevolL 
Galeno  in  quesU  parte  và  adoperato  come  una  storica  Po- 
lìantéa,  onde  trarne  e nomi  e opinioni  e sentenze  sì  degli 
antichi  che  de’  suoi  contemporanei  : e la  perdita  de’  suoi 
commenlarj , e di  ogM  altro  suo  li)>ro,  perchè  tutti  sono 
più  0 meno  ingemmati  di  citazioni,  e di  storiche  notizie, 
sarebbe  deplorabilissima  per  la  scienza,  la  quale  dopo  Celso 
non  troverebbe  la  continuazione  de’suoi  Annali  che  in  Ori- 
basìu  : e Oribasio  intanto  potè  conservarli,  perchè  in  gran 
parte  li  trasse  dai  libri  di  Galeno.  • 

« 

CAPITOLO*  XXII. 

Galeno  scrittore  di  materie  Igieniche 
Dietetiche  e Medico-legali., 


Se  per  Ippocrate  l’ igiene  e la  dietetica  erano  il  vero 
cd  originario  fondamento  d’onde  emerger  dovea  tutta  l’ar- 
te, per,  Galeno  non  erano  che  un  appendice  deil’atte  me- 
desima. E di  fatti  nel  libro  a Trasibolo  : Num  ars  tuendee 


(t)  Oggi  ai  noti  commentar]  di  Gaieno  sni  iibri  dei  Codice  Ippocra- 
tico,«possiamo  aggiongere  il  Commento  al  libro ffmnoribus,  per  la 
prima  volta  pubblicalo  In  Greco  dal  benemerito  Kùhn  nella  sna  conspi - 
cua  odiz.  deUe  Opere  di  Galeno.  Lipsia  1830.  Voi.  xix.  l*ra;faiiu. 
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<antVa<i«  ad  medicimm  spediti  egli  disputa  lungamente  coi 
Gimnasii  del  suo  tempo,  se  la  Ginnastica  nella  quale  com- 
prendevasi  tutta  I*  Igiene,  fosse  o nò  da  ?iguardarsi  come 
una  terapeutica.  I sazievoli  sofismi  di  cotesto  libro  cbe  si 
direbbe  un  prMmio  ai  6.  iibri  De  eanitate  tuenda^  mostrano 
abbastanza  quanto  T Igiene  avesse  degenerato'  sotto  la  lo- 
gica de'  dogmatici.  Non  si  tratta  più  d’ Igiene  pubblica  nè 
delle  sue  attinenze  co’  climi  e le  sagge  costituzioni  de*  po- 
poli : è invece  una  meschina  c tormentosa  Igiene  indivi- 
duale^ che  condanna  1’  uomo  a non  pensare  ad  altro  che 
a sbirciare  in  tutte  le  cause  ipamamnabili  che  offender  po- 
trebbero o la  purità  dq'  suoi  umdn  o la  simmetria  delle 
sue  parti  similari;  cosicché  l’arte  di  rendersi  forte  da  non 
aver  bisogno  nè  di  medici  nè  di  medicine,  è travolta  in'nn 
arte  di  annaspare  in  mille  modi  per  rovinare  la  salute,' vo- 
lendola troppo  ; di  cacciarsi  addosso  un  tafano  roditore  per 
tutta  la  vita  ; e se  noti  riesce  di  ammalare  Qsicamente  per 
voler  star  troppo  bene,  la  realtà  della  malattia  morale  cbe 
ci  si  guadagna  è indubitata. 

Ma  nella  degenerazione  dell’  Igiene , tutta  la  colpa 
non  fu  di  Galeno.  Egli  la  trovò  già  in  preda  de’dogmatici 
a lui  anteriori  o contemporanei.  Però  la  degenerazione 
gli  piacque  ; perchè  costoro  avevano  trovato  il  modo  di  farci 
entrare  la  terapeutica  medica,  per  la  quale  si  venne  a poco 
a poco  a cancellare  interamente  il  primitivo  scopo  deli’igie- 
ne,  che  era  appunto  il  preservare  dal  bisogno  der continuo 
medicarsi  : e la  Igiene  de’  Ginnasi  e delle  Terme  ai  tempi 
di  Galeno  era  un  continuo  medicarsi  : i medici  rtducevaa 
questi  luoghi  in  altrettante  infermerie  e farmacie,  conside- 
rati dal  lato  sanitario  : dal  lato  morale  poi  eran  vólti  al 
lusso  smodato  e ad  ogni  maniera  di  turpitudine.  Ciò  av- 
veniva sino  dai  tempi  di  Seneca  il  fliosofo  ; sicché  questi 
deplorando  la  corruttela , richiamava  la  semplicità  e la 
utilità  delle  ginnastiche  e delie  terme  anteriori  ai  Cesari. 
Oh  quam  juvabat  mirare  ilta  balnea  qua  scires  Catonem 


by  CsOciglc 


DELLA  MEDICINA  ROMANA  695 

tibi  cpdilem  aut  Fabtum  Maximum^  aut  ex  Corneliit  aliquem 
matìu  sua  temperasse!  Nam  hoc  quoque  nobilissimi  adiles 
fungebantur  offiffo  inlrandi  ea  loca  quas  populum  recepta- 
banl,  exigendique  munditias,  et  utilem  oc  salubrem  tempe- 
raluram.  Epist.  86.  Ora  i Gimnasti  dogmatici  proGUaroao 
del  decadimento  della  sanitaria  instituzione,  e facendosi 
dalla  lassitudine,  ossia  stanchezza  che  succede  agli  esserci* 
zii,  la  quale  innanzi  non  volea  che  riposo,  vi  fecero  entrare 
il  raro  e il  denso  lasciato  ne’ solidi,  eppoi  il  calido  e il 
secco,  il  freddo  e l’umido;  ed  eccoci  al  medicare:  e que- 
sta medicina  dello  stato  sano  dopo  le  essercitazioni,  chia- 
marono ilpo/erapeutica.  Introdottisi  per  tal  pretesto  co’ far- 
machi non  la  fìniron  più.  1 Gimndsti  Egimio,  e Teone  Ales- 
sandrino, che  Galeno  cita  spesso  avendoli  presi  a modello 
de’  suoi  trattali,  quantunque  avessero  divise  e suddivise  le 
frizioni,  e l’uso  degli  olii  e degli  unguenti,  lasciarono  perù 
molli  fatti  senza  spiegazione  , appoggiandoli  soltanto  alla 
loro  spericDza.  A questo  difetto  supplì  largamente  Galeno 
colla  sua  logica  Aristotelica.  Per  la  quale  avvenne,  che  a chi 
entrava  nclGinnasii  non  v’era  più  via  di  schermirsi  dai  me- 
dicamenti. Si  aveva  un  bel  dire:  ma  io  sono  sanissimo: 
io  mi  eserciterò  senza  stancarmi.  Gaieoo  rispondeva  : bi- 
sogna pur  sempre  valersi  dell’  Apoterapeutica,  per  prevcp 
nire  gli  qrrori  di  chi  dirigerà  i vostri  essercizii.  Galeno  en- 
trato col  suo  metodo  analitico  nelle  lassitudini,  no  travede 
subito  le  innumerevoli  specie  e varietà.  1 Gimnasti  senten- 
done i lamenti  negli  atleti,  e come  gli  uni  dicean  loro  : io 
mi  se;^to  lesa  la  pelle:  altri,  io  mi«ento  punture  «ome  di 
ulcere  : io  mi  sento  inlìammato  : altri , io  ne  sou  rimasto 
ristecchilo  ; aveano  stabilite  queste  quattro  principali  spe- 
cie. Galeno  ritiene  come  alTezioni  semplici  le  quattro  spe- 
cie; ma  poi  le  congiunge  insieme  a due,  a tre,  a quat- 
tro, e ne  cava  Quindici  diverse  complessioni.  Ecco  lo  sche- 
m>  galenico 
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Simplices  affeelus. 

L'icerosus  A.  Tensionis  6.  In  quo  phUgmones 
ftnsus  est  G.  GracUilatis  D. 

Compositi. 

AB.  AC.  AD.  BC.  BD.  CD.  ABC.  ABD.  ACD. 

BCD.  ABCD. 

Si  va  poi  airioflaito  con  queste  possfliiti  complessioni  (dice 
Galeno  stesso)  se  nelt’ individuo  vi  sia  queiio  stato  della 
cute  che  i greci  chiamarono  slenos^  se  vi  sieno  indisposizioni 
gastriche  o spasmodiche,  se  vi  sia  pletora  o cacochimia.  E 
s’ intende  che  il  taflernglio  igienico  fin  qui  non  ha  in  mira 
che  di  conservare  I sani.  ha  poi  l’ altra  parte  che  ri- 
guarda lo  persone  di  maio  abito.  Qui  I’  arte  farmaceutica 
ha  vasto  campo  di  vuotare,  i suoi  scarabattoli,  e tutto  il 
quarto  libro  del  trattato  ( de  sanitate  tuenda  ^ non  è che 
un  indice  copiosissimo  di  farmachi,  proposti  a rimedio  delle 
innumerevoli  deviazioui  si  delie  parti  similari  che  istrumen- 
tali,  e delle  quantità  e crasi  degli  umori.  Spiccano  tra  que- 
sti, due  miscugli  galenici  di  nuova  invenzione:  il  Diaeola- 
mintlion  e il  Dtapoliticon^  che  sono  que*  rimedj  composti 
Indispensabili,  nei  )]uali  I’  adunamento  di  molte  virtù  far- 
maceutiche, si  risolve  in  un  potere  ideale,  che  corrispon- 
da ali’  altra  idealità  dhi  cangiamenti  possibili  di  qtistione 
organica,  al  di  sopra  di  quelli  già  stabiliti.  Perocché  è una 
verità  che  la  mistione  organica  può  avere  cangiamenti  in- 
fluiti ; ma  è l’ errore  il  più  pazzo  e il  più  pernicioso  il 
pretendere  di  aver  rimedj  per  medicarli,  o lo  sperare  che 
la  specifica  virtù  debba  chimicamente  crearsi  io  un  imma- 
ginato miscuglio  di  più  medicine.  ' 

Gli  stessi  vizii  adunque  che  guastarono  la  Terapeuti- 
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ca,  gaastarooo  anche  I* Igiene  e la  Dietelica,  le  qhali  con* 
verlite  in  un  irrequieto  e superfluo  medicare,  si  xidussero 
all’  arte  di  amgplare  i sani  ■,  arte  che  ne’  suoi  formidabili 
elTelli,  sarebbe  per  offerire  maggior  sicurezza  dell’  altra  dì 
guarire  i malati. 

La* Medicina  Legale  ebbe  le  sue  fondamenta  in  al- 
cune antiche  leggi  romane.  La  legge  di  Numa  de  inferendo 
morluo  riferivasi  alla  esecuzione  del  parlo  Cesareo.  Altra 
legge  dei  Deceinriri  determinava  la  legittimità  della  prole 
ai  nati  a tutto  il  decimo  mese.  La  legge  Cornelia  puniva 
l’aborticidio.  Era  prescritta  una  docimasia  per  riconoscere 
la  gravidanza  : altra  se  ne  voleva  in  alcuni  cadaveri  prce- 
tiderint  ne  venefica  tigna.  La  sostituzione  d’un  parto  alie- 
no per  malizia  della  ostetricante,  ara  punita  di  morte.  Vi 
ergo  leggi  anche  sulla  età  e sanità  de’  giovani  destinati  alle 
milizie.  Queste  ed  altre  pubbliche  disposizioni  esistevano  io 
Roma,  prima  che  Galeno  prendesse  ar  scrivere  anche  su  tali 
argomenti.  Come  libri  di  Embriologia,  che  contengono  at- 
tinenze con  gli  argomenti  medico-legali,  possono  riguardarsi 
il  De  formatione  falut^  e l’ altro  De  parlu  septimestri.  Un 
solo  suo  libro  ci  rimane  di  materie  interamente  medico- 
legali  ; ma  pure  bastante  perchè  la  posterità  gli  abbia  giu- 
stamente da#  lode  di  primo  scrittore.  Il  libro  s’ intitola 
Quomodo  morbwn  timtdanlet  tini  deprehendendi.,  dove  egli 
si  occupa  principalmente  delle  malattie  simulate  dagli  schia- 
vi, per  sottrarsi  a’ loro  obblighi.  Il  libro  che  riguardereb- 
be r animazione  del  feto,  ( An  Anima/  sii  quod  in  utero 
ut)  npu  è da  tutti  tenuto  come  ' genuino,  li  Kiihu  lo 
annovera  fra  quelli  lutpeelce  originit:  e in  tutte- le  gre- 
che edizioni  è riguardato  come  spurio.  Altrettantojncer* 
ta  è la  Orione  di  altro  libro  sulle  morti  vere  ed  appa- 
renti, col  titolo  De  prohibenda  Septdiura  in  certo  morbq- 
rim  teu  mortis  dubiw  genere^  di  cui  non  esiste  che  una 
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versione'  in  Arabo  di  Aba  Seid  Abdallab,  non  mai  pub> 

blicata.  (1) 


CAPITOLO  XXIII. 

• • 

Pcusaggio  della  Storta  della  Medicina  oiUica, 
a qwlla  del  Medio  EWi 

\ 

Le  ragioni  per  le  quali  si  comincia  per  noi  così  in  allo 
il  periodo  del  medio  evo  nella  Storia  della  medicina,  si  di- 
ranno nel  Proemio  al  secondo  volume.  Siamo  col  primo 
pervenuti  al  terzo  secolo  dell’  Era  Cristiana.  La  tempesta 
delle  opinioni  (ilosoGcbe  trovò  Analmente  una  calma  pel 
dogma  della  Creazione.  La  forza  prima  movente  i tipi  crea- 
ti , e le  cause  seconde,  geometrizzarono,  direi  quasi,  le 
menti  entro  alla  sfera  di  quell’  ordine  soprannaturale,  che 
alcune  le  più  privilegiate  avevano  già  studiato  e trovalo 
nella  natura.  Gli  umani  sentimenti  i quali  benché  nobili 
per  amore  alla  scienza,  alla  patria,  alla  gloria,  ondeggia- 
vano incerti  nella  speranza  d’  un  premio  sovrumano,  eb- 
bero la  sicurezza  di  una  vita  avvenire,  in  ct%ogni  bene  e 
perfezione,  volendo,  avrebbero  conseguita  senza  flne,  la- 
Bciandovisi  solo  condurre  da  altro  sentimento,  tutto  puro 
e nuovo,  della  carità  cristiana.  Il  paganesimo  però  non  ce- 
dette senza  lotta:  questa  lòtta  si  compiva  in  Alessandria; 
e là  noi  torneremo  colla  storia  sotto  il  nuovo  elemento  mo- 
rale e civile  della  cristianità.  La  nuova  forma  morale  as- 
sunta dalla  scienza  e ipaugurata  dagli  alti  di  carità  dello 
stesso  Redentore,  avrà  effetti  stupendi  e sulle  consecutive 
Alosofle,  e sui  destini  delle  speculazioni  e della  pratica  di 


(1)  RùbD.  Op.  eli.  T.  I.  p.  m. 
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nostra  arte.  I contrastf  al  vero  ed  al  buono,  e gli  errori 
di  secolo  in  secolo  risorgeranno.  Perù  la  divina  guida  data 
alla  ragione,  e il  numero  sempre  crescente  delle  umane 
sperienze  confermeranno  i buoni  acquisti  antichi,  ed  assi- 
cureranno i nuovi,  e gli  aumenteranno.  La  nuova  religione 
e la  scienza  della  salute  contribuiranno  insieme  un’  altra 
volta  nella  storia  dei  mondo,  all’ incivilimento  e alla  pro- 
sperità fisica  delle  nazioni.  E con  ciò  chiudiamo  il  primo 
volume,  ed  annunciamo  il  principio  del  secondo,  cioè  della  ^ 
medicina  del  medio  evo. 


» 


FINE  DEL  PRIMO  VOLUME 

E DELLA  MEDICINA  ANTICA. 
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NOTE  ADDIZIONALI 

■ — >-«sg>  » - 


NOTA  alla  pag.  139. 


Dove  i detto  : £ quel  discostarsi  vieppiù  dalla  vera  tradi- 
sione  della  qsale  si  fece  propagatore  Hosè  discepolo  dei  primi 
Sacerdoti  Egiziani  : Si  d«r<  leggerti  E quel  discostarsi  vieppiù 
dalla  vera  Tradizione  rivelata  da  Dio  »Mdsè,  6 della  quale  egli 
erudito  in  tutta  la  tcienza  degli  Egiziani,  si  fece'il  propagatore! 

t’I*  . . I /..<  I ■ 4 ^ j *<•  t •» 

■ • . ■ . •.  I .j,  t.  ‘ 

NOTA  alla  pag.  142^  dove  è detto  de” libri  Ermetici: 

E ùondimenò  tatti  potevano  essere  Egizii'  etc.  ■ 


Onde  corroborare  quanto  ho  esposto  sul  carattere  egizio 
de’ libri  Ermetici,  mi  giova  qui  il  riferire  che  ne  abbia  pen- 
saio  l’eruditissimo  prof.  Freschi. 

a Ma  fra  tutte  le  opere  attribuite  al  2.°  Ermete,  quelle 

• che  primeggiano  per  gravità  ed  importanza  sono  le  due  de* 

> nominate  il  Pimander  c VAtcleptut}  vertente  la  prima  sulla 

> sapienza  e potenza  di  Dio;  occupantesi  l’ altra  di  Dio,  dol- 

> l’uomo,  del  mondo.  Il  giovane  Champollion,  che  profonda- 

• mente  studiò  cotesti  due  libri,  in  onta  alle  contrarie  opi- 

• uioni,  che  li  vorrebbero  apocrid  od  alterati  assai,  dichiarò 

• contenersi  in  essi  una  serie  di  documenti  e tradizioni  pu- 
■ ramente  egizie,  le  quali  concordano  pienamente  co’  più  au* 
» tentici  monumenti  dell’  antico  Egitto.  » Freschi  , aggiunte 
alla  Storia  pramm.  della  Medicina  di  C.  Sprengel.  Voi.  1.  pa- 
gina f55.  Firenze  Tip.  Speranza  4839. 
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NOTA  alla  pag.  156. 


Dote  i detto  : Pittagora  il  metodo , e la  tentata  sostitu* 
ziono  dc’Gionasii  ai  tempii  Sacerdotali:  Si  dete  leggere:  Pit- 
tagora il  metodo  per  la  filoso6a,  e la  educazione  igienica  ci- 
vile e scientifica  de’ Ginnasi! 


NOTA  alla  pagina  170.  L,  1.  Della  Medicina  OrienttUe. 

■ : • I. . ■ 

• • .•••''  ••“m  • « 

Prima  ohe  il  cb:  prof.  IIbssler  pubblicasse  il  III  Tomo 
del  suo  Sutnaot  Àyurvedcu  ( UTTAiUTirrrBi  id  ut  eUtimue  tra- 
etatu»)  noi  diceipmo,  che  nei  due  Tomi  antecedenti  non  v’era 
nessun  Capitolo  destinato  alle  Febbri.  Nei  Tomo  oro  venuto  in 
luce  il  Gap.  XAXIX  parla  distesamente  di  tatto  le  Febbri,  come 
prodotte  aeìì’  aere  organieo,  polla  bile,  9 nel  phlegma,  da  mol- 
tissime esterne  cagioni. 


NOTA  alla  pag.  181. 


■ I greci  allontanarono  dall’  Ostetricia  questi  Inni  super- 
stiziosi ».  Qui  vogliamo  che  termini  l’articolo  sulla  ostetricia 
del  Susruta,  sopprimendo  affatto  il  paragone  istituito  tra  quella 
e il  bbro  De  exseetione  fmtiu  del  Codice  ippocratico. 


NOTA  alla  pag.  189. 


Dote  i dette  : che  i niellici  si  fermino  sì  a lungo  nella  sua 
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mitologia.  Noi  invece  non  trarremo  da  Omero  che  quanto  ba- 
sti alle  testimonianze  del  passaggio  della  medicina  dall’Egitto 
nella  Grecia,  ed  alla  consecutiva  nazionalità  data  alla  scienza 
con  la  metamorfosi  degli  Eroi  egizii  in  Ellenici  : Si  deve  legge- 
re ! che  i medici  si  fermino  sì  a lungo  nella  sua  mitologia,  senza 
intendere  in  essa  la  evoluzione  di  quella  idea  fondamentale  Igie- 
nica, che  si  rannoda  poi  co’  primi  falli  della  Sloria  medica  nà^ 
zion^le.  Questi  miti  o simboli  noi  li  troveremo  in  Omero,  e con- 
giunti alle  testimonianze  del  passaggio  della  medicina  dall'E* 
gilto  nella  Grecia,  ci  disegneranno  il  vero  carattere  nativo  della 
medicina  ellenica 


NOTA  alla  pag.  190. 


Dove  è detto  : Se  come  alcuni  filoioghi  affermano  l’Odissea 
è comparsa  prima  della  Iliade,  nella  Odissea  Omero  ci  rappre- 
senta: Si  deve  leggere:  Se  come  i filoioghi  affermano  l’Iliade 
è comparsa  prima  della  Odissea,  Omero  riserbò  questa  a rap- 
presentarci 

NOTA  alla  pag.  192. 


Dove  i detto:  Come  Macaone  nnisca  la  medicatura  esterni 
in  alcune  gravi  ferite,  all’uso  interno:  Si  deve  leggere:  Come 
nello  stesso  Macaone  ferito  si  unisca  la  medicatura  esterna  al- 
l’uso  interno 


NOTA  alla  pag.  589. 


% 


Se  é vero  che  nelle  Storie  più  celebri  della  medicina  ^ Lo 

45 
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Clero,  Sprengel,  Hecker)  non  apparisce  ricordatolo  squarcio 
di  Anatomia  teleologica  lasciatoci  da  Cicerone,  non  è però  vero 
che  noi  pàr  la  prima  eolia  l’ abbiamo  riprodotto  nelle  opere  me- 
diche. Il  dottissimo  Hailer  ne  parla  nella  sua  Biblioteca  Ana- 
tomica a pag.  87..  Tom.  I.  Lugdun.  Batav.  177i.  Egli  ci  av- 
verte innoltre  che  Joh.  Brisbane  nel  pubblicare  le  Tavole  di 
Albino  a Londra  nel  1769,  vi  fe’ ristampare  per  intero  il  sud- 
detto squarcio  Ciceroniano.  Del  quale  è pur  fatta  menzione  da 
Girolamo  Del  Bono  in  un  libretto  De  medica  facaltate  in  M.  T, 
Cicerone 'omnino  eomperta,  inserito  nella  Nuova  Raccolta  degli 
Opuscoli  del  Calogerà  Tom.  IH.  * 

NOTA  alla  pag.  698. 

*i*Ì 


Poiché  non  v’è  Storia  della  medicina  nella  quale,  dove  si 
discorre  di  Roma,  non  si  dica  1.*  De’ libri  Sibillini,  2.*  Del  Tem- 
pio d’  Etculapio  nell’  Itola  Tiberina,  3.*  Delle  Tavole  Votive  tro- 
vate in  etto  tempio,  4.°  De  Letlitternj  che  celebratami  nelle  pe- 
etilenze;  siamo  in  obbligo  di  dire  il  perchè  noi  abbiamo  omesso 
questi  argomenti,  nei  quali  ci  è sembrato  che  per  sola  coo^ 
getlura,  o per  favolose  tradizioni,  piuttostochè  per  istorica  ve- 
rità s^possa  trovare  una  relazione  colla  Medicina  Romana. 

1. ”  Chè^contenessero  i libri  Sibillini  consultati  dai  Roma- 
ni, siccome  dicesi,  nelle  pestilenze,  non  si  sa.  Que’ libri  erano 
probabilmente  sacri  e civili  soltanto  : forse  erano  libri  Tage- 
tici  etruschi.  Che  però  nulla  contenessero  di  medicina  può 
arguirsi  dall’avere  i Romani,  dopo  consultati  cotesti  libri,  preso 
il  partito  di  spedire  a Delfo  e in  Epidauro  per  sapere,  che  do- 
vessero fare  contro  le  devastatrici  malattie.  E probabilmente 
per  coonestare  la  spedizione  in  terra  straniera  e presso  deità 
straniera,  essi  dissero  al  popolo,  che  il  consiglio  scaturiva  dai 
consultati  libri  Sibillini. 

2. *  La  favola  che  si  narra  intorno  ai  famosi  Serp%nti 
che  dal  tempio  d’ Esculapio  in  Epidauro,  si  partirono  da  so 
per  andarsi  a inquattare  noli’  Isola  Tiberina , dove  si  eresse 
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poi  nn  tempio  all’  Escolapio  greco,  è rigettala  da  tutti  gli  Ar- 
cheologi. Tito  Livio  parla  infatti  della  deputazione  mandata  da 
Roma  a udire  i responsi  d’ Esculapio  in  Epidauro,  jua  di  co- 
desto  successivo  avvenimento  non  fa  parola.  Il  più  aptico  au- 
tore che  ne  parli  è l’ anonimo  Epitomista  di  Tito  Livio , e 
quindi  ne  fecero  menzione  Plinio,  Valerio  Massimo,  ed  altri. 
Al  Nardini  non  pareva  credibile  che  nel  460  avanti  la  nostra 
era, «quando  avvenne  la  famosa  spedizione,  l’isola  Tiberina 
avesse  acquistata  tale  solidità  da  potervi  fabbricare  ^mpii,  le 
costruzioui  dei  qhali  dovrebbero,  secondo  lui,  essere  state 
meno  antiche. 

3.*  Parimenti  non  v’è  Storia  della  medicina  dove  non  si 
riportino  le  famose  Tavole  votive  che  a somiglianza  di  quelle 
dei  Serapeì  d’  Egitto,  e degli  Asclepìi  di  Grecia,  diconsi  rin- 
venute nel  tempio  d’  Esculapio  dell’  Isola  Tiberina.  Sprengel 
che  le  riporla  lotte  quattro,  ne  attribuisce  la  scoperta  al  Gru- 
tero  suo  connazionale.  Egli  dice  : Gruferò  fu  il  primo  a trar 
copia  di  quell»  ritrovate  nell»  vicinanze  di  Roma,  neU*  leola  del 
Tevere  dove  era  anticamente  un  Tempio  d’ Esculapio,  Appena  si 
può  credere , che  tanto  Sprengel , quanto  gli  Storici  venuti 
dopo,  tedeschi  e italiani,  prendendo  in  mano  il  notissimo  li- 
bro di  Girolamo  Mercuriale:  De  Arte  Gimnaelica  non  abbiano 
trovato  subito  in  fine  del  1.*  Capitolo  del  4.°  Libro  riportate, 
tradotte  dal  greco  in  Ialino , le  quattro  suddette  Tavole.  11 
Mercuriale  dice,  che  l’ antico  marmo  contenente  cotest*!  tavo- 
le, trovato  nel  Tempio  d’ Esculapio  dell’  Isola  Tit>erina , con- 
servavasi  a’ suoi  giorni  in  Roma  apud  Mapheos}  ed  egli’fu  il 
primo  a trarne  copia  e pubblicarlo.  Il  Mercuriale  fu  in  Bo* 
ma  nel  4563,  e vi  compose  i Libri  De  Gymnaitka,  che  po- 
scia pubblicò  in  Venezia  nel  4569.  Il  celebre  Gmlero  nato  nei 
4560  non  aveva  che  9 anni,  quando  il  celebre  Mercuriale  pub- 
blicava i celebratissimi  Libri  De  Gymnastiea,  e in  essi  le  Ta- 
vole tiberine.  Dopo  avere  rivendicala  la  prima  pubblicazione 
di  dette  Tavole  al  grande  Mercuriale,  mi  sia  permesso  di  os- 
servare che  il  marmo  trovato  nell’  Isola  Tiberina  non  può  risa- 
lir* ad  una  antichità  maggiore  dei  tempi  di  Antonino  Impe- 
ratore; mentre  la  prima  iscrizione,  in  che  si  tratta  di  un  ceco 
cho  ha  recoperato  la  vista , finisce  cosi  : et  reste  vidit  popslo 
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pra«$enté  et  gratulante,  quod  grandia  miracula  fierent  lub  im- 
peratore notiro  Antonino.  Sarebbe  egli  probabile  che  ad  uno 
degli  Antonini  fosse  venula  la  vagbcxza  di  imitare  nell’ Ascle- 
pio Tiberino  il  miracolo  che  operò  Vespasiano  nel  tempio  di 
Serapide  in  Alessandria  : oppure  che  si  volesse  colla  erezione 
di  cotesto  marmo,  dall’lmperotore  stesso  accreditare  quel  Tem- 
pio, che  non  aveva  mai  per  lo  innanzi  avuto  in  Roma  nessun 
medico  valore  ? Certo  è che  nell’  Asclepio  Tiberino  non  fu  mai 
nè  verupa  scuola,  nè  veruna  congregazione  di  medici,  che  si 
dasse  alla  osservazione  e alla  compilazione  di  note  cliniche,  co- 
me in  Epidauro,  in  Coo,  ed  in  Gnido  ; e niun  medico  saprebbe 
trovare  la  menoma  analogia  tra  le  note  cliniche  raccolte  nelle 
Prenozioni  e nei  Prorrhelici  dell’ Asclepio  di  Coo,  e le  quat- 
tro gode  iscrizioni  trovale  nel  Tempio  dell’  Isola  Tiberina. 

4.'  Qual  relazione  hanno  mai  trovala  gli  storici  tra  la 
medicina  romana,  e i Letlislernj  che  i romani  celebravano  in 
occasione  di  pestilenziali  epidemie  ? Nessuna.  Eppure  tutti 
parlano  di  queste  oblazioni  convivali , benché  non  sappiano 
altro  vederci  che  una  ceremonia  religiosa  per  placare  gli  Uni- 
Appereccbiare  un  lauto  convito  per  dare  a mangiare  agli  Deii 
quando  il  popolo  languiva  per  la  fame  e per  la  peste;  mentre 
pur  conoscevano  i romani  tanti  altri  modi  di  preghiera  e sa- 
criheii  onde  ottenere  lo  stesso  fine  religioso , non  mi  è mai 
sembralo  in  armonia  con  quella  sapienza  civile  ed  igienica  che 
seppi^  i Romani  spiegare  sino  dai  prmii  anni  della  loro  costi- 
tuzione. E Se  fra  i loro  religiosi  riti  pochi  ve  n’  ha  che  non 
contengano  oltre  al  fine  religioso,  anche  il  civile  o il  sanita- 
rio 0 1’  economico,  credo  che  altrettanto  si  debba  vedere  nei 
Letlislernj.  I quali  a parer  mio  sarebbero  state  Inaugurationi 
religiote,  vale  a dire  con  la  invocala  partecipazione  degli  Dei. 
del  mastiino  tra  i proevedimenti  Sanilarj , in  tempo  di  gravi 
epidemie  precedute  da  fame  pubblica , cioè  del  somministrart 
al  popolo  alimenti  iu  suflìciente  copia  e di  salubre  qualità, 
onde  allontanare  una  delle  prime  cause  della  malattia.  I Let- 
tislernj  non  apprestavansi  in  ogni  Epidemìa,  ma  solamente  in 
quelle  precedute  o congiunte  al  caro  dell’annona  : non  s^ce- 
lebravauo  nei  Tempii  né  da’  Sacerdoti  ; ma  ordinavansi  e si 
apfreslavano  dai  consoli  o da’magislrati  : al  termine  della  ce- 
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retnonia  aprivasi  il  recinto  al  popolo,  il  quale  raccoglieva  dalla 
lauta  mensa  le  copiose  vivande  apparecchiate  agli  Dei , e se 
ne  satollava  ; e ciò  era  come  il  segnale  iniziativo'della  popolare 
dispensa  delle  vettovaglie.  Questo  mio  pensiero  sul  signi&cato 
igienico  de’ Lettisternj,  qualunque  paja  agli  Anliquarj,  acqui- 
sterebbe un’appoggio  nella  iscrizione  trovata  non  ha  molto 
(Marzo  1854)  nell’Isola  Tiberina,  e letta  e pubblicata  dal 
chiarissimo  sig.  Commendatore  Visconti  ; quando  si  volesse  te- 
ner buona  la  opinione  del  dottissimo  Professor  Orioli,  che  per 
le  parole  di  detta  iscrizione  Jovi.  Jcaiiuo  dovesse  intendersi 
un  monumento  eretto,  a Giove  datore  di  alimenti  in  una  epi- 
demia popolare.  Posto  che  si  fosse  celebrato  un  Lettisternio, 
e date  in  seguito  minestre  o brodo  (jiu)  alla  plebe,  ed  ot- 
tenuta la  cessazione  del  morbo  epidemico,  Cajo  Vulcazio  Aru- 
spice etrusco  avrebbe  con  un  responso  prescrìtto,  che  sì  eri- 
gesse un  monumento  al  detto  Giove  convivale.  ( Veggansi  per 
il  discorso  del  Visconti  gli  atti  dell’Accad.  d'Archeol.  roma- 
na. Adunanza  dei  12  Luglio  1854:  e l’Album  di  Roma,  per  la 
Lettera  del  Prof.  Orioli  sullo  stesso  argomento. 
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Il  segaente  ludice  cho  noi  riitampiamo  è tratto  pare  dallo 
stesso  Tom.  III.  del  Suiruta$,  non  ha  guari  pubblicato  dall’Hes- 
slcr;  e lo  crediamo  importantissimo,  come  modello  il  più  antico 
delle  Materie  Mediche  d*  Oriente.  L’ llessier  non  vi  ha  trascrìtte 
che  le  piante  medicinali:  mancano  i rimedj  animali,  i minera- 
li, le  mille  strane  composizioni,  e gli  antidoti.  Nondimeno  da 
questa  estesissima  bottanica,  battezzata  per  medica,  s’intende 
la  gigantesca  forma  della  Terapeutica  Orientale,  che  s’intro- 
dusse per  alcun  tempo  nelle  jàcuole  di  Coo  o di  Guido,  ricom- 
parve in  Teofrasto,  e in  Alessandria,  ricomparve  in  Dioscorìde  e 
in  Galeno,  e fu  il  fondamento  della  Farmacologia  degli  Àrabi. 

INDEX 

Sanskrìto-lalinus  planlarum  arborumque  in  Susrulse 
Ayurveda  ohmarutn,  ordine  Sanskrilo  alphabelico. 


Aosumat,  Uedysarum  gangcti- 
cum. 

Akota,  Areca  faufel,  calechu. 

Aksba,  Terminalia  belerica,  E- 
laeocarpus  ganitrus. 

Akshaka,|)albergiaoujeiniensis. 

Akshota,  Croton  muluccanum, 
Aleurites  triloba. 

Agarì,  Andropogon  serratus. 

Agasti,  Aeschynoineno  grandi- 
flora. 

Aguru,  Aquilaria  ovata,  agallo- 
chum. 


Agni,  Plumbago  zeylanica,  Se- 
micarpus  anacardiuro. 

Ankot’ba,  Àlangìum  hexapeta- 
lum. 

Ajakarna,  Terminalia  alata  to- 
mentosa. 

Ajaloman,  Dolichos  pruriens. 

Ajusringi,  Odina  pinnata. 

Ajàji,  Cuminum  cyminum. 

Ajantri,  Convolvulus  argcnteus. 

Atarusha,  Jusliciu  adhenatoda, 
ganderussa. 

Alesa,  Liuum  usiUlissimum. 
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Aliguhà,  llemionitis  cordifolia. 

AlicbcL'liiilrù,  l’iciipinella  aoi- 
sum,  Hnrleria  longifolia. 

Alibalà.  Sida  cordifolia,  rbom- 
bifulia. 

Aliinukta,  Dalbergia  oujeiaiea- 
sis,  Goerlnera  racemosa,  Ba- 
nisteria  bengalensis. 

Alivisbà,  Beluia  alba. 

Aiianlà,  Pauicuin  daclvlon,  A- 
groslis  lincaris,  HeJysaruin 
albagi , Ecbiies  frulescens, 
Asclepias  pseudosarsa,  Ter- 
mioalia  citrina,  PbylIaDtbus 
emblica,  Menispermum  già* 
brum.  Piper  longum. 

Anale , Plumbago  zeylanica  , 
rosea. 

Ancbidarsin,  Panicum  milea- 
ceum. 

Anlikà,  Echites  scholaris. 

Antri,  Convolvulus  pes  caprae. 

Apamarga,  Acbyrantbcs  aspcra. 

Abda,  Cyperus  rotundus. 

Ab’bayà  , Terminalia  citrina  , 
Andropogon  muricalus. 

Ab’biru,  Asparagus  racemosus. 

Amara,  Eupborbia  tirucalli,  He- 
liotropium  indicum. 

Amalà,  Pbyllanlhus  emblica. 

Amrila,  Menispermum  cordifo- 
lium. .Menispermum  glabrum, 
Pbyliantbus  emblica,  Termi- 
nalia citrina,  Ocjmum  san- 
ctum. 

Amritavalli,  Menispermum  gla- 
brum. cordifolium. 

Ambasht’ba,  Oxaliscorniculata. 

Ambasbt’bà.  Jasminum  auricu- 
latuin.Cissampcloshexandra, 
Oxalis  monadelpba,  coruiou- 
lata. 

Amb’boja,  Nelumbium  specio- 
Eum. 

Amra,  Mangifura  indica. 

Amrata,  Spondias  mangifera. 


Amii,  Oxalis  monadelpba. 

Aoilavètasa,  Runiex  vesicarias. 

Amlika  , Tamarindus  indica  , 
Oxalis  monadelpba. 

Aragbad’ba,  Cassia  Gslula. 

Arani,  Premna  spinosa. 

Aralu,  Ailanthus  excelsa,  Bi- 
gnonia  indica. 

Araviuda,  Nympbaea  nelumbo. 

Arisbta , Sapindus  saponaria, 
Melia  azidaracta. 

Arusbkara,  Scmicarpusanacar- 
dium. 

Arka,  Asclepias  gigantea. 

Arkamùlà,  Aristolocbia  indica. 

Arjaka,  Ocymum  sanclum,  gra- 
tissimum. 

Arjuna,  Terminalia  alata,  gla- 
bra. 

Ariagaia,  Barleria  caerulea. 

Ardd’bachandrà  , Convolvulus 
turpcthum  nigrum. 

Alarka,  Solanuin  irilobalum. 

Alabu,  Cucurbita  lagenaria. 

Avalguja,  Serralula  anlbelmin- 
thica. 

Asana,  Terminalia  alata  tomen- 
tosa. 

Asoka.  Jonesia  Asoka. 

Asinab’bid,  Plectrantbus  scu- 
tellaroides. 

Asmab’bcda,  idem. 

Asvakarna,  Sborea  robusta. 

Asvagand’ba,  Pbysalis  flexuosa. 

Asvaii'ba,  Ficus  religiosa. 

Asvabàla , Saccbarum  spoula- 
neum. 

Asvamàra,  Nerium  odorum. 

Asana,  Terminalia  alala  tomen- 
tosa. 

Abinsrà,  Momordica  myxa. 

A tarusha,  Justicia  adbenato- 
da. 

À’d’baki,  Cylisus  cajan. 


A'imagupta,  Carpopogon  prn> 
rìens. 

A’malaka , PbjllaDtbas  emblica. 

A'mra,  Maagifera  indica. 

A'mrata,  Spondias  mangifera. 

A’ragbad’ba,  Cassia  fislula. 

A’revata,  Cassia  bslula 

A’rdraka.  Amomuin  zingiber. 

A’vegi,  Convolvulus  argenleus. 

A’sana,  Terminaiia  alata  loinea- 
losa. 

Iksbu,  Saccbarum  officìnarum. 

Iksbugand’ba,  Barlefia  longifo- 
lia,  Saccbamm  spontaneum, 
Capparis  spinosa , Tribulus 
lanuginosus,  Convolvulus  pa- 
niculalus. 

Ikshuràka,  Saccbarum  cylindri- 
cum,  Barleria  longifulia. 

Iksbvaku,  Cuoumis  colocjntbis. 

Inguda,  Terminaiia  calappa. 

Indivara,  Njmpbaea  caerulea. 

Indivara,  Mjmpbaea  caerulea. 

ludra,  Ecbites  antidysenierica. 

ludrayava,Nerium  antidyseute- 
ricum. 

Indravàrunika,  Cucumis  colo- 
cyntbis. 

Indravriksba,  Pinus  Dèvadàru. 

Isbla,  Bicinus  communis. 

« 

Isvara,  Aristoloobia  iodica. 

llgra,  Morunga  byperanlbera. 

Ucbchala,  Àlbum  sativum. 

Udumbara,  Ficus  glomerala. 

Ultamà,  Jasminum  auriculatum. 

Ulpala,  Nympbaea  caerulea,  Co- 
stus  arabìcus,  Coslus  spedo* 

BUS. 

Ulpalasarivb , Ecbites  frute- 
sceos. 
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Udakiryyai  Galedupa  arborea. 

Udumbara,  Ficus  carica,  glome* 
rata. 

Uddala,  Cordia  myxa,  lalifolia, 
Paspaluro  frumenlaceum. 

Unmatta,  Datura  metel,  fasluo- 
sa , Pterospermum  acerifo* 
lium. 

Upakuncbika,  Eletlaria  carda- 
momuni.  Nigella  indica. 

Upakulja,  Piper  longum. 

Upotì,  Basella  rubra,  lucida, 

Upodika,  idem. 

Urna  , Linum  usilatissimum  , 
Curcuma. 

Uruvuka,  Palma  cbristi,  Bicinus 
communis. 

Usira,  Andropogon  niuricatus. 

Usbana,  Piper  longum,  nigrum. 

Uruhà,  Panicum  daclylon. 

Riksbagand'ba  , Convolvulus 
argenteus,  paniculatus. 

Bikshagandbika,  idem. 

Bisbab’bi  , Carpopogon  pru- 
riens. 

Èraoda  , Bicinus  communis  , 
Palma  cbristi. 

Rrvaru,  Cucumis  utilatissimns. 

Èia,  Eletlaria  cardumomuio,  Al- 
pinia  cardamomum. 

Èravata,  Àrlocarpus  lacucba. 

Osbt  ’ba,  Brjonia  grandis,  Uo- 
mordica  monadelpba- 

Kakub’ba,  Penlaplera  arjuna. 

Kakslia,  Terminaiia  belerica. 

Kangu,  Panicum  italicum. 
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Kacbch’urà,  Dolicbos  carpopo- 
gon. 

Kataka,  Strychnos  potatoram. 

Kelab’bi,  Cardioapermum  bali* 
cacabum. 

Kaib,  Micbelia  cbampaoa. 

Kaluka,  Echites  aalldysenleri» 
ca,  Wrigblea  antidjsenteri* 
ca,  Cololropis  gigaatea. 

Kalutumbi,  Cucumis  colocya- 
Ibis. 

Kuturobini,  Wrightea  antidj- 
senlerica. 

Katp’balà,  Gmelina  arborea. 

Kalvaoga,  Bigaonia  iodica. 

Kal’biojara,  Ocyinuin  saoctum. 

Kana,  Piper  looguin. 

Kaotakàrika,  Solauum  jacqoini. 

Kaiitakari , Flacourlia  sapida  , 
Solaoum  jacquioi , Bombax 
beptapbylium. 

Kanlaki,  Mimosa  calccbu. 

K'inl’ba,  Vangueria  spiaosa. 

Katidala,  idem. 

Kalaka,  Strycboos  potatorum. 

Kadamba  , Naucba  cadamba  , 
Sinapis  dicbotoma,  Aodropo- 
gon  serralus, 

Radala,  Musa  paradisiaca  , sa* 
pienlium. 

Radali,  Musa  paradisiaca. 

Rariaka,  Datura  roctel,  Mesua 
ferrea,  Bulea  frondosa.  Bau* 
binia  variegata  , Micbelia 
cbatupaca. 

Randa,  Arum  campanulatum. 

Ranyà,  Aloes  perfoliata. 

Rapitt’ba  , Cratoeva  valanga  , 
Feronia  elephantium. 

Rapivalli,  Potbos  ofTiciualis,  Fe* 
ronia  elopbantiuin. 

Rapitana,  Spondias  Mangifera, 
ilibiscus  populoeoides.  Hi* 
mosa  sirisha,  Ficus  religiosa. 
Areca  faufel,  calecbu,  Cra- 
tovoa  marmclos. 


Kamalottara,  Cartbamus  tiocto- 
rius. 

Rampila , CoovoWbIus  turpe* 
tbum  album. 

Karanja  Galedupa  arborea. 

Karanjaka,  Verbesioa  scaodens, 
Galedupa  arborea. 

Earamardda,  Carissa  caroodas. 

Karavì,  Asa  foetida. 

Raravira,  Nerium  odonim. 

Karabala,  Vangueria  spinosa. 

Karipippali , Potbos  olTicinalis. 

Karira,  Capparis  apbylia. 

Karenu,  Webera  corjmbosa. 

Rakarita,  Momordica  myxa. 

Karkand’bu,  Zizypbus  jujuba. 

Karkaru,  Cucurbita  pepo. 

Karkaruka,  Convolvulus  pani* 
culatus. 

Karkotaka,  Aegle  marmelos. 

Rarcbura,  Curcuma  reclinata. 

Karcburaka,  Curcuma  zerum* 
bet. 

Karnika,  Premna  spinosa. 

Karbudàra,  Bauhinia  variegata, 
Barleria  caerulea. 

Earbura , Curcuma  zerumbet, 
reclinata. 

Karvura,  idem, 

Rala,  Zizypbus  jujuba. 

Ralama,  Oryza  alba. 

Ralaiubi,  Convolvulus  repens. 

Kalasi,  Iledysaruift  lagopodioi* 
des,  liemionites  cordifolia. 

Ralka,  Terminalia  belerica. 

Ralyànini , Phrynium  dichoto* 
mum. 

Kavacba , Hibiscus  populneoi* 
des. 

Kavara,  Mimosa  octandra. 

Raseru,  Scirpus  kysoor. 

Rablara,  Nynipbaea  Ictus. 

Raka,  Ardisia  solanacea. 

Rakachiùcba,  Abrus  precato* 
rius. 

Kakajambu,  Calyptrantbes  ca- 
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rìopbjUifoIia , Àrdisia  sola- 
nacea. 

Kakajaog’ha  , Leea  hirta  , ac- 
quala. 

Kakauasà,  idem. 

Kakamacbi,  Solauum  indicum. 

Kakadaai,  Abrus  precatorius. 

KaDcbaoa,  Baubinia  variegata, 
Micbelia  cbampaca  , Hesua 
ferrea,  Ficus  glomerata.  Da- 
tura metel. 

Kaucbaui,  Curcuma  longa. 

Kandeksbu,  Barleria  lougifolia; 
Saccbarum  spontaoeum. 

Kadamba,  Nauelea  cadamba. 

Kamboji,  Glycine  debilis. 

Karavi,  Nigella  indica,  Anetbum 
sowa.  Ceiosia  cristata.  Asa 
foetida. 

Karavella,  Cleome  pentapbylla, 
Momordica  cbarantia. 

Karikara,  Vangueria  spinoM. 

Karpasa , Gossypium  herba- 
ceum. 

Kala,  Convolvulos  turpethum 
nigrum,  Indigofera  tinctoria. 
Nigella  iodica,  Bubia  manj- 
ista. 

Kalamesika,  Bubia  maniista. 

Kalamesbì,  Bubia  manjista,  Ser- 
ralula  antbolmiolbioa. 

Kalindaka,  Cucurbita  citrullus. 

Kaliyaka.CVrcuma  zantborbiia. 

Kaleyaka,  idem. 

Kavya,  Terminalia  ciD'ioa. 

Basa,  Saccbarum  sponlaneum. 

Kasmari,  Gmelina  arborea. 

Kasmaryya,  idem. 

Kasmirajanma,  Crocus  saiivus. 

Kasbi’ha,  Curcuma  zanthorbiza. 

Kasamarda,  Cassia  esculenta. 

Kinsuka,  Bulea  frondosa. 

Kinicbì,  Acbyranlbes  aspora. 

Rilava,  Datura  metel. 

Kiratatikta,  Genliaoa  cberayla. 

Kuokuiua,  Crocus  saiivus. 
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Kuchandana,  Pterocarpus  sao- 
talinus. 

Kutaia,Ecbites  antidysenterica. 

Kutannata,Bignonia  indica,  Cy- 
perus  rotundus. 

Kul’beraka,  Ocymum,  gratissi- 
mum,  sanctum. 

Eundall , Volkamerìa  inermis , 
Menispermum  glabrum. 

Kul’ba,  Poa  cynosui'oides. 

Kundu,  Boswell  ia  glabra. 

Kunduruka  , Boswellia  thorì- 
fera. 

Kubjaka,  Trapa  bispinosa. 

Kumàri,  Aloes  perfoliata,  CH- 
torìa  terminata. 

Eumuda,  Nympbaea  esculenta, 
rubra. 

Eumudini,  Menyanthes  crista- 
ta. 

Eumudvati,  Menyantbes  crista- 
ta. 

Eumb’bika,  Bottleria  tinctoria. 

Eurantaka,  Barleria  prionilis. 

Euruntaka,  idem. 

Euruvinda,  Cyperus  rotundus. 

Eulalt’ba,  Dolichos  biOorus. 

Eulayoga,  Alpinia  galaoga. 

Euverakshì,  Bignonia  suaveo- 
lens. 

Eusa,  Poa  cynosuroides. 

Eusht’ha,  Costus  arabicus,  spe- 
ciosus. 

Eushmanda,  Cucurbita  pepe. 

Eusumb'ba,  Carlbamus  tincto- 
rius. 

Eustumburu,  Corìandrum  sati- 
vum. 

Eritamala,  Cassia  fistola. 

Erimig’bna,  Erycibe  paniculata. 

Erisbna,  Piper  nigrum,  Carissa 
Carondas. 

Erisbna,  Piper  longum.  Nigella 
indica. 

Erisbnad’batlura , Datura  fa- 
stuosa. 
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KrìsbDakamboji  , Pbjllanthus 
mulliflorus. 

Krisbaapushpa,  Datura  fastuosa. 

Krìbsoasara,  Dalbergia  sisu. 

Kecbuka,  Arum  colocasia. 

EAmuka,  Costus  speciosus. 

Kcsara,  Mesua  ferrea. 

Kesiui,  Audropogou  aciculalus. 

Kairata  , Juslicia  pauiculala , 
Genliaua  cberajla. 

Kola,  Plumbago  zeylauica,  Zizy- 
pbus  jujuba. 

Eoli  , Piper  longum , Piper 
cbavya. 

Kolaka , Piper  nigrum,  Piper 
longum.  Cordia  myxa. 

Eolavalli,  Potbos  oflìcinalis. 

Eovidàra,  Bauhinia  variegata. 

Eosalaki,  Trichosantbesdioeca. 

Eosbataki,  Tricbosantbes  dio»- 
ca.  Luffa  acutangula,pentaa- 
gula,  Acbyrantbes  aspera. 

Eausbika , Convolvulua  turpe- 
tbum  nigrum. 

Eramukà,  Areca  catecbu,  fau- 
fel,  Symplocos  racemosa,  Ct- 
perus  pertenuis,  Morus  indi- 
ca. 

Erurad’burttaraka,  Datura  fa- 
atuosa. 

Erosbtri,  Convolvulua  paniou- 
latus. 

Esbava,  Sinapis  dichotoma. 

Esbarika,  Solanum  diffusum. 

Esbiri,  Mimosa  kauki,  Àsclepias 
gigautea,  Eupborbia. 

Kshiravidari,  Convolvulus  pani- 
culatus. 

Rsbiravriksha,  Ficus  glomerata.  | 

Esbirasukia,  Convolvulus  pani* 
culatus,  Trapa  bispiaosa. 

Eshirikà,  Mimusops  kauki,  Con- 
volvulus  paniculatus. 

Esbudrà,  Solanum  melongena, 
Solanum  iacquini,Oxalia  mo- 
nadelpha. 


Esburaka,  Tribulus  lanugino- 
sus,  Barleria  longifolia. 

Esbètraparpatì,  Oldenlandia  bi- 
flora. 

K.  badira,  Mimosa  ferruginea, 
catecbu. 

E’banakantap’bala,  Datura  me- 
te!. 

E’barà,  Andropogon  serratus. 

E'haramanjari,  Acbyrantbes  a- 
spera. 

E’barapusbpa.  Ocymum  gratis- 
simum. 

E’baragari,  Andropogon  serra- 
tus. 

E’barjjura  , Elate  sylvestris  , 
Pboenix  sylvestris. 

Oajapippalì,  Potbos  oflìcinalis. 

Ganika,  Jasminum  auriculatum, 
Premna  spinosa. 

Gand’ba,  Morunga  byperanthe- 
ra. 

Gand’ba,  Micbelia  cbampaca. 

Gand’bamulà,  Curcuma  zerum- 
bet,  reclinata. 

Gand’barbbahasta  , Hicinus 
communis. 

Gand’basara,  Sanlalum  album. 

Gari,  Andropogon  serratus. 

Garagari,  Andropogon  serratus. 

Gavaksbi,  Cucumis  madraspa- 
tanus,  Clitoria  ternata. 

Gaved'bu,  Coix ‘barbata. 

Gangeruki,  Uedysarum  lagopo- 
dioides. 

Girikarni,  Clitoria  ternata,  Ue- 
dysarum albagi. 

Guducbi,  Menispermum  cordi- 
folium  glabrum. 

Gundra,  Saccharum  sara. 

Gundra,Cyperus  pertenuis,  ro- 
lundus. 
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Gavaka,  Areca  catecha,  fanfel. 

Cuba,  Iledysarum  lagopodioi- 
dea. 

Grid’braoak’hi,  Zizypbus  juja- 
ba,  napeca. 

Grishti , Lycopodium  inibrica- 
tuin,  Zizypbus  jujuba. 

Gokshura  , Buellia  loogifolia  , 
Tribulus  longifolia. 

Godanika , Pbryniutn  dicboto- 
mum. 

God’buma,  Triticum  aestivurn. 

Gopag'bonta,  Zizypbus  napeca. 

Gaura  , Sinapis  alba  , Grislea 
tomentosa. 

Gauri,  CoDvolvuIus  turpetbum 
album. 

Gaura.sar$bapa,  Sinapis  alba. 

Granl’bip’hala,  Vangueria- spi- 
nosa. 

Grafai,  Feronia  elephantium. 

0 bantapatali,  Bignonia  indi- 
ca. 

G’bata,  Pbrynium  dicbotomum. 

G’bontà,  Zizypbus  jujuba,  Are- 
ca catecbu,  faufel. 

Gbakramardda,  Cassia  torà. 

Chnnda,  Tamarindus  indica. 

Cbandà,  Andropogon  acicula- 
tus. 

Cbaturaugiila,  Cassia  iìstula. 

Cbandana,  Sirium  myrtifolium. 

Chandravala,  Alpinium  carda- 
momum. 

Cbapala,  Piper  longuro. 

Cbavya,  Pipar  cbavya. 

Chitraka,  Plurobago  zeylanica, 
Ricinus  communis. 

Chiravilva,  Galcdupa  arborea. 

Chilichima,  Clupea  coltrata. 

Ghiri . Nerium  aotidysenteri- 
cum. 
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Cbukrika,  Bumex  vesicarius, 
Oxalis  monadelpha. 

Chucbù,  Harsilia  dentata. 

Cbuta,  Mangifera  iodica. 

Cborapusbpì,  Andropogt|Q  sci* 
culatus. 

Gb’hagala,  Convolvolus  pes  ca- 
prae,  argenleus. 

Cb'bagalang'hri  , Convolvuius 
pes  caprae. 

Ch’hatra,  Anethum  sowa. 

Cb’bada  , Xaotbocymus  pioto* 
rius. 

Cb’hardaoa,  Vangueria  spinosa. 

Ch’hinnarubk , Menisperuium 
glabrum. 

Jatamansi  Valeriana  jata- 
roaosi. 

Jatila,  Valeriana  jatamansi. 

Jambiru,  Citrus  acida. 

Jambu,  Eugenia  jambu. 

Jayanti,  Aeschynomene  sesbnn. 

Jala,  Andropogon  shoenantbus. 

Jalakantaka,  Trapa  bispinosa. 

Jàngula,  LufTa  acutangula. 

Jàti,  klyristica  moschata,  Phyl* 
lanthus  emblica , Jasniinum 
grandiOorum. 

Jatuka,  Asa  foetida. 

Jambava,  Eugenia  jambu. 

Jing’hi,  Rubia  manjista. 

Jira,  Cominum  cyrainum. 

Jìvaka,  Bryonia  graudìs,  Pen- 
taptera  tomentosa. 

Jivanti , Cellis  orientalis  , Me- 
uispermum  glabrum. 

Jjolishmati  , Cardiospermum 
balicacabum. 

Tanka,  Feronia  elephantium. 

Tuntuka,  Bignonia  indica. 
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Tagara,  Tabernoemootana  co- 
ronaria. 

Tandnla , Àmarantbus  polyga- 
0)1% 

Tamàla , XanlhocyiBUS  pioto- 
rius. 

Taruna,  Acbyranthes  aspera. 

Taruni,  Aloe  perfoliala. 

Taskara , Modicago  esculenta  , 
Vangueria  spinosa. 

Tàmbùla,  Piper  betel.  Areca 
faufel,  catechu. 

Tarksbja,  Sborua  robusta. 

Tàla,  Borassus  flabelUrormis. 

Tali,  Corjpba  laliera,  Flacour- 
tia  calapbracta , Curculigo 
orcbioides. 

Talapatri,  Salvie ia  cuculata. 

Talarouli,  Curculigo  orcbioides. 

Talisa,  Flacourlia  calapbracta. 

Tikta,  Mollugo  péiitapbylla,  E- 
cbiles  anlidysenleris , Gap- 
pnris  trifoliala. 

Tiktii,  Colotropis  gigantea. 

Tioisa,  Ualbergia  ougeiuiensis. 

Tinlidika,  Tamarindus  indica. 

Tila,  Sesaniuni  orientale. 

Tihiparui,  Plerocarpus  sanlali- 
nos. 

Tilva,  Symplocos  racemosa. 

Tiksbnakunlaka,  Datura  motel. 

Tikshnamula,  Alpioia  galanga. 

Tunga,  Bollleria  lincloria. 

Tundikeri , Homordica  mona- 
delpha. 

Tumbi,  Cucurbita  lagenaris. 

Tubar!,  Cytisus  cajan. 

Turyya,  Yaogueria  spinosa. 

Trinsunya , Jasmioum  arabi- 
cura. 

Tejovati,  Potbos  oOìciDalis,  Pi- 
per chavya. 

Trika,  Ruellia  longifolia. 

Trikanla,  idem. 

Triputa , Convolvulus  turpe- 


tbom  album,  C^er  arieti- 
nnra. 

Trivrilà , Convolvulus  turpe- 
tbum  album. 

Tvakaksbira,  Bambusa  arundi- 
nacea. 

Tvaksara,  Bambusa  arundina- 
cea. 

Tvacba,  Laurus  cassia. 

Tvacbapatra,  idem. 

Dadrug’bna,  Cassia  alata,  torà. 

Dantasat’ba,  Citrus  acida. 

Darb'ha  , Sacebarum  cylindri- 
cum,  spontaneum,  Poa  eyno- 
es. 

Punica  granatum. 

Daru,  Pinus  Dèvadàru. 

Darubaridrn,  Curcuma  zantbor- 
bizon. 

Dàrvvi,  idem. 

Dipya,  Ligusticum  ajwaen,  Ce- 
iosia cristata. 

Dirg’bamula , Hedysarum  gan- 
gelicum,  Ecbites  frutescens. 

Dushparsa,  Hedysarum  albagi. 

Duralnb’ha,  idem. 

Dnrvva,  Panicum  dactylon. 

Uùrvva,  Agroslis  linearis. 

Devalada,  Andropogon  serratus. 

Devadaru,  Pinus  Dèvadàru. 

OravantiiAntherum  luberosum. 

Dravidaka,  Curcuma  zerumbet. 

D banyaka,  Coriandrum  sati- 
vum. 

D’hanvana,  Pentaptera  arjuna. 

D’hanvl,  idem. 

D'bamana , Arnndo  karka,  ti- 
bialis. 

D’hamùla,  Alpioia  galanga. 

D’barmapattana,  Piper  nigrum. 

D’bava,  Grislea  tomentosa. 

D'bataki,  idem. 


surc^d 

Dàdiraa, 
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D’hatri,  Phyllanthus  emblica. 
D’bamargava , Àcbyranthes  a- 
spcra. 

D’hustùra,  Datara  faatuosa. 
D’byàma,  Àrlemisìa. 


aklamila,  Galedupa  arborea. 

Nada,  Aruodo  karka,  tibilias. 

Nandivriksba,  Nerium  coroua- 
rium. 

Naia , Arando  karka , Nolani* 
biam  speciosum. 

Nalada,Andropogon  moricatas. 

Nalina , Nympbaea  nelambo , 
Nelanibiam  speciosom. 

Navaroàlika,  Jasminam  arbore- 
scena,  zambac. 

Nakoli,  Piper  cbavya. 

Nega,  RoUleria  tinctoria,  Mesua 
ferrea,  Cyperna  pertenuia. 

Nagapusbpa,  Miobelia  ebampa* 
ca,  RoUleria  tinctoria,  Mesua 
ferrea. 

Nàgabala , Hedyaarum  lagopo- 
dioides. 

Nagara,  Piper,  Cyperus  perte- 
naia.  > 

Nagaranga , Citras  aarantinm. 

N'adèya,  Calamas  fasciculalus. 

Naranga,  Cilrus  aarantium. 

N'arikèra,  Cocos  nucifera. 

Naiika,  liibiscua  cannabinus. 

Naiikera,  Cocoa  nucifera. 

Nikocbana,  Alangium  bexape* 
talum. 

Nicbula,  Baringtonia  acutangu- 
la. 

Nimba,  Melia  azidaracta. 

Nirgunt’bi,  Vitex  negando. 

Nirvvisba,  Carcuma  zedoaria. 

Nisa,  Gurcuoia  longa,  euutbo* 
riza. 

Nisbkuta,  Alpinia  oardamo- 
Dium. 

Nisbpava,  Pbaseolus  radiatua. 
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Nipa,  Ixora  bandhuea,  Nauclea 
cadamba. 

Niraja,  Costus  speciosas. 

Nili,  Indigofera  anii,  tinctoria. 

Nilika,  Nyetantbes  tristìR 

Nilini,  Indigofera  anil. 

Nilotpala,  Nympbaea  caerulca. 

Naipali,  Nyetantbes  tristis,  In- 
digofera  tinctoria. 

Nyagrod'ha,  Ficus  indica.  Mi- 
mosa albida. 

Pancbangula,  Ricìnas  comeau- 
nis. 

Patoll , Trìcbosanlbe  dioeca  , 
LolTa  acatangula. 

Patolika,  idem. 

Pattanga,  Pterocarpas  ssntali- 
nus. 

Pattùra,  Ach^rantbes  triandra. 

Patranga,  Pterocarpas  santali- 
nus. 

Pat’hya,  Terminalia  cbebula. 

Padma,  Nclumbium  speciosum. 

Padmà,  Hibiscus  mutabilis,  Si- 
pbonantbus  indica. 

Padinapatra,  Costus  speciosus. 

Padmi,  Nelumbiuin  speciosum. 

Panasa.Artocarpus  integrifolis. 

Paripela,  Cyperus  rotuudus. 

Parusba,  Xylocarpus  granatum. 

Parni,  Pistia  stratiotes,  Butea 
frondosa. 

Parpata  , Oldénlandia  biflora  , 
Gardenia  latifolia. 

Palaodu,  Alh'uro  cepa. 

Palàsa,  Butea  frondosa.  Curcu- 
ma reclinata. 

Pavitra,  Poa  cynosuroides. 

Patata,  Bignonia  suaveoleus. 

Pat'bì,  Plumbago  zeylanica. 

Panda,  Glycine  debilis. 

Paravaia,  Uiospyros  glutinosa. 

Paravatapadi , Cardioapermum 
halicaoabum. 
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Parìjatn.  Erytbrina  fulgcns. 

Parib’hiidra,  idem. 

Paiind'hi , Convolvulus  lurpe- 
ibum  nigrum,  album. 

Pàsbanab’bèdi , Plectraatbas 
scutcllaroides. 

Picbuka,  Vangueria  spinosa. 

Picbumanda,  Melia  azidaracla. 

Picbumardda,  idem. 

Pindilaka , Vangueria  spinosa, 
Tabernoemontana  coronaria. 

Pinjaka,  Asa  foetida. 

Pippali,  Piper  longum. 

Pijala,  Cbironjia  sapida, Bucba- 
nania  laliColia. 

Pila,  Curcuma  longa,  Belula. 

Pitana,  Spondias  mangifera. 

Pilu,  Salvadora  persica. 

Pundarika,  Njmpbaea  alba. 

Putrajiva,  Nagelia  putranjiva. 

Pulranjivaka,  idem. 

Pulrasrèni,  Salvfnia  cuculiata. 

Punnaga  , Rotlleria  lincloria  , 
Nympbaea  alba. 

Pushkara  , Coslus  speciosus  , 
Nelumbium  speciosum,Njm> 
pbaea  nelumbo. 

Pusbpap’bala,  Cucurbita  pepo. 
Ferocia  elepbanlium. 

Pùga,  Àreca  faufel,  catecbu. 

Pulika,  Caesalpinia  bonducella. 

Pulikaraja.  idem. 

Pulika,  idem. 

Pril’bakparni,  lleminoiles  cor* 
difolia.  * 

Pril’bvika  , Alpinia  cardamo- 
mum.  Nigella  indica. 

Prisnipasni,  Hedysarum  lagopo- 
dioides,  llemioniles  cordifo- 
lia. 

Pesi,  Valeriana  jatamansi. 

Polagala,  Arundo  karka.  tibia- 
lis,  Saccbarum  spontaneum. 

Potika,  Basella  rubra,  lucida. 

Paundra,  baccbarum  oIBcina- 
rum. 


Prakiryya,  Caesalpinia  bonda- 
cella. 

Pragraba,  Cassia  fìstula. 

Pralaposa  , Asclepias  gigantea 
floribus  albis. 

Praiyakpusbpi,  Acbyrantbes  a- 
spera. 

Prapunnada,  Cassia  torà. 

Prapaundarika,  Nympbaea  alba. 

Prasarani,  Paederia  foetida. 

Pracbina,  Cissampelos  bexan* 
dra. 

Pracbinamalaka,  Flacourtia  ca- 
tapbracta. 

Priyaka,  Naucleacadamba,Pen- 
taptera  tomentosa. 

Priyangu,  Panicum  italicum,  Pi- 
per longum. 

Priyala,  Bucbanania  latifolia. 

Piava,  Ficus  infectoria,  Cype- 
rus  rotundus. 


banjika,  Hedysarum  albagi, 
Siphonantbus  indica. 

P’banijj'baka,  Ocymum  basili- 
cuin. 

P'bala,  Ecbites  antìdyseDleri- 

c.i. 

P’balini,  Ecbites  dicbotoma.  Ce- 
iosia cristata,  Pryangu. 

P’balgu,  Ficus  opositifolia. 

Badare,  Zizypbus  jujuba,  scan- 
dens. 

Band’buka,  Ixora  bandbuca. 

Band’bujiva,  Pentapotes  pboe- 
nicea. 

Baud’buka,  idem,  Ixora  band- 
buca, Pcntaptera  tomentosa. 

Baia,  Pavonia  odorata,  Sida  cor- 
difolia. 

Babupulri,  Asparagus  racemo- 
sus. 

Babup’hala,  Nauclea  cadamba. 


Bahuia,  Alpinia  cardamomum, 
ladigofera  ' tiactoria. 

Hata,  Aodropogon  sboenanlbus. 

brahmi,  SipboDantbus  indica. 

Dàbmì,  Ruta  graveolens,  Aacle- 
pias  acida,  Sipbonautbua  in- 
dica. 

fi  banga  , Cannabis  saliva  , 
Crotolaria  juncea. 

B’bantaki,  Solanum  melongena. 

B’baudi,  Rubia  manjista. 

B’bandiri,  idem. 

B’hadradaru,  Pinus  Devadàra. 

B’badrasri,  Santalum  album. 

B’baja,  Trapa  bispinosa. 

B’ballataka , Semicarpus  ana- 
cardiuro. 

B’bavya,  Averrboea  carambola. 

B’handi,  Hibiscus  populneoides. 

B’bargavi , Panicum  dactjlon  , 
Agroslis  liiiearis. 

B’bargi,  Siplionsntbus  indica. 

B’butag’bni,  Ballota  dislicba. 

B’buti^  , Geuliana  cherayta  , 
Andropogon  scboenantbus , 
Liguslicun»  ajwaen. 

B’bunimba,  Gentiana  cberayta. 

B’hurundi,  Ueliolropium  indi- 
cum. 

B’busirina,  Andropogon  sboe- 
nantbus. 

B’hringa  , Eclipta  prostrata  , 
Verbesina  prostrala. 

B'bringarajas,  idem. 

B’bringaràja,  idem. 

B’bekaparni,  Uydrocolyle  asia- 
tica. 

Hangalya,  Cicer  lens.  Ficus 
religiosa,  Aegle  marmelos. 

Manjishl'ba,  Rubia  manjista. 

Mauduka,  idem. 

Mandukaparni,  Uydrocolyle  a- 
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sialica,  Rubia  manjista,  Si- 
pbonantbus  indica. 

Hadana,  Vangueria  spinosa.  Da- 
tura metel,  Pbaseolus  radia- 
tus,  Mimosa  calecbu.  , 

Madajanli,  Jasminum  arabicum. 

Mad’huka,  Glycyrrhiza  glabra. 

Mad'buparnika  , Lyuopodium 
imbricalum , Gmelina  arbo- 
rea, Asclepias  acida  , Meni- 
spermum  glabrum. 

Mad’buparnì,Moiiispermum  gla- 
brum, Gmeliua  arborea,  In- 
digofera  linctoria. 

Uad’hurasa,  Saccharum  ofTici- 
narum,  Saosevieraseylanica. 
Mad'busigi'u,ilyperanlheramo- 
l'ungo. 

Mad’buka.  Basala  latifolia. 

Mad’bili,  Sanseviera  zeylanica, 
Mangifera  indica. 

Mad’huiaka,  Sanseviera  zeyla- 
iiica. 

Mandar!,  Erylhrina  fulgens,  A- 
sclepias  gigonlea. 

Mayura,  Ceiosia  crislata. 

Mayuraka,  Achyrantbes  aspera. 
Ceiosia  crislata. 

Maricha,  Piper  nigrum. 

Maruvaka , Vangueria  spinosa, 
Ai'lemisiii  vulgaris. 

Malapu,  Ficus  opposilifolia. 

Mallikii,  Jasminum  zambao,  a- 
rabicum. 

Masura,  ErvJm  birsutum,  Ci- 
cer lens. 

Masuravidalà,  Convolvulus  tur- 
peibum  nigrum,  Ecbites  fra- 
le scena. 

Mahati,  Solanum  melongena. 

Mahanimba , Melia  sempervi- 
rens. 

Mabameda,  Erylhrina  indica. 

Mabavriksba,  Eupborbia  anti- 
quorum. 

Mahasyama,  Ecbites  fruloscens. 
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MHhnsvcta  , Convolvulus  pani-, 
culcilus  albus. 

Mabasdba,  Wrigbtca  nntidjsen- 
toricii,  Glycine  debilis,  Goin* 
phracna  globosa. 

Mabi,  llingtsha  repens. 

Mansi,  Valeriana  jalamansi. 

&lagad’bi , Jasminum  auricula- 
luii),  Piper  longum. 

Mad’bya  , Jasmimim  multiflo- 
ruin,  pubescens. 

Blaoaka,  Aruiu  iiidicum. 

Mulula,  Datura  melel. 

Malulungaka,  Gilrus  medica. 

Malaka,  Malia  azidarala,  llibi- 
scus  inutabilis. 

Malati,  Jasminuin  grandiflorum, 
Bignonia  suaveolens,  Ecbites 
caryopbyliata. 

Malatrinaka,  Andropogon  sboe- 
nantbus. 

Masba,  Pbaseolus  radiatus. 

Mashapariii,  Glycine  debilis. 

Misbi,  Valeriana  jatamausi,  A- 
netbum  panimorium. 

Misi,  Anetbuni  pammorium,  A- 

. netbum  sowa.  Valeriana  ja- 
tamansì,  Ligusticum  ajwaen. 
Pimpinella  anisum. 

Mukundaka,  Album  cepa. 

Mucbukunda  , Pterospermum 
salicifolium. 

Munja,  Saccbarum  munja. 

Mudya,  Pbaséolus  mungo. 

Mudgaparnì,  Pbaséolus  trilobus. 

Musbkaka,  Bignonia  indica. 

Musta,  Cyperus  rotundus. 

Mustaka  , Cyperus  juncifolius, 
rotundus. 

Murvva,  Eanseviera  zeylanica. 

Mulaka,  Rapbanus  sativus. 

Mushika,  Salvinia  cuculiata. 

Musbikaparnì,  idem. 

Mrigadani , Cucumis  colocyn- 
tbis. 

MrÌDaIa,ÀDdropogoQ  muricalus. 


Mesbasringi,  Asclepias  gemina- 
ta. 

Mocba,  Morunga  byperantbera. 

Mocbaka,  idem. 

Miidayanli,  Jasminum  arabicum. 

Morata,  Sansevi'era  zeylanica. 

Mobana,  Datura  motel. 

Yamani,  Ligusticum  ajwattn. 

Yava,  llordeum  bexastichon. 

Yavani,  Ligusticum  ajwaeu. 

Yavasa,  Hedysarum  albagi. 

Yasbli,  Sipbniianlbus  indica. 

Yavnka,  Doiicbos  biUorus. 

Yut’hika,  Jasminum  auricula- 
tum. 

Yojannvalli,  Bubia  manjista. 

Raktc’i,  Abrus  prccatorius. 

Kaktaka,  Ixora  banilbuca,  Pcn- 
t.ipetes  pboenicea,  Goiupbrae- 
na  globosa. 

Uakiakanda,  Dioscorea  purpu- 
rea.' 

Raktacbandana , Pterocarpus 
santalinus.  • 

Raklapind’a,  Uibiscus  rosa  si- 
nonsis. 

Raklasali,  Oryza  sativa.  - 

Haktotpala,  Nympbaea  rubra. 

Raktalu,  Dioscorea  purpurea. 

Rajani , Indigofera  tinctorìa  , 
Curcuma  longa. 

Ranjana , Pterocarpus  santali- 
nus. 

Ramyaka.Tricbosanthesdioeca. 

Rasala,  Saccbarum  ollìcinarum. 

Rajavriiksba,  Bucbanania  lati- 
folia.  Cassia  Ostala,  Eupbor- 
bia. 

Rajika,  Sinapis  cbinensis,  ra- 
cemosa. 

Rama,  Solanum  birsutum. 

Ramal'ba,  Àsa  foetida. 


Rashlrika,  Solaninn  jaoqaioi. 

Rasna,  Mimosa  sirisba. 

Rupikà,  Àsclepias  gigaotea. 

Rushaka,  Justicia  gaoderussa. 

Raivata,  Cassia  fistola. 

Rocbaoi , CodvoIvuIds  turpe- 
tbum  album. 

Rod’bra,  Symplocos  racemosa. 

Robila,  Carthamus  tioclorius. 

Rohitaka,  Andersouia  rohilaca. 

Robini,  Àsclepias  acida,  Termi- 
naiia  cbebula. 

Lakucba,  Artocarpos  lacucba. 

Laksbmi,  Panicum  ilalicum. 

Lata,  Cardiospermum  baiicaca- 
buin,  Trigonella  corniculata. 
Gaerinera  racemosa , Pani- 
cum dactyloD. 

Lavani,  Annona  reticolala. 

Lasuna,  Ailiuni  sativum. 

Làngali,  Comnioliua  salicifolia. 
Jussieua  repens,  Nania  sey- 
lanica. 

LodTira,  Symplocos  racemosa. 

Lolika,  Rumex  vesicarius. 

Lobita  , Andiirsonia  robilaka  , 
Ervum  hirsuluin,  Lycopo- 
dium  imbriealum. 

\^ansa,  Bambosa  arundinacea. 

Vakn,  Aesubynomene  grandi- 
flora. 

Vakula,  Mimusops  elengi. 

Vanga,  Solanum  melongena. 

Vangana,  idum. 

Vacbà,  Acorus  calamus. 

Viijra.  Sipiionanlhus  indica. 

Vajrakanlaka,  Eupboibia  anli- 
quoi'um. 

Yanjula,  Calamus  rotang,  Ual- 
bergia  ouguiniensis,  Jonesia 
asoca,  Hibiscus  nmtabilis. 

Vata,  Ficus  indica. 


723 

Vatsaka , Wrigbtea  anlidysen- 
terica. 

Vatsadani , Menispermum  gla- 
brum. 

Vanamudga,  Pbaseolus  lobatus. 

Vari,  Asparagus  racemosus. 

Varuna,  Capparis  irifoliata. 

Vardd’bamana,  Ricinus  commu- 
nis. 

Valli,  Ligusticum  ajwabn. 

Vasuka , Aeaobynomene  gran- 
diflora, Àsclepias  gigaotea. 

Vabni,  Plumbago  zeylanica. 

Vakuchi,  Serratola  antbelmin- 
tbica. 

Vajigand’ba,  Pbysalis  flexuosa. 

Vajidanta,  Jusliuia,  adbeoatoda. 

Valya,  Sida  cordifolia. 

Vayasi,  Solanum  iudicum.  Fi- 
cus opposilifolia. 

V'arabi,  Convolvulus  panicula- 
tus. 

Varida,  Andropogon  sboenan- 
tbus. 

Vanta,  Solanum  melongena. 

Varltaku,  idem. 

Vasa,  Justicia  ganderussa. 

Vasaka,  idem. 

Vasika,  Justicia  adbenaloda. 

Vasluka,  Cbenopodium  album. 

Vikankata,  Huellia  longifolia. 

Vikasba,  Rubia  manjista. 

Vikasa,  idem. 

Vid’anga,  Embelia  ribes. 

Vidara,  Flacourlia  catapbracta, 
Cactus  indicus. 

Vidari,  Convolvulus  panicula- 
lus. 

Vidarika,  Hedysarum  albagi. 

Vidari  gand’ba,iledysarum  gan- 
gelicum. 

Vidula,  Calamus  fascicolatus, 
rotang. 

Vib'bilaka,Terniinaliabelerica. 

I Vimbbikà,  Momordica  monadel- 

I pba. 
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Vilva,  Acgle  marmelos.  « 

Visalya,  Menispermum  cordifo- 
liiim  , CoDvolvulus  lurpe- 
Ibum. 

Visalà,  Cucumis  colocyothis. 

Vìsvadeva,  Hedysaram  lagopo- 
dioides. 

Vishapushpa,  Vangueria  spino- 
sa, Nytnpbaea  caerulea. 

Vishanika,  Asclepias  geminata. 

Vijaka,  Citrus  medica. 

Viralara,  Audropogon  murica- 
tus. 

Virataru , Pcnlaptera  arjuna, 
Barleria  longifolia. 

Vriksbaka,  Wrigbtea  anlidyson- 
terica. 

Vrikshadani , Hedysaram  gan- 
geticum. 

Vriscbikali,  Tragia  involucrala. 

Vrisba,  Justicia  ganderussa. 

Vribali,  Solanum  jacquini,  me- 
longena. 

Vèni,  Andropogon  serralus. 

Vena,  Bambusa  arundinacea. 

Vetasa,  Calamus  rolang. 

Velra,  idem. 

Vaijayanli,  Aeschynomene  se- 
sban. 

Vaidehi,  Piper  longum. 

Vaidyaroatri  , Justicia  gande- 
russa. 

Vyad’hàla,  Cassia  fistula. 

Vribib’heda  , Panicum  millia- 
ceuin. 

* Sakra,  Wrigbtea  antidysen- 
terica,  Pentaptera  arjuna. 

Sank’bini,  Andropogon  acicu- 

.^atus,  Cysampelos  bexandra. 

Sati,  Curcuma  zerumbet. 

Sana,  Cannabis  sativa,  Croto- 
laria  juncea. 

Satapatra,  Nelumbiuin  specio- 
sum,  Nymphaea  nelumbo. 


Satapushpa,  Anolhum  sowa. 

Sataviryya,  Panicum  dactylon 
fleribus  albis. 

Salaved’bi,  Rumex  vesicariua, 
Oxalis  monadelpba. 

Satavari,  Asparagus  racemosus. 

Satabvà,  Anetbum  sowa. 

Samì,  Mimosa  suma,  Serratula 
antbelminlbica. 

Sara,  Saccharum  sara. 

Salaka,  Vangueria  spinosa. 

Salya  idem. 

Saiyaka,  idem. 

Salltki,  Boswellia  thurifera. 

Saka,  Tectona  grandis.  Mimosa 
sirisba. 

Sak’ba,  Galedupa  arborea. 

Sak’bota,  Tropbis  aspera. 

Sariva,  Periploca  indica. 

Salaparnl,  lledysarum  gangeti- 
cura. 

Saleya,  Anetbum  sowa. 

Salmali,  Bombaxbeptapbylium. 

Sinsapa,  Dalbergia  sisu. 

Sigru>/iiorunga  guilandina,  hy- 
pei^ntbera. 

Sirisba,  Mimosa  sirisba. 

Sivasek’bara  , Aescbynomene 
grandiflora. 

Sita,  Calamus  fasciculatus.  Cor- 
dia myxa  , Marsilia  quadri- 
folia. 

Sitab’biru,  Jasminum  zambac. 

Suka,  Bignonia  indica. 

Sukanasa,  idem,  Aescbjnotne- 
ne  sesban. 

Sunga,  Spondias  mangiCera,  Fi- 
cus indica. 

Sringavera,  Zingiber  officinale. 

Sringata  , Trapa  bispinosa , 
Ruellia  longifolia. 

Sringataka,  idem. 

Sop’bali  Nyctantbes  arbor  trì- 
stis. 

Selu,  Cordia  myxa. 

Saivàia,  Vallisnerìa  octandra. 


Sob'hanjana.llyperantberamo- 

runga. 

Saundi,  Pipar  longum.  Pipar 
cbavya. 

Syaraà,  Convolvulus  lurpetbum 
nigrum,  Serratula  aalbelmin- 
Ib  ica  , Indigofera  tiiictoria  , 
Ecbites  frutescens. 

Syamala,  Pipar  nigrum. 

Syamaka , Panicum  frumanta- 
ceum,  coloDum. 

Syonàka,  Bignonia  indica. 

Sravana,  Colotropis  gigantea. 

Sri,  Pinus  longifolia.  fi 

Sribaslini,  Heliolropium  indi- 
cuxn. 

Sriparni,  Gmalina  arborea,  Pi- 
stia  stratioies. 

Sreyasi,  Polbos  offìcinalis,  Cis- 
suinpelos  hexaudru  , Ternii- 
naliii  citrina. 

Slosbmata,  Cordia  myxa. 

Svadansbtra  , Flacourtia  oala- 
pbractn. 

Sveià,  Audropogon  acicj^atus, 
Clitoria  leniula. 

Svelarka,  .Asclcpias  gigantea.  ^ 

Shangrant’ha,v\coruscaIamus, 
Ceasalpinia  bonducella. 

Sati , Curcuma  zerumbct , a- 
tnada. 

Sadàpusbpa , Àsclepias  gigan- 
tea. 

Sana,  Pentaptera  tomentosa. 

Saptaparna,  Ecbites  scbolaris. 

Saptalà,  Jusminuni  zambac  flo- 
ribus  muUiplicatis. 

Sarjjaka,  Sborea  robusta,  Pcn- 
taptera  arjuna. 
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Sarv  vanub’buti  , Convolvulus 
turpelbum  album. 

Sarsbapa,  Sinapis  dicbotoma. 

Sallaki,  Boswellia  tburifera.  . 

Saliacbara.  Barleria  flava.  * 

Sabasraviryya,  Agrostis  linea- 
ris,  Panicum  dactylon. 

Sabaobara,  Barleria  flava,  brio- 
nitis. 

Sariva,  Ecbites  frutescens. 

Savaro,  Symplocos  racemosa. 

Sinbi,  Justicia  adbenatoda,  So- 
lanum  raelongena. 

Sinbasya,  Justicia  adbenatoda. 

Sitapusbpa.  Saccbaruinsponta- 
neum,  Cyperus  rotundus. 

Sitasuka  , Uordcum  bexasti- 
cbon. 

Sidd’bart’ba,  Sinapis  alba. 

Sinduka,  Vitex  negando. 

Sinduvara,  idem. 

Sind’bu,  idem. 

Siod'buvara,  idem. 

Sukurnara,  Jasminum  grandi- 
florum. 

Sugand’ba,  Curcuma  zorumbet, 
Ocymum  sanctum. 

Sugand’hika,  Nympbaea  lotus. 

Sud’ba,  Eupborbia  antiquorum, 
Alctris  fayacintboides. 

Suuisbannaka,  Marsilio  quadri- 
folio. 

Sumana  , Triticum  aeslivum  , 
Datura  motel. 

Sumana,  Jasminum  grandiflo- 
rum. 

Sumanas,  Caesalpioia  bondu- 
cella, Triticum  aestivum. 

Suradaru,  Pinus  Dèvadùru. 

Surab’bi,  Micbelia  cbampaca. 

Surabva,  Pinus  Dèvadàru. 

Suvarna,  Cassia  Astuta. 

Suvarnaka,  idem. 


* * Fin  qui  la  Iniziale  S,  del  Sanskrito  si  consideri  come  accentata. 
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Suvahà,ConvolvnlustnrpetbuiB 
album,  Nyctanlhestrislis.  Mi- 
mosa ocIh  ndra,  Cissus  pedata, 
Boswellia  thurifera. 

Susliavi,  Momordica  charantia. 

Sushenika,  CodvoIvuIus  turpe- 
thum  album. 

Suksbma  , Slrycbuos  potato- 
rutii. 

Surana,  Arum  campanulatum. 

Suryynavalli,  Cleome  penla- 
pbylla. 

Sèlu,  Cordia  myxa. 

Sairiya,  Barleria  cristata. 

Sairiyoka,  idem. 

Soma,  Asclepias  acida. 

Somaraji,  Serratola  aathelmia- 
lica. 

Somavalli,  Asclepias  acida. 

Somavriksba,  Serratola  antbcl- 
iniulbica. 

Saugand’bika,  Nympbaea  lotus. 

Sl’bira , lledysarum  gangeli- 
cum. 

Sl’bulakanda,  Arum  colocasia, 
indicum. 

Suub,  Eupborbia  antiquorucn. 


Snubi,  idem, 

Sprikka,  Trigonella  corniculata. 

Sransi,  Salvadora  persica. 

SvayangupU,  Carpopogou  pru- 
riens. 

Svadukantaka,  Flacourtia  sapi- 
da, Tribulus  laouginosus. 

Hansapada,  Clitoria  ternata. 

Hal’ba,  Fistia  straliotes. 

Ilayamaraka,  Narium  odorum. 

Uantaki,  Terminalia  cbebula. 

Haridrà,  Curcuma  longa. 

Harimant’baka , Cicer  arieti- 
nura. 

Uastikarnà,  Butea  frondosa. 

ilinsrà.  Valeriana  jatamansi,  A- 
brus  precatorius,  Coix  bar- 
bata. 

Hiugu,  Asa  foctida. 

licmakbiri,  Asclepias  acida. 

Hemanga,  Micbelia  campaca. 

Ilaimavati,  Acorus  calamus  al- 
bu|,  Terminalia  cbebula. 

Urivèra,  Aodropogon  sboenan- 
thus. 


N.  B.  Qualche  Inesattezza  nella  ortografia  delle  parole  Sanskrite,  di- 
peadciiie  dalla  m;iucauza  di  consonauli  accentate,  è raccomandata  alla  in- 
dulgenza del  lettore. 
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D.  II. 


Lettera  del  ehiarmitno  professore  €ALDEBINI  di  Milano 
sul  manoscritto  greco  delV  AnArosiana:  i commeotarj 
di  Eroflio. 


Amico  mio  Carmimo. 


Ho  adempiata  la  vostra  commissione.  Ha  ragione  il 
Monfaueon  dì  riferire  1}  esistenza  del  mss.  di  cui  mi  parla- 
te. Esso  esiste,  ed  io  l’Iio  avuto  in  mano.  Consiste  in  un 
volume  in  4.°  di  circa  300  fogli  di  carta  forte,  a quanto 
pare  di  cotone  per  una  metà  del  volume  ( bambaciua  ),  e 
per  l’altra  metà  di  carta  comune;  in  carattere  greco  bel- 
lo, nitido,  circondato  da  bei  margini.  La  scrittura  b pro- 
babilmente del  Secolo  XV.  Esso  è tutto  scritto  con  inchio- 
stro nero  ben  conservato.  Vi  mancano  però  i fregi  dei 
capitoli  e le  iniziali  della  parola  che  comincia  i capitoli , 
le  quali  dovevano  esser  in  rosso,  e che,  usandosi  a de- 
lìnearle  dopo  flnita  la  copia , venner  dimenticate , e non 
fatte.  È legato  in  pelle,  e tagliato  sui  margini.  La  legatura 
pare  contemporanea  al  tempo  della  copiatura  ; il  dorso 
solo  venne  rimesso  e accomodato  io  tempi  posteriori! 

Esso  porta  la  seguente  segnatura  ( 30.  L.  parte  supe- 
riore. ) Qui  sotto  troverete  la  copia  del  Frontespizio  del^ 
Codice,  quale  I’  ho  trascritta  nella  Biblioteca  stessa.  Fate 
attenzione  a quell’  ut  pitto  sopra  la  parola  Erofìlou,  scrit- 
taci da  qualche  dottore  della  Biblioteca  Ambrosiana  che 
tradusse  in  latino  i titoli  dei  mss.  greci.  Il  resto  è tale 
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quale  trovasi  sui  frontispizio  j persino  il  richiamo  per  Ste- 
fano Ateniese,  che  neil’  intitolazione  greca  è stato  aggiunto 
da  altra  mano.  Il  carattere  del  tìtolo  greco  è delia  medesi- 
ma mano  del  mss.  La  citazione  di  Celio  Aureliano  è po- 
steriore, e di  carattere  differente  della  versione  latina  del 
titolo,'  e dell’  indicazione  della  provenienza  del  libro  ; le 
quali  sono  di  quella  medesima  mano  dell’uf  pula  sussegnato. 

Ho  consultato  I’  opera  di  Hoffmann  ( Bibliograpbia 
grxca)  per  conoscere,  agli  articoli  Herophilut  ed  Uippo- 
crales,  se  per  avventura  sia  stato  pubblicato  codesto  com- 
mento ; e non  ne  ho  trovato  verbo:  probabilmente  è ine- 
dito ancora.  Non  so  quanto  possa  valere,  non  conoscendo 
io  il  greco  a bastanza  per  farne  lettura  e comprenderlo. 

L’  ultima  terza  parte  del  libro  porta  alcune  note  mar- 
ginali, quali  in  greco,  quali  in  latino,  assai  probabilmente 
del  Mercuriale,  essendo  quel  carattere  di  mano  dique'tempi. 


Milano,  8 Febbrajo  1850. 


Il  Vostro 
CALDERINI. 
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Copia  del  Fronlitpizìo  del  Manotcrilio 
Ambrosiano. 


^tloBéov  é^r,yr,oti  eì(  Tsùj 
‘Afoptapovi  ’lmroxpaTouj. 
I,re<pivsv  'ABrivatou 

( ut  puto  ) 

’Hpofikov  xai  àvtùvvpiv 

eir,yr>aig  ei(  xi  TrpeyvdXTTtxòv 
’lTTTTsxpaTeus. 


CitoDtar  Commeotaria  Ilerophili  ad  prognoslkuna  Hìp- 
pocralis  Bsepe  a Cseiio  Aureliano,  et  prxsertim  4 diuturn. 
Gap.  8. 

Philolhei  in  Aphorismos  Hippocratis 
Herophili,  Stephani  Atheniensis  etanooymi  io  eosdem 
Aphorismos.  Hic  Godex  fuit  Hyeronymi  fifercurialis,  illiusq: 
manu  notis  adspersus  et  Pisis  emptus  a Gratia  Maria  Gra- 
fia Viro  liogus  grmcffi  ac  latins  peritissimo,  nomine  Ili.'»' 
Federici  Gard.  Borrommi  Ambros.»  Bibliotb.»  Fundaloris. 
Anno  i6xi. 


» 
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D.  III. 


Lettera  del  chiarist.  ed  eminentisi.  Cardinale  ANGELO  MAJ 
sul  medesimo  manoscritto  dell’  Ambrosiana. 


Chiarissimo  Signore. 


Per  servire  V.  S.  ho  fallo  ricorso  alle  mie  me- 
morie Ambrosiane,  dove  Irovo  rim^calo  anche  da  me  che 
quel  codice,  già  del  Mercuriale,  conliene  il  comnieiilo  così 
dello  di  Krofìlo,  non  però  agli  Aforismi,  ma  al  Progno- 
slico  d’  Ippocrale.  Però  quel  Commenlo  è anonimo  nel 
corpo  del  Codice , e sollanlo  nell’  indice  in  principio  si 
scrive  'UoofiXoM^  con  sopra  scriUo  ut  puto.  lo  per  questo 
dubbio  e per  allre  occupazioni,  non  esaminai  I’  opera  ; e 
quando  io  Roma  stampai  l’Oribasio,  fui  inabile  a pen- 
sare all’ Erodo  , così  detto,  che  rimaneva  in  Milano.  Lo 
Stefano  ateniese,  trovato  nella  Vaticana,  ho  io  pubblicalo 
nel  quinto  Tomo  dello  Spicilegio  romano,  ma  io  puro  gre- 
co. Ignoravo  poi  afTatto  che  il  Busse-maker  abbia  tradotto 
il  libro  XLV  del  mio  Oribasio  ; tanto  sono  impotente  a 
mandartene  l'esemplare  Ignorato,  non  che  non  possedu- 
to ! Credo  che  ella  avrà  consultato  la  nuova  raccolta  del 
^Kunio  de’  Medici  greci,  che  io  cominciai  ad  acquistare 
per  la  Vaticana  , e credo  che  sia  proseguila  ; ma  non  la 
possiedo.  Senza  dubbio  poi  Ella  avrà  conosciuto  io  Pisa 
il  Sig.  Daremberg,  ora  bibliotecario  in  Parigi,  che  con  al- 
tri Sodi  prepara  ed  ha  incomincialo  una  vasta  edizione 
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dei  Medici  latini  e greci  con  illustrazioni  ec.  ec.  Devo  poi 
assai  ringraziarla  dei  fawicoli  della  sua  Storia  della  Medi- 
cina eh'  ella  ba  favorito  mandarmi 

e con  alta  stima  mi  dico. 


« 


Boma,  24  Luglio  1851. 


Divotiss."®  Servit.f* 
A.  Card.  MAJ. 
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D.  IV* 


Lettera  del  chiarùs.  cavaliere  BARTOLOMEO  BORGHESI 
tulla  voce  Kosmoa  del  libro  Do  Corde  nel  codice  ip- 
pocratico. • 


Pregiatiss.  Sig.  Professore. 


Ella  ha  coocepitu  ana  troppo  favorevole  opinione  di  me, 
supponendomi  alto  a portar  giudizio  sulla  vera  intelligenza 
del  passo  del  Codice  Ippocratico  da  Lei  preso  in  esame.  Io 
non  mi  sono  applicato  se  non  che  alle  cose  dei  nostri  pa- 
dri, lasciando  agli  oltremontani,  che  nulla  hanno  de|  pro- 
prio, di  spaziare  nell’  erudizione  degli  altri  popoli.  A torlo 
si  crede  che  tutto  sia  noto  nella  storia  e nei  costumi  Ro- 
mani, mentre  ne’  secoli  specialmente  dell’  impero,  attesa  la 
mancanza  degli  scrittori  dopo  Tacito,  siamo  io  una  quasi 
continua  oscurità,  nè  può  ragraoellarsi  qualche  notizia  se 
non  col  paziente  ed  accurato  confronto  delle  medaglie  e 
delle  lapidi,  che  ci  sono  rimaste.  A queste  avendo  rivolto 
r animo  mio,  poco  o nulla  mi  sono  curato  dei  Greci,  e di 
quelli  io  particolare  che  hanno  scritto  in  tempo  della  loro 
autonomia,  dai  quali  non  poteva  sperare  alcun  sussidio  al 
mio  scopo.  Da  ciò  Ella  vede  che  non  mi  è lecito  di  aprir 
bocca  sugli  usi  Ellenici  dei  giorni  d’ Ippocrate , massime 
poi  che  non  ho  nè  meno  le  opere  di  questo  principe  della 
medicina.  Restringendomi  pertanto  al  ròv  apTuùsv  kìouov 
tolti  convengono  che  la  seconda  voce  significa  propriamente  : 
ordo  cum  cura  constitotus , ordinatio  accurata.  È quindi 
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per  OD  traslato  che  i fiilosoG  ammirando  la  bella  disposi* 
zione  dell’  universo  haniip  data  al  mondo  questa  denomi- 
nazione, come  per  lo  stesso  motivo  altri  hanno  così  chia- 
mato un’  esercito  regolarmente  schierato,  l’ acconciamento 
delle  donne,  ed  in  genere  la  bellezza  e l’ornato,  talché 
dal  Pinser,  che  ora  comunemente  si  adopra,  e da  cui  si 
sono  spogliati  gli  altri  lessici,  fino  a dieci  sensi  vengono 
attribuiti  a questa  parola,  fra  i quali  t»rimeggiano:  ordo, 
modus  et  ratio,  disciplina.  Nè  può  dirsi  eh’ Enrico  Ste- 
fano non  ne  adduca  altro  esempio  se  non  che  nella  corri- 
spondenza di  mondo , perchè  osservo  che  nella  sua  edi- 
zione del  1572  T.  2 col.  388.  E.  egli  cita  Esichio,  da  cui 
s’ interpreta  o sia  irulùutio^  e adduce  il  xiv/ics 

n;hTtta(  d’ Isocrate,  prò  ratione  reipublicae  recto  atque  or- 
dinale constilutse.  A cui  giacché  me  ne  ricordo  aggiun- 
gerò Dione,  eh’ è il  Greco  che  ho  più  spesso  per  le  ma- 
ni, il  quale  L.  41.  C.  33,  I’  usa  anch’  egli  per  principio 
d’  educazione  della  famiglia.  Avuto  adunque  riguardo  ai 
luogo,  parmi  che  non  male  il  Foesio  abbia  tradotto  il  t9v 
xsjjusv  per  instilutum  vetus^  se  come  Ella  mi  dice 
le  sezioni  anatomiche  furono  di  un’  istituzione  anteriore 
ad  Ippocrate. 

Mi  auguro,  che  altre  volle  mi  onori  de' suoi  comandi 
in  cose  piu  confacenti  ai  miei  studi,  e frattanto  con  sen- 
timenti di  pienissima  stima  mi  raffermo. 


S.  Marino,  ai  25  Maggio  1853. 


Suo  Dev.“o  e Obb.®°  Serv," 
BABT.  BORGHESI. 
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D. 


Bi  ANTONIO  COCCHI.  Discorso  secondo  inedilo  sopra 
Asclepiade. 


Come  è noto  ai  medici,  di  Antonio  Cocchi  noi  abbia* 
mo  a slampa  il  solo  Discorso  primo  sopra  Asclepiade.  Il 
secondo  che  tratta  della  Fisiologia  del  medico  di  Bitinia 
giace  tuttora  in  copia  inedita  in  un  Codice  delia  Palatina 
di  Firenze.  Io  avrei  desideralo  che  l’ appendice  di  questo 
primo  Volume  che  racchiude  i Documenti  , si  mostrasse 
fregiala  di  cotesto  secondo  Discorso  inedito.  L’estratto  che 
favorì  inviarmene  per  sua  singoiar  gentilezza  il  chiariss. 
profess.  Bardelli,  come  fatto  colla  massima  esattezza  c per- 
spicacia , me  ne  fece  conoscere  tutta  l’ importanza  per  la 
storia  della  scienza.  Volle  anche  il  dottissimo  Sig.  Biblio- 
tecario della  Palatina  il  Sig.  Francesco  Palermo  essere  con 
me  sopra  modo  cortese  mandandomi  copia  dell’  inedilo  , 
diligentemente  collazionalo  coll’  originale  del  codice.  Perù 
questa  copia  non  ha  potuto  essere  pubblicala  tra  i Docu- 
menti di  questo  primo  Volume  della  mia  Storia  ; non  es- 
sendo ancora  venuto  in  luce  il  Catalogo  dei  Manoscritti 
delta  Palatina^  die  è già  io  corso  di  stampa,  e die  forma 
il  secondo  volume  dell'opera  lodatissima  del  Sig.  Palermo, 
intitolala  : La  classazione  delle  Biblioteche^  in  corrispon- 
denza di  un  nuovo  ordinamento  dello  scibile  umano.  Mi 
giova  intanto  il  promettere,  che  se  non  si  é potuto  pubbli- 
care il  detto  inedito  del  Cocchi  qui  dove  si  è parlato  di 
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Asclepiade,  sarà  pubblicato  nel  secondo  prossimo  Volume 
della  nostra  storia.  E intanto  quasi  per  prenderne  data, 
diremo,  che  in  fine  del  Discorso  secondo,  il  Cocchi  dichia- 
ra che  il  suo  Discorso  primo  non  era  che  il  preambolo 
ad  un  Trattato  sopra  Asclepiade  ch’egii  aveva  in  animo 
di  scrivere,  il  quai  Traliuto  doveva  esser  diviso  in  quat- 
tro parti.  La  prima  parte  è compresa  nell’ inedito:  la  se- 
conda doveva  trattare,  continuando  i Capi  della  Fisiologia, 
della  lunghezza  della  vita  umana,  e dei  sensi,  e dell’ani- 
ma : nella  terza  e nella  quarta  si  doveano  considerare  i 
Frammenti  di  Asclepiade  sopra  le  particolari  malattie  e so- 
pra gli  ajuli  di  sua  invenzione,  per  curarle  e allontanarle. 
La  prima  parte  del  Trattato  contenuta  nel  Discorso  ine- 
dito termina  con  queste  parole  : Letto  a Miledy  Oxford 
e alla  $ua  compagnia  a casa  sua  il  di  12.  Ottobre  1756. 
Esiste  nello  stesso  Codice  Palatino  N.  VI.  altra  scrittura 
autografa  del  Cocchi  che  comincia  : Vocaboli  dei  quali  sì 
serve  spesso  Asclepiade  ec.,  alla  quale  scrittura  è premessa 
da  altra  mano  la  seguente  intitolazione  : Voto  di  vocaboli 
proprii  di  Asclepiade,  registrati  ed  illustrali  da  Antonio 
Cocchi  a piè  del  precitato  suo  Manoscritto  del  secondo  Di- 
scorso su  quell'  Autore  , il  quale  passò  per  dono  di  Rai- 
mondo il  figlio  nelle  mani  di  Francesco  Pini  Chirurgo 
Fiorentino. 

In  altro  Codidè  della  medesima  Bibilioteca  esiste  pure 
altra  Opera  del  Cocchi  in  gran  parte  inedita , e sono  le 
Istituzioni  Chirurgiche  , che  egli  fè  stampare  sino  alla  pa- 
gina 56,  lasciandone  una  buona  porzione  manoscritte.  Nella 
prima  pagina  stampata  è'  scritto  da  ignota  mano  : Vedesi 
dal  presente  saggio  tipografico  che  P Autore  aveva  incomin- 
ciato la  stampa  delle  sue  Istituzioni*  Chirurgiche  , e che 
non  la  proseguisse  apparisce  dal  seguito  manoscritto.  Quan- 
do la  nostra  Storia  parlerà  del  celebre  Cocchi  , dirà  al- 
tressì  di  questa  sua  Opera  Chirurgica  , fin  qui  ignota  ai 
biografi  ed  agli  storici  della  medicina. 
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TAVOLA  comparativa  delle  Classificazioni  .antiche  e mo- 
. derne  delle  Opere  del  Codice  della  Scttola  di  Coo  : pre^a 
tra  le  antiche  quella  del  Mercuriale,  tra  le  moderne, 
quella  del  Lillrè  e dell'  Autore. 

9 

DEL  MERCIT.IALE.  DEL  LlTTRfì.  DELL'  AETOIt:’. 


I.  Clabse.  Opero  cnm- 
pleloe  ppiiiiiuo  (l'Ipp'or;!- 
le.  De  Matura  hnminie- 
De  Aere  locit  et  ar.uit. 
Aphoritmi.  Prngnntlirn- 
rutn  libri.  Epideminrum 
libri.  De  regimine  in 
morbi!  aciilit  ( siiin  ni 
Cnp.  sopra  i basili  ) De 
rulneribut  Capili!.  De 
fraclurii.  De  Articulii. 
De  merlici  Offtrina.  Sio- 
ehlicon  De  Alimento.  De 
nunioribut.  De  Ciceri- 
bus. 

II  r.i  ASSE  fimoaiiamno- 

Sliclio  preso  ila  Ippncrale 
o piilililii  ale  da  suoi  UsM. 
De  lori!  in  luimlne.  De 
Flatibus  De  Feria  septl- 
mestri  et  oelimestri.  De 
natura  ossium.  , 

III  ('.i.ASBi:.  Libri  non 
conipnsli  da  Ippocralo  ma 
elio  rnulongoiiii  più  n mo- 
llo le  suo  doiinue.  De 
Carnibus  De  Generatio- 
ne.  De  natura  pueri.  De 
Affeetinnibus.  De.  Alfe- 
clionibus  intimi!.  De* 
Morbi!.  De  natura  mu- 
liebri. De  morbi!  mulie- 
riim  De  sterilitale.  De 
luperfrrlalinne.  De  rir- 
gipum  uinrhis.  De  Cpi- 
lepsia.  De  nam'irrhnidi- 
bui.  De  Phiitulii.  De  sa- 
lubri Dieta  De  Dieta  De 
tiiiuidnrum  usu.  De  Cri- 
sibui.  De  diebus  criti- 
ci!. Prorrbelieorum  li- 
bri. Cnara;  prirnotiunei. 
De  Somnils. 

IV.  Classo,  .‘'orini  apo- 
cini. /u/JuraniluOT.  Prrt- 


I.  Classe.  Scrini  pe- 
nnini d"  Ippocrale.  De 
antiqua  medieina.  Pro- 
gngiticorum  libri.  Aptio- 
ritmi  Epidemutrum  !.. 
t.  c.  Ili  De  regimine  in 
morbi!  aiuti!.  De  Acre 
lori!  et  aquii  De  Arti- 
cuti!  De  fraeturi!  Sto- 
liticnn.  De  Vulneribus 
capita,  lusjui  andum. 
I.ex. 

II.  Classe.  Scrini  dì 
Polibio.  De  yalura  ho- 
mini!  De  Dieta? 

III.  Classe.  Scrini  an- 
teriori ad  Ippocralo.  l'uà- 
rir  Prrtnolionei.  Priyr- 
rbrticorum  l.iber  pri- 
mut^ 

IT.  Classe.  Scritti  del 
discepoli  più  pro-simi  ad 
Ippocralo,  no  iinaii  è con- 
servalo il  caranere  della 
Scuola  di  Coo.  De  Ctee- 
Tibus.  De  Ptitsluiis.  De 
nrrmnrrbnidibu!  De  E- 
pilepsia  De  Flatibus.  De 
loci!  in  hnmine.  De  Ar- 
te. De  Dieta.  De  somniit. 
De  Affeclionibu!  De  Af. 
feetionibu!  interni!  De 
Morbi!  (i  Ire  primi  li- 
bri) De  fertii  septimestri 
et  nct’mestri 

V.  Classe.  Libri  che 
non  sono  che  una  nii- 
sco'.laiica  di  noie  e di 
estraili.  Epidemiorum  li- 
bri II.  IV  F VI.  ¥11. 
De  .il ed  ivi  O/fitina  De 
Uumorihus.  De  liriuido- 
rum  inu 

VI.  Classe.  Libri  liuti 
d'  un  medesimo  autore  c 


I.  Classe.  Prima  epoca 
deirorEemi/rarloiiP  d’iina 
scuola  medica  iieirASi  le- 
p;o  di  Coo.  elio  compren- 
do, dal  IIDU  A.  C.  se- 
condo raiitorilà  di  Teo- 
P'mipo  . sino  all’  eia  di 
Omero,  910  A C Illune- 
sto  periodo  si  compose- 
ro i libri  de!  reppiiuenlo 
inleriio  dell’  Asi  irpio  , e 
della  edncaEiniie  del  me- 
dico. Quelli  Clio  nel  Co- 
dice Sono  rimasti  relativi 
a (|iiosÌ:i  fuidantcìilalo  in- 
siiluEiono  Sono  i sogoeii- 
li.  lu.sjuraiidum  I.e.r.  De 
decenti  ornalu  Preeee- 
ptiones  De  Medici  of- 
ficina De  Arte  Chiude 
i|iiesto  periodo  la  raeeolla 
delle  note  i liniehe,  della 
Cnacce  Prcmotionei. 

II.  Classe.  Nel  secondo 
periodo  della  Scuoia  di 
Coo  dal  910  A.  C.  sino 
alla  etit  de’  Filosofi  .’SliO 
A.  C.  si  composero  i pri- 
mi libri  d’ iiiscpoanieolo 
teorico  e pratico.  Questi 
libri  hanno  tulli  il  carat- 
loro  disi  ini  ivo  della  esag- 
gerala  Terapeutica,  ebe 
c la  Orienlale  inirosa  nella 
.''Cuoia  , insieme  enn  gli 
altri  lisi  d’  Oriente,  che 
dal  conquisto  di  Troja 
sino  a Liciirpo  si  diviil- 
paroiio  per  la  Creria.  De 
Genitura.  De  .Matura 
Pueri.  De  septimeslri 
parili.  De  0<timc'tri 
parta  De  Super fatat io- 
ne. De  eTseclione  firlus. 
De  Denlitinne.  De  Fir- 
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DEL  MERCIDIALE. 

eepta-  Lex.  Be  Arte.  De 
antiqua  medicina.  De 
Medico.  Ve  decenti  or- 
nala. De  excieione  fa- 
tue. De  Anatome.  De  Cur- 
de. De  Glandulis  Ve 
dentinone.  De  visione, 
lipistola. 


DEL  LITTRÉ. 

sconosciuto.  Be  genera- 
tione.  De  natura  pueri. 
De  morbis  ( il  quarto  li- 
bro ).  De  morbit  multe- 
rum  De  virginum  mor- 
bis. De  sterilitate. 

VII.  Classe.  Co  solo 
frummeoto  Torse  attribui- 
bile a LeoTanc  anteriore 
ad  Aristotele.  De  Super- 
falatione. 

Vili  Classe  Scritli^to- 
steriori  ad  Aristotele  e a 
Prassagora,  perchè  vi  ha 
che  I rasi  sanguigni  han- 
no origine  dal  cuore,  e 
qualche  cenno  di  stignio- 
logia.  De  Corde.  De  ali- 
mento. De  carnibus  De 
abdomadis.  Prorrhetico- 
rum  (secoiulo  libro).  De 
natura  nssium  (un  Tram- 
meiilo).  De  glandulis.  De 
venie  (un  frainnienlo). 

IX.  Classe.  Serie  di 
trattali,  rrainmcnti,  com- 
pilationi  « he  non  sono  ci- 
tati «la  alcun  critico  sali- 
co. De  medico.  De  de- 
centi ornatu.  Praecepta. 
De  Anatome  De  denti- 
tinne  De  excisione  fa- 
tue. he  visione.  De  na- 
tura muliebri.  Aphori- 
smi  (ottava  sezione).  De 
natura  ossium.  De  Cri- 
sibus.  De  diebus  criticis. 
Ve  purgantibus. 

X.  Classe.  Scritti  per- 
duti che  una  volta  fa«:ev,an 
parte  delta  Collezi«ine  Ip- 
pncralira.  De  morbis  (li- 
bro primo)  ec.  ec. 

XI.  Classe.  Scrini  apo- 
crifi. Epistola.  Athenien- 
sium  Decreturn.  Elocu- 
tioiffs  ec. 


DELL’  AOTORE. 

ginum  morbis.  De  Natu- 
ra muliebri.  IH  morbit 
mulierum  fH sterilitate. 
De  Insomniis  De  Vtee- 
ribus.  Ve  Phistulis.  De 
namorrhoidibus.  De 
Purgaloriie  remediit.De 
a/fectionibusinlernis.La 
scuola  scuole  il  giogo  O- 
rientale  nella  Terapeutica, 
e si  ricompone  sui  Tatti  e 
sul  regime  dietetico  coTi- 
bri  Prorrbeticorum. 

111.  Classe.  Il  terzo  pe- 
riodo della  Scuola  di  Coo 
comprende  lo  spazio  che 
dal  .*i!!0  si  estende  sino 
alla  Olimpiade  fiG.^^cioè 
tutta  I*  età  dei  filosofi  da 
Taleie  sino  a .Socraie  bei 
medici  trailati  cqinpusii 
dagli  Asclepiadi  in  questo 
tempo  ne  sono  rimasti 
trentadue  , il  carattere 
pri’dpno  de’ quali  è il 
predominio  de'  filosofici 
sistemi  sulla  medicina 
dell’  Asclepio,  cioè  la  e- 

S.\GGF.RAZIONK  FILOSOFICA. 

La  terapeutica  orientale 
è respinta,  ed  è ripresa 
in  ciò  la  greca  autonomia. 
Verso  la  line  del  periodo 
filosofil  o la  scuola  rico- 
uosre  il  danno  delle  in- 
truse niosofle,  e tenta  ou 
*iilorno  alla  vera  medici- 
na c«il  libro  de'  Progno- 
stici. De  morbis.  Ve  Af- 
feclionibus.  De  Visione. 
De  /latibns.  Ve  Dieta.  De 
salubri  Dieta  De  Epile- 
psia.  De  liguidoTum  utu. 
De  uatura  bwnana.  De 
Alimento.  Ite  Carnibus. 
De  Corde. De  natura  os- 
sium. De  locis  in  bomi- 
ne.  De  Glandulis  De  .A- 
natome.  De  .date  De 
ebdomudis.  De  Diebus 
Criticis.  De  ludicalioni- 
bus.  De  ratione  victus  Tit 
morbù  aeutis.  De  anti- 
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DEL  LITTRÈ. 


Cl> 


DELL’  ADTORE. 

qua  medicina  De  ITumon 
ribus.  l’rognosticorum 
liber. 

IV.  Classi:.  Il  qiiarin 
Periodo  della.ScunIa  com- 
prende r intera  eià  d'Ip- 
pocrale,  cioè  dal  AGO  al 
S77.'  A-  C.  Qui  entrano  le 
opere  genuine  d'Ippocra- 
te  e de'  discepoli  suoi 
contemporanei.  Il  carat- 
tere distintivo  delle  quali 
è:  l.'^la  massima  sem- 
plicità terapeutica  : 3 ° la 
elimluar.ioue  di  ogni  lllo- 
sofla  speculativa,  e la  so- 
stituzione Idei  metodo 
sperimentale,  aphohishi. 
De  Fractusis.  De  Arti- 
CULIS.  De  vulneribcs  ca- 
PITIS.  Moelieom.  Epide- 
■lORDii.  libri  replem.  De 
AERE  LOCIS  ET  AQUIS.  Dei 

libri  Kpidemiorum , due 
soli  (I.  III.)  appartengono 
a Ippncrale  : gli  altri  so- 
no lavori  de'discepoll  che 
fecero  parte  delle  Mis- 
sioni Epidemiche , pre- 
siedute dallo  stesso  Ip- 
pocratc.  Onde  conoscere 
le  ragioni  speciali  di  cia- 
scun libro  della  nostra 
Olassiflcazione,  è iudi- 
speusabile  la  lettura  di 
questo  primo  Volume  dal 
C.  XIV.  sino  al  C.  XVIII. 
del  Libro  secondo. 
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Cbeazione  j 
4200 


Diluvio 

2544 


Abuamo 
ut  Canaam 
2000 


1800 


1791 

1622 


I libri  indiani  detli  Tèda,  e tra 
questi  gli  AJur-F^da  conteneuli  la 
prima  Medicina  Indiana. 

II  libro  Chou-King  nella  Cbiua 
sotto  il  regno  di  Cbun,  nel  quale 
si  fa  menzione  dei  Concorsi  alle 
cariche  di  Medicina.  Compii,  dei 
primi  Pent$ao. 

Costit.  dell’Egitto.  Dinastia  dei 
Teeniti.  Atotide  secondo  re  dopo 
Monete.  Manetone  parla  di  libri 
medici  scritti  in  questo  regno. 
Sono  i primi  Ermetici  attribuiti 
a Tboutb,  cbe  i greci  chiamaro- 
no Ermete  Trismegisto. 

Serapei  e Memnoiij  io  Egitto. 
Prima  menzione  di  diverse  classi 
di  Sacerdoti.  Paslofori  medici. 
Jeroduli,  Oblati.  Colonne  scritte. 
Necrie.  Imbalsamatori. 

I Pelasgbi  nel  Peloponneso. 
Tempio  Dodònéo  in  Tessaglia.  Me- 
dicina Igienica  Me  Selli  e Tomuri. 

Prima  menzione  nella  Genesi 
di  medici  jeroduli  dei  Serapei 


AZIONI 


William  Jnnes.  Tra- 
duz.  ingl.dals.'inskriL 
del  àtanava-Dharo- 
na-5aa<ra,  ossia  Leggi 
di  Manu,  e Wilson  Tke 
Vitenu  Purana.  E- 
diiard  Biot.  Essai  sur 
l' Hisioire  de  l'iiistru- 
cUon  piibliqiie  en  Chi- 
ne. P.  I.  p.  43. 

Haiieiooe.  Uinasile- 
Boselliui  sull'  Egiilo  e 
sulla  Nubia.  Tomo  1. 
a 


Peyroo.  Papiri  egi- 
sii  e greci  illustrati. 


Omer.  Iliad.  XVI. 
Oreutzer.  Relig.  de 
l'ADtiq.  T.  II.  P.  11. 
L.  Vi. 


a 
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1263 


1230 

1200 
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11^4 
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egiziani  presso  Giuseppe  ai  quali 
ordinato  d’ imbalsamare  il  ca- 
davere del  padre. 

1 Cureli  iiilrodollisi  da  Batlra 
nella  <jrecia.  § 

.Mosè  conduce  gli  ebrei  fuori 
dell’ Egitto  stabilisce  la  medicina 
leralico-lgienica  presso  i Levili. 

Navig^ione  deHamseti  dall’E- 
gitto al  di  là  (kl  Gange.  Ramse- 
te  111. 

Ne’  libri  Ermetici  passano  le 
Filosofie  Indo-Siniche. 

Orfeo.  Seconda  Scuola  greca 
nel  tempio  d’  Igiea  in  Elcusi.  In- 
trod.  de’  libri  Ermetici. 

Cliironc  e sua  Scuola. 

Argonauti.  Culto  d’Esculapio, 
alunno  di  Chirone  c padre  di  Ma- 
caone e Podalirio. 

Tempii  d’Esculapio  in  Tricca, 
iu  Epidauro,  in  Coo. 

Igiene  degl’  Indi  nelle  Leggi  ni 
MiML'.  Sistemi  lilosoficì  indiani. 
Rapila  filosofia  della  Prahriii , o 
Natura.  Gotaiia  sistema  logico 
ìiapiyit.  Scuola  medica  in  Rena- 
rés.  Medici  antichi  di  detta  Scuola 
citati  nel  Susruta  cOme  anteriori 
al  ven.  Dhanwantbari. 

Nella  China  Dinastia  Tbcen 
Scuole  mediche  imperiali. 

Decennio  della  Guerra  Troja 
na.  Macaone  e Podalirio. 

Alessanorre  eri^in  Titano  al- 
tro tempio  ad  Esculapio. 

Le  genealogie  degli  Ascleoiadi 
cominciano  più  distinte  dm  di- 
scendenti di  Podalirio  in  (?oo.  Or- 
dinamento della  Scuola  .\scle- 
(liadea  in  Coo  : compilazionà  dei 


Bibbia.  Geocsl.  L.  n. 


Abel  Remiisat.Nouv. 
Helaog  Asialiq  T.  2.* 
e la  nostra  Nota  (3)  a 
pag.  <86  del  presente 
Volume. 
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libri  preparatorj  c delle  Preno- 
zioni Cosche.  Nella  Scuola  medi- 
ca Indiana  di  Benaurés  si  scrive 
il  codice  intitolalo  Susrutas  Ayur- 
vedas  sotto  l’ iiuegnamenlo  del 
venerabile  Dliantvantbari. 

Salomone  Rejd’lsraello.  La  me- 
dicina Mosaica^recipita  nell’O- 
rientalismo Indo-Egizio. 

Omero,  e i suoi  Poemi.  2.*  Pe-^' 
riodo  della  Scuola  medica  df  Coo. 
Introduzione  nella  Scuola  delle 
farmacopee  Orientali. 

Prime  Colonee  greche  in  Ita- 
lia. Magna  Grecia. 

Leggi  Igieniche  di  Licurgo  date 
agli  Spartani.  Autonomia  greca. 
Instituziono  de’giochi  Olimpici. 

Fondazione  di  Roma. 

Miserilo  fabbrica  Crotone. 

Civili  inslituzioni  di  Roma.  Fra- 
telli Arvali  istituiti  da  Romolo  : 
basi  della  Igiene  pubblica  fondate 
da  Numa. 

Tulio  Ostilio  re  di  Roma.  Libri 
Sibillini. 

Cliina.  Regno  di  IIouan-Koun^. 
Menzione  di  tre  rescritti  impe- 
riali )>er  promozioni,  a medici 
impieghi.  Compilazione  dei  Me- 
Hing , ossia  dottrina  de’ Polsi. 

L’Egitto  sotto  Psiimmctico. 

Celebrità  di  Talete  Milesio.  Par- 
te igienica  delle  leggi  di  Solonc 
date  agli  Ateniesi.  NcliMo  e Criso 
Asclepiadi  di  Coo  : Nebro  ceppo 
della  famiglici  de’ Nebridi  d’onde 
discese  Ijipoopate  : terzo  periodo 
della  Scuola  di  Coo,  detto  il  pe- 
riodo hlasonco.  Celebrità  di  Fe- 
recidc  mieslro  di  Pitlagora. 


L’ Hcssier  tradutto- 
re del  Susnilas,  fa  ri- 
salire la  compii,  di 
questo  Codice  a mille 
anni  avaoti  la  nostra 
Ertb 


4 


V^asl  l' opera  elt. 
di  liiut,  e II  nostro  t«- 
luipe  a p.  71. 

« 
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• 

Ay.yOTAZIONI 

580 

Onoiiiiicrito,  cui  si  attribuisco- 
no i<r  Inni  Orbei. 

510 

Pillatola  a Crotone.  Sua  Scuo- 
la lilosolica  ed  Igienica. 

525 

L*  Kgitto  sotto  Caoibiae.  Tersa 

compilazione  de’  libri  Ermetici , 
passati  poscia  in  Alessandria,  e 
detti  Alessandrini. 

• 

524  « 

Deniqpéde  di  Crotone  medico 
Periudeutu  n^lla  corte  di  Poli- 
crate  tiranno  di  Samo. 

501 

Celebrità  de’  filosofi  Parmeni- 
de, e Senofane  : 

500 

Eraclito  , Empedocle  , Anassi- 
mene,  Anassagora,  e loro  cogni- 
zioni mediche  e sistemi  filosofici. 
Ippocrate  primo,  figlio  di  Gnosi- 
dico. 

472 

AIcmeono  di  Crotone.  Icco  di 
Taranto. 

470 

Eurifone  di  Gnido.  Celebrità  di 
Democrito  d’  Abdér.i. 

469 

N.  di  Socrate.  Celebrità  di  Me- 
lisso. 

460 

N.  d’ Ippocrate  secondo  figlio 
di  Eraclide.  Acrone  d’  .\grigen- 
to>  Quarto  periodo,  detto  di  per- 
fezionamento della  Scuola  di  Coo. 

444 

Secolo  di  Pericle.  Celebrità  di 

* 

Socrate,  e d’ Ippocrate. 

440 

Leucippo  Filosofo.  Erodico 
Leontino. 

430 

N.  di  Platone. 

400 

Morte  di  Socrate.  Celebrità  di 
Platone.  Primo  loliisiernio  per  la 
peste  di  Boma. 

398 

Clesia  di  Gnido.  f 

i 

384 

N.  d’  Aristotele. 

377 

* 

Morte  d’ippeerate.  Tertnine  del 
quarto  Periodo  delia  Scuola  di 

1 

Coo.  / 

r 

/ 
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335 

Celebrità  d*  Aristotele  ; suo  ri- 
tiro dalla  corte  di  Alessaodro. 
Tessalo  Dracone  e Polibio  suc- 
cessori d’ippocrate  nella  Scuola 
di  Coo.  La  filosofia  d’ Aristotele 
penetra  nella  Scuola  : degenera- 
Eione  di  questa  nel  dogmatismo 
peripatetico.  Celebrità  di  Diocle 
di  Caristo  e di  Prassagora  di  Coo, 
ultimi  Asclepiadei. 

331 

Alessandro  edifica  Alessandria 
d’  Egitto. 

322 

Morte  di  Aristotele.  Celebrità 
di  Teofrasto. 

321 

Tolomeo  Lagide  re  dell’Egit- 
to. Celebrità  di  Epicuro  in  Atene. 

320 

Stabilimento  della  gran  Biblio- 
teca di  Alessandria.  Passaggio 
della  Collezione  dei  libri  Ippo- 
cratici dalla  Scuola  di  Coo  alla 
Biblioteca  Alessandrina. 

307 

Erofilo  di  Calcedonia.  Princi- 
pio della  Scuola  medica  di  Ales- 
sandria. 

304 

Erasistrato. 

290 

Pirrone  di  Elea.  Filino  di  Coo 
capo  della  setta  Empirica  ales- 
sandrina. 

284 

Stratone  di  Lampsaco. 

279 

Serapione  d’ Alessandria. 

278 

Manzia  Erofiléo. 

277 

Filosseno.  Demetrio  d’Apamea. 
Erone.  Gorgia.  Ammonio  il  lito- 
temo. 

264 

Bacchio  di  Tanagra.  Apollonio 
di  Memfi. 

254 

Callianace.  Perigene. 

245 

Lisimaco  di  Coo.  Sostrato. 

237 

Nascita  di  Catone  il  Censore  a 
Roma. 

AN.yoTAZiom 
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330 

Gl  isermo.  Artemidoro  di  Sida. 
Cat^emo. 

221 

Apollofane  Erasistrateo. 

319 

Arcagatu  a Roma,  i libri  De  re 
rustica  di  Catone. 

204 

Andrea  di  Carisio.  Eraclide  di 
Eritrea. 

198 

Apollonio  di  Pergamo  Ermoge* 
ne  di  Tricca. 

1*6 

Apollonio  Cizzio. 

138 

Nicandi'o-Cleofanle. 

117 

Apollonio  di  Tiro.  Dioscoride 
Paca. 

106 

N.  di  Oiceronc.  Celebrità  di  T. 
Lucrezio  Caro  e di  Teresio  Var- 
rone. 

96 

Asclepiade  di  Bitinia  dopo  aver 
studialo  in  Alene  e appresa  me- 
dicina in  Alessandria  nella  pre- 
sumibile età  di  22  anni  si  reca 
a Roma  ( Anno  di  Roma  657  ). 

91 

Morte  di  L.  Licinio  Crasso  sotto 
il  consolalo  di  L.  M.  Filippo.  In 

quest’anno  si  6nge  da  Cicerone 
avvenuto  nel  Tusculano  il  Dialo- 
go De  Oratore,  nel  quale  è lodalo 
Asclepiade,  ebe  alla  moiTc  di 
Crasso  avrebbe  avuto  28  anni,  c 
sarebbe  stato  per  circa  6 anni 
amico  e medico  di  Crasso. 

75 

Mitridate  invila  Asclepiade  alla 
sua  Corte.  Questi  rifiuta  l’ invilo 
e gli  manda  invece  le  sue  Epi- 
stolae  ad  Mitridatem. 

64 

Morte  di  .Mitridate.  Rttnpeo  fa 
tradurre  il  libro  delle  secrele  me- 
dicine di  quel  Re,  e lo  dilTondc 
in  Jtoma. 

55 

Massima  celebrità  della  Scuola 
di  Asclepiade.  Cicerone  nella  sua 
età  di  anni  52  scrive  i suoi  Dia- 

Digitized  by  Google 


747 


ANNI 


DEL  HOXDO 


EPOCHE  DELLA  MEDICINA  ANTICA 


A. 


C. 


49 


43 

40 

32 

29 

27 

15 


loghi  De  Oratori,  riferendo  la  con* 
sueludine  esistita  tra  Crasso  e 
Ascle[)iade  a 37  anni  avanti.  Pli- 
nio pone  la  venuta  d’Asclepiade 
a Roma  37  anni  dopo,  cioè  sotto 
il  consolato  di  Gu.  Pompeo  Ma- 
gno e M.  Licinio  Crasso.  Quindi 
se  Plinio  non  fu  tratto  in  errore 
dalla  somiglianza  de’ nomi  tra  L, 
Licino  Crasso  l’Oratore  e M.  Li- 
cinio Crasso  console,  convien  dire 
ch’egli  parli  d’un  ritorno  d’A- 
sclepiade a Roma,  e non  del  suo 
primo  ingresso. 

G.  Cesare  Dittqftore.  Diritto  di 
cittadinanza  da  lui  accordato  ai 
medici  di  Roma. 

Morte  di  Cicerone.  Età  di  A- 
sclepiade  anni  76. 

Temisone  di  Laodicea  in  Roma. 

Scuola  di  Temisone. 

Morte  di  Asclepiade  di  anni  90.  * 

Ottaviano  Augusto  Imperatore 
de’  Romani.  Antonio  Musa. 

Marco  Vitruvio , e i suoi  libri 
De  Àrchitectura. 


ANNI 

DELL*  Er* 

Ceistuha 


5 

u 

41 

54 


■ 96 


C.  Cornelio  Celso. 

Tiberio  Imperatore.  Plinio  il 
Seniore.  Vezio  Valente. 

Claudio  Imperafiare.  Columel- 
la.  Scribonio  Largo. 

Nerone  Imperatore.  Seneca  il 
Filosofo.  Tessalo  di  Tralles.  An- 
dromaco  Archiatri.  Dioscoride  A- 
nazarbeo. 

Nerva  Imperatore.  Atenèo  di 


À.yNOTAzioyi 


♦ 


* Per  la  Cronologia 
d'Asclepi.idi’,  noi  pre- 
ghiamo il  lettore  a so- 
siiluire  le  epoche  fis- 
sale nel  presente  Qua- 
dro Crnimliigico  a 
quelle  liidirate  a pag. 
6UU,(!0l,cG02  dique- 
sto Volume , le  quali 
partivano  crrouea- 
ineme  dall'  aver  noi 
prese  le  epnrhe  del- 
l’ Orator  di  Cicerone 
per  quelle  del  De  ti- 
ratore. La  ('.ronolng'a 
cirermiiana  del  Middle- 
lun,  il  quadro  Cruiio- 
logieu  prcincsso  dal 
Nnbbe.  alla  sua  edizio- 
ne di  Cicerone  (Lipsia 
1827),  e,  i' Index  t'i- 
reronianum  dell'  Er- 
I iiesto,  ci  hanno  coo- 
I dotti  'dopo  più  accu- 
rati esami  e confronti 
a questa  necessaria 
rettificazione. 
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Attalia  in  Roma.  Magno.  Agali* 

QOS  Arcbigene. 

97  Trajano  Imperatore.  Bufo  d’ E* 

leso.  Marino.  Sorano  d’  Efeso. 

Lieo  di  Napoli.  Areleo  di  Cap- 
padocia. 

117  Adriano  Imperatore.  Celio  Au- 

reliano. Cassio  latrosoBsta. 

131  Nascita  di  Galeno. 

161  Marco  Aurelio  Imperatore.  Ga- 

leno in  Roma. 

197  Settimio  Severo  Imperatore. 

Galeno  pubblica  i suoi  libri  Dt 
melhod»  mtdendi. 

800  Morte  di  Galeno. 

822  Alessandro  Severo  Imperatore. 

Ammonio  Sacca  in  Alessandria 
capo  del  Neoplatonismo  gentile- 
sco. Panteno  Stoico  capo  della 
nuova  Filosofìa  cri.stiana  nel  Di- 
dascaléo  AlessaniJrino.  Ritorno 
della  Storia  delia  Medicina  in  A- 
lessandrìa. 
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interni» 

> ili  > 32.  De  l'ndicoliont- 

6uf 

• 315,  nota  (21  Trogédi 

• 318.  > (I)  dai  f.irmachi 

> 320.  Un.  9 Indkatio 

> 326.  unta  (I)  onlcm 

> 327.  • Ói  inflmmatione 

B 329.  Un.  26.  è 

i 330.  > 20.  Classe  seconda 
B 337.  nota  (I)  perente 

> 338.  > (2)  raro 

> SIS. Un.  10.  Decolla:iane 

> id.  > 15.  unico 

» 317.  > 29.  premesso 

> 3')2  noia  (3)  perflgerantur 

» 367.  > (Il  coutaclum 

• 385.  • (I)  oblinet 

. 387.  Un.  2.  ed 

> 390.  noia  (I)  rum  (bis) 

. 3!W.  B (i)  ftrigidw 

• 399.  > (2)  magnonum 

> 101.  » (1)  crlhales 

• 108.  Un.  25  natura 

• 410  nota  (I)  aaserisce 

>411.  ■ (2)  tempore 

> 429.  > (il  afficinut 

> 431.  Un.  1.  tenne  conto  an- 

clic  Ippocrate,  c riporlolle 
B 410.  > 17.  chirurgici 

> 412  nota  (1)  quadragiata 

(bis) 
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fenomeni 
entro  l'acqua 

come  anche  questi  intendesse 

trovavasl 
Ippocrate 
rnciclo/ieditmo 
antidoto 
che  a cntesia 

ippocratico;  cioè  a Ferecide 

Prorrhel.  L.  II.  C.  II.  J.  7. 
le  vene 

De  Affeclionibu»  iniernit.  SI  sop- 
prima inollre  il  libro  De  Visio- 
ne trasportato  nella  classe  terza. 
De  A/fectionibus  cum  fragmenlo 
De  Visione 
De  Judicalionibus 

Tyagcdi 
dei  rarinacbi 
Judicatio 
autein 

in/lammatione 

e 

Classe  seconda  (tondo) 

parente 

caro 

Oecollaiione 

lincino 

posposto 

perfrigerantur 

contactum 

obline! 

ad 

cum 

frigida 

magnorutn  * 

lathales 

Natura 

asserisce 

tempore 

affieiunt 

si  lien  conto,  e si  riportano 

di  chirurgia 
quadragfnla 
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» 463.  • 17.  sareblM 

> 473.  nota  (3)  palchriora 

• 477.  Iìd.26.  Dietetiche 

» 493.  nota  (1)  meragliargi 

• id.  Ila.  S3.  fammischiaTa 

• 313.  • 13.  Gii  ErasistratéI 

• id.  I S4.  ma  Tolomeo , il 

• id.  > 23.  o la  Zoologia 

• 336.  (in  nota)  puueitate 

> 347.  lin.  7.  Epilogismo 

• 316.  (in  nota)  quomadmodwn 

• 333.  • «jeapon. 

» id.  » Pbrecriticl 

> 356.  Un.  23.  cotesto  lume 

> 338,  t 10.  Climicbe 

> 364.  • 18.  Fulgurules 

> 372.  • 12.  più  di  un  lustro 

> 376.  • 23.  Cicceo 

• 390.  > 30.  gapientamente 
1 id.  > 38.  oocerotezza 

• 393.  1 17.  il  ( quale 

• 398.  • 6.  prefecto 

• 601.  1 28.  nel  768 

> 613.  • 16.  sottrato 

> 617.  • 18.  essa 

> 627.  > 3.  aliquot 

> 634.  • 33.  dalia 
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Inssazione 

discosta  rsi 

princlpil 

sarebbe 

putehriora 

Dietetica 

meravigliarsi 

frammischiava 

Gli  EroOléi 

ma  Tolomeo  II, 

e la  Zoologia 

paucitate 

Spilogitmo 

quemadmodum 

Geopon. 

Phreiiitlcl 
alcun  lume 
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FutguraUi 
di  più  secoli 
Circéo 

sapientemente 
nocevolezza 
( il  quale 
prò  fedo 
nel  708 
sottratto 
esse 
aliquot 
della 
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